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VITA 
DI MARCO POLO. 

i. INfel secolo felice, in cui ogni cuore italiano ardeva d' illustrare la 
patria con opere virtuose e onorate, tutti all'uopo correvano all' armi , 
all'uopo alle faccende civili , ma nelle repubbliche, principalissime cu- 
re erano le arti, la navigazione, i traffici , fonti inesausti di opulenza , 
di potere alla beata penisola . Ne'Corauni , giornalmente accorrevano 
uomini industriosi, e sagaci, dalle terre, dalle ville soggette, e a ciò 
fare grande stimolo era, speranza di fortuna , il permutare inopia ed 
oppre&sion provinciale, in sembianze incerte di libertà e di padronan- 
za . Venezia nel secolo duodecimo era al sommo delia celebrità e della 
potenza, ed ivi convenivano i popolani provinciali più che altrove. Fra 
le molte famiglie che vi si recarono, seppe sottrarsi dall' oblio quella 
de' Poli, creduti originarj di Sebenigo in Dalmazia . Verso la metà del 
secolo decimoterzo era in due rami divisa , distinti in Poli da S. Gere- 
mia , e da S. Felice , dai quartieri della città , che abitavano ( Zurl. 
Dissert. t. i. p. 4 a- Albero di Marc. Barb. in calce alla vita ) 

II. Alla casata di S. Felice pertennero Niccolò e Maflìo . Argo- 
mento di non isterile curiosità sarebbe il conoscere qual' educazione 
ebbero uomini di poi tanto celebri , ma mancano a ciò le memorie : è 
da credere tuttavolta che l' avesser modesta e prudente , qual conveni- 
vasi in libera città , e che fossero in ogni util faccenda istruiti : certo 
egli è che si rammentano come nobili , onorati , e savi cittadini ( Marc. 
Poi. Procm. t. il. p. 5. ) 

III. Non usavasi allora nelle città italiane , viversi nel l' ozio su- 
perbamente, pago ciascuno del non sudato retaggio. Ognun si studiava 
nell' arricchirsi d' esperienza , di ricchezze , di lumi per usarne a prò 
della patria . E per avvantaggiare le cose loro , i due fratelli Poli si re- 
carono in Costantinopoli. L'imperizia, l'ignavia, la povertà di Baldo- 
vino II. avevan del tutto oscurato lo splendore della Nuova Roma . E 
lo squallore presente di metropoli un tempo tanto opulenta, agevolò ai 
Poli l' acquisto di molte preziose robe . Possessori di grandi mercatan- 
zie , pensarono cercare altrove ventura, e tenuti insieme molti ragio- 
namenti, risolsero passare nel Mar Maggiore per recarvi i loro capitali, 
e comprate molte bellissime gioje , superfluità , che la generale inopia 
reca a vile, fecero vela per Soldadia, ove rimasero un tempo ( Proem. 
t. i. e il. ) 

Marc. Poi. T. I. i 
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IV. Ivi dimorando sentirono commendare Barca, Can del Cap- 
tcliac(i),ode'Tarlari di Ponente, come uuode'più liberali e cortesi signo- 
ri, che fosse stato mai Ira quelle genti, e peusarono alla sua corte recarsi. 
Giunti alla gelata e barbara di lui sede, ei della venuta dei due fratelli 
ne ebbe piacer graudisissimo , e fece loro grand' onore . I Poli mostra- 
rono I i le gioje che avevano seco , ed avendole quel signore d' assai lo- 
date, liberalmente a lui le donarono. La tanta cortesia de' Veneti lo 
sorprese; nò volendo in generosità esser vinto, fece dare a quelli il dop- 
pio del valore delle gioje , ed iuoltre gli presentò riccamente ( ibid. ) 

V. Volevano i Poli tornare in patria , quando subitamente si ac- 
cese asprissima guerra fra questo Barca, ed Ulagu signor di Persia, e 
suo cugino (a) . Era perciò grave pericolo ai due fratelli il tenere la via 
fatta innanzi , e furono consigliati d' inoltrarsi tanto a levante da con- 
tornare gli stati di Barca , e con lunga deviazione , tornare a Costanti- 
nopoli per la Persia. Seguirono il consiglio, si posero in via, cosi 
giunsero a Boccara , città dell' Asia Media , capitale del pingue patri- 
monio di Zagatai, liglio di Gengiscan , che Barac allor possedeva (3) . 
Le guerre civili dei Mogolli empievano di turbamenti l'Asia occiden- 
tale, e il ritorno dava ai due fratelli gravi cure, perciò iu quella terra 
fecero assai lunga dimora, che lor die agio di apparare il tartaresco lin- 
guaggio. Frattanto giunse in Boccara un ambasciatore, che Ulagu spe- 
diva nel Catajo al Gran Can, supremo signore di tutti i Tartari . Era 
uomo di molta dottrina ; ei volle conoscere i due fratelli, e frequentan- 
doli, tanto a lui piacquero i graziosi e buoni costumi loro , che gli con- 
fortò ad andare seco lui a questo maggior re de' Tartari, affermando , 
che gratissima gli sarebbe la lor venuta, per nou aver mai alcun Latino 
veduto ; e che ne riceverebbero grandissimo onore , e benefìcj . Essi 
nou potendo tornare alle proprie case , senza grandissimo pericolo , ri- 

(1) Hoc anno ( ta66 ) moriebatur, maximus Tartarorum in plagia septentrio- 
nalibus rex Buica, filini Sajen Ghani, filius Duschi Chant, filii Gcnkisrani. Solium 
istilli regni et urbs capitali* est Sarai • Hauti multum hic vir alienus erat ab Isla- 
mismo.Succcdebdt ipsi ex patruo nepos Margu-Timur,filius Tagani, filii Batui, filii 
Duachi Chani , filii Geu-kischani , Abulfcd. Annate* M'usi ecn t. v. p. 2. ) 

(a) Ulagu liglio di Tuli , figlio di Gengiscan, chiamalo Abulfeda il maledetto 
Principe de' Taitari : moii vicino a Marrag nel 1264. Successeli Aboga, o Abaca 
( Abulf.l. c. t. v. p. 17.) 

(5) Barac era figlio di Junsutu, di Mutugan , di Zagatai , dì Gengiscan . Lo 
inviò Gublai in Buccaria per iscacciarne Caidu , figlio d' Ottai Can, suo mortale 
nemico. Barac vi riusci, e come feudatario diCublai restò al possesso dilla conUadt. 
Esso li fece Maomettano {De Guign. t. ir. p. 5»».) 



DI MAECO POLO III 

posta in Dio ogni fidanza, fur contenti di seguitar l'ambasciatore. E certo 
maravigliosa fu la lor costanza, di avventurarsi alla fede d' un Tartaro, 
nome spaventevole ad orecchio europeo. Ma comuni sono gli esempi , 
che barbari perfidi , spietati in guerra , serbino la fede promessa più 
intatta de' popoli che si vantano di civiltà. 

VI. Col Persiano, giunsero NiccolòeMafiìo alle tende delGranCan 
a Chemenfu in Tarlarla. Reggeva lo scettro mogollo, il magnanimo 
Cublai Can , ed in esso l'educazione, la cultura cinese temperò la 
natia ferocia , ma non infievoli la tempra vigorosa d' animo tartarico . 
Esso come i suoi antecessori vagheggiava 1' imperio del mondo , ma 
nell'intemperante cupidità, non come essi, soggiogava per distrugge- 
re, anzi per accrescersi di potenza ; e l'educazione avendo avvivati nel 
suo cuore sensi d'umanità, misericordia fu madre di beneGcj , infatti 
con miti leggi resse le assoggettale provincie . Ei gradi sommamente la 
venuta decine Latini, gli accolse benignamente, gli onorò: avido di sa- 
pere le cose di Ponente, domandò loro dell' Impera dorè de' Romani , 
degli altri regi e principi Cristiani; della grandezza, costumi , e possanza 
loro; come ne' lor reami osservavano giustizia, come governavano le mi- 
lizie e le guerre . Diligeutemente domandò poi del Papa , delle cose 
della Chiesa, della fede Cristiana, e a tutto i savi e prudenti Viniziani 
risposero con verità , e d'ogni cosa lo appagarono. Il maggior ostacolo 
all' intedimento orgoglioso de' Gengiscanidi di domare il mondo intiero, 
erano i potentati Saracini; perciò lor politica era il blandire i Cristiani, 
per averli compagni alla distruzione del comune nemico . Cublai risol- 
se inviare i due fratelli suoi ambasciatori al Papa, per pregarlo di man- 
dar cento uomini savi , ed istruiti , e capaci d'addottrinare nella fede 
di Gesù Cristo le genti sue, e mostrar loro la fallacia degl' idoli . Non 
credo io già che un imperante asiatico, che dalla viltà dei vinti ebbe ti- 
tolo di Chitsu , o di avo de' secoli , che Yven, o celeste appellò la sua 
casata ( tom.u.not. 28J. ), che per le incontinenti sue voglie assoggettò 
all'obbrobrioso tributo delle più avvenenti donzelle una provincia, che 
ne vantava di leggiadrissime e di bellissime ( Ibid. Lib. II. cap. ir. ) 
volesse abbracciare il Vangelo. Altre considerazioni a ciò fare lo muo- 
vevano : infatti incaricò i Poli di chiedere al Papa, che le persone che 
invierebbe, fossero delle sette arti liberali addottrinati, nell'intendimen- 
to chiarissimo di ritrarre i suoi popoli dalla barbarie, e di farli istruire 
nelle dottrine da essi ignorate . ( Proem. torri. 1. e II. ) 

VII. Consentendo i due fratelli all'ambasciata, Cublai gli munì di 
lettere al Papa , e di una tavola d'oro , che dichiarandoli suoi messaggi, 
v'era scritto di rispettare, vettureggiare, alloggiare, alimentare, e all' 
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uopo scortare i due fratelli in tutta l' estension dell' Imperio . Così pres- 
soché in tutta la sua ampiezza i due Poli traversarono l'Asia, e sicura- 
mente giunsero alla Giazza porto dell'Armenia Minore , e di li fecer vela 
per Acri. Ivi seppero che Papa Clemente era morto, e avvisando d'aspet- 
tare che eiezion di Papa si facesse, pensarono intanto restituirsi alle loro 
case ( Proem. t. li. e tiot. relativ. ) . 

Vili. Giunti i due fratelli in Venezia, trovò Niccolò che la donna 
sua, che aveva lasciata incinta, era morta, ed erane rimaso un figlio, da 
esso non peranche veduto, in età allora di diciannove anni ( t. u.p. //.) , 
cui in memoria di uno zio, era stato dato il nome di Marco, e questi è 
quell'appunto che dettò il Milione . Nell'assenza del padre, ei fu proba- 
bilmente allevato da un qualche parente : uè dalla dettatura del suo 
libro apparisce che il giovinetto fosse istruito nelle lettere e nelle scienze. 
Ma da quello traluce però, che non si mancò di erudirlo nelle discipline, 
che utili esser polevauli, nel leggere, nello scrivere, ne' computi, nelle 
pratiche di mercatura e di navigazione; e l'evento dichiara, che anche 
ciò , può bastare per giungere all'apice di mortai fama. Che diligente- 
mente fosse allevato, il manifesta l'amore che nudrì sempre per la patria, 
l'indole perspicace di lui , il manieroso, prudente, accorto contegno die 
serbò in tante vicende, presso tante estranie genti. E certo egli è,che na- 
tura fu a lui liberale di quei doni , di cni cortese è agi' Italiani e a Ve- 
neti principalmente , di quei modi piacevoli , che fuor di patria acqui- 
stan loro benevolenza e amicizia. Fu gran ventura anche del giovinetto, 
il potere attingere ampia istruzione dalla consumata esperienza del padre 
e dello zio, che nelle lunghissime loro peregrinazioni, nel conversare con 
tante genti, tante cose apparorono . 

IX. Penandosi troppo a fare elezione di Papa , i due fratelli teme- 
rono che del soverchio loro indugio il Gran Can si sdegnasse , perciò 
a' imbarcarono per Acri conducendo seco loro il giovinetto Marco . Di U 
peregrinarono a Gerusalemme , e prosternati dinanzi al Gran Sepolcro, 
lo avran bagnato di lacrime, rimembrando che l' ignavia, e la corruttela 
dei Cristiani, rendè vana la magnanima impresa del pio Goffredo (i) . 
Tornati in Acri, si presentarono a Tebaldo V isconti Pontificio Legato in 
Palestina, e lo richiesero di lettere pel Gran Can, che dichiarassero essi 
aver fatto il loro ufficio fedelmente, ma che non erasi per anche fatta le* 
lezione del Papa , ed ottenuto ciò che chiedevano tornarono alla Giazza. 

(l) 1 Poli si recarono in Gerusalemme , anche per prender dell' olio delie la in- 
pane del Santo Sepolcro , che secondo il manoscritto Stanziano vo'eva avere la 
madre del Gran Can, che era Cristiani» (Zuri. Dissert. t.i. p.5a ). 
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Tebaldo intanto ebbe messaggio d'Italia, che lo istruì essere ci stato 
eletto a regger le somme chiavi , e il novello Pontefice, che assunse il 
nome di Gregorio X, considerando che poteva allora secondar le doman- 
de del Gran Can , richiamò i Poli , che il re d'Armenia fornì di navilj , 
per tornare in Acri. L'eletto Papa con grande onore gli accolse, die ad essi 
lettere pel Gran Can , e aggiunse loro a compagni Niccolò da Vicenza, e 
Gulielmo da Tripoli , frati predicatori letterati, e gran teologi , e tenuti 
per li più saggi della provincia, che munì d'ogni facoltà e privilegio , 
che credè necessario a promuovere il bene della Chiesa, la conversione 
de' pagani ( Cod. Par. t.p. 9. ); indi benedicendoli gli accomiatò. 

X. Tornati indietro i Veneti provarono l'Armenia Minore nel pian- 
to. Dibara Saldano d' Egitto, flagello delle Cristianità dell' Oriente , 
ardeva di vendicarsi del re della contrada, che aveva mossi ai suoi danni 
i Mugolìi, e con grande esercito scorreva, e bruciava le terre del reame, 
di che impauriti i due frati , date le carte e i privilegi del Papa ai due 
fratelli, tornarono indietro . Ma i Poli non si lasciarono vincere dal ter- 
rore, e senza esitanza prenderono la volta di Chemenfù residenza estiva 1 
del Gran Can (1) . Tollerarono in via molti disagi per le nevi , pc'diacci, 
perle piene de' fiumi, e penarono ad arrivarvi tre anni. Giunti a Che- 
menfù si recarono al maestro piazzo, ove trovarono il Gran Can attor- 
niato da' suoi baroni; e prosternatisi, del rivederli mostrò grande alle- 
grezza ,e chiese chi fosse il giovane ch'era con loro: Niccolò rispose: egli 
è vostro uomo, e mio figliuolo . Indi dierono conto dell'ambasciata, e 
tanto crebbero nella grazia del signor dei Mugolìi , che in corte ebbero 
onore più d' altro barone ( ibi ti ) . 

XI. La lunga dimora fatta da Marco in laute, e .si diverse contrade, 
le maravigliose cose vedute , non meno che l'esperienza de' suoi mag- 
giori , suscitarono il vivido ingegno del giovinetto . E tosto saggiamente 
si avvisò di porre in iscritlure e memoriali, ciò che era degno di ricor- 
danza . ( Retm. Navig. Praef. al voi. //.); e così non dimenticandosi ve- 
runa cosa, potè dei suoi scuoprimenti far copia ai Latini. E tanta fino di 
bel principio fu la sua diligenza e perspicacia, che di ciò che narra come 
veduto da lui, non avviene che due, o tre fiate di vederlo da irrefragabili 

(ij Questa città come dicemmo {t. n. not-a75.) fu edificata da Mangu Gan . A 
quella Cublai die it titolo di Chan-tu,o di Alia Corte ( Hist. dea Mong. p.641.) ed il 
Polo 1' appettò in: II* una « nell'altra guisa , luche fu occasione d'inciampo ai suoi 
commentatori ( 1. 11 p. i3. e 140.); nò la riconobbero nelle due denominazioni per 
nna medesima città . È probabile che nell'assenza de' Poli, CubUi desse quel titolo 
Korc'llo alla citta, e che perciò nel Milione l'appellassero col primo nome all'andata 
priaia i l'oli , e ncll' altra guisa quando vi ritornarono » 
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autorità smentito . Tempi non furono mai, che offrissero al par dell'Asia 
per inopinate e maravigliose vicende,cagioni a più profunde meditazioni. 
Recente era la distruzione della rea e inaudita tirannide degli Assassini 
dell'Ai Gebal, e del sacerdozio, e dell'imperio foudalo da Maometto; e ciò 
per opera d'un popolo barbaro , oscuro , nudrito in erma sconosciuta re- 
gione. Mentre lauto percossa era la legge di Maometto, vili schiavi, usur- 
patasi la signoria dell'Egitto, minacciavano d'estermiuio gli avanzi delle 
corrotte colonie cristiane della Palestina e della Siria . Dalle rive dell' 
Eufrate, fino all'estremità dell'Oriente, tutto pendeva dalla volontà del 
Gran Can , e dalle sponde dell' Ouon , della Tuia, dell'I Ioang-ho , par- 
tivansi gli ordini tremendi, iu virtù de' quali erano tinte di sangue , le 
acque del Volga , del Danubio , della Vistola , della Morava ; uè era vi 
altro indizio di decadenza di tanto potere, che le inimicizie, e le guerre 
che incominciavano a suscitarsi fra' Gengiscanidi . 

XII. Mangu cui era succeduto Cublai suo fratello, accrebbe molto 
l'imperio all'occidente della Cina . I suoi capitani assalirono il Tibet, e 
distruggendo terre è borgate , gì' infelici abitanti uccidendo , parvero 
ambire a signoreggiar solitudini. E della sorte lacrimevol dei vinti, potè 
il nostro viaggiatore con gli occhi propri giudicare ( t.uMb. u.cap. 37. ). 
Imperando Mangu, i Mugolìi domarono anche il Yunuan , recarono la 
guerra nel Gannan, o Tunkino, e lo assoggettarono a tributo : ma l'ar- 
dore di Mangu era di consumare la distruzione dei Song . Ei stesso si 
mosse contro V Imperio Meridionale , ma la città di Ho-tcheu oppose 
insuperabile resistenza . La lunghezza dell'assedio suscitò negli alloggia- 
menti Mugolìi micidiale contagio , che fece accorto anche il potente 
Mangu di sua mortale condizione - Perchè respirasse aria più pura fu 
trasportato sulla montagna dìTiao-ya, ma ivi di cinquantadue anni d'età, 
dopo otto di regno, cessò di vivere ( Hist. des Morig.p. 553. e seg.). 

XIII. Cublai , ambizioso quanto il fratello , lo vinse nell'arte di 
recar le cose al suo intendimento: in ciò solo dalla grandezza abbagliato, 
di rivolgere ogni sua cura alle cose terrene, e di nulla curare le celestiali 
ed eterne. Perciò indifferente per ogni culto, Cristiani, Saracini, Tartari, 
Cinesi , Turchi ai suoi servigi cliiamò; ed ebbe l'arte di farsene utili e 
zelanti cooperatori , d' affezionarseli , largo concedilor d'onoranze , di 
ricchezze , di lodi quai' esso era , ma in un severo all' uopo , ed abile a 
destar ne' pravi salutare timore. All'arrivo dei Poli, già da più anni 
ardeva fierissima guerra fra'Mogolli, e i Cinesi, interrotta soltanto da al- 
cune tregue . Ultimamente onesta occasione ebbe di rinnuovarla Cublai, 
per essere stati assassinati due suoi ambasciatori, che aveva spediti a 
llang-tcheu, città detta dal Polo Quinsai , e residenza aliura dei Song • 
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DI MARCO POLO VII 

Alla Corte Meridionale ogni balìa di fare a suo grado avea Kia-sse-tao prin- 
cipale ministro, e vuoisi eh/ ei fosse l' istigatore dell' uccisione de'legati, 
per occultare i vergognosi patti che aveva consentiti . Audacissimi erano 
i viziosi, perchè Tu-tsong cheallor regnava, era voluttuoso, e vile, ed a- 
borriva ogni civile faccenda, ogni cura regale.Gublai, finche fu travagliato 
ne' primi anni del suo governo da ribellioni e congiure , condusse fiacca- 
mente l'impresa, e dovè differire a tra r vendetta dell'uccisione de'suoi le- 
gati. Accadde intauto,che inLui-tchiù,il piùvalentecapitano de'Soug,l'ab- 
borrimento che sentiva pel ministro, spense ogni carità di signore; passò 
ai servigi delMogollo,e invitò il GranCan a consumare la distruzione dei 
Song,e tanto ne infiammò Cublai,che richiamò dalla Persia Bayan,il più 
Celebre de' suoi generali per governare la guerra ( t. ir. noi. 54 '•)(') ' An - ,,(58 * 

XIV. Morì Tu-tsong, ed ogni potere rimase a Kia-sse-tao , all'arte- 
fice della rovina dell' Imperio . Ei fece escludere dalla successione il pri- 
mogenito di Tu-tsong, ed eleggere a signore Tchao-hien , il secondogeni- 
to, fanciullo allora di quattro anni. Due eserciti furono mossi ai danni dei 
Song, e Bayan capitano supremo, s'avanzò fino all'Hoang-ho, e chiese ad 
Hai-gau-fu di aprirli le porte ( t. ir. not. 584 ) ; ma la città negò di farlo, 
e quell'esempio imitarono altre città, cui il Mugolio aveva intimata la 
resa . Per non lasciarsi tante terre nemiche alle spalle, Bayan ne assediò 
mia regolarmente , la vinse , ne passò gli abitanti al fil delle spade ( ibid. 
p- 3o4- ) . Un' atto tanto crudele, la viltà de' Cinesi, le lusinghiere 
proferte dell' aggressore , recarono le città ad arrendersi senza difesa , 
quantunque munitissime fossero , e tutte da larga e profonda fossa difese 
( Ibul.p.'SoZ. )• Non si attentarono i Cinesi di disputare a Bayan il pas- 
saggio deU'iIoang-ho,largliissimofiurae,perciò potè inoltrarsi lino al Tche- 
Kiang senza ostacolo . Un tanto pericolo dell' imperio, l' ignavia della 
difesa, le avite glorie conculcate , crebbero a dismisura l'odio coutro il 
ministro, il quale scosso dai pubblici clamori, risolse con forte esercito 
andar contro il nemico ; ma quel codardo, senza avventurare la sorte 
d' una giornata, retrocedè. Numeroso navilio Cinese difendeva il Tche- 
Kiang, ma quel di Bayan, le navi nemiche ruppe, sommerse, incendiò, o 
disperse, e il capitano passò il fiume con gloria. Quei nuovi infortunj re- 
carono al colmo l'odio contro Kia-sse-tao; l'imperadrice madre e reg- 
gente, dovè deporlo , cacciarlo in esilio . Ei fu tolto di vita, ma non a 
pubblico esempio, a terror de' protervi , ma per privata vendetta. È fa- 
ma che Cublai mandasse nuovi legati alla corte di Hang-tcheu , con 

(i) Gli Annali Cinesi quesl' ultima rottura la pongono avvenuta nel 1268. 
Marco Polo 1' anno dopo . 



Vili 



VITA, 



istruzione di offerir pace all' Iraperadore , se volevasi riconoscere suo 
vassallo ; ma furono assassinati ancor essi , e V irritato Gran Can die 
ascolto al consiglio di Bayan di spengere i Song . Inoltrandosi il con- 
dottiero come vincitore minaccioso, avendo saputo l'Imperadrice ch'era 
stata vinta la città di Kia-hing, ultimo antemurale diQuinsai, riconobbe 
non esservi altra via di salvezza, che di chiedere misericordia al vinci- 

? 6 tore: essa mandò a Bayan il sigillo dell'Imperio, che lo inviò al suo signo- 
re: l'oratore che recollo, chiese pietà per l 'impubere imperadore, ancora 
in abito di dolore per la morte del padre; ma il capitano freddamente ri- 
spose : « dovere i Song il loro inalzamento alla spoliazione d' un fan- 
te ciullo : essere volontà del cielo che passasse a Cublai la signoria d'un 
<• fanciullo ». Invitato a recarsi dall' imperadrice, se ne escusò , disse 
ignorare il ceremoniale dovutole . Padrone di Quinsai mandò la reg- 
gente, il fanciullo al suo signore prigionieri (i). L'arrivo di quegl'illustri 
infelici, riempie di giubbilo il Gran Can, e la corte : una delle spose di 
Cublai sola si stava malinconica ; richiestane l'occasione dal marito: 
« signore, ella disse , dall' avvenuto alla dinastìa dei Song, ravvisate 
« i destini della nostra «. Due fratelli del prigioniero innanzi la som- 
meusion di Quinsai si posero in salvo : i guerrieri e servitori fedeli dei 
Song appo loro nel Fokicn si raccolsero. I Mogolli per la sicurezza dejle 
novelle conquiste , per la diminuzion dell'esercito non poterono con 
prontezza inseguirli : ma afforzatisi di poi, contro di loro si mossero, 
nèi Cinesi crederon prudente d'avventurarsi alla sorte d'una giornata, 

, 7g e co' due rampolli del sangue imperiale s' imbarcarono. Toan-tsong il 
maggiore, infermatosi, cessò di vivere in isoletla deserta. Succedutoli il 
fratello Ti-ping. s'unirono ad esso i suoi lidi, e composero armata pode- 
rosissima. Vennero ad affrontarla i Mogolli con non meno numeroso stuo- 
lo. Erano le navi Cinesi schierate in faccia all'isola di Yai , ed avevano a 
schiena acque basse , e credevanle capaci di riparargli da ogni nemica 
aggressione. Ma venuti alle mani, altro stuolo tartarico sopraggiunto, pe- 
netrò nel marazzo , assalì a schiena i Cinesi : essi combatterono con 
ostinazione, con virtù , ma oppressi da due parti, ne fu fatta dai Mogolli 
tanta strage, che narrasi, che centomila perdessero la vita nella giornata. 
In tanta misera condizione, un servitore del giovine Imperadore, vedendo 
chiusa ogni via di salvezza, appressatosi al giovinetto, esclamando: « raor- 
« rai signore e non servo « strettolo fra le sue braccia lo gettò in mare, 
ed ambedue si annegarono. Il disperato esempio seguirono l'imperadrice, 

(i) Come diretti posteriormente, anche una principessa, sorella del delrooato 
fanciullo, venne in poter di Cublai, che condusse in Persia Marco Polo . 
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imdre, le sue dame. Così Gui la signorìa dei Song, dopo trecento venti 
anni di durata {torti, ir. not. 5^. ): e così avviene quando Iddio vuol 
far ragione degl' imperj. 

XV. Giunsero i Poli alla corte tartarica , mentre si travagliavano 
quelle guerre, e Marco, nel Milione ne scrisse la storia. Ma in quei fran- 
genti Niccolò e Muflìo renderono al Gran Can un importante servigio . 
Cublai volle che la guerra contro i Song, s'incominciasse dall'assedio di 
Siang-Yang, baloardo dell' Hu-quang . Ma i difensori leali , soccorsi dal 
forte sito, circondato di molte acque, che ne rendevano malagevoli gli 
approcci , e agevolavano il vettovagliar la città, fecero così lunga e ma- 
ravigliosa difesa , che già domato l'Imperio dei Song, non fecer mostra 
d'arrendersi, coli grave dispiacere del Gran Can : offrirono i Poli di far 
mangani alla maniera di Ponente, per battere con effetto la città . Cu- 
blai accettò la proferta , feceli provvedere di operai, e d'ogni cosa op- 
portuna , e furono costruite macchine capaci di scagliar pietre di tre- 
cento libbre di peso; e trasportate per acqua sotto la città, lauto danno Ao. 1*79. 
recaronle alla prima scarica, che atterriti i terrazzani, a onorati patti si 
arresero. Questa spedizione fatta così presta, crebbe la reputazione de' 
tre Viniziani presso il Gran Can e la sua Corte ( tom.ir.p.'io2. ) (1) . La 
conquista dell'Imperio Meridionale, diede occasione di valersi utilmente 
di Marco. Bayan appena ebbe in suo potere Quinsay, pose sotto sigillo gli 
uflizj e tribunali, ed estrassc poscia dagli archivi le carte geografiche , e 
le memorie utili a conoscere le forze, e i redditi della novella signoria. 
Cublai, per raccorre ampia messe di notizie amministrative, inviò il gio- 
vinetto Polo a Quinsai . L'opulenza, l'agiatezza , il lusso, la vastità della 
molle città, destò stupore nel Viniziano, che ne fece incantevole descri- 
zione: crebbero la meraviglia i redditi strabocchevoli dell' opima con- 
quista : ei ne enumerò i dazi, e potè esserne a pieno istruito dai registri, 
quando ivi fu a farne la ragione , (a) e da ciò che leggesi nel Milione 

(1) Anche lo Storico Raschid.narra i particolari riferiti dell'assedio di Saia-fu 
eh" esso appella Sian-fu . Ma l'onore dell' invenzione delle macchine Tati ri bui «ce 
ad un Maomettano di Damasco , o di Dal becca ( Hist.desMong. p. 579 ). Nel Testo 
Parigino si lcj:ge, che i due fratelli e Marco , proposero al Gran Can di costruire 
quelle macchine, e che si servirono d'un Alemanno , e d' un Cristiano N'estui ino 
loro familiari , ch'erano buoni maestri di macchine . É detto pure, che erano pas- 
sati tre anni dopo la conquista del paese de'Mangi, e la piazza non et asi pcramhe 
arresi- Ciò dichiara che i mangani furono costruiti nell'anno 1279.6 che inqucll'an» 
no dimorava Marco alla Corte del Can. (Cod. Par. p l6i.). 

(a) Si legge nel Ramusiano ( t. li. p. 340.) : » avendosi trovato messcr Marco 
9 in questa citta di Quinsai,quando si rende conto ai fattori del Gran Can dell'ea* 
Marc. Poi. T. I. a 
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appare, che non lasciarono i Cinesi pregio d' invenzione a verun altra 
gente nelle estorsioni questorie . 

XVI. Quantunque a pochi tanto arridesse fortuna, quanto al signor 
de' Tartari , mortale anche esso provò l'amarezza, e l'umiliazione, di cui 
fu egli stesso l'artefice . Egli errò, come non pochi potenti di gran mente, 
e di gran cuore, per aver riposta cieca fiducia , in tale, che ne era inde- 
gno. Cublai aveva inalzato al ministero supremo un Saracino, appellato 
Achama, cm diede ogni arbitrio e potere. L'iniquo se negioYÒ per appa- 
gare le voglie le più ree : incontinente quanto a Maomettano si concede, 
conculcava l' onore delle famiglie , le mogli , le figlie altrui facendo pas- 
sare nel suo serraglio: imperioso, vendicativo, insaziabile di ricchezze, 
angariava i soggetti, e faceva il mio signore odiosissimo. Niuno osava 
parlare a Cublai delle iniquità di quel tristo: la cecità del padrone, ren- 
deva formidabile il servo , e il terrore spengeva ogni affezione di sovrano 
e di patria . Per tante reità acquistò Achama l'odio de'Calaiui in guisa, 
che assente il Gran Can da Cambalu, congiurarono contro il Saracino e 
l'uccisero, e non meno irritati contro Cublai , vollero l'intero Catajo 
ribellarli . Ma la fede, e severità del rettore Mogollodi Cambalu, sventò 
la congiura . Istruito l'imperadore di quelle vicende, eragli grave, il 
persuadersi d'aver riposta per più di quattro lustri tanta fiducia in quell' 
iniquo: nel tumulto di rimorsi e di dubbiezze, prudentissinio fu il suo 
contegno. Volle verificare i reati che s'imputavano ad Achama, ed ai 
suoi figli , ed essere dell'accaduto esattamente istruito. A ciò fare era 
d'uopo d' uomo imparziale, di provata destrezza e probità , non Sara- 
Aa. lag*, cino perchè poteva parteggiare per gli accusati, non Cinese perchè pote- 
va gravarli . 11 Polo era in Cambalu quando accaddero quelle vicende 
( t. il. p. 180.) , e alla sua lealtà affidò V istruzion dell'aliare . Ei disse 
il vero, e convinta dalle sue reità la scellerata famiglia, Cublai fece 
gettare ai cani la spoglia d' Achama , e giustiziare i suoi figli. Il servigio 
importantissimo renduto dal Polo d'aver sottratti i popoli dalla tiran- 
nide de' figli d' Achama , procacciò al Veneto l' onore d' essere negli Au- 

» trate e nomerò degli abitanti ».Ma nel Testo della Crusca e net Parigino è detto: 
* sicché io Marco Polo, che ho veduto, e sono stato a far la ragione» ( t. i. p. 146). 
Dice poi che della nobiltà di quella provincia il re di essa ne scrisse a Bayao, che 
la conquistò, e questi lo mandò a dire al Gran Can: » ed io vi conterò per ordine 
» ciò che V iscrittura conteneva , e tutto è vero perchè io Marco il vidi poscia co' 
» miei occhi * { ibid. p. 140. ) . Da questo cenno, si ravvisa, che vedeva i dispacci 
dei Generali al Gran Can , lo che è una conferma della carica che aveva in corte , 
che dichiareremo icl seguente c*po . 
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nali della Cina rammentato (i). In quelli trovo che aveva la carica di 
Assessore del cousigiio privato dell' Iinperadore : ed ecco come potò 
leggerei dispacci dei generali al Gran Can, di cui si giovò nelle sue 
relazioni, quando potè farlo senza violazion dell'onor suo, e del se- 
greto (2). Della natura dell' uffizio delicatissimo che esercitava erano 
le variate importanti commissioni , di cui il signor suo lo incaricò . 

XVI J. L'ampio imperio dei Song passato in potere di Cu hi ai , non 
lo saziò di conquiste; volse le sue cupide hrame a domare i reami del- 
la penisola oltre Gange , che assicuravaulo del possesso dell' Yun-n;m 
non del tutto sottomesso, e della montuosa regione, che dalle indiche 
maremme separa la Gina (3). Ivi avevano per innanzi penetrato i Mu- 
golìi, ma non riuscirono a fondarvi ferma potenza , perciò il Gran Gan 
spedì contro quei reami un florido esercito . Il pericolo comune mosse 
a collegarsi fra loro i regi di Mien, e di Bengala , che si apparecchiaro- 
no a valida resistenza. Essi e i Mogolii verniero a giornata: e nei campi 
di Yeu-tchan avvenne ai Tartari, come ne'Tarentini ai Romani , quan- 
do combatterono le falangi dell'audacissimo Pirro. Spaventati dal feto- 
re, dall'inusitata vista degli elefanti i cavalli degli assalitori, si ribut- 
tarono con tanta ostinazione, che fu impossibile di ricacciarli contro il 
nemico. Ma i Tartari in quel cimento vinsero di perspicacia , di virtù 
i generosi Ggli di Roma : in vicina foresta allogarono i destrieri , e go- 
vernarono la guerra , come nella seconda battaglia data a Pirro : con 
ogni industria ofiesero co' loro proiettili gli elefanti , che non essendo 
bardati di cuoio , infierirono per le dolorose trafìtte, e per sottrarsi ai 
colpi , dando di tergo si rovesciarono sulle schiere indiane, ne scompo- 

(1) Nella Storia Universale redatta dalla Società de' Letterati Inglesi (Yen. 
1778. in 4." t.xuii. p.356.) è detto che negli Annali Cinesi si racconta che il Polo stet- 
te per più anni alla Corte dell'I mperadore Chi-Tsu,che così i Cinesi appellano Cu- 
oiai , ma non dichiarano d'onde trassero quella notizia , nè peranebe era pubblicata 
la Storia Generale della Cina traslatata dal P. Malli* . Può leggersi ( t. 11. Lib. il. 
cap. 8.) . la diffusa relazione del Polo di questo fatto , che ebbe commiasion di ve- 
rificare, alla nota 375. ivi abbiam trascritto il passo delle Storte Cinesi , nel quale 
«i fa menzione del Yeneto . 

(a) Citammo di sopra il passo ove dice aver veduta la lettera di Bayan al 
Gran Can . 

(5) La guerra contro ì regi di Mien e di Bengala , secondo la lezione del Mi - 
lione del Nrvus Orbis avvenne nel ia8'2. Secondo gli Annali della Cina nell'anno 
appresso . La differenza d'un anno fra Marco Polo, e le citate storie è frequente , e 
dee aupporsi occasionata dalla discrepanza nel ridurre i cieli cinesi all' era nostra 
( t. ti. oot. 477. ) 
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«ero l' orJinaniento, le sbaragliarono, e ne agevolarono la distruzione 
(t. ri. Lib. II. cap. 42. not. 477. e scg. ) . Per quella vittoria pjlorono 
i Mugolìi sottomettere il regno di Mien, e assicurarsi il possedimento del 
Yun-nau, e dei paesi a libeccio della Gina. Usava Cublai veriGcare il 
contegno dei suoi ufficiali nelle proviucie lontane, amava conoscere 
l'indole dei novelli soggetti , e ciò che era duopo per renderseli , se non 
del tutto benevoli , almen tolleranti di giogo . E commissioni tanto 
importanti , in cosi splendide conquiste affidò alla sperimentata lealtà 
e perspicacia del Polo, divenuto uomo savio, e di gran valore oltre mi- 
tura ( e. r. p. 7 ), il quale aveva di già apparate non solo le costu- 
manze de' Tartari , ma quattro variali linguaggi dell'Asia, che leggeva 
e scriveva ( Cod. Parig.p. 1 1. ) e che a nostro avviso erano l'Arabo , il 
Mogollo, il Turchesco, e il Cinese (1). Ciò mosse Cublai ad inviarlo in 
legazione a Carazan, paese a contine di Mien , donde si spinse fino aliti 
capitale di quel reame. Tale era la distanza di quella terra , che penò 
sei mesi ad arrivare , e ciò gli die agio di visitare una parte dell' Asia, 
ove forse non mai Europeo penetrò . Marco non ignorando che il Gran 
Can aveva per folli coloro, che nulla sapevan narrare di quello che ave- 
van veduto, e che più amava i costumi delle terre sapere, che quello 
perchè egli aveva maudato ( Ibid. ) , per piacere a Cublai tutto vide , 
tutto apparò, per poter ogni cosa ridire. E tornato in corte non solo diè 
conto della commissione, perchè egli era ito, ma seppe ridire tutte le 
meraviglie, e le grandi e le nuove cose che aveva trovate. E dee essere 
grandemente riconoscente 1' Europa a Cublai , che giusto estimatore 
dei meriti del Veneto , gli diè tali incarichi, per cui ebbe agio di rin - 
corre tante peregriue notizie, di cui abonda il Milione. Tornalo dull'am- 

(1) Che l'Arabo apparasse può argomentarsi dall' asserire, ch'ei aveva consul- 
tate le carte Ha navigare del mar dell' Indie , lavoro certamente degli Arabi .• lo 
conferma dando alle diverse regioni bagnate dall' Eritreo nomi arabeschi. Quanta 
al Turco, ebbe agio di apparai lo nel dimorare per un anno a Badagshan : pare che 
di ciò dia un cenno, raccontando che da un suo compagno detto Zjficar ebbe re- 
lazione del paese di Chinchintalas , e dell'amianto , perchè avverte che esso era 
uno Turchio ( t.i. p. 4° ) : ei forse notò di che gente era, per indicare, che ne cono- 
scera la favella . Questo Turco disse poi suo compagno , perchè come esso era as- 
sessore al consiglio di stato , ovvero perchè come esso fu governatore di provincia. 
Jl Cinese potè uppirarlo a Can-tcheu ove dimorò un anno all'andata in Cina, e alla 
corte del Gran C >n . Ch' ci lo sapesse parmi che lo dichiarino le tante commissioni 
che ebbe per la Cma Meridionale : e il narrare che ei fu a far la ragione de' tributi 
in Quinsai , lochè non avrebbe potuto fare se ira leggere le carte, e i regimiti Cinesi , 
Quanto al Molilo, che appella IV uro , che lo apparaaae ei stesso lo inferma. 
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fasciata di Carazan, tanto al Gran Can, ai suoi baroni piacque il Polo, 
che tutti lo commendarono di gran senno, e di gran bontà, e dissero che 
se vivesse diverrebbe uomo di grandissimo valore . E il monarca giusto 
remuneratore dei suoi meriti, sei chiamò sopra tutte le sue ambasciate 
( tom. i. Proem.). 

XVIII. Tanta autorità, tanti onori a straniero conceduti dall'Impe- 
radore, il distinguer Marco più d'ogni altro barone, desiò grande invi- 
diaC/bid.) E se l'aulico veleno non fu mortifero al Polo,dee conghietturar- 
*i,che avvenisse per la natura delle sue faccende,che lo trattennero lonla- 
nodalla corte. Infatti afferma, che di poi non cessò dall'andare iu am- 
basciata pel Gran Can , tanto ei fu sodisfatto della prima . così potè 
apparare dell'Asia, più che nessuno uomo che nàscesse al mondo ( t. i. 
p. 7. ) . Ebbe uffici anche di grand' onore : lo deputò Cublai a reggere 
Yati-gui , o la- tcheu, città che aveva su ventisette altre giurisdizione, 
ove risiedè per tre anni . È malagevole lo stabilire il tempo di quel go- 
verno, ma parmi che ciò dovesse accadere, tornato che ei fu da Cara- 
tati e da Mien. Quel reggimento era di tanta importanza, che usavasi 
conferirlo ad un dei Gran Baroni dell'Imperio ( t. 11. Lib. ti. cap. Co. 
not. 559.). I Gran Baroni erano i componenti i due supremi consigli, 
che intendevano sotto l' immediata dependeuza del Gra Can alle mili- 
tari, e alle civili bisogne dello stato (f. ti. Lib. ti. cap. 19.). 

XIX. In ispeciale discorso trattammo delle legazioni del Polo, 
e qui è duopo toccarle cou brevità. E incerto se come lo segnano gl'iti- 
nerari dei Poli nella Tela del Salon dello Scudo, fosse di commis- 
■ion dui Gran Can a Caracorum , e a Samarcanda . Non cade dubbio, 

clic visitasse il paese di Tsiampa , e la Penisola oltre Gange (1), le A». «*»5. 
isole del Mare Indiano, Sumatra , e il Ceylan , che navigasse il Canale 
della Sonda , e così avesse agio , primo fra gli Europei dei secoli di 
mezzo, di affissare le stelle 

« Non viste mai, fuorché alla prima gente u 
che segnano il Polo Antartico (t. 11. p. 1 19. e not. 74 1 •)* 

XX. Le ricchezze del reame di Kuaua, o della moderna Giava , 
mossero il rapace Cublai ad inviarvi un legato, per intimare all'isola di 
Doltoporsi a tributo. Proposta tanto ingiuriosa, fu accolta con tanto sde- 
gno, che bollalo in volto il messaggio, lo rimandarono vituperosa meu te al 

(1) I Codici più autorevoli del Milione degnano l'anno ia85, per questa legazione 
( Par. ì p. i8y ) . Sappiamo dalle Storie Cinesi che il Gran Gin per raccorre i tri- 
buti vi spedf poderoso naviliu . Il signor della coutraJa erasi sottomesso a tubulo. 
Pare che di li si recasse a Sumatra la prima volta. 
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Gran Cau . Tale affronto lo accese d'ardore di vendetta , e fatte allestire 
molte navi, vi s'imbarcarono trenta mila guerrieri, che sciolsero le Veleda 
Siveu-tcheu nel? iutendimento di vendicare l' insulto. Nell'armata s'im- 
barcò il Polocou ispeciali commissioni: ma i Mugolìi furono dagl'isolani 
vinti con frode ; e obbligati ad abbandonare l' isola , a Siveu-tclieu si 
restituirono cou vergogna . ( t. u. p. i5o. not. 718. ) 

XXI. Nè onori, uè ricchezze, nò grazie e fiducia d'un tanto mo- 
narca , spensero amor di patria ne' Poli; Venezia non come altre repub- 
bliche Italiane fu a'suoi figli cruda matrigna, anzi ad essi madre benigna 
e pia. Più fiale espressero al Gran Can il desiderio di ritornarvi , ma co- 
me far si poteva con potentissimo signore asiatico : desso tanto gli ama- 
va che non sapeva da loro separarsi. Avvenne intanto che Argun signor 
di Persia (1), inviò al Gran Can,di cui si riconosceva vassallo, tre amba- 
sciatori. Era morta la reiua Bolgauasua moglie, la quale innanzi di mo- 
rire domandò al consorte,di non accogliere nel vedovo talamo altra donna 
che del suo lignaggio, e per chiedere una tal donzella veuuero gli amba- 
sciatori al Gran Cau, che trovata giovinetta di diciassette anni, graziosa, 
e avvenente del sangue di Bolgana, detta Cogatin, fermò inviarla al signor 
della Persia. E della scelta iùrouo gli ambasciatori uh re misura contenti. 
Prenderono colla principessa la volta di Persia, per la medesima via che 
avevano tenuta innanzi; ma per guerre novellamente accesesi fra alcuui 
signori dei Tartari, era tanto malsicuro il caramino,cbe dopo alcuui mesi 
di viaggio tornarono indietro al Grau Can. Avvenne che in quel medesimo 
tempo era giunto dalle parli delle Indie Marco Polo, e delle contrade che 
visitate aveva recò molte novelle , e fra le altre cose discorse quanto si- 
curamente si navigava per que' mari. Udito ciò gli ambasciatori vollero 
secolui abboccarsi , e nel frequentarlo, non meno che i suoi parenti/ ne 
ebbero concetto di uomini prudenti , saggi , e pratichi di quelle naviga- 
zioni , perciò molto desiderosi furono d'averli a compagui(CW./ > ar/g\/. 
p. i3. ).' ne chiesero il permesso al Gran Can, che per una tanta occa- 
sione nini osò rifiutare di separarsene . E fatti alla sua presenza venire i 
Poli, disse loro molte graziose parole, dimostrò quanto amore portava 
loro, e nel permettere che accompagnassero gli ambasciatori, volle che 
promettessero, alcun tenpo dimorati in terra di Cristiani, ed a casa loro 

(1) Era secondo Abulfela ( Histor. Muslem. t. v.p. 101.) figlio d'Aboga , figlio 
d' Ulagu , di Tuli, di GangUcan . Argon fu ucciso nell'anno 1191. da Nagaibo 
Tohboga, discendente anch'esso di Gcngiscan.e Imperadore de' Tartari Settentrio- 
nali . L'usurpatore che il Polo appella Chiacato , chiamalo Àbulfeda.Carachtu , 
era fratello d' Argun , e tìgli di esso Cosar. , e Charbanda . 
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tornerebbero a lui , quantunque ottuagenario , tanto della brevità e 
confini della vita mortale, lo rendeva immemore la sua potenza. Gli fece 
munire di tavole d'oro, per essere d'ogni cosa forniti, e gli dichiarò suoi 
ambasciatori al Papa, ai re di Francia , di Spagna , ad altri principi Cri- 
stianie Dell'accomiatare i Viniziani gli presentò riccamente di rubini e di 
gioie, e die loro tanto danaro,da mantenersi colle genti del loro seguito due 
anni. L'illustre comitiva da Cambalù prendè la volta di Siven-tcheu, ove 
trovò allestite quattordici grosse navi , pronte a salpare per Ormus . La 
giovinetta reina, non fu la sola principessa affidata alla custodia de'Poli; 
Cublai inviò ad Arguii, anche una regale donzella del sangue dei Song, 
che per le vittorie di Bayan venne in suo potere , destinata a cambiare 
le ritorte tartariche, in ischiavitù di serraglio : Vi . Lunga, pericolosa, mi- 
cidiale fu la navigazione pel mare delle Indie, in guisa che di seicento 
uomini che s' imbarcarono, soli diciotto ne sopravvissero, mentre delle 
donne una sola peri . Giunti i Poli , le reine, un solo ambasciatore super- 
stite in Ormus , seppero che Arguii era morto, che usurpatasi era la si- 
gnoria Acatu , sotto colore di reggerla per Casan figlio d'Arguti, e suo ni- 
pote. Onorato accoglimento riceverono i Poli in Persia , e giunti a Te- 
briz capitale del reame, ebbero ordine di condurre la sposa dalle parti 
d'Ai' Arbor Solo a Gazati, che Cogatiii sposò. Dimorando in Persia, 
seppero che Cublai era morto , e deposero ogni pensiero di tornare al Ca- 
tajo . Avidi dopo tanti anni di rivedere la patria, fu dal signor della Per- 
sia con non minor splendore, che dal Gran Can provveduto all'agiatezza 
e sicurtà del loro viaggio. Tanto cortesi e leali erano le loro maniere , 
che le reine nel viaggio avevanli tenuti per padri , e cosi gli obbedivano, 
e piansero amaramente nel separarsi da loro. I Viniziani presero la volta 
di Trebisonda, di li fecer vela per Costantinopoli, indi per Negroponte, e 
giunsero dopo tante fatiche e pericoli salvi in Venezia, e ne renderono 
a Dio grazie solenni . ( Proem. t. f. e u.) 

XXII. Quando il sapere era raro, gli scrittori più intenti ad am- 
maestrare, che a magnificar se medesimi , essendo modestia tenuta in 
gran conto , di se poco o nulla discorsero , e perciò molti fatti d' uomini 
illustri vennero in oblivioue . Cosi praticò Marco Polo, e delle sue po- 
steriori vicende iion fece motto nel suo Milione : ciò che- ne sappiamo, in 
grau parte si debbe ali' illustre Giovau Batista Ramusio , tenero pm che 

(i) Questa notizia leggesi nel Parigino ( p. l5. ) e nel nostro: ivi è detto che 
oltre Cogatin , ivi nomata Cogacio, affidò alla custodia dei Poli la regina Caceafa 
( nome probabilmente corrotto ), figliuola del re de' Mangi ( 1. 1. p. 9.): nel Parigino 
saune» il nome di questa Principessa . 



XVI VITA 

altro mai della fama d'un tanto concittadino. Ei racconta chearvenne 
ai Poli, come ad Ulisse dopo i suoi lunghi errori. Questi gentiluomini 
assenti da tanti anni, non furono riconosciuti da alcuno dei lor parenti, 
che rcputavangli morti , come corsa ne era la fama . I lunghi disagi , 
gli anni, avevano i loro lineamenti alterati, e il volto , la loquehi spira- 
vano un non so che di tartarico. Erano grossamente vestili, come l'usa- 
no i viaggiatori nell'Oriente, ove pericolosa è eslerior splendidezza. Pos- 
sedevano un bello e grandioso palagio nella contrada di San Giovai» 
Crisostomo, che anche ai tempi del Hamusio, la Corte del Milione appol- 
lavasi, di cui eransi alcuni luro parenti impossessati ; ne i viaggiatori 
poterouo persuadere loro di esser quelli che erano . Pensarono allora i 
Poli di procedere in guisa da essere dai congiunti loro riconosciuti , ed. 
in uno di tornare in onore a tutta la citta : ne invitarono molti a son- 
tuoso banchetto, e comparvero in veste talare di raso cremisi, e nel dar 
l'acqua alle mani, se ne spogliarono, e fattala a pezzi la donarono ai servi. 
Cosi fecero di abbigliamenti di domasco, e di velluto dello stesso colore, 
di cui poscia si rivestirono. Terminata la mensa, licenziati i domestici, 
Marco recò le grosse vesti del viaggio, e scucitele, ne trasse rubini, zaf- 
firi, carbonchi , diamanti , smeraldi , con tanta arte celati , che niuno 
avrebbe potuto immaginare, che tante ricchezze avessero indosso, nè che 
potessero possederle , tanto strabocchevole ne era il valore, perchè ogni 
loro avere nel partirsi dal Gran Can permutarono in gioje,per agevolarne 
la sicurezza e il trasporto. L'inestimabile tesoro, le cose vedute innanzi, 
colsero di tal meraviglia gli astanti , che gli riconobbero veramente 
quelli onorati e valorosi gentiluomini di Casa Polo,che si affermavano, dì 
che prima dubitavano, e fecero ad essi grandissimo onore e reverenza. Di- 
vulgatasi la cosa, tutta la città, si nobili, che popolani corsero alle case 
loro, e fecer ad essi le maggiori dimostrazioni di amorevolezza, e .VI. i Ilio 
eh' era il più anziano dei Poli onorarono d'una Magistratura, che a quei 
tempi era di molta autorità nella Repuhblica ( Ramtis. Nàvig. voi. u. 
Pref. ) (i) e Marco fu eletto del Gran Cousiglio ( Jlber.di Marc. Bar- 
baro in calce ) . 

(i) Il 8ig. MarsJen non di gran fede a questo racconto: un tal fatto a lui sem- 
bra, che dichiari un impasto di vagita e di follìa, incoerente al carattere grave e 
prudente d'uomoqual si fu Marco ( Introduc i, p. xix.)M* diverse erano le costu- 
manze venete del secolo xm. dalle inglesi del xix. E cosa lodata, efficace in un 
tempo, è vituperata c derisa in un altro . Il narrato non è in enntradizionc culle co- 
stumanze orientali, le quali erano familiari ai Poli , e che veglian tuttora. Uso co- 
mune è in Asia di ostentare magnificenze nei fes'.ini, mutando le vesti, ed io stesso 
Mio vedute usare ad alcun ricco orientale io Europa . 
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XXIII. Deve destarsi vaghezza di sapere se i Poli compiessero le 
ambasciate, di cui avevali incaricati Cublai Can. Niun sentore rimane 
che si recassero ai principi Cristiani , ma in dubbio non può richia- 
marsi, che fossero dal Papa, gelosi di compiere 1* incarico onorato, e ze- 
lanti come essi erano del propagamento della Legge Evangelica. Essi 
nel recarsi al Catajo furono apportatori al Gran Can di presenti di gran- 
dissima valuta per parte di Gregorio X. ( /. //. Proem. p. i3. ) ;è da cre- 
dere che non meri splendido e cortese col Papa fosse il signor dell'Asia. 
Che Cublai inviasse ad esso donativi il sappiamo dal Polo, che parla 
d' una tela d' amianto per gran presente, nella quale fu riposto il Santo 
Sudario. Ma chi in quell' età potè recarla a Roma dal Catajo , se non 
i Veneti viaggiatori; come avrebbe saputo Marco l'uso che ne fu fatto, se 
non era il latore del presente, se a Iìoma ei stesso non l'avesse recato? 
( t. il. p. 40. CoJ. Parig. I. p. 58. ) È da presumere inoltre che come 
cosa passata per le sue mani, il Polo prendesse occasione di ragionarne ( 1). 

XXIV. Era il viaggiatore già in età matura, e nulla aveva fatto per 
la patria. Ma ebbe agio di operare a suo prò per alcune vicende avvenute 
poco tempo dopo il suo ritorno, e dicharò che se fu intrepido viaggiato- 
re, abile trattatore d'affari in terra straniera, fu all'uopo, auche magnani- 
mo^ generoso cittadino. Leggesi nelle storie contemporanee, che giunse 
nuova al Senato di Venezia, che Lampa Doria con settanta galere Geno- 
vesi era nelle acque di Curzola , e tosto la signorìa fece armare novanta 
galere per andare incontro al nemico , una delle quali capitanò l'ani- 
moso Marco ( Ramus. I. c.) . Duce dei Veneti era Andrea Dandolo detto 
il Calvo, uomo di gran sapienza e virtude. Ei andò in traccia del nemi- 
co, e giuntone alla presenza, secondo lo Storico Dandolo , i Genovesi da 
terrore occupati ,con umiltà offersero pace ; perciò montati i Viniziani 

in superbia, la ricusarono, e il di di nostra Donna di Settembre dicrouo Ao * i9 9 8 - 
battaglia . Al primo scontro , dieci galere Genovesi furono predate , o 
sommerse , perciò maggiormente insolentendo i Viniziani , avidi di 
preda, senza ordine spingendosi innanzi, colti da impetuoso vento, fu- 

(a) Nel Testo Parigino leggesi: » et per coi (cioè per essere quella tela incoiti, 
htistibile)» le SenSuder de nostre Scigncur Jcsucrist hi fu mia dedans». Non spiego, 
come il volgarizzatore che pubblichiamo trasLtasse, che il Gran Can mandò la tela 
per esservi riposto il Santo Sudario, mentre per esserne nota la proprietà il Papa ve 
la fece riporre . E chi potè di questi particolari istruire il Papa, se non il Polo. E ae 
non l'avesse recata ei stesso, non avrebbe saputo l'uso che ne fu fatto. Può dedursi 
anche la legazione dei Poli al Papa dalla creazione dell'Arcivescovado Cambalicen- 
se, di poco posteriore al loro ritorno ( Stor. del Milione cap. xzvi.) . 
Marc. Poi. T. I. 3 
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rono contro terra cacciati. Veggendo i Genovesi il modo disordinato 
dell' aggressione , ripreso animo, dierono il segno d'assalire, e ordinate, 
e strette le loro galere virilmente il nemico combatterono . Allora il 
terrore passò nell'armata dei Veneti, che si difesero fiaccamente, o si 
dierono alla fuga . In tanto disdoro, e pericolo, il Duce supremo, e Mar- 
co Polo, colle loro galere valorosamente, e con grand animo si spinsero 
innanzi, e combattendo per la patria, ad es empio e salute dei loro, 
abbandonati dagli altri, Marco fu ferito, ed ambe due caddero con ses- 
santacinque galere in poter del nemico ( Andr. Danti. Chron. Rer.Ital. 
Script, t. xu. p. 408. Ramus. l.c). Il Duce sapremo per cosi tristo 
evento pocbi giorni dopo di dolore si morì , Marco fu mandato in Ge- 
nova prigioniero ( Ibld.) (1). 

XXV. Era precorsi! ne Ila città la Tania delle grandi virtù di Mar- 
co, del vini modo con cui aveva combattuto, dei suoi portentosi viaggi, 
e sebbene non (osseli restituita la libertà, non come prigioniero, ma co- 
me un caro ospite fu tenuto . Per vedere ed udire uomo tanto raro, 
concorse alla sua prigione tutta la città . Ognuno era avido di sapere le 
cose maravigliose du lui vedute , e astretto più Gate a doverle ripetere 
in un giorno, luche davagli tedio e molestia, fu consigliato da un nubi- 
le Genovese suo amico, di porre in iscritto la relazioue del suo viaggio, 
e avuto agio di far venire da Venezia i suoi memoriali e scritture iu 
quell'anno istesso (2) la dettò in francese ad un Pisano , detto Husti- 
chello, compagno del suo infortunio. Questo libro, che poscia il Milione 

(1) Lo Storica Genovese Stella cosi narra il fatto ( Annal. Genuens . fter. Ita- 
lie. Script, t. xvu. p. 9^5-)- 9 Anno praemissae nativìtatis 1298. dum essent Januae 
» capitane! Conra'lus Spinula , ci Lamba de Auria, strenuus ipse Lamba ductor et 
9 caput Galearum r.xx*ni. lanueusium , contr.i Venetos maria Adriatici sinum 

* adiit , quem in presenti Gulfum V. netiarum, navigante* appellane. Et hujus anni 
9 septima die aept*mbris XCVK.Galcasipaorum Veuetorum 1 eperiens,d*lo bello u- 
9 pud locuinScurz.ulainnominatum^4c valide cunfli Kit Veneto3,quodgalcasLXXXY. 
» accepit ex sui», reliquia duodecimi versis in fugam . Combusti» itaque ejusdera 
» Praeceptoris edictum de Vcnciorum gliela LXV1I. curi» aliia XVIII. restanti bus, 

• sunt deducti captivi septein millia,et .j ia>Jr>nagen(a:et eundcm,Sourzolae locum, 
9 magniBcus ilte Lamba derinciens, iltum comburi mandavit . Qui J muoe XXVI. 
9 die appulit triumpho incendo ». Il raccolto del Dandalo differisce nel porre come 
accaduta la battaglili il gWno appresso , e nell' appellare Curzula e non Schurzola 
come li» Stella il luogo della battaglia . Il Ramu»io erra ponendo la battaglia acca- 
duta pociii mesi dopo il ritorno dei Poli , quando avvenne tre anni dopo. Ma iu 
ciò non dee dui lisi fede, smentito da due storici cosi autorevoli delle duo genti 

(?) ItPjr g.I (p.2.) il Ramus. (p. 4.) tonlcru. ano che dettò ilMilionenrl iay& 
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fa detto (i), a breve termine si divulgò, e ne fu di copie tutta Italia ri- 
piena (a) . Tauto tutti desideravano sapere, ciò ch'esso aveva veduto, o 
apparatoci così lontane regioni, e di un popolo ch'era il terrore dell'uni- 
verso ( Rum. I. c.y 

XXVI. A marissima fu a Niccolò, a Malfio la prigionia di Marco, e 
il dolore aggravavano alcuni riflessi. Tanto animoso era l' odio delle 
due rivali repubbliche , che temevano che la prigionia di Marco dure- 
rebbe molti anni . Vedevano fallito il loro proponimento di accasarlo 
( Ram. I. c. ). In secoli morigerati è di grand' affare l'avere descendm- 
za ; desiderosi erano i Comuni, che non si spengesser que'nomi, che per 
ereditaria affezione davano sangue e sostanze a servizio della patria , 
che non si disperdesse il retaggio di virtudi e di esempi di nomate fa- 
miglie : si apprezzava non degenere nobiltà, che esercitava benefica 
clientela verso le condizioni minori, e che manteneva vincoli di affezio- 
ni e di carità fra' vari ordini dello stato. Era grave ai Poli di lasciare 
tante loro ricchezze a trasversali, di mancare dell'estrema consolazione, 
che persona di loro sangue chiudesse loro le luci . Ciò recò Niccolò 
già molto vecchio, ma di complessione gagliarda ad accasarsi di nuo- 
vo ( Ramus. I, c.). 

XXVII. Ma la pacificazione fra Veneti e Genovesi, creduta tanto 
lontana, per cui vanamente si erano adoperati principi e magnati, Mat- 
teo Visconti Vicario Imperiale in Lombardia, e Capitan Generale di Mi- 
lano, con universale sodisfazion conchiusc,e le due repubbliche ne stipu- 
larono l'atto solenne il di 2.\. Maggio del 1 299. Cosi il Polo recuperò la 
libertà, e onoratamente tornò in patria, immune d'ogni menda della viltà 
ai suoi conpagni imputata (3). Il Polo anche in questa occasione muui- 

(l) » Ci comcncent le Lobrique de cest livre , qui est appelli le Divisament 
du monde #. Tale era l' intitolazione che portava da primo la relazione ( Parig. I. 
chap I. ) . Nel testo che pubblichiamo è appellato il libro di Marco Polo, Cittad in 
di Venezia, nel quale tratta delle condizioni , e provincie del mondo. Intorno a 
questo Rustichello vedasi Stor. del Milione ( p. ix. not. 4 ) . Quanto al sopranno- 
me dato ad esso e al suo libro di Milione ( Ibid. cap. xxvt) 

(a) Ciò dichiara quanto erronea sia 1' asserzione del Signor Pinckerlon, che 
il viaggio del Polo rimase ignoto (Geograph. t. iv. p. »58. ) 

(5) Qui non può darsi fede al racconto del Aamusio , la cui somma autorità 
è smentita dalla Cronaca d' Andrea Dandolo . Imperocché non è possibile l' imagi - 
nare, che nel far la pace non fossero riposti in liberti i prigionieri . Anzi che lo 
fossero si deduce dalle parole stesse dello storico ( ÀnHr. Daml.l.cp. 409 ).» Mul- 
9 tis eo tempore ( fatta la pace ) ex Sopracomitibus V« netomm, prò Curzolae fa- 
> «to detentis et de aliis qui eodem belio secu» Cur/.olam umiditale fugerunt , in 
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fesrò l'indole sua nobile e generosa, non si alterò nel trovare il padre suo 
maritatole consenti ancor esso ad accasarsi; e di quel maritaggio nacquer 
due figlie, c un maschio cui die nome di Mailìo, e con Marco, figlio di 
questo ebbe termine la sua descendenza ( sflbero dì Marco Barbaro y 
S'ignorano le ultime vicende del celebre viaggiatore , sappiam per altro 
che ebbe il contento di rendere al padre gli estremi uffici di filiale cari- 
tà (i). Profittò della quiete domestica per ritoccare il Milione, ed am- 
pliare la tumultuaria dettatura fattane mentre era prigioniero. 

XXV111. Niuno fu più avido di lui d' istruirsi , niuno più gene- 
roso nel farne copia . Tutto quello che vide di più singolare ne'tre regni 
della natura descrisse. Raccontò le grandi avventure di cui fu testimo- 
ne, o che udì raccontare da persone degne di fede, scrisse la storia della 
straordinaria rivoluzione che mutò faccia a tanta parte del mondo. Di- 
chiarò l'occasione della grandezza de' Tartari, che si deduce, dalla cieca 
obbedienza ai loro sigonri , dalla mirabile frugalità di quelle genti , 
dalla dura educazione, che rende va la atta ad ogni più aspra fatica. Ma alla 
loro grandezza si scorge quanto cooperasse colui, che ne fu il fondatore, 
il qual accese i Mogolli di amor di preda , di dominazione , e di rino- 
manza , sensi che penetrano anche negli animi i più incolti . Studiosis- 
simo il Polo delle costumanze dei popoli, le straordinarie descrisse: poli- 
tico ed uom di stalo, dai regolamenti di buon governo, che vegliavano in 
Quinsai, poterono i suoi contemporanei, i posteri apparare quanto sugge- 
risca la più consumata, e diindente esperienza pel reggimento dei più 
vasti comuni . iNiuuo può rifiutarli il vanto, die il suo libro suggerisse 
ad Omodeo Tassi lo stabilimento delle Poste in Europa ( t.i.p. yi.not.). 
Nel Milione evvi alcun cenno dell' incisione innanzi il Fiuiguerra ( t./i- 
p. aoo ) . Ci ampliò il regno dell'imaginazione col raccontare tante cose 
stupende e sconosciute; e parve dare un uovello mirabile impulso alle 
umane facoltà, l'esempio della sua ardimentosa, imperturbabil costanza: 
infatti dopo lui, non s'interruppero le relazioni dell'Europa colla Cina. 

» carceri bus inclusi sunt : commissumque est Advocatoribus Communi* , diligen- 
» lem inquisitionem deberent facere super eis, qui esaminato n egotto , quarti 
» plures culpabiles repererunt, de qui bus supplicami sumptum est ». Ma secondo 
altra lezione, furono alle preci di molti assoluti, con pravo esempio ai presenti, e 
ai futuri . Il llamusio narra che in quattro anni Niccolò ebbe tre figli, e che Mar- 
co per la grazia in cui era presso i primi gentiluomini , e tutta la città di Genova 
dopo alcuni anni recuperò la liberi». Ma tale asserzione non è fondata sufvcrun 
documento , dall' allegato è indirettamente smentila > ed è contraria alla sana 
critica . 

(i) Secondo i' Albero di Marco Barbaro mori Niccolò nel ólo» 
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Ma anch'esso provò l'invida malevolenza, e fece aneli 'ei il tristo esperi- 
mento, che la reputazione d'uomini sommi è sovente in balia dei maligni, 
e degl'ignoranti . La strabocchevole grandezza e opulenza dell'imperio 
tartarico, fu creduta una favola, e perciò fu spacciato bugiardo, ed esso e 
il suo libro, ne ebbero per derisione il soprannome di Milione (i). 

XXIX. Il tempo fa ragione dell'invidia e dell'ignoranza, ed il ve- 
ro emerge ue'secoli posteriori, ed anche fra 'gentili contemporanei, perciò 
gì' imparziali lo tennero in altissima stima, che procaccia vasi con grate 
maniere. Attestano l'Aqui, Fra Pipino, ch'esso era ingenuo, di gran 
valore (t./i.p.$.), savio, fedele, devoto, e ornato di onesti costumi, eciò 
per relazione di coloro che il conoscevano, e che per le molte sue virtù 
la relazione dei suoi viaggi era degna di ferie . Anche i più illustri per- 
sonaggi, che giungevano in Venezia , erano avidi di conoscerlo. La iiglia 
dell'infelice Baldovino II. erede di vani diritti, e di sventure, che recò 
in dote a Filippo di Valois,nomiuò il Signor di Cepoy suo Vicario Gene- 
rale nell' Imperio di Costantinopoli , ed esso nel passare da Venezia 
volle conoscere, com'ei lo appellaci manieroso viaggiatore che per isti- 
ma di esso e per reverenza pel suo signore, gli die copia del Milione, lo*. 
chè fu occasione di divulgare la fama del Polo in Francia ( Sinner.Cata- An |3<j 
log. Cod, Mamts. Bibl. Bernens. Bern. 1 770. in 8. t. n.p..\ 1 9. e seg.). Sap- 
piamo ch'ei giunse almeno al settati tu treesimo anno d'età, per una testa- An. l 3a5. 

(») Cosf scrive il Doglioni nell'Istoria Veneziana ( Vcnez.iSo^. in 4 0 p.iGi.). 
» Fu a tal tempo anco quel Marco Polo , cosi celebre , il quale con Niccolò suo 

# padre, e con Minto suo fratello di famiglia nobile Veneziana, ritrovandosi in 
» Costantinopoli con un grosso capitale di merci , portatevi per mercantare , si 
» condusse nella Corte del Gran Can del Catajo,dove si fermò per molti anni ,c in 
» maniera fu da quel signore ben visto , et accarezzato , che per li molti doni , 
» che ne ebbe si tornò nella patria con notabil ricchezze : dove perche nella rela- 

♦ zione del Gran Can , e della sua molta potenza , nominava spesse volte le mi- 
» gliaja, e li milioni, acquistò alla sua casa , che era posta net confine di San Gio- 
ir van Grisostomo , che or fa l'anno , si abbrugio totalmente , con gran danno di 
» molli, il detto nome di Cha Milione . Egli scrisse le gran cose che aveva viste si 
» stupende, rhc un gran tempo fur (onute per favolose, ma poi sono state ritro- 

* vate , et approvate per vere , come nel suo libro si legge stampato nel secondo 
» volume delle Navigazioni , e Viaggi di Gio. Battista Hamusio, che con degni dt- 
1* scorsi, dà notizia dello slato e della vita di lui . Che se un tanto uomo avesse 

* avuta conoscenza dell' elevazione de' poli, et delle graduazioni , essendo nelle 
« altre cose diligmtissimo scrittore , noaaverieno gli studiosi di Geografìa, che 
».cosa desiderare più compita della cognizione di quei paesi , di quel eh* esso nei 
» suoi scritti racconta * 
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me ala ri a disposizione, in virtù della quale rendè la libertà ad un suo 
schiavo ( Zurl. Viss. t. i. p. 7 1. ) . Ed opinerei che quell'atto benigno, 
di poco precedesse la sua morte. La sua spoglia mortale fu riposta nella 
Chiesa di S. Lorenzo, probabilmente nel sepolcro che fece fare pel pa- 
dre suo (1) . 

XXX. Ecco il poco che sappiamo d'uomo tanto famoso, che alla 
repubblica , emula della sua patria preparò il vanto di aver dati i natali 
allo scuopritore di un Nuovo Mondo, che per avere ravvivata la notizia 
dei Mozioni, che soffiano nei mari dell'Indie, può essere l'Ippalo poste- 
riore appellato ( v. t.t. p. i5G.). Dirimpetto alle peregrinazioni del Polo, 
fanciullesche furono quelle dei celebrali Argonauti . Ei solo arricchì di 
più lumi l'Europa, che la dotta Grecia, la potente Roma, e i posteri han- 
no allogato il Polo fra più rari ed illustri figli della nostra penisola . Ed 
a mio avviso merita d'essere l' Erodoto Italiano appellato (2) . Infatti al 
tempo dell' Alicarnasseuse era la Grecia la più gentile ,e colta contrada 
dell'universo; eralo al tempo del Veneto l'Italia. Poco innanzi il na- 
scimento del Greco emerse il Medo , che distrusse le più potenti monar- 
chie dell'Asia, ed esso scrisse della guerra medica , delle costumanze e 
vicende dei popoli vinti. Poco innanzi il nascimento del Veneto, il Tar- 
taro soggiogò pressoché tutta l'Asia , parte d'Europa , e il viaggiatore 
scrisse dei Tartari , e delle costumanze dei popoli debellati . Viaggiò 
Erodoto per erudirsi, e vedere le regioni che descrisse; agio di farlo ebbe 
il Polo, e di penetrare fino alle barbare dimore di quelle genti . S' istruì 
il Greco dai sacerdoti Egizj , depositari del sapere di quella età ; l'Ita- 
liano ebbe copia di lumi alla Corte di Cublai Can, ch'era la più civile 
e potente dell'Asia. Istruitisi ambedue di cose ignote, ebbero entrambi 

(1) Sappiam dal Ramusio che in quella chiesa di è sepoltura al padre suo. Il 
Sansoviuo poi ( Ven. Illusi. Ven. i58 1 .p. 25.) scrive: t sotto l'Angiporto ( di San Lo- 

* rcuzo) è sepolto quel Marco Polo, cognominato Milione, il quale scrisse i viaggi 
t del Mondo Nuovo , e che fu il primo avanti Cristoforo Colo mbo , che ritrovasse 

# nuivi paesi , al quale non si dando fede, per lo cose stravaganti , eh' egli rac- 
» conta , il Colombo aggiunso credulità ai tempi dei nostri padri » 

(2) Non so se questo parallelo dark occasione di scandalo al sig. Ugo Foscolo , 
o almeno di amplificaiione.Esso fornito di grand'ingegno non ha bisogno di mendi- 
car gloria co'sarcasmi, soprattutto quando non hanno fondamento. Ei mi attribui- 
sce d' aver comparato il Petrarca ad Epaminonda , e per rendere più guardinghi i 
leggitori al prestar lode, anche a certe asserzioni d'uomini meritamente reputati 
ingegnosi , gU prego di volgere lo sguardo sulla pagina della mia vita del Petrarca 
cui allude il sarcasmo, mi permetterà il signor Foscolo di ripeterli quel celebre v. rso 
t Rieri n' esf beau que le vrai , le vrai seni est aimaùle . 
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il nobile divisamenlo di farne copia ai loro concittadini , avvegnaché 
lunghe peregrinazioni non estinsero in essi amor di patria. Figli di due 
celebri repubbliche, voller giovar loro, non solo col senno , ma colla 
mano , e il Greco per salvare Alicarnasso dalla tirannide di Liddamo 
conbattè, il Veneto lo fece valorosamente contro i Genovesi, che vole- 
vano opprimere la patria sua ; ma quelli ne ebbe in premio l'esilio, 
questi la prigionìa. Narrarono ambedue cose non più vedute, nè udite, 
e nè ebbero fama di menzognieri , quatunqne dichiarassero di narrare 
non solo ciò che viddero, ma ciò che udirono, in etadi, nelle quali non era 
argomento di vanità il non credere, anzi gli uomini per naturai leal- 
tà erano creduli di soverchio: perle favole udite e narrale, molti gli 
biasimarono, altri più accorti gli escusarono, e seppero scevrare ciò che 
dissero per fatto proprio, o d' altrui , e per ciò furono ambedue acre* 
mente assaliti e difesi ( Herod. de V Archer. Vie d' Herod. t. r. ). 
Noti è mio intendimento l'esaltare il Polo a detrimento del vero, 
che dee essere il primiero scopo dello scrittore , uè perciò per l'ab- 
bondanza della locuzione, uè per potente eloquenza voglio il Veneto 
al Greco agguagliare, uè credo che meritino i tre libri del Milione 
i nomi delle Grazie , come si montarono quello delle Muse i nove 
dello storico d' Alicarnasso . Il Testo da noi pubblicato per sempli- 
cità e ischiettezza di favella è a niuua delle prose del secolo deci- 
moterzo secondo , ma cotal pregio non è del Polo , ma del volgariz- 
zatore , o per meglio dire del fiorentino dialetto di quella età, poiché 
tuttor si disputa in qual favella fu dettato il Mdione . Il Veneto cede 
dunque all' Alicarnassense per l'abbondanza, l'eleganza, l'armonia 
dello stile , più per fato dei tempi, che per disparità d' ingegno ne'due. 
L' Italia non era ancora ai tempi del Polo, colta , eloquente quanto la 
Grecia ai tempi d' Erodoto . Spuntavano appena appo noi i primi fiori 
del poetar gentile per opera dei Cavalcanti , e dei Cini . Era giunta 
all'apice dello splendor letterario la Grecia ai tempi d' Erodoto, e già 
avevau fama d'eccellentissimi istorici, Ecateo, Sauto Lidio, Ellanico di 
Lesbo , Couon La mpsaceuo . Il Greco nipote di Panasi, celebre poeta 
d' Alicarnasso, ebbe probabilmente la più colta, ed accurata istruzio- 
ne . Il Veneto si educò nel tumulto de" viaggi, e può dirsi di lui come 
d' Ulisse, ch'ei apparò, perche.- 

Di molti uomini vide le cittadi , 

Ed il genio conobbe e il sentimento . 
Ma in politica, in ardimento, in destrezza, nel condurre a termine eose 
difficilissime niun vinse il Polo, come a ragion deesi inferire dalla fi- 
ducia che dimosUogli il più potente dei Gengiscanidi : ne io credo 
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che alcuno osi affermare che l'eia nostra, nell' arte di regger gli uomi- 
ni , vinca le età passate . Del governo della famiglia, sommo maestro fu 
Giobbe, del principato Giuseppe. E a coloro che ammirano i cos'i detti 
eroi, fondatori di grandi imperi,e che si cinsero corone grondanti di san- 
gue e di lacrime, non dierouo i secoli posteriori a lor ventura , uomini 
che comprar si possano ai Gengiscanidi (i). 

(i) Nella splendida edizione dell' Opera intitolata Vite e Ritratti d'Illustri 
Italiani . Padova Tipografia Bottoni 1812. t. I. 4. 0 fu data una Vita di Marco Polo 
scritta dal chiarissimo Don Placido Zurla,ed un ritratto inciso di lui .senza indica- 
zione dell'originale da cui fu tratto. Non ho creduto riprodur!o,pcrchè fui, dall'e- 
satto ed illustre letterato Ah. Morelli aisicurato con «uà lettera de'i6.di Novembre 
18:8. che fu copiato su quello , che a capriccio fece dipingere il Grisellini nel Sa- 
lone dello Studo di Venezia. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

DELLA VITA DEL POLO. 

Niccolò e Maino Poli vanno in Costantinopoli . An. ia5o 

(Questa data leggesi nel T<sto Ramusiano (f. it.p. 5.), che concorda con 
pressoché tutti gli altri manoscritti del Milione, 

Nascimento di Marco . n5i 

Niccolò lasciò la moglie incinta, e allorché tornò in Venezia nel 1170. 
Marco era in età di diciannove anni (Ibid. p. 1 1.) ; a suo luogo dichiareremo 
essere arrenuto il ritorno del padre in detto anno. 

ia5o. 

I Poli giungono in Bulgara , o Bolgari , residenza di Bereke Can. 

Secondo la lezione ramusiana parrebbe , che poco dopo il loro arrivo i 
Poli Seniori si recassero da Costantinopoli a Soldadia , e di lì anche a breve 
termine a Bolgari (p. !>. ) . Ma che ciò non fosse , lo dichiara l'asserzione del 
figlio, che vi regnava allora Bereke Can, che successe a Batn in uno dei 
detti due anni (r. n.not. 5.). Perciò più esatta è la lezione del nostro Testo, 
ove si legge, che i Poli, giunti a Costantinopoli, vi dimorarono un tempo: che 
indi si recarono a Soldadia, e vi stettero un tempo. La loro dimora a Bolgari 
fu d'un anno secondo il Testo Parigino (p. 3.) 

Partenza dei Poli da Bolgari . ia<5i 

P.irtironsi dalla residenza del Can i due fralclli^llorchè fu rotta la guer. 
rafra esso e Ulagu,di cui dà relazione il viaggiatore nostro ( c. i.cap. 181.) , 
che secondo esso si accese nel iz6t. Quando si partirono, la guerra ardeva 
da sei mesi, perciò deesi correggere il Deguignes che ne pone l'iacomin- 
tia mento nel Ia5g. ( t. iy . p. 6^ I . ) , 

Giungono in Boccara . ia6i 

Ivi comandava Barac , speditovi da Cublai per «scacciarne Caidu. È er- 
ronea l'asserzione del Deguignea che questo Barac morisse nel ia6o. (t. //. 
not. il.). 

I Poli partono per la corte di Cublai. lafl^ 

Secondo il nostro Testo,! Poli ai fermarono in Boccara tre anni ( t. r.p.S.y 
eosà il Parigino (n. 4-). Cublai fu gridato Impcradore il 4- Giugno 1260. 
i Hittoir.de* Mo»s. p. 565.). 

Alare. Poi. T. I. 4 
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ia65 Giungono a Chemenfu da Cublai. 

Nel Proemio è d<tto,che occorse ai Polì un anno per giungervi ( /. c. ) 
116G Partono dalla corte di Cublai Ambasciatori al Papa. 

Ciò lo dichiara quanto si dice nell'annotazione seguente. 

1269 Giungono a Layas, indi in Acri li i5. Aprile. 

Cosi porta la lesione ramusiana (p. a.), la quale stabilisce l'epoca della 
partenza , perchè il Gglio dice , che da Keipimfu per giunger* in Acri v'im- 
piegarono tre anni , e ciò per i gran freddi , e ghiacci, e per le male vie , 
e per le acque de' /turni, motto cresciute in motti luoghi ( ibid.). Che essi 
v'impiegassero tre anni, lo confermano il Pucciano(f./.j>. f.il Parigino Le II.) 
perciò errata èia lezione del nostro, che pone due anni. Confermalo il Ric- 
cardiano. Audiverunt ( i Poli Senori . ) Dominum Clementem Papam quar- 
tum, nuperfuisse defunctum. E quel PonleGce mori in Viterbo li a3. No- 
vembre la68. Variano sulle date dell'arrivo i vari testi, Il nostro non dà 
indicazione di auno, vari altri ne segnano altri ( C. l.p. Parigino li. 

porta l'anno 1270. 

1269 Si restituiscono in Venezia . 

Secondo il Testo Ramusiano, Marco aveva quando giunsero i Poli se- 
niori in patria 19. anni (/>. a. ).ll uoslro Testo non dice gli anni di Marco : 
molti altri lesti dicono che aveva i5. anui , lochè è erroneo per le cose 
superiormente avvertite. 

Partono da Venezia per Acri, o Toloniaide : tornano nell'Armenia 
"7* Minore. Sono richiamati in Acri dal Papa. 

Che dimorassero due anni in Venezia, leggesi nelRamusiano,nel nostro, 
nel Parigino I, e IL (p. $0$.). Tebaldo Visconti Legato Ponti6cio in Terra 
Santa, a cui si recarono innanzi di ripassare in Armenia fu eletto Papa dal 
Sacro Collegio in Viterbo gli 11. di Settembre ia;«- 

«272 Si pongono in viaggio pel Catajo. 

Narra il Polo, che i due religiosi, che il Papa diede a compagni ai suoi 
maggiori, tornarono indietro per la guerra che faceva Bibars, al re d'Ar- 
menia e che essi Poli partirono ciò nonostante. Questa guerra si accese x»el 
ta7».( Ahulfarag.p. Ì56. Deguig. t. r. p. 148.). 

Giungono alla corte di Cublai a Chemenfu, o Ch«U-ltt. 

Secondo il Polo penarono Ire anui e mezzo per giungervi , anche perone 
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Marco dovè fermarsi un anno per malattia in Radagshan , e per le difficoltà 
delle vìe, pe'mali tempi, e per aver dovuto dimorare pe' loro affari in Can- 
Icheu pressoché un anno (f. n.p. 104.)» perché forse in questa ultima città 
doverono aspettare In licenza del Gran Cui per inoltrarsi nell' Imperio. Cre- 
do che ivi inviasse il Gran Can ad incontrarli a quaranta giornate dalla sua 
residenza (t.n.p.i 4- e nof.no.). Il nostro Testo porta che i l'oli impiegarono 
nel viaggio tre anni, ma questa lezione, erronea viene dichiarata dal Parigi- 
uu !.(/?. io- ) dal Parigino U.(p. 3u6), dulia lezione Ramusiana ( p. f>. ). 
Il signor Marsden opinò che giungessero i Poli alla Corte di Guidai nel mji, 

0 ta^4* * oh® »*' rimanessero fino al 1 iyt. Per le cose allegate, abbiamo cre- 
duto dover differir tale arrivo all'anno indicato ( Ma sden p. iQ.not. 4/-) 

Probabilmente ia dello anno spedì Cubla't Marco a Quinsai. An. 1 

La città fu occupata dai Tartari nel 1176. Pare naturai conghiettura , 
che snbito dopo Marco fosse inviato a far là ragione dei tributi. ( F it. del 
Poi. cap. 14, e l5.) 

1 Poli costruiscono le macelline per l'espugnazione di Syang-Yang. An. 1 

Dice Marco che la città ai tenne anni tre , che non si volse nrreodere al 
Gran Can, dopoché egli ebbe acquistata la provincia de'Mangi. Quinsai 
che ne era la Capitale essendo slata vinta nel H76. eduopo riferirr il fatto 
a questo anno ( t. il.p. 3 1 ».). La resa della città accadde secondo il Padre 
Mailla nel l %•] 3. cioè innanzi l'arrivo dei Poli. Ma è da avvertire che il dotto 
Gesuita, trasse la storia dei Mogolli, non dagli Annali Cinesi, ma da quelli 
di quelle genti , che notarono le date a quel che sembra, non con scrupolosa 
esaltezza. Anche il Chiaria. Zurla ( f. t.p. 37.)conviene doversi differire la data 
della reddizione di Syang-Yang: e lauto più manifesto è l'errore nell' anno, 
che le Storie Cinesi concordano per gli altri avvenimenti col racconto del 
Polo, e dicono che l' assedio durò cinque anni. Secondo il Testo Parigino 
anche Marco era presente alla costruzione delle macchinerà che adoperarono 
un Alemanno , c un Cristiano Nestorino (/>. 162.). 

Trovasi in Gambalu quando fu ucciso Achama. 1 

( Fit. del Poi. cap. i5. t. ti. p. 180.). 
Ambasciala del Polo a Carazan e a Mien . 

La conquista dell'ultimo reame accadde nel la8a: è da supporre, che 
Tanno appresso vi fosse spedito Marco ( Fit. del Poi. cap. 16.). Equi intendo 
di correggere l'abbaglio preso, dietro l'autorità della lezione ramusiana 
Dell'anticipare l'epoca della Legazione del Polo, nella dissertazione in cui 
né ho ragionato ( t. n.p. i48.). Più analoga è questa epoca, a ciò che afferma 
U Polo, che tornalo, da indi in poi, e per lutto il tempo che restò ai servigi 
del Gran Can, non finìd' andare in ambasciata per lui ( t. /. p. 7.). 
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ta85 Su» legazione nel paese di Tsiainpa , e sue prime navigazioni nel 
Mar dell'Indie. 

( t. /. p. i56. Cod. Parig. I. p. 189. ). 

1387 In questo anno, e ne' due seguenti parmi da conghietturare, che 
avesse il governo della città di Yangui . 

Ivi risiedè per un triennio. Parmi che un tanto governo non Io avrebbe 
avventurato Cublai a stranino, innanzi di averne pienamente conosciuta la 
capacità e la fedeltà, né vedo per le altre commissioni , e legazioni da Marco 
sostenute, che rimanga altro spazio di tempo vuoto per l'acce un a io governo . 
( FU. del Poi. cap. 18.) 

1 29 1 Nuova navigazione nel mare dell' Indie, e suo passaggio a Giara. 

( V. f . it.p. iSo.enot. 718; Vii. del Poi. cap. io.). Non può anticiparsi 
l'andata di lui, perchè afferma che nel tac/J. era alla Corte di Cublai ( Test. 
Parig.fi p. i44 )i f° rse era allora di ritorno dal suo governo. Avverte poi 
■el Proemio, che quando chiesero gli Ambasciatori «iella Persia J ch'e sso gli 
accompagnasse, ci tornava dalle parti d India J dove era stalo con oleum 
navi ( t. ti. p. 17.)- 

1391 Parte per la Persia colla Principessa Cogatin . 

È duopo credere , che al principio di quest'anno, o sullo spirare del 
precedente, ei si partisse per la Persia, perchè dà conto partitami n te d'uno 
spazio di tempo non minore di tre anni e mezzo, impiegato per restituirsi 
dalCatajo a Venezia. Può congetturarsi, che un mese, 0 un mese e mezzo im- 
piegasse per recarsi daCambalùa Siveu-tcheu , ove s'imbarcò. Narra che 
penò tre mesi da quel porto per giungere a Sumatra , o alla GiavaMiuOre . 
Che ivi si- fermò cinque mesi per i mali tempi ( V. t. ti. noi. 3<f. ). Ora il 
Mozione di libeccio, contrario alta sua navigazione, secondo ilsiguor Marsdeu 
che abitò l' isola lungamente , comiocia a soffiare nclMaggio, e durafiuo all' 
Ottobre . Dunque sciolse le vele da Sumatra nell'Ottobre layi. Racconta il 
viaggiatore, come di lì partili navigarono diciolto mesi pel mar delle Indie 
per giuugere aOrmus,c alla corte del re Argun ( Test. Barn. p.id.Jliccard. 
variante alla pag. 9. Li. Parig. I.). Dunque doverono giungere a Tebris 
uel Marzo o Aprile dell'anno 1*94. computando che si fermassero due mesi 
tra l'andare e tornare dall'Arbor Solo, per condurre la sposa a Casan, nel giu- 
gno doverono restituirsi in Tebriz . Ivi afferma che si trattenne nove mesi, 
forse per attendere stagione proprizia alle ulteriori navigazioni 0 viaggi; il 
Polo adunque dovè ripartire da quella capitale del reame di Persia verso 
t'Aprile. 1395. ( Ved. t. Il, not. ) 
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Si restituisce in Venezia . i ay5 

I più autorevoli Tetti del Milione fermano il ritorno dei Poli in detto 
anno, che potè accadere nell'estate ( Test. Humus. Test, della Crusca. Parig. /. 
il Pucciano,il Riccardiano v.t.i.p. io.). La cronologia da noi stabilita vicu mi- 
rabilmente confermata da altre cose dal viaggiatore affermate. Secondo alcuni 
testi i piò autorevoli,ei fu aiservigi dclGran Cau diciassette anni (Parig. I.p.ì a 
Mugli ab. fi. Biccard. t. I. p. 7.) Ma secondo la lezione Ramosiana egli slette 
▼eutisei anni suo familiare (p.i&. not.aS.). Ora i due computi sono csallissi- 
mi, quando si interpreti-i, che diciassette anui pawó ai servigi del Gran Con, 
e ventisei nè impiegò ne'suot viaggi , periodo nel quale sempre potè reputarsi 
come ai servigi del Gran Can. Questa asserzione vién confermula dal Parigi- 
no II. ove si legge : Marcus stetit in Curia Magni Kan decem septem annis 
( p. 307. ), e in fondo al Prologo ( ibid.p. 3!0.)Ieggesi./«i't cnim praedictus 
Dominus Marcus in partibus Orientalibus , computato per eum universo 
tempore , vigimi sex annis. Marco afferma che seppe in Persia la morte di 
Cublai , che avvenne nel suo palazzo di Tai-tu,o di Pekino nel Fcbbrajo iat)4 
(Ifist. dés Mongol. p. 61 3. Bamus p.10.), che non potè', per la distanza, giun- 
gere in Persia che dopo molli mesi . 

Prigionìa di Marco. 

II Ramusio afferma che alcuni mesi dopo il ritorno di Marco fu data la 
battaglia dì Cùrzola, in virtù della quale, perduta la libertà fu menato nel- 
le prigioni di Genova. Ma quanto erronea sia l'asserzione del Ramusio si 
dichiarò nella vita del Polo ( Cap. »<f. e not. ) . 

Dullò il Milione. 

Ciò afferma Fra Pipino nel suo Prologo ( t. ir. p. 4. Parig. I.p. a.). E 
confermato dello anno della dettatura del Milione, anche dal Testo che pub- 
blichiamo {Li. p. 6£- not. d.J . 

Recupera la libertà . 1 a 99 

La pace fu stipulata fra' Vioiziani e Genovesi li Maggio del 1399 

( Vii. dot Polo cap. 37. e noi.). 

Niccolò muore. l3lC 

{Alber. Geneaiog. delle famiglie Venetiane di Marco Barbaro). 
Terso quest'anno è da coughieUurare accaduta la sua morte. i3 2 ;j 
( Vit. Cap. *4. ). 
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ALBERI GENEALOGICI 



Delle Famiglie Veneziane di Marco Barbaro. 
Estratto di quello relativo ai Poli. 

\ villa di raccorre per quanto erami dato, tutte le notizie relative al- 
la vita di Marco Polo, feci trascrivere nell' Ambrogiana di Milano, ciò 
die disse di esso nella sua Cronoca Jacopo d'Aqui; e quanto d'interes- 
sante conteneva relativamente all'argomento lo pubblicai nella Storia 
del Milione ( cap. xxri. not.). Veggendo poi nella Biblioteca Italiana 
dello Zeuo ( t. il. p. 186.) fatta menzione, ebe negli Alberi Genealogici 
delle famiglie Veneziane di Marco B.irbaro, facevasi menzione anebe di 
Casa Polo, mi rivolsi al Cbiar. Ab. Morelli per averne copia, suppo- 
nendo ebe l'opera del Barbaro si conservasse nella Marciana Veneta, 
di cui esso era il mentissimo custode . Da esso seppi, ebe lo Zeno ne 
fece cambio, in libri, e stampe col Foscariui, ebe quell'opera cita nella 
sua Storia della Letteratura Veneziana (p. 18G. ), il quale la possedè 
fino alla sua morte . die i suoi eredi la cederono con altri suoi mano- 
scritti alla Corte di Vicuua , e ebe così passò nella celebre Biblioteca 
Palatina di quella città . 

Per farne eslrarre,ciò ebe conteneva di relativo al mio argomento mi 
rivolsi all'esperi menta la cortesia del defunto mio pregievole amico, e di 
lettere greebee latine Maestro, il Conte Angelo d'Elci(i),cbe gentilmen- 
te me ne estrasse copia, ebe credo non sarà disgradevole ebe io faccia di 
pubblico diritto. E qui da avvertire, clic da questo Albero resulta ebe 
ebbe Marco Polo desccndeiiza mascbile, die non accennò il Ramusio 
nella sua prefazione al Milione, mentre ei non rammenta di sua de- 
scendenza die tre figlie, i cui nomi sono pure in quest'Albero registrati. 
Ma Marco Barbaro avverte , ebe fu compilato 1' Albero con 1' assistenza 

(1) E qui misi offre occasione di renler giunto tributo di lode alla memori* 
dell' amico , che fu cere. niente uno de' più valenti scrittori, di cui in versi latini , 
e toscani pmsa vantarsi la repubblica letteraria . Le sue Satire sono uno de' primi 
monumenti dell'ingegno italiano nel nostro secolo , e gli Epigrammi, che presto 
vedranno la pubblica luce,faranno fede che iiConte d'Elei é vicino in esii di meri- 
to a Marziale , come lo è nelle salire a Giovenale . Ei non pago d'illustr r la patri» 
co' suoi scritti , donò ad essa con liberalità più che privata , la sua preziosissima , 
e quasi unica collezione delle dizioni principi del quattrocento, la quale mercè 
le cure di Ferdinando III. dì sempre cara e gloriosa ricordanra , sarà .illoguta in 
magnifica starna a bcllaposta edificata-, ed accrescerà lo splendore d. Ila celebra 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana . 
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di Giova n Batista Ramusio nel i566. E poi da osservare che la sua 
prefazione diretta a Girolamo Fracastoro dettò il Ramusio nel i553. 
come apparisce dalla data, perciò il suo silenzio in quella, nulla toglie 
d' autorità all' Albero che pubblichiamo, perché si ravvisa che dopo 
quella stampa, ebbe luogo di avere più esatte informazioni della fami» 
glia del viaggiatore. L'arme dei Poli , che è colorita nelle Genealogie 
del Barbaro, era un campo rosso, con sbarra d'oro, sul quale erano 
dipinte tre Pole a becco aperto,iu atto di gracchiare, uccelli che Piche, 
e Cecche noi chiamiamo . 

Arme di Casa Polo copiata da quella data da Marco Barbaro. 




Ciò che leggesi nel manoscritto del Barbaro è del tenore che segue. 
« Maflìo, e Nicolò Polo fratelli nel 1 25o.parlironodiCostantinopoli, 
«r dove negotiavauo nelle raercantie , e andarono nella Tarlarla , et il 
« Grau Gane li mandò al Papa per suoi ambasciatori, e veneuo anco a 
« Venetia , et da poi alquanti mesi ritornarono ad esso gran Gane, e con 
« loro condussero Marco figlio del detto Nicolò, et poi essi tre ritornarono 
« a Venetia nel 1295. Et iti quell'anno esso Marco fu eletto nelGran Con- 
« siglio,il quale era nell'armata, quando a Curzola la fu rotta da 'Genovesi 
« et preso Andrea Dandolo Cap.Gencrale nel i:<g5.onde et lui fu coudul- 
« to prigione à Geuova. Esso nel 1395. scrisse un libro de'suoi viaggi, nel 
« quale scrisse dell'Armenia Maggiore, de la Persia, de laTartaria, de la 
» India, e d'altre provincie, ilquale nel r549 e sta posto in stampa iti- 
li sieme con altri viaggi de paesi lontanissimi . Di orechia in orechia è 
« pervenuto alle mie, che quando giunsero a casa sua li detti fratelli, et 
t nepote avevano vestimenti vilissimi et vergognosi; onde la moglie ad 
« un povero cheli veune alla porta donò uno di essi vestimenti, tulio 
« straccialo, ripezzalo, e sporco.il di seguente dimandò alla moglie il suo 
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ir drappo,per riponere le giogie,che in quello cosite erano, in loco 
« veniente, la quale li disse haverlo dato ad un povero, che non cogno- 
« sceva, et lui per ritrovarle usò questa arte , audò sul ponte di Rialto; 
« et voltava una ruota «enza effetto alcuno , fingendosi mato , et a tutti 
« coloro che lo circondavano per vedere questo suo h umore , et li ad- 
ir dimandavano perchè ciò faceva , respondea : el vegnirà se Dio vorrà, 
« et dapoi doi , ovvero tre giorni , cognobbe il suo vestimento ad uno 
et ch'era venuto a vedere la sua matezza, et lo hebbe, onde fu riputato 
« savio, de le qual giogie , ne la contrà di S. Zuanne Grisoatomo fece 
« fabbricare uno palazzo assai Lello, segando quel tempo, et loro dal 
« volgo erano detti da Glia Million, perchè la fama era, ch'avevano gio. 
« gie per valuta di uno million de' Ducati , il quale cognome è riraaso 
« ad esso palazzo fiuo al presente , che è i56G. 



Fatta «(oesta descendentia con 
scrittura, con la ditligentia 
ili Zuanne 13<itt. Rumusio 
Stcretario del Coni, de X. 
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* Quanto alti nrta relativi m Marco, che/ 
fu dei XL, che elessero Doge Mari* Falier 4 
Giovanni Oradenigo è malagevole lo stabili i 
»e fu Marco figlio di Zanin, o Marco Jiglio dì 
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5 Come l'editore scoprisse il testo del Milione , citato dagli Accademici. 4. Di 
qual valore sia il endice Soranztaao del Milione. 5. Quali siano i pregi del Te- 
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ce, a». L Attui , e Fra Pipino lo lavano da tali acouse , 29. Cagioni delle cen- 
sure date al Milione . 3o Apologia che fa di se stesso il Polo. 3l. Piano del Mi- 
lione . Sa. Come faccia duopo disccrnere i paesi che vide , da quelli di cui udì ra- 
gionare per l'intelligenza del Milione. 35. La carta geografica dichiara quonio 
ampliasse il Polo gli scoprimenti . 34. Le conquiste dei Tartan volgono ali Orien- 
te f attenzione degli Europei. 35. I Pontefici inviano nùssionaii ai 'lattari : Fra 
Asvelitio 36 / ta%gio di Plano Carpino . 3; Viaggio del tiubtiqws e del Lon- 
g tomai. 38. Pregi della relazione del viaggio del Rubnquis . jO,. Queste rela- 
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Slor. del Afillo. V. I. a 
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fanno viaggi lontani. Il Mandevilla. 5a. Avvenimenti che interrompono le re- 
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gl'Italiani. 54. Decadenza dei Gengitcanidi. Anarchia dell'Asia. 55. 1 Mo- 
golli perdono la Cina. Intolleranza dei Ming. 56. Tamerlano. Distruzione del- 
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Lode che ali' ultimo ne dà il Ramusio . Prime relazioni dei Portughesi con la 
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degli studiosi sul Milione . Lo pubblica il Ramusio: pregi della sua edizione . 
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I. X anta è la celebrità di Marco Polo da parecchi secoli in poi , 
che in me si destò maraviglia non poca , nel riflettere che avevano ve- 
duta la luce alcuni Testi di Lingua di poco o niun conto, e che tuttora 
restasse inedito il Milione ( che cosi s'appella la relazione dei suoi 
viaggi) quel Testo appunto che fu dagli Accademici della Crusca* ci- 
tato . Nè minor sorpresa recavami , che mentre tanti s'invaghirono di 
emendare quello scritto, dietro la scorta delle più autorevoli copie dell' 
opera , si fosse lasciata nell' oblio quell'una, eh' è più delle altre auto- 
revole, e ciò malgrado il voto dei letterati che desiderio vivissimo nu- 
trivano di vederla pubblicata . Ooveudo pertanto quanto comportalo 
la mia teuuità, come accademico della Crusca, giovare alla favella, par- 
venu di recarne un servigio alle lettere e alla lingua , coli' addossarmi 
il grave carico di pubblicare e d'illustrare il Milione . Dicea meco stes- 
so in quale età più vivo , più fondato interesse può destare la relazione 
dello scuopritore del Catajo o della Cina che nella nostra ? Nell'età in 
cui il potente Britanno, paga a quella coutrada l'annuale volontario 
tributo di sei milioni di sterlini , per procaccarsi la foglia d'aromatico 
arbusto, il di cui pregio è di dare odorosa scottatura, che per dive- 
nire grata al palato, abbisogna del congelato succo d'americana canna , 
la cui cultura costa la libertà a milioni d' Affricani ? E quando ciò si 
reca alla mente , come non rammentarsi la delicata Roma , ove al dire 
di Petronio Arbitro . 

iVosz vulgo nota placebant 

Caudia, non usu plebe jo tua voluptas ? 
Ma lasciati tali riflessi, si para alla mente dell'amatore dell'Italiana let- 
teratura che frai pregi del Milione, evvi quello, che ne trasse il Boccac- 
cio la novella del Veglio della Montagna (a) : che nel Beato Catajo, fin- 
se il cantore dell'Orlando Innamoralo, che avesse cuna quella vaghissi- 
ma Angelica che die al Ferrarese Omero argomento dei più belli e ma- 
gnifici episodj dell'epica italiana . 

II. Mi fu ancora di nonpoco eccitamento all'impresa, la considera- 
zione che il testo a penna, che divisava di pubblicare, è il più antico di 
questa opera sino a noi perveuuto , che ha l' alto pregio di essere 

(a) Mina. Must, del Decam. p. a3o. Novella di Ferondo . 
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una delle pure sorgenti alla quale attinsero i compilatori del Vocabo- 
lario della Crusca non poche voci , che si cercherebbero vanamente in 
altro scrittore del secolo d' oro della favella . Il legislatore della me- 
desima il Salviati , pose come trigesima prima in grado di tempo que- 
sta prosa : credeva cioè non esservi che trenta scritture del nostro vol- 
gare che d'antichità la precedessero (a). Ma non solo per antichità 
all'avviso del Salviati merita lode grandissima il Milione del Polo, ma 
per li pregi della favella. « Accanto alle Pistole di messer Pietro delle 
<( Vigite ( ei dice ) per antichità di favella , e per purità , e bellezza di 
« parole e di modi, il Milione di messer Marco Polo dettato Tanno 1298 
« per nostro avviso si coti viene allogare . E avvene una copia che fu 
a già dello Stradino antica , e corretta oltremodo, ma che le manca il 
« principio parimente e la flne « ( b) 

ili. Per condurre a termine ilmio disegno faceva d' uopo imbat- 
tersi nel Testo che rammenta il Salviati , ossivvero in copia di pregio 
a quella non inferiore . E i benemeriti compilatori dell' ultima ristam- 
pa del Vocabolario furonmi in tale inchiesta utilissimi . Notarono quei 
dotti uomini (c)di essersi valsuti d'un testo a penna, che fu già di Piero 
del Nero, passato poscia frai manoscritti Guadagni, indi dell'Accademia, 
scritto da Michele Ormanni, morto nel 1 3oa, come ve lo aveva notato 
Piero del Riccio . Dietro cotale indicazione feci ricerca di questo pre- 
zioso codice, che avventurosamente trovai frai manoscritti della dovizio- 
sa Biblioteca Magliabechiana , ove passarono quelli dell'accademia (1). 
Non credo io già che siavi alcun testo del Milione per alcuni partico- 
lari più di questo autorevole , nè di data maggiormente remota. Esso 
è in principio mancante , ma offre la biblioteca tre altri testi con cui 
ho supplito alle lacune di questo . 

IV. Un altro manoscritto del Milione possedeva Venezia, che dal 
nome del proprietario fu appellato Soranziauo, cui diede nou poca no- 
minanza Apostolo Zeno , comecché scritto sia nella lingua vernacola 
del viaggiatore, perciò fu creduto dalla prima originale dettatura . Era 
importantissimo il chiarirne l'autorità, e se era da anteporre al testo 
che la Crusca citò . Mi vuoisi a tal' uopo al eh. ab. Zurla, cui inviai la 

(a) Salv. awrrt dell» Lio. Napol. 171X v. 11. p. 94. (6) ibid. p. 94. 
(c) Tav. dell' Abbr. Milton, di Marc. Poi, 

(i) Vedasi ( Voi. 1. p. 1. ) che contiene l'annotazione, eh 'è in fronte ol Codice, 
dalla quale si rìlera,che Michele Orrrunni, che lo trascrìsse, mori negli sani di gra- 
zia 1509 , e che confrouMcon la notizia datane nella tavola delle abbreviazioni 
degl' Accademici . 
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stampa del testo predetto, per eseguirne il confronto, e assegnare a cia- 
scuno dei due il competente valore . Ma a giudizio di quell' illuminato 
letterato non è il Ms. Soranziauo l'autografo del Polo, e quantunque* si 
ravvisi non poca conformità nel contenuto di ambedue, si riconobbe 
che il veneto lungi dall' essere la primitiva dettatura, è una posteriore 
abbreviazione della relazione, ad uso dei concittadini di Marco , e di 
tal tempera si crede essser la copia,che si conserva nel Museo Britanni- 
co , citata dal sig. Marsden (a) . 

V. Per quanto per tale autorevole confronto , intatto rimanga il 
primato del testo che pubblichiamo, non vorrei a detrimento del vero 
esagerarne la lode. Il pubblicarlo reca un servigio importante alla 
favella, ed anche alla GeograGa per molte preziose varianti ; non deb- 
bo dissimulare però, che sovente ne è la nomenclatura geografica man- 
chevole e difettosa , e per essere versione d' altra favella , e per l' im- 
perizia del traduttore, ne è stata in alcun luogo la lezione stravolta. In- 
fatti, quanto incerto fosse il volgarizzatore intorno ai nomi di città e 
di provincie, si scorge, dal leggiersi in un medesimo capitolo un no- 
me scritto in diversa guisa. Tali varianti le ho lasciate, per lo più come 
si leggono nel codice, essendo dubbio se siano in una o in altra guisa 
più esatte. Ciò parmi valevolmente confermare, che piuttosto che scrit- 
to fu originalmente dettato il Milione, perchè ripetute una medesima 
voce, il trascrittore compresela diversamente, come accade di quelle 
disusate e diffìcili . 

VI. Invaghito del mio lavoro per renderlo meno imperfetto, non ri- 
sparmiai nè cure, nè pensieri, nè spesa, ed aveva ardentìssimo desiderio 
di far conoscere quanto veridico sia il Veneto , onde avvenisse che ot- 
tenuta la fede dovutagli, a lui fosse rivendicata l'autorità,come al prin- 
cipe dei viaggiatori . Collazionai perciò il testo, che vede la luce non 
solo con gli altri Godici Magliubechiani , ma puranco con un prezioso 
Codice Pucciano, di cui die contezza un mio dotto collega nel pubbli- 
cure con la consueta esattezza , e profondo sapere infatto di lingua , un 
testo a penna citato (i) . 

VII. Nel collazionare penosamente tauti manoscritti , con quello 
che pubblichiamo , che chiamo l'ottimo pel pregio solo d' antichità, e 
di favella, mi accora, che arricchiva lo sovente non già di varianti utili, 

(a) Dissertai, sui Viag. Yen. t. i. p. 57. « p So. e sog. 

(1) Questo ms. appartiene al sìg. Marchese Giuseppe Pucci , ricco collettore 
di libri, e manoscritti preziosi , che gentilmente melo concesse per farne la collazio- 
ne Ne parlò nella prefazione al Yolgarizzamento del TVdttato dell' Amicizia di 
Tullio, pubblicato in Firenze nel 1809.il eh. Ab. Fiacchi, Accademico della Crusca . 
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ed atte a dilucidarne la parte geografica , che è la più importante, ma il 
più sovente di errati nomi. Ed internandomi in tali studj, mi accorsi ( Ite 
tanto per la parte geografica, qua uto per la scientifica, meritava il primato 
la Uziohe del Milione, che il Ramusio diede nella sua celehre Raccolta di 
Navigazioni e di Viaggi, perchè in quella stampa più copioso è il testo, 
meglio divisa , e più ordinata la materia , e più corretta è per lo più la 
nomenclatura geografica . E nel ravvisarvi tanta superiorità di pregio 
mi nacque dubbio, che il Ramusio vi avesse aggiunto del suo , o che 
almeno le voci geografiche ritocche avesse . 

Vili. Fatta più matura disamina, compresi, che il più che leggesi 
nel Ramusio è opera del Polo , perchè* vi sono, e nomi, e l'atti , che non 
poterono giungere a notizia dell'editore che per opera di Marco : poiché 
molte delle cose che vi si leggono sono state confermate soltanto da 
viaggiatori di due secoli posteriori al Ramusio . E di ciò ebbi pienissi- 
mo convincimento per essermi imbattuto in un Manoscritto Ricca rdia- 
no, mancante in fine del terzo libro, ma che ne contiene l'intera tavo- 
la dei capitoli (a) . 

IX. Quest' ottimo lesto a penna , contiene la versione latina del 
Milione latta da fr. Pipino Bolognese dell'Ordine dei Predicatori, diesi 
accinse al lavoro per comanda mento dei suoi Religiosi , che la crederono 
utile per le missioni d'Oriente, perchè più del latino, che del volgare si 
dilettavano (b). E per avere fra Pipino in Oriente viaggiato (c), con più 
intelligenza degli altri traslatò il Milione, lavoro che condusse a ter- 
mine verso il t3ao. (i). Sebbene siauvi non poche varietà fra questa 
lezione , e la Ramusiana, e che sia la latina in molti luoghi più breve, 
quanto ai nomi geografici sono* assai conformi fra loro, e per questo 
lato è il Codice Rkcardiano di sommo pregio, ed è anche autorevole 
per l'antichità , per esser copia del secolo decimo quarto . 

X. Malgrado l'ajuto di tanti manoscritti non trascurai di confron- 
tare la lezione Ramusiana, culle più celebri stampe del Milione, e mi 
accorsi , che vi si ravvisano per lo più alcune .varietà relative o alla di- 

, » 

(a) Cod. Rie card Pi. 983. (b) Cod. Rice. Prolog. (c) Tirab. Stor. della 
Leti. Ita!, t. v. pag. 1 19. 

(i) Secondo il Ramusio tradusse fra Pipino la Relazione dei viaggi del Polo 
ed abbrevini la nel i52o. ( Ram. Nar. voi. 111. p. 5o ter. ) . Secondo Apostulo Zeno 
la commissione fu data a fra Pipino nel Capitolo del suo ordine nel i5oa. più ti osto 
che in quello del l3i5, ( Fontan. BiW. lui. t. u. p. 372 ). Ma sembra più osati» la 
data del >5i5. perchè è più vicina all' epoca in cui la versione secondo il llamusio 
vide I . luce . 
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visione dell' opera , o alla materia, ma non tal mente' sostanziali , che 

la relazione qual ai legge, o nei libri a stampa, o nei manoscritti, non 
possa essere assegnato ad 'una di tre principali lesioni , come partita- 
mente dichiareremo . » 

XI. 11 Salviati asserendo che il Milione fu dettato (i) nel 1298. 
ai fondò suiT autorità stessa del Polo che lo dice (a) nel testo che 
pubblichiamo, e ciò afferma auche fra Pipino (2). Non avvi fatto 
più avverato di questo , e che la sua relazione dettò in Genova mentre 
era in prigione. E dal prologo predetto , e dal Ramusio sappiamo, che esso 
questa relazione dettò ad un certo Pisano compagno del suo infortu- 
nio (3) . 

XII. Narrammo altrove, come accadesse la prigionìa del Polo, qui 
basti il sapere, che giunto in Genova, ove avealo preceduto la fama del- 
le mirabili cose* da lui vedute, tutti accorsero per vederlo , non come 
prigioniero serbandolo , ma come un raro uomo, cui non cessavano di 
fare onore e carezze , tutti essendo curiosi d' intendere le cose che ac- 
cadevano al Catajo. E perciò a consiglio dei suoi amici, per risparmiar- 
si il tedio di tante volte ripetere il suo racconto , essendosi fatti spedire 
da Venezia i memoriali del suo viaggio , con la scorta di quelli dettò 
la relazione all'amico (4). Cosi narra il Ramusio, il quale soggiunge che 
il libro fu scritto in latino , e che di quello furono poi fatte molte co- 
pie, che tradotte in volgare tutta Italia in pochi mesi ne fu ripiena. 

(«} Cap. lochi 

(1) Nel nostro lesto Uggesi ( p. 1. ). » Questo libro vi conterà apertamente, 
» come Measer Marco Polo V iniziano ha raccontato »: perciò conferma ch'ei stes- 
so noi scrisse . 

(a) Prologo di fra Pipino che precede l'edizione del Milione .lata dal Ramusio. 
* (3) Q u > è da notare una contradizione apparente del nostro teste, ove ai leg- 
ge che in detto anno ( 1298}: « Cublai puote bene avere ottanta cinque anni ». Ma 
Cublai, <1i cui st parìa come vivente, mori nel 1394. Ed ei stesso dice d'averne ap- 
presa la novella mentre era in Persia (tu p. ao ) . Sparisce però la contradizione 
rettificando la lezione, e leggendo. » Cublai patria bene avere ottanta cinque anni » 
(4) Secondo il manoscritto 8oranzo f questo Pisano cui il Polo dettò il Milione 
appellavasi Rustìgielo , o Rustiche! lo . Nelle Delizie degli Eruditi Toscani ( Fir. 
1771. t. n. p. i83) si riferisce il solito Prologo, tratto da una copia a penna del Mi- 
lione , il quale termina : » e stando nelle prigioni di Genova ( il Polo ) allora fece 
„ scrivere questo libro a Messer Stazio da Pisa, il quale era in quella prigione col- 
lui , e questo fu anni Domini 1198. ,,:ìn un frammento del Milione che possiede 
la pubblica Biblioteca di Siena , di cui coli' accostumata propensione mi die con- 
tezza il colio Bibliotecario sig. Ab. de Angeli*, dicesi ebe il Polo detto il Milione a 
Stor. del Milion. V. I. b 
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XIII. Contro l'opinione del Ramusto, che il Milione fosse dettato 
in latiuo dichiarassi a ragione Apostolo Zeno .(a). Ma non a mio av- 
viso alla sana opinione appigliossi , affermando che in. Genova lo dettaa- 
se in volgare. Faceva d'uopo dichiarare di «qual volgare intendesse, 
se, il Veneto, il Genovese, o il Toscano. Ch'ei noi dettasse in latino 
chiaro documento ne è la versione eseguitane pochi anni ddpo da fr. Pi- 
pino. D'altronde uscito giovinetto di patria , è assai 'probabile che il 
latino non apparasse, o che se apparollo lo avesse nei suoi viaggi di- 
menticato : che anzi non poco alterata, o del tutto la lingua vernacola 
dimenticata avrebbe , se non avesse avuto agio di esercitatisi col pa- 
dre, e collo zio, che ebbe compagni in gran parte dei suoi viaggi . 

XIV. Che il viaggiatore non dettasse il Milione in toscano, il di- 
mostra il volgarizzamento antichissimo che pubblichiamo . D' altronde 
come, uscito Marco giovinetto di patria, avrebbe potuto il toscano appa- 
rare ? Che se nel veneziano dettato lo avesse, come avrebberlo i Geno- 
vesi compreso? Dante dicea di loro, che se per dimenticanza avessero 
perduto il z lettera, bisognava ovvero esser loro totalmente muti, ovver 
trovare mia nuova locuzione , perciocché il 2 ei soggiunge è la maggior 
parie del loro parlare (6). Non avvi infatti figli meno simigliatiti di una 
medesima madre, uè più degeneri, de' dialetti genovese, e viniziano , 
e di meno agevole iuteiligeuza fra loro . 

XV. Ma alcuno obietterà che se Apostolo Zeno a fferma che il Po- 
lo scrisse il Milione in volgare, e perciò iu viniziano, si fonda sopra una 
valevolissima autorità , quale è quella di fra Pipino contemporaneo e 
traduttore del Polo (i). Ed io concedo di buon grado che Marco scri- 

1. c. (ó) De Vulg. Eloquen. rap. xm. 

Stazio ria Fina, mentre era prigione in Genova nel 1298. Noi Codice Bernense di cui 
parleremo ulteriormente, si legge che lo fece scrivere par Messere Rusca Pvsain „ . 
E potrebbe darsi die fosse un individuo della casa Rusca di Pisa , e che per vesto 
patrio fosse appellato Rustichcllo . Md le più autorevoli Lezioni , dicono che il Po- 
lo dottò il Milione a Rustichcllo Pisano: e nei pubblici libri dell'Archivio Pisano 
trovasi fatta menzione di Rustiche! 1 > di Leopardo Balzani , Anziano della ritti I' an- 
no i-j8o, che può essere lo steaso Hustichello di cui qui si ragiona. ( Discors. Accad- 
»ull' Jstor. Leti. Pìsjh. Pia. 1787. p. 74. ) 

(l) Comincia il Prologo di fra P>pino ( Cod. Riccard. ) „ Librum prudenti» et 
,, honorabilis viri.atque lì lelis, Domini Marchi Pauli de Venetiis; De Condicionibu» 
„ et consuL-tudinibus Orientalium regionum, ab co in vuigari fideliter editum , et 
„ consi riptum.Compellor ego frater Franoscus Pipinus de B.inonia. ordini» Fra- 
,,-trum Predicatorum,* plcrisque p^hihus et domini» mei» veridica et fiJeli trasla- 
„ tiooe de vuigari ad lalinum reduccrc „: questo passo citò lo Z.-no tratto da un 
Codice Intense . 
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vesse la relazione de' suoi viaggi in viniziano, ma non già allorché era 
in Genova prigioniero, mentre se ciò ei avesse voluto fare , perchè avreb- 
bela dettata , come lo affermano tutti i testi, piuttosto che scritta nell' 
estrarla dai suoi memoriali ? Un tal riflesso manifesta che per l' intel- 
ligenza dei Genovesi, ei la dettasse in linguaggio , che eragli più familia- 
re al parlare che allo scrivere? E ciò essendo non lo dettò in ^iniziano, 
poiché , niuno oserà sospettare che ei non lo scrivesse , quando esso 
afferma che scriveva quattro asiatiche lingue (a), nò in altra favella è da 
supporre che fossero distesi i suoi memoriali . 

XVI. È da av vertire, che i Genovesi in quelle età, non scrivevano 
probabilmente il loro dialetto . I poeti della parte settentrionale dell Ita- 
lia, e i Liguri principalmente usarono il Provenzale nei loro componi- 
menti , perchè come osservalo il chiarissimo Storico della nostra lette- 
ratura, nel secolo xm. non era ancora la lingua Italiana (se se ne eccettui 
il volgar Fiorentino ) troppo elegante e vezzosa, perchè non ancor ben 
formata , come eralo da lungo tempo la Provenzale , ed è perciò die 
anche in Italia l'anteponeva no alla natia loro lingua (b) . Nè solo il Pro- 
venzale, ma anche il Francese anteponevano ai dialetti volgari. Anzi 
era l'ultimo tanto in usanza in quel secolo, che iu esso Bruuetto il suo 
Tesoro dettò (i), A itone Armeno, recitò in Francese il suo libro dei fatti 
dei Tartari , lingua che apparò in Cipri alla Corte dei Lusiguani (c). 
Bernardo Tesoriere scrisse la Storia di Terra Santa iu quel linguaggio,, 
che voltò in latino il traduttore del Polo fra Pipino (d). Ai tempi delle 
Crociate introdussero l'uso della loro favellai Francesi in Palestina, ove 
tanto luminosamente primeggiarono: e la medesima fu usata dai Cro- 
cesiguati in Oriente,a preferenza delle altre favelle Europee, come è dal 
Fauchct affermato (e) . Franca chiamasi anche oggidì quella corrotta lo- 
quela che usano i mercatanti Cristiani coi natii negli scali di Levante. 
Opino pei lauto, che in questa favella appunto , che il Polo apparò nel- 
la luuga dimora che ei fece nella Palestina , e nell' Armenia Minore 
dettasse la relazione del suo viaggio . 

XVII. Che T antichissimo testo a penna che pubblichiamo, e di 

(a) t. il n. 25. (A) Tirab. t. it. lib. in. c ». (c) Ram. tfar. t. IL p.6l« 
(d) Tirab. t. r. c. ti. $. 7. («) Oeuv. Par. 1610. p.554. 

. 

(1) „E se alcuno domandasse, ei dice , perchè questo libro è scritto in lingua 
„ francese poiché noi siamo d'Italia? Io gli risponderei che ciò è per due cose. L'una 
„ perchè noi siamo in Francia, e l'altra, perciocché la parlatura Francese è piò dilet- 
ti tevole e più comune di tatti gli altri linguaggi „. Non sarà agevolmente concedu- 
„ to che il francese foste più dilettevole dd Toscano, ma più usato è certissimo. 
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li dieci anni al più posteriore alla prima dettatura del Milione , sia 
-versione dal Francese, e che la lezione del testo Pucciano fosse sull' ori- 
ginale di quella lingua ritocco , piacemi con alcuni pochi esempj pro- 
varlo . Ciò lo dimostra, non meno che l'imperi zia. del traduttore quel- 
lo che leggesi al capo Ia3. Ivi è detto: « e conterovvi delie tre nobili 
c città di Sajafu « sebbene di una sola città di tal nome si favelli , e 
di una sola facciano menzione gli altri testi . Ciò accadde verisimil- 
mente per essere stata mala intera la frase francese : « je vous dirai de 
« la trés noble ville deSajanfu «. Cadde in altro luogo in più sconcio 
errore (c. 1 4 1 )• Nel descrivere l'isola di Giava la Minore, narra il Po- 
lo che l'unicorno, ossia il riconceronte, porta inchinata la testa verso la 
terra, e istà molto volentieri nel fango. Tale è infatti la cousuetudiue 
della belva, lo che fa per avere refrigerio, e s'imbola di loto, anche per 
ischerrairsi dalle bucature pungentissime degl' insetti di quel caldo cli- 
ma. Ma l' imperito traduttore , avendo letto nello scritto franzese che 
V unicorno: « aime a se lenir dans la boue « non già secondo il retto 
significato di fango ( t ), ma che ama a stare frai buoi sconciamente 
traslatò (a) . Che la lezione del testo Pucciano sia ritocca sull' originale 
francese si deduce dal capo novantesimo. Ivi leggesi: « la quale fece 
« Jaddis uno re » , talché fu riferita nel testo Pucciano la voce pretta 



(i) Quando gerissi questa parte della prefazione, ciò non era che una mia i 
gettura . Di ciò posteriormente ho -avuta certezza . Leggesi in una abbreviazione 
francese del Milione, che è nella Vaticana: „et portent leur teste n io ulte Las ver» 
„ terre, et demeurent volentieri par riviere», car il* soni moult friandea de boues„ 
Nel manoscritto Parigino del Milione ugualmente francese leggesi : „ et toute 
„ foie* porte sa téte encline ver terre , e demore mout volontieres entre le bue et 
„ entra le fang ,,. E* il volgarizzatore potè essere più agevolmente traviato dalla 
difettosa ortografia dell' origieAle, ove manca all'articolo l'esse , segno del numero 
del piò in francese , e dall' essere scritto bue senza il dittongo ou, e l'i finale . 

(a) Per istabilire sempre più, che il testo della Crusca è volgarizzamento dal 
francese, e che originalmente fu dettato in francese ceco altri esempj . Al cap. i53.- 
dice che le navi delle Indie sono d' un legno chiamato Abete , e di Zepino, quan- 
tunque sia una pretta ripetizione , imperocché l'Abete chiamasi Sopiti in francese. 
Nello spiegare il significato della voce Quinsai dice „ che vale a dire in francesco 
„ città del cielo „. Ciò non leggesi nel testo Ramusiano. Viè più lo comprova il 
ripetervisi ai cap. 18. 37. vale a dire io francesco . Al cap. 79. si parla di lire tor- 
nesi : al cap.ao. di leghe, misura itineraria francese. Al cap. 99. leggesi la Sei, in- 
vece di tale, quattroventi, invece di ottanta. Le isole Mascola e Femmina della 
lezione ramuaiana , vengono dette malie e fernette , perchè il volgarizzatore tolta 
quelle voci, volgarizzate in francese, come nomi propri geografici , e perciò non gli 
traslatò, ma gli copiò. 
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francese jaddis che significa UmpQ fa, perche fu tolta per nome proprio, 
ed il più antico traduttore non comprendendola la lasciò fuori . 

XVIII. Che M arco Polo dettasse in Genova la relazione dei suoi 
viaggi in Francese, ne abbiamo altra solenne riprova. Esistono in quella 
favella antichissimi manoscritti del Milione . Due copie ne possiede la 
Parigina (i), una la Vaticana abbreviata , altra la Bernense, che fu già 
del Bongarsio, e che descrisse il Sinner nel catalogo a slampa dei codici 
di quella biblioteca (a). Contiene quel volume le relazioni dei viaggi del 
Polo, del Mandevilla, di Guglielmo di Boldeselle, di Riccoldo,la Storia dei 
Tartari d'Aitone Armeno, opere secondo il Sinner, tradotte in France- 
se da fra Giovanui le Long da Ypres verso la metà del secolo xiv. (2). 
Ma che erronea sia l'asserzione del dotto bibliotecario, che quegli itine- 
rari 0 storie fossero traslatate tutte in francese dall' Ypres, da var) argo- 
menti rendesi manifesto . Dal saggio della versione del viaggio di fra 
Riccoldodato dai Padri Quetif ed Echard , si ravvisa che il detto Long 
scriveva un francese più pulito e meno barbaro di quello del manoscritto 
Parigino del Milione (è) . Esso tradusse in vero altre relazioni oltre quel- 
la di Riccoldo; un trattato cioè dello stalo e governo del Gra Can del 
Catai, compilato in latino da un arcivescovo di Sultani* , e il trattato 
di Terra Santa del Boldefelle , ma tali versioni erano terminate nel 
j 35 1 . secondo i codici dal Quietif veduti (c). Ma fra Giovanni da Ypres 
non potè traslatare la relazione del Mandevilla , che intraprende i suoi 
viaggi nel 1 33 2. e dopo una peregrinazione di 3 4 anni tornò in patria nel 
i3GG. (</) . Era inoltre inutile il traslatarla, asserendo l'Inglese viag- 
giatore nel suo proemio, che affinchè non cadesse in oblio la memo- 
ria delle cose da lui vedute , scrisse la sua relazione in inglese , in 

(a) t. 11. p. 4'9- e s^g- (6) Script Ordin. Praedic. t. 1. p. 5o5. (c) ibid p.538. 
(d) Collect. de Berg. t. 11 p. a. 

(1) Nella breve notizia che di questo manoscritto, mi diedero i Bibliotecari del- 
la Parigina, unitamente alla tavola dei capitoli, e ad alcun squarcio dell' opera, che 
loro richiesi, e che ottenni per la gentile mediazione del sig. Fontenay incaricato 
degli affari di Francia in Toscana, dicono: le manuscrit vient de la Bibliotheque 
de nos Rois qui etoit • Blois „ . Di questo manoscritto diede contezza il sig Re- 
na osai nel render conto del Marco Polo pubblicato dalHarsden (lourn. des Sa vanta 
Sept. 1818. p. 647). L* altro manoscritto francese sembra ritocco, ed è di più facile 
intelligenza . Daremo notizia di questi Codici nel parlare di varj manoscritti del 
Milione . 

(a) Fra Riccoldo da Monte Croce Fiorentiao,tcri»fte il suo Itinerario in latino 
e in volgar Fiorentino . In quest' ultima favella fu pubblicato in Firenze per opera 
di fra Vincenzio ^'ineschi ( Moutkc 1793. in 8. ) . 
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francese eia latino. Nemmeno è da suppporre volgarizzamento dell' 
Ypres la versione d' Aitone Armeno, ch'ei stesso in franzese dettò. E 
clic la relazione del Polo sia scritta originalmente in quel dialetto si 
deduce dall' annotazione ch'c in fine, riferita dal Sinner . Nella mede- 
sima si dichiara esser quello il libro di cui ebbe copia Tebaldo si- 
gnore di Cepoy dallo stesso Marco Polo , che come uomo mólto ono- 
revole, e manieroso pel desiderio non solo, che ciò che aveva visto fos- 
se saputo, ma anche per reverenza" di Carlo Conte di Valois figlio 
del Re di Francia (i), donò al detto signore di Cepoy, mentre era in Ve- 
nezia nell'Agosto del 1307. la prima copia di detto libro, per recarla 
in Francia , allorché esso era Vicario Generale del Conte predetto , 
e dell' Imperadrice sua moglie, in tutte le parti dell' Imperio di Costan- 
tinopoli . Si soggiunge che dopo la morte del Cepoy Giovanni suo figlio 
primogenito pel detto Conte di Valois, ne estrasscla prima copia, che ne 
fu fatta, dopo essere stato portato quel libro in Francia , e che per gli 
amici che nel richiesero altre copie ne fece. In tal racconto non si 
fa menzione di traduzione francese del Milione, ma che era la relazio- 
ne data al Cepoy dal Polo. E dagli squarci che ne riporta il Sinner, si 
ravvisa che fu dettato originalmente in francese, e in quel francese 
barbaro del testo Parigino,che è una convincente riprova che fu dettato 
da persona ppeo versata in quella favella . E manifesto poi , che sicco- 
me il testo che pubblichiamo, è traslazione dal francese; e siccome que- 
sta copia è anteriore all'anno i3og. chiaramente si arguisce che il vol- 
garizzamento del Milione in quella favella, esisteva innanzi l'età di Gio- 
vanni da Ypres . 

XIX. 11 terrore che agli Europei incutevano i Tartari, faceva avi- 
damente cercare le relazioni dei loro fatti , nè minore curiosità desla- 
va il sapere le cose mirabili e stupende dal Polo vedute , e il più anti- 
co Villani suggerisce di leggere il libro detto Milione, che fece messer 
Marco di Vincgia il quale (ei dice) conta molto di lor podere e signo- 
ria, perchè lungo tempo iu tra loro (a) . Per appagare adunque la cu- 
riosità dei Toscani , tosto fu volto il Milione in volgar Fiorentino come 
si legge nel testo a penna che pubblichiamo. Indi a poco per sodisfa- 
aioue degli stranieri fu traslatato in latino , e siccome dal francese , 

(a) Giov. Villani Iat. lib. v. c. 29. 

(1) Questo Carlo di Valois era il figlio del Re Filippo III. detto 1' Ardito, che 
sposò Caterina di Courtcnay, erede delle pretensioni al trono di Costantinopoli della 
sua famiglia . 
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dal latino, dal viniziano fu tradotto più Hate, e ritocco, e abbreviato 
tal volta , e per essere ancora andato soggetto agli arbitrj , capricci , e 
imperizia dei traduttori, e dei copisti, perciò tante differenze si riscon- 
trano nei manoscritti , o stampe del Milione. La dicitura volgare del 
nostro, fu ritocca nel Codice Pucciauo, d'un secolo circa al nostro poste- 
riore . Vi furono tolte molte ripetizioni che si leggono in questo , ma 
che comprovano che fu dettato , e non scritto dal Polo. Vi furono schia- 
rite alcune lezioni , ma a questa prosa che si volle mondare da ruggi- 
nosa scoria, fu tolta quella veneranda autorità di favella, e quclT in- 
genua , candida , e pura dicitura del bel secolo della lingua , che nel 
testo a penna che pubblichiamo risplende, e per cui il Salviati lo com- 
mendò . La lezione Pucciana fu seguitata nella copia Magliabechiana , 
che abbiamo col numero tre contraddistinta . 

XX. Ma le sostanziali differenze che si ravvisano nelle stampe, o 
manoscritti del Milione, non furono opera uè dei traduttori , nè dei copi- 
sti . Il Polo stesso tornato in patria dopo la sua prigionìa, ritoccollo, al- 
cune cose vi aggiunse , vi tolse alcuni puerili racconti , quale a cagion 
d' esempio è la novella dei Magi che leggesi nel nostro testo (<*) . Rior- 
dinò e suddivise l'opera in modo più conveniente in tre libri. Nel pri- 
mo trattò della sua andata al Gran Can , e delle contrade asiatiche 
che visitò, o di cui udì favellare in quel viaggio, escluso ciò che con- 
cerne la Cina , e l' India , alla descrizione dell'ultima avendo assegnato 
il terzo libro (i). Pose termine al primo libro col discorrere dei costumi 
dei Tartari, e delle cause della loro inopinata grandezza . Nel secondo 
trattò dei fatti di Cublai Can suo magnifico protettore, descrisse Cam- 
balù residenza del Can, narrò il viaggio ch'ei fece da quella città a 
Carazan, e poscia fino a Mien, o al Pegu,ove per le sue faccende iuviol- 
lo Cublai (b) . Trattò per ultimo degli altri viaggi fatti ai servigi del 
suo signore sino all' ultimo che ei fece a Zaitun (c) nel Fokien, ove 
s'imbarcò per restituirsi in patria. Nel terzo libro parlò dell'isola di 

(a) Cap. al. (b) Voi. n. not. 395. (e) Ibid. not. 663. 

(1) Miuno può dubitare che la divisione dell'opera in tre libri non sia fatta dal 
Polo posteriormente alla prima dettatura del Milione . Esso nel nostro testo ( cap. 
35. ) Dopo aver parlato di Chesimur o di Caschmir soggiunge: or ci partiamo di 
qui , e andiamo innanzi , perciocché ci converrebbe entrare in ìndia, e noi non vo- 
gliamo entrare, perché a ritornare dalla nostra via conteremo tutte le cose d' India 
per ordine . Secondo la traslazione di fra Pipino ( Cod. Ric. ) „ Si vcllem ultra re- 
n cto tramite progredì, oporteret me in Iadiam ingredi, sed in libro terlio de India 
„ prosequar „ 
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Gipangu(a): della sfortunata guerra che vi fece Cablai Can : delle 
Indie di quà e di là dal Gange : di alcune isole celebri dei mari Indico 
ed Etiopico , delle regioni dell' Affrica note agli Arabi dei suoi tempi , 
di alcune parti d' Arabia, e ciò nel descrivere il suo ritorno da Zaitun a 
Ormus, ove sbarcò alla tornata . 

XXL Che fosse dall'autore ritocca ed emendata l'opera nella 
copia che servi alla traslazione di fra Pipino, si ravvisa anche da altri 
particolari . In essa più ordinatamente la materia è divisa, vi si leggono 
non poche giunte, alcune delle quali relative a cose che rimasero ignote 
ai Geografi Europei, anche alcuni secoli dopo il ritomo dei Poli . Valga 
a dimostrarlo un solo esempio . Nel partirsi da Balaxian (b) per andare 
a Castigar , narra che incontrò una catena di altissimi monti, e che nel 
valicarla s' imbattè in una pianura di dodici dì di cammino, detta di 
Pamer (c) . Tale pianura posta sulle alte giogane dell' Asia centrale ri- 
mase ignota ai geografi fino al secolo caduto . Sembra che questa se- 
conda copia originale del Milione, che servì a fra Pipino, fosse scritta nel 
vniiziauo dialetto; e che ei la ritoccasse dopo il 1 307. poiché la copia 
che il Polo donò al Cepoy , non è in libri , ma in capi soltanto divisa 
come lo è quella che pubblichiamo . E su questa seconda copia furono 
fatte le stampe del Milione di poco pregio nel dialetto predetto. 11 ma- 
noscritto Soranziano, detto dallo Zeno antichissimo, é una veneta trasla- 
zione della prima copia francese. 

XXII. Ne^fu solo fra Pipino a traslatare il Milione in latino . I 
Padri Quetif ed Echard (d) danno contezza d'altra versione d'anonimo 
esistente nella Parigina , che dicono essere di stile più semplice e roz- 
zo , ma più accurata pei nomi di luoghi e di città , ed anche più copio- 
sa per la materia . E dall'elenco dei capitoli, che riferiscono, si ravvisa 
essere la traslazione della prima dettatura di Genova, e che questa de- 
ve essere perciò conforme al testo che pubblichiamo (1). Diviso in ca- 
pi e in libri fu pubblicato il Milione in latino nel Mondo Nuovo del 
Grineo . Ma quella versione come lo avvertì il Mullero è di mano igno- 
ta ed inferiore in pregio a quella di fra Pipino (e). 

(a) Not. 148. (i) Not. 171. (c) Cod. Riccar. lib. 1. C. XXXVI (d) I. e. 
pag. 540. (e) Apud Berger. Recue : de Voy. t. n. p. 10. 

(1) Secondo ì-predetli Storici dell'ordine Domenicano, dopo il capo ove tratta 
il Polo della Russia, seguono i seguenti. „ De rege Caidu qui est rex in magna 
„ Turchia: „ De quodam ejus praelt'o et quomodo Tartari inceduta armati ad 
praelium ■ Poi otto altri capitoli l'ultimo dei quali ha la seguente rubrica „ De re- 
prensione /meta per Archamo» dictis Jmbaxiatoribus e termina: „ descenderant 



DEL XIltOlTE XTII 
XXIII. Ciò basii inturno alle due prime lezioni originali del Mi- 
lione , ed alle antiche traslazioni di esse. Ma è da avvertire, che av- 
venturosamente , il celebre viaggiatore, mosso probabilmente dalla gra- 
ta accoglienza , fatta dai più, alla sua opera, non si ristette dal ritoccar- 
la ed ampliarla anche posteriormente ; lo chè potè fare , spogliando i 
suoi diffusi memoriali raccolti in viaggiando, e di cui fa ei stesso men- 
zione (a) . E una , o più di quelle impinguate copie, ebbe a mano il 
dotto e avventuroso Hamusio(i). Secondo questa terza lezione origi- 
nale, chea giusto titolo, fu appellata Kamusiaua dal nome dell'edi- 
tore, il Milione è più copioso di fatti e di cose, per quanto alcune se ne 
leggano nell'italiana, o nella latina copia, che mancano nella Ramu- 
siana, manifesto indizio delle originalità delle tre lezioni, come nelle 

(a) T. IL p. 5-2a. 

m* tentorium suum. Comparate dette rubriche con quelle del testo francese «Iella 
Parigina , corrispondono ai capitoli compresi dal N. 197. al aoa. inclusive , e al- 
la materia contenuta nel nostro testo dalla p. 'Joy. alla 2l5. . Talché la copia la- 
tina è chiaramente la versione della prima dettatura francese del Milione , e ciò 
confermano le varianti che si riscontrano nel nostro volgarizzamento Toscano. 
Avverte saviamente il P.Zuila, c he il testo Parigino è copia d'un'altro , come dimo- 
stralo l'essere stata confusa la data gelili deilatuia del viaggio, che fu nel iay8, con 
quella del ritorno dei Poli accaduto nel iay5 ( Disse rt. t. i. p. 21. ) . Particolarità 
osservabile è che in questa copia , non e detto che il Poto scrivesse in volgare, come 

10 afferma fra Pipino , nuova riprova ch'è copia della prima dettatura . Sembra poi 
che il quesito che potrebbe farsi, perchè quel religioso traslatasse in latino il Mi- 
lime, essendovi questa probabilmente p<iì antica versione, ai risolva, se si rifletta 
eh* questa fu fatta probabilmente in Francia , e che perciò rimase ignota a fra Pi- 
pitio , ossivvero che per essere copia della pi ima dettatura , non era inutile lavoro 
quello di fra Pipino, avendo traslativo la copia ritocca ed ampliata dal Polo . 

(i) Ciò asserisce positivamente quell'illustre Geografo , nel secondo volume 
delle navigazioni dell'edizione del 1674. . veduta dal Padre Zurla ( Dissert. t. 1. p. 
19 )• Ivi dice : „ una copia del qual libro ( del Milione ) scritta la pi ima volta lati— 
n namente , di maravigliosa antichità , e forse copiata dall'originale di esso Mar- 
„ co, m .Ite volte ho veduta, e irata con questa , che al presente mandiamo in 
„ luce , accomodatami da un gentiluomo di questa città da Cu Cbiai , molto mio 
„ amico, che l'avea appresso di se , e la tenea molto cara . Per quanto questa 
ultima copia sembrasse < he dovesse essere scritta in Veneziano, non oserei asse- 
rire, che il Polo ad imitazione del Mnidevilla, per estenderne maggiormente la 
notizia, non la fac sse a b Ila posta traslatore in latino , e in tale ipotesi si ione - 
lieiebbe l'asserzioni del Ramuaio, ne impli- he r ebbe « ontradizione I s»«ito di 
Fr. Pipino ch'ei scrivesse in volgare. Vedasi intorno all' avere ritocco il Milione, 

11 Polo stesso ( r. 11. n 646 e 600.) 

Stor. del Milio. V. I. e 
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repliche delle dipinture, i pentimenti danno di quella chiaro argomen- 
to . Questa ultima lezione io chiamo la terza , cui concedo il primato 
d'autorità, per chiarezza, per correzione, per copia di notizie, che va- 
namente speransi negli altri testi. Sembra che la correzione debbasi al- 
le cure , che si diede il Ramusio di consultare vari manoscritti , alcuni 
dei quali di centocinquanta anni ad esso anteriori (a) (i). Credo io per- 
tanto, che tutte le lezioni di varj manoscritti o delle stampe del Milio- 
ne , possano a tre classi corrispondenti a queste tre originali lezioni as- 
segnarsi . 

XXIV. Infatti il Mùllero trasse da un manoscritto Brandembur- 
gense la lezione del Milione, che diede alle stampe, ma ciascuno può 
collazionandola accertarsi, che è la lezione Pipiniana . La Mùlleriana 
tradusse e pubblicò in francese il Bergeron nella sua raccolta dei viag- 
giatori in Asia del secolo XIII., e dei seguenti . Altri dotti esaminaro- 
no altri codici con larghe speranze , fra questi il Professor Lessing , che 
trovò un manoscritto del Milione nella Biblioteca di Wolfenbultel (b) . 

• Ma collazionata da me col testo Riccardiano gli squarci che ne riferisce, 
riconobbi l'uno essere esatta trascrizione dell'altro. S'accorse il Lessing 
dell'inutilità del lavoro che avea intrapreso, e perciò lo abbandonò, 
avendo riconosciuta la superiorità della lezione Ramusiana. 

XXV. E per quanto chiari letterati, siansi applicati da indi inpoi 
con ogni studio ad illustrare la relazione del Polo , non ravviso che sco- 
perti abbiano manoscritti, che alle tre divisate classi non pertengano. 
Il Chiar. Marsden dà contezza di un MS. latino del Musco Brittannico , 
del secolo XIV. , ma dalla numerazione dei capitoli dei tre libri, e dal 
saggio che ei ne dà, si riconosce essere la versione Pipiniana (c). Par- 
la d'un italiana abbreviazione del Milione , scritta in dialetto barbaro 
da un certo Paxuci , copia che fece per suo diporto nella sua naviga- 
zione da Venezia a Baruti nel 1457. (</), ma dal saggio datone si rav- 
visa, essere di poco o niun momento, come la prima stampa del Polo 
fatta dal Sessa nel , quantunque dagli editori si spacciasse, che 
davano la dettatura originale del Polo , e colle sue stesse parole (e) . 
Questa stampa ha servito alle dispregievolissime di Venezia , e di Tre- 
viso, di cui esiste una copia nel Museo Briltanico , dui Marsden coli' in- 

(a) Pref. al Polo t. li. p. 4. (5) Zur Geschichte und Litteratur Brunachweig 
1773. in 8. (c) Introd. p. lt. («/) ibid. p. lxi. (e) Zurl. Diasert. t. 1. p. i5. 

(1) Anche il Padre Zurla è d'opinione , che il Polo ritoccane il Milione piti 
fiate , dietro l'esame da lui fatto di più manoacrìtti di quella proaa ( DUvsert. t. a. 

p. sa.) 
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titolazione d'epitome citata (a). Ma di tali cor» pene) j di poca fede, e 
capricciosamente interpolati , rilevò con esattezza , e fino giudicio lo 
Zurla il niun valore (i). 

XXVI. La relazione dei viaggi del Polo , andò soggetta a varietà 
di giudicj . Se allorché comparve, fu cercata e letta da molti, non man- 
cò di detrattori , che tacciarono il Polo di meudace, come affermalo Gia- 
como di Aqui . E chiara testimonianza del concetto di esagerato , in cui 
era tenuto il viaggiatore, è il soprannome di Milione, datoli dai suoi 
contemperanei . Marra il Ramusio , che tornato in patria , tutti a lui 
concorrevano per interrogarlo delle cose del Catajo e del Gran Can, e 
siccome umanissimo , e graziosissimo era, a tutti rispondeva con som- 
mo garbo , ma nel raccontar le cose di quel potente imperante , e del- 
la sua grandezza , diceva essere le entrate , dai dieci ai quindici milio- 
ni d'oro : computava a milioni altre ricchezze di quei paesi , talché il 
denominarono Mcsser Marco Milioni, come esso trovò notato in alcuni 

(a) Ibid. p lxv. 

(i) Merita d'esser qui riferito ciò che dice sul tal proposito. „ Serva di saggio di 
„ cotesti slorpiamenti della Hi lui relazione quell'epilogo, o anzi informe abbozzo» 
,, che si cominciò a stampare in lingua mista di Veneziano e di Toscano da Gìot. 
,, Batista .Se.» s;i Milanese nel 1496. in Venezia in ottavo, col titolo: Marco Polo 
„ Veneziano delle Maraviglie del Mondo da lui vedute, in carte 83. ; ivi, ripro- 
„ dotto nel l5o8. , ed altre fiate eziandio, come pure in Trevigi in vari anni. É desso 
„ un libriccino , e tra le altre particolarità d'omissioni e d'aggiunte , abbonda di 
„ dialoghi , fuori dello stile storico e semplice usato da Marco , e manca del 
„ principio , cioè della partenza dei Poli da Venezia , fino al loro primo arrivo 
„ alla corta di Cublai-Cun , colla strana sostituzione di un pezzo della relazione 
„ dei viaggi del B. Odorico da Udine , spettante a Trebisonda , posta a foggia di 
„ Prologo „. Osserva, poi chè chiaro indizio di essere dettatura di gran lunga po- 
steriore all' eli del Polo è , che il saccomanno dato dai Tartari alla isola di Gi- 
pangu , si paragona a quello che soffri Verona, il quale ebbe luogo ai a6 Giugno 
1590. Malgrado ciò , alcuno fu ingannto , e fra questi il Bergeron, credendo quel- 
la lezione l'autografa. Coufuta poi il dotto scrittore lo Zeno , che credè che il" 
Vossio facesse vedere al Colomcsio un testo del Milione più copioso di mate» 
ria , e dalle parole del Colomesio che riferisce , nje deduce , che gli fu mostrata 
soltanto questa dispregievole stampa. Io ne ho veduta una copia che ha per 
titolo „ Marco Polo Venetiano delle maraviglie del mondo da lui vedute . . . 
„ Di nuovo ristampato et osservato l'ordine suo vero nel dire . In Venetia ap- 
„ presso Marco Clesseri 1597. in 8-° n Ivi pure si legge la protesta: „ che si fa udi- 
ti re al leggitore le sue parole istesse ( del Polo ) procedute dalla natia favella „ 
ana è un interpolata, arbitraria, e dispregievole ristampa dell'edizione del Sessa. 
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libri della repubblica (a) . A ciò con tradii ice lo Zeno (b) , dietro 1' as- 
serzione del Sansovino (c) , e di Marco Barbaro, i quali vogliono , che 
il soprannome di Milione avesse il Polo, per la fama delle ricchezze re- 
cate seco, ascendenti aii un milione di ducati. A queste autorità, avreb- 
be potuto aggiungere lo Zeno la più valutabile dell'Aqui (i). Ma quan- 
ta) Nav. t. il. Pref. al Poi. (6) Anuot. al Font. t. li. p. i8e. (cj Ven. II- 
lust. p. a56. 

(i) Colla gentile mediazione del Sig. Conte Opizzoni, ottenni copia di ciò che 
relativamente al Polo, e al Milione scrisse nella sua Cronaca Giacomo d'Aqui, eh* 
•i conserva nell'Ambrosiana, e che ha per tìtolo „ lm-go Mondi, seti Chronica 
„ Jatobi de Aquis ( M. 5*6. Scaf. D. ). L'Aqui è scrittore del Secolo XIV. e no- 
tarono i Signori Bibliotecari, che sebbene il MS. non aia autografo, sembra essere di 
quel secolo. Ecco cièche intorno al Polo vi siJegge ,, Anno Jesu Crhisti mcclxxxxvi. 
„ tempore Boniluf ii Papae VI. {deve dire ottavo) de quo est dictum supra, taciuta 
„ est praelium de Arminia apud qui (sir)dicitur Layaz,de XV. galeis mercatorum 
„ lanuensium,XXV. Venetorum, et post praelium magnum, lebellatac gulìae Vene- 

torum, et occiduntur et capiuntur omnes , inter quos cnpitur Dominus Marrhu* 
„ Venetus, qui erat cum mercatoribus illis qui dictus est Afilonus, quo Jesi iilem, 

quod diviciae mille millia librarum , et sic vocatur in Vener iis. Iste daminus Mar- 
„ chus Milonui Venetus , cum ahi * de Venetiia captis, ducuntur in carcere Ja- 
„ nuae , et ibi sunt per tempora multa . Iste Dominus Marchua multo tempore fu* 
„ cum patre suo, et avunculo in Tatiana , et multa ibi vidit et lucratus est , et eiiam 
,, maltas didicit quia fuit homo valoris . Et ideo Januae existcns in carcere facit 
„ librum : „ De magni t mirabtlibus mundi . ( sembra che questo fosse il titolo 
che il Polo diede alla sua relazione ) „ de hiis scili» et quae vidit . Et minus dirit 
„ quam Viderit propter linguas detiahencium , qui de fatili imponuntaliis menda - 
„ eia, et judicant temere mendacium , quod ipsi mali credere, vel intelligere no- 
„ lunt , et vocatur liber ille liber Milionis de mirabilibut mundi. Etquiaibi magna 
„ et maxima, et quia incredibiliareperiuntur , rvgatua fuit ab amicis in morte, quod 
„ librum suum corrìgeret , et quod superflue scripsorat t evocare t : qui respondit, 
„ non scripsi mediantem de hiis quae vidi . Et quia talia in morte dixit, magis cre- 
„ ditur hiis quae acripsit: de qui bus superflua , et nimia prnlixa p race in derido, 
„ hic inferiua compendiose tracUbimus „. Da l'Aqui l'estratto di alcuni capitoli 
del Milione . „ Della ricchezza del Gran Can. Del corteggio del Gran Can. Delle 
t , cacce di lui . Delle barn base che scoppiettano e spaventano le fiere . Di al- 
„ cune strane costumanze riferite dal viaggiatore . „ Abbrevia alcuni articoli 
geografici ., Della Armenia Minore. Della Turcomania . Della Armenia Mag- 
„ giore . Delia provincia di Mosul, che è scritta scorrettamente Congolia , ove di- 
ce le cose dette dal Polo ( 1. 1. c. vi. ) Datl'Aqui si rileva, che rettamente raddirizzam- 
mo l'errata voce Arachi del testo Hamusiano in Arabi ( t. il. p. 5l.): leggesi nell' 
Aqui „ et quidam de ilio regno vocatur Arrabi „ . Termina l'estratto dell'Aqui 
col capitolo relativo a Baldacca . 
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to più verisimile sia l'asserzione del Ramusio, vien dimostrato dai so- 
prannome di Milione dato non solo al Polo , ma alla relazione de} suoi 
viaggi, che per attestazione dell'Acqui, testé allegato, il viaggiatore 
intitolò : n II libro delle cose mirabili da lui vedute « (i). Nè applica- 
bile al libro era il titolo di Milione , se a Marco dato lo avessero per la 
ricchezza . £ che l'opera intitolata fosse Milione , sino dal suo apparire, 
«i deduce dagli allegati passi del Villani e dell' Aqui. E giovi il riflet- 
tere, che un tal soprannome derivandolo dai computi delle ricchezze 
del Gatajo e del Gran Can, si adattava molto bene al relatore ed alla 
relazione , ove erano riputate le cose dette verbalmente da lui, credu- 
te esagerale di troppo . . 

XXVII. E trasportandosi ai tempi in cui visse, non dee recar me- 
raviglia, che ne sembrassero esagerati i racconti, e che si sentisse tra- 
'scinato ad esaltare ciò che vidde, se ei comparava la povertà degl' Im- 
peradori di Alemagna, e dei Regi di Francia, monarchi in allora i più 
potenti d' Europa , coli' opulenza e potere del magnifico Cublai Cau , 
signore della Tarlarla, dulia Cina, e di parte dell' India . Se compa- 
rava la ristrettezza europea alla ricchezza asiatica , dovea sentirsi pro- 
clive ad esaltare con enfasi le cose da lui vedute, enfasi atta a procac- 
ciargli la taccia d'esageratore, e di mendace. 

XXVIII. Non bastò a lavare da tali accuse il Polo, uè la solenne 
testimonianza dell' Aqui (a), nè quella di Fra Pipiuo, il quale dichia- 
ra , che sebbene ei racconti molte cose inaudite ed insolite , e da pare- 
re incredibili, fu tuttavia un uomo savio, prudente, devoto, ed orna' 
to di onesti costumi , come affermavanlo tutti coloro che lo conobbero 
familiarmente. Che Niccolò suo padre, uomo di Unta sapienza, raccon- 
tava tutte queste medesime cose : e che il suo zio Matteo, uomo provet- 
to, devoto, e savio, in fine di morte nel tenerne familiare colloquio 
col suo confessore , asserì che il libro di Marco era in tutto veridico (b). 

XXIX. Trae origine l'ingiusta critica da più impure sorgenti: dal- 
l'ignoranza del censore, e per lo più dal poco o niuno studio ch'éi le- 
ce dell'opera del censurato. Infatti molli che godono fama di lettera- 
ti, non hanno fatta un intera lettura della Divina Commedia , uè per- 
ciò s'astengono dal darne giudicio. Moltissimi discorsero del Milione, 
ma pochi il lessero per intero , molli meno furono coloro che il me- 

(a) Not. Supr. (A) Cod. Rice Proem. 

(i) Nel testo che pubblichiamo è intitolata l'Opera: „ Libro delle condizio- 
„ ni e provinole del Mondo. „ Nel Riccardiano .• „ Incipit liber Domini Marchi 
„ Pauli de Veueliis de mirabilibu» oruint&iiuai regionum M . 
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dita i-olio , a/lidati forse nella prc&uuta noncuranza del volgo dei leggi- 
tori, eccitamento è pure alla critica la lusinghevole opinione di appa- 
rir grandi, scuoprendo le mende d'uomini sommi , quasiché ne addiven- 
ga che all'altezza del censurato si sollevi il censore, quantunque l'ul- 
timo sia da assomigliare ad insetto molesto, che sulla fronte del leone 
posa superbo . Travia ancora il ragionamento del critico il trasportare 
i giudizj municipali a paesi lontani , a cose remote . 

XXX. A costoro rispose il Polo nel proemio , che dettò nelle pri- 
gioni di Genova , dicendo , che nel suo libro il leggitore troverebbe : 
« le grandissime e diverse cose della Grande Erminia , e di Persia , 
a e d'India, e di molte altre province .... come Messer Marco Polo 
« Vinizianoha raccontato, secondo che egli vide cogli occhi suoi: mol- 
ti te altre che non vide ma intese da savi uomini , e degni di fede . E 
« però estendo le vedute per vedute, e le udite per udite , acciò il 
« nostro libro sia diritto e leale e senza riprensione « (a) . Ei dunque 
ad imitazione d'Erodoto raccolse le altrui relazioni , e per non ren- 
dersene responsale, nel proemio, solennemente lo dichiarò . Perciò nel 
commentario crediamo averlo pienamente lavato, o col dichiarare qua- 
li siano le cose per le quali fù ingiustamente censurato, o coli' allega- 
re altre autorità coeve, che confermano le narrazioni favolose di lui ( che 
sono però in poco numero) ; e da ciò ne addiviene , che può essere tac- 
ciato , come il suo secolo , di credulità, ma non mai di mendacia . 

XXXI. il raccogliere il narrato da altri fu al Polo necessario per 
condurre a termine l'alto e nobile divisameuto, per l'utilità della pa- 
tria, dell' Italia, dell'Europa di descrivere dell'Antico Mondo, di 
cui tanta parte era incognita agli Europei dei suoi di, quanto ei nè vi- 
de, o quanto nè apprese dagli Arabi e dai Mogolli, che erano allora 
i popoli i più poderosi e trafficanti dell' universo . Tale disegno ren- 
dè manifesto nella conclusione al Milione a Avete inteso (ei dice) 
« tutti i fatti di Tartari , e di Saracini quanto se ne può dire, e di 
« loro costumi , e degli altri paesi , che sono per lo mondo , quanto se 
« ne puote cercare , e sapere , salvo che pel Mar Maggiore non vi ho 
v detto nulla, nè delle proviucie che vi sono d'intoruo, avvengachè 
« noi il cercamo ben tutto, perciò il lascio a dire, che mi par litica 
» a dire quello che non sia di bisogno, nè utile, nè quello che altri sa 
« tutto di .< E con questo a ni maestra mento utile anche ai dottissimi 
secoli posteriori chiude il discorso . 

XXXII. Da ciò ne avviene, che vanamente è da sperare, ordine e 
chiarezza nella relazione del suo viaggio, ma con sottile disamina fa 

(oj T. i. p. ». (b) T. i. p.227. 
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d'uopo scevrare il narratogli dal veduto . Accade infatti soventemen- 
te che dal suo diritto cammino si dilunghi , per descrivere contrade 
lontane le dieci , le venti , le trenta giornate dalla via da esso battu- 
ta . Ma nelle nostre dichiarazioni al Testo Ramusiano del Milione di- 
lucidammo, come abbiamo proceduto per istabilire con precisione gì' iti- 
nerari dei Poli . 

XXXIII. In altro luogo trattammo sin dove si estendessero a nostro 
giudicio le cognizioni geografiche degli antichi lungo la costa Affricana, 
bagnata dall'Eritreo, e nella parte centrale e meridionale dell'Asia. 
E nella tavola geografica aggiunta all'opera è indicato quale fosse a 
nostro avviso l 1 ultimo termine delle loro cognizioni . Ivi pure sono se- 
gnate le vie fatte dai Poli, non meno che le molte contrade da loro ram- 
mentate o descritte, talché un solo sguardo su quella tavola, rende ma- 
nifesto quanto il Milione ampliasse gli scuoprinienti dei due potenti po- 
poli dell'antichità, i Greci , e i Romani . Ma la storia completa del 
Milione, richiede che investighiamo quanto questo celebre libro esten- 
desse le cognizioni del secolo in cui comparve. Quanto influisse ai sem- 
pre mai memorabili scuoprimenti orientali , ed occidentali degl' Italia- 
ni , dei Portughesi , dei Gastigliani . Come questi scuoprimenti pro- 
movessero la volubilità, che si ravvisò nel modo di giudicare dei pregi 
e dell'importanza di questo scritto in vari secoli. Quali dei viaggiato- 
ri, e dei letterati cooperassero principalmente all' illustrazione dell' o- 
pcra , finalmente ciò che da noi fu fatto a tal' uopo . 

XXXIV. L' inopinata irruzione dei Tartan che in meno di mezzo 
secolo eslesero le loro conquiste dall'Oceano Orientale fino ai confini di 
J... magna , l'avvicinamento di essi per la parte centrale dell'Asia alla 
Palestina , e alla Soria , volsero verso di loro l' attenzione di tutte le 
genti . L' Europa sbigottita e tremante, temeva di cadere sotto il giogo 
di si feroci conquistatori . Speravano i Crocesignati per opera di essi 
vedere spenta la potenza dei Turcomani , e dei Saraciui , e in cotal 
guisa ristabilire la loro vacillante fortuna in Oriente . Misero era lo sta- 
to dell' Europa a quei dì : non città fortificate , non milizie assoldate , 
depauperati i pubblici erarj ; i potentati non Italiani erano senza modi 
per fare le guerre, perchè snervava il loro potere l'auarchia feudale. Ge- 
neroso ed utile disegno dei Pontefici fu adunque il propagare il Vange- 
lo fra i Tartari, per istabilire seco loro la fratellevole pace , che ordina 
fra tutte le genti quella santissima legge . 

XXXV. A ciò volse l'animo Innocenzio IV. Nel concilio di Lione 
nel ia45. fece presenti i pericoli che correva l'Europa per l'invasione di 
quei barbari, e pensò ad inviare religioai degli ordini di S. Domenico, 



xxrr «TORTA 

e di S. Francesco ai Tartari come suoi legati , e predicatori del Vange- 
lo, con commissione d'offrir pace , di sforzarsi di covertirli alla fede, ed 
impegnar quei barbari a rivolgere l'armi loro vittoriose contro i Turchi, 
e i Saracini. Fra Asceliuo, o Anselmo Lombardo dell'ordine Dotnenica- 
no, fu il capo della prima legazione inviata ai Tartari a tal'uipo. Ei 
sbarcò a S. Giovanni d'Acri, e per l'Armenia, e per la Georgia recossi 
in Persia presso un Tartaro condottiero d'eserciti, ch'ei chiama Baion- 
thnoi ma di cui il vero norue secondo il Forster era Bayu Nojon, e 
dopo tre anni di peregrinazione tornò in Lione («): la relazione di ciò 
che gli avvenne fu scruta da Simone da San Quintino suo compagno di 
-viaggio (i). 

XX«\.VI. Questa legazione recò pochi lumi geografici all'Europa. 
Sommamente più utile fu quella dei Frati Minori , di cui fu capo l'Ita- 
liano fra Giovanni di Plano Carpino (2), che delle cose vedute scrisse la 
relazione. Esso unitamente a Benedetto Poi lacco, perla via di Pollo- 
nia e di Russia, si rivolse alla corte di Batu che risiedeva a Bulgari sulle 
rive del Volga, ove posteriormente andarono i Poli seniori . Per ordine 
di quel monarca dovè recarsi in Tartaria alla residenza del Gran Can. 
Quei pazienti ed intrepidi legati traversarono la Cu mania, il paese dei 
Baschiri , possessori in allora della Graude Ungheria o della patria pri- 
mitiva degli Ungheri (3), e per le deserte regioni che sono fral Jaik 

(a) Quei if et Echar. Script. Ord. Praed. p 123 

fi) Il Ramusio pubblicò questa relazione ( v. 11. p. ?.a5 ) . E<i il Forater V illu- 
strò , come pure quella del Rubruquis nell' opera che intitolò, „ Hialoire de» de- 
„ cJuverte» et dea voyag'S fait dans le Nord ( Par. « 7 t$8. ▼. 1 ) Di Bajru Noion ge- 
nerale e non Can dei Tartari, parla Vincenzio Belb.vacense ( Apud B< i ger. I. c. p. 
,5 7 ) Il Ramusio diede questa e la seguente relazione del Plano Carpino . Quella 
di Aacelino comincia al Cap. xxxvm. 

(aj Fra Giovanni era Perugino ( Starale* Supplement Castigat. ad Wad ling. 
Rum. irW». p 45».,) • ed e '« dl ,,,ano Carpi»», 0 Pian del C^P' 0 *"» ch « c " me «- 
noto dal »ig.Ab.Batghi è quello che appellas. anche Piano della Magione, e eh*- s'in- 
contra nel .eca.s. per la via maestra da Cortona a Perugia . Ed esso m. ha a.sicu- 
ratocheaino verso il cadere lei secolo passato vi era uua famiglia benestante detta 
Carpini La relazione del Carpino fu pubblicata, come dicemmo nelle Navigazioni, 
e Viaggi del Ramusio Tradotta in frane se la pubblicò il B rgeron ed ordinata 
diversamente. Nel Ramuaio precede la reazione delle , ose dei T-rt-ri quella del 
faggio, nel Be.goron è viceversa . Questo viario intraprese il Plano Carp.no nel 
secondo il Ramusio , nel 1240. secondo il Bergeron. Ilei viaggio pre letto par- 
la il Vaddingo ( t in p 1 18 ) 

(Sj 1 viaggiatori e gli «turici di quei tempi fanno menzione della GranBulga- 
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e il Sir Daria > per la Gran Turchia , e pel paese dei Naimanni giuu- 
aero alla sede dell'Imperadore dei Tartari. Regnava allora Gai uk-Cau ap- 
pellato da'viaggiatoriCuyne. Contiene quella relazione preziose notizie: il 
Plano Carpino fra molti popoli della Tartaria rammenta i Samojedi (1) 
che abitano oggidì la parte più boreale dell' Asia , e fu il primo a far 
menzione del Catajo . 

XXXVII. Erasi frattanto mosso S. Luigi a far guerra ai Saracini 
in Palestina . Mentre era a Nicosìa in Cipri, vi giunse come legato dei \ B . t»fa. 
Tartari un tal Davidde, apportatore di lettere di un signore di quelle 
genti detto Ercaltay ( Elhetay), nelle quali fra le altre cose si diceva che 
il Gran Can erasi fatto cristiano , e che in breve verrebbero i Tartari 
ad assediare Baldacca . Tali novelle riempierono di gioja S. Luigi , che 
per confermare nel preteso Cristianesimo il Gran Can , e stringere vin- 
coli d' amistà con quel potente imperante , a lui spedì in legazione con 
ricchi doni fra Andrea di Longiumel (a) che avea accompagnato Asce- 
lino in Persia (a) . 11 Longiumel trovò morto Cuyne, e reggente dell'im- 
perio A gulgarafnesch (b) detta dal legato Charmes . Poco o niun effet- 
to avendo avuta questa prima ambascierìa il pio S. Luigi spedi nuo- 
vamente iu Tartaria fra Guglielmo di Rubruquis (3) che trasse molti 

(a) Vincent. Bellov. apud. Berg. 1. 1. p. i5a. (A) Deguign. t. iv. p. tu. 

ria delia Grande Ungheria , della Gran Turchia per distinguere la patria primitiva, 
dai paesi posteriormente occupati da quelle genti . 

(i) I Samoiedi sono popoli d' origine Scitica o Tartara . Le loro antiche sedi 
erano fra i 5a , e i 5j gradì di latitudine , e fra li 67 e li 100. di long, dal meridiano 
di Parigi . Precisamente le loro aedi erano verso le sorgenti dell' Irtisch, dell'Oby, 
e del Genissey, dalla parte settentrionale del Monte Altay minore, ed i monti Se va- 
ni . Questi Samoyedi furono conquistati dai Mugolìi nel 1146. eome narra il viag- 
giatore. I Saraoie li che rimangono a Levante, e Ponente delle foci della Peczora, 
lungo le live del Mar Ghiacciato, sono tribù cacciate dalle loro antiche dimore, se- 
condo il viaggiatore Klinstet , e da prima s'accostarono all' occidente della Peczora 
i5o anni fa , venivano dal paese che è fra la Peczora e il Yen issai . L'essersi quello 
genti scelte per nuova dimora le terre polari, può far sospettare eh essi non si as- 
soggettassero ai Mugolìi , ma che sbaragliali si disperdessero, e che scesi lungo il 
Yenisseisi dilatassero verso il confine d'Europa, poiché ve ne sono dei subititi fine 
a Mezen nel governo d' Arcangelo ( Ab. Borghi . ) 

(a) Secondo il Bergeron ciò accadde nel 1253. Secondo i Padri Quetif ed Echard 
nel 1248. Ma siccome S. Luigi passò in Nicosia l'inverno del 1249. ( Art. de Verif. 
les Dates) conviene a quest'anno riferire detta legazione. S. Luigi parti per Damia- 
te nel Giugno seguente . 

(3) Secondo il Fibruio fu appellalo in varie guise . Esso era Br.iLanzone , 0 
Stor. del Milton. V. I. d 
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lumi dai LoMgiumel . DiwrM; \ ,u sc^unonu i due legati : costeggiò l'ul- 
timo la sfonda meridional* ed orientale del Caspio (a), ma se pure ei 
scrisse la relazione del suo viaggio, come l'opinano il Quetif, e l'Echard, 
non è sino a noi pervenuta . 

XXXV1H. Avventurosamente abbiamo quella del Rubruquis che 
per essere dettatura del secolo xui. è sommamente pregevole, perchè 
esso era un osservatore accurato e intelligeute . Ei da Soldadia in Cri- 
mea ,si recò da Balu Can sulle rive del Volga, che alla volta del Gran 
Can l'inviò . E per recarvisi dal Volga passò il laick, lungo la riva set- 
tentrionale del Caspio, e valicati i deserti della Gran Bulgaria , e della 
Grande Ungheria, non meno che gli altri a tramontana del lago d'Arai, 
entrò nel Turkestan o Gran Turchia , e drizzando il cammino verso 
il Kara Kitai giuuse alle rive del Ugo Palkasi (/>).,i\l indi a Kailak, città 
della Golka oggidì «ulle rive dell'Ili, e pel paese degl' Iguri si recò a 
Kara Korum , residenza del Gran Can : e assistè all' incorona mento 
di esso. Segui al ritorno pressoché lo stesso cammino, sino alla resi- 
denza di fiatu-Can,di lì passò a Sarai, e proseguendo il viaggio luugo la 
riva occidentale del Caspio giunse ad Erzerutn, e per l'Armenia, e l'Asia 
Minore, in Cipri si restituì nuovamente. Non ci è dato diffonderci sul- 
la copia dei lumi geografici recati dal Rubruquis, e rilevati accuratamen- 
te dal Forster. Egli è certo però che la parte dell' Asia ch'è a tramon- 
tana del quarantacinquesimo parallelo, era in quel secolo assai bene co- 
nosciuta : e che più frequentata era la via , che dal contine d' Europa 
conduceva a Caracorum, di quello che sia oggidì il cammino della Per- 
sia , perchè i principi tributari dei Tartari fossero essi Asiatici , o Eu- 
ropei, vi concorrevano per corteggiare il signore di quelle barbare genti, 
c»me nei più fiorenti giorni di Roma , concorrevano nella dominatrice 
dell' uuiverso i polenti dell'Asia. Incontrò Rubruquis Europei in gran 
numero prigionieri dei Tartari. Un orefice Parigiuo avea fatto a Cara- 
corum uu lavoro dell'arte sua, ch'era Ja meraviglia della tenda di 
Mangu Cau : cavatori tedeschi di metalli adoprava il Can pr le mi- 
niere dell' or», che possedeva uell' estremo oriente, altri ne adoprava 
alla fabbricazione delle armi (c) . La relazione del Rubruquis pubblicò 

(a) R>ibr. apu<t Berg. p. 5y. Quetif Script. Ord. Pracdic. p.140. (b) Forster 
I. c. t. 1. p. 170. (c) Rubruq. ibid. p. 5i, 

Aonihra ohe il vero suo nome (osse Huisbrukc , 0 f\uUhro<-k , e che i Francesi lo 
appel U inerii Rubru.ko Rubruquis ( Fabric. bibliolh. Mcd. et In. Lui. Art. GulieU 
mus de Rubruc . ) 
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Vincenzio Bellovacense (i) in opera , che ebbe in quel secolo sommo 
grido. Ma tali furono i patimenti, tali gli strapazzi, cui soggiacerono 
i rammentati legati ( i Tartari erano in allora poco ospitali ), tale era 
la miseria delle contrade che scorsero, che dalle relazioni di essi niuno 
eccitamento ebbero gli Europei per dirigersi a quella volta : le loro re- 
lazioni sono utilissime tuttavia per illustrare o confermare molte cose 
nel Milione narrate. 

XXXIX. Gli scuoprimenti degli Europei in Asia, non erano di ciò 
più inoltrati all'epoca dei viaggi dei Poli . È presumibile però, che essi 
non ne avessero cognizione , mentre lenta era la diffusione delle opere 
manoscritte , e principalmente di quelle fatte per dar discarico a prin- 
cipi di commissioni , e non compilate iteli' intendimento di farne-copia 
o ai viaggiatori, o agli studiosi, o ai trafficanti . 

XL. Se dalle relazioni del Carpino e del Rubruiquis si argomenta 
«in dove eransi estese le cognizioni nelle parti settentrionali ed orien- 
tali dell'Asia, da Mariti Sauuto si raccoglie sin dove si estendessero 
nella parte centrale e meridionale di quella vasta parte del mondo, non 
meno che al mezzodì dell' Affrica. Questo celebre scrittore fu contem- 
poraneo del Polo ed ebbe seco lui comune la cuna . La pietà condus 
selo in Palestina, e pieno di zelo e d' istruzione, cinque viaggi fece in 
Oriente. Ei visitò l'Armenia, l'Egitto, le isole di Cipri e di Rudi, non 
meno che altre circostanti provincie, ed oltre le cognizioni acquista- 
te in viaggiando, molte pure ne attinse dagli Arabi . Il Sanuto era di 
grand' animo, vedeva con isdegno gl'infortnnj accaduti nella Palestina 
ai Latini, operati principalmente dai Soldani d'Egitto: reputavagli a 
ragione i più poderosi nemici del nome cristiano; e qual fondamento 
del loro potere considerava l'opulentissimo traffico delle Indiche merci, 
di cui in gran parte erano posseditori . Divisò adunque di apparare ai 
Cristiani, come spogliar quelli , e farsene essi posseditori, nell'opera 
che intitolò , Liber secretorum fidelium Crucis , che presentò al Pon- 
tefice , ed inviò ad altri poteutali d' Europa . Sollecitogli per lettera , e 
di viva voce a condurre a termine il suo disegno, che sebbene magna- 
nimo ed utile all' Europa, non ebbe effetto che dopo il ravvolgimento di 
due interi secoli . Il Sanuto aggiunse all' opera alcune tavole geografi- 
che, e un planisfero, cb'è il più antico lavoro di tal genere, che dei se- 
ti) Speculum WstorìaU , opera stampata più volte nel scr olo xr. ( Fabr. Bi- 
biint.Med. et i ;t L. l v. ri. p.85t. ) Il Bc<k> v scense rendè più interessante qudle 
relazioni, coli'iiggiuiige' ri alcun* notizie, che apparò dalla vira voce dei Missioua* 
ri ivi stati . Ei mori verso il 1:164 { Quetif. 1. c. p. a 14. ) 
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coli di mezzo possegga oggidì l'Italia , quantunque il P. Zurla avverta 
con fondamento essere tale da ravvisare, che anche innanzi al Su unto 
si costruivano tavole geografiche dai Viniziani (a) . Quel planisfero è 
atto a dichiarare l'estensione dei mirabili scuoprimenti dei Poli, i quali 
rimasero ignoti al Sanudo, malgrado la comune patria, forse perchè co- 
me congetturalo il Foscarini (Jbi) l'ultimo fece assenze lunghissime da 
Venezia . Pubblicò il Bongarzio il planisfero Sanutiano (c) ■ Lo Zurla 
che rilevò l' esattezza dei Peripli del mediterraneo dati dal Veneto, 
osserva quanto imperfetto sia il planisfero predetto, perciò che riguar- 
da 1' oriente e il mezzodì dell' Asia , e quanto scarse siano le notizie 
della parte interiore di essa . Centro di quella tavola è Gerusalem, e per- 
ciò a uguale distanza sono seguati i due oceani, che chiudono ad oriente, 
e ad occidente 1' antico mondo . Assai esattamente v' e segnata I' Ara- 
bia: nel modo meno riconoscibile la penisola Indiana, e i littorali asia- 
tici dall'India alla Tarlarla . Avvi l' indicazione del Catajo, d'un Pre- 
te Gianni dell'Indie , delle circonvallazioni di Og , e Mago*, favola che 
ebbe origine probabilmente delle rovine che tuttora esistevano della mu- 
raglia Cinese . Ma questo per altri titoli prezioso, planisfero , dimostra 
che la contrada ad oriente del seno Persico e della Persia, le isole dei 
mari Indico ed Etiopico, furono scoperte dai Poli, e che loro si debbono 
le più certe notizie relative alla costa orientale e meridionale dell'Af- 
frica . 

XLI. Quel planisfero è tuttavia singolare per alcune preziosissime 
indicazioni, che tanto contribuirono agli scuoprimenti dei Portughesi e 
che attinsero il Sanuto ed il Polo dagli Arabi; che di forma triango- 
lare mistilinea è l'Affrica col vertice del triangolo volto verso l'Antar- 
tico, per quanto vi sia segnato il lato orientale troppo piegato a scirocco, 
e clu: la latitudine di quella vasta parte del moudo, sia di troppo ac- 
corciata . Quel planisfero è degno ancora di riflesso, per vedervisi l'Af- 
frica da ogni lato accerchiata dal mare e che perciò aperta comunica- 
zione esisteva fra l'Atlantico e l'Eritreo, notizia prima che da ogni 
altro recata in Europa dal Polo (</)(») • E per quanto mal rafligurata sia 

(a) Disseri. t. ti. p. 3ou. (A) Scrit. Venez. p. 417. (o) Ctat. Dai per 
Frane t. 11. p. 2b5. (d) t. U. n. 943. 

(1) Ebn A! va i-di compose in A leppo sei ia3a un' opera intitolata la Perla Ma- 
raviglia . V aggiunta all' opera una carta della terra , aas«i limila a quella del 
Sanu Jo Jota dui Bjngarzio . Ciò che dimostra che i Geografi G iatiaui d» 1 medi© 
evo copiarono gli Arabi ( Deguign. Itotices dea Msa. fallai). Di questo Geo- 
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• nel mappamondo del Sanuto la costa orientale dell' Asia , non meno 
pregievole è l' indicazione , che bagnata dal mare è dall' ismo di Suez 
fino all'estremo suo confine settentrionale, lo che avea anche chiara- 
mente asserito il Polo (a) . Notò il Foscanni a lode grandissima dell'o- 
pera del Sanuto (/»}, che il primo libro della medesima può appellarsi 
un pieno trattato intoruo al commercio, e alle navigazioni di quell'età, e 
dei tempi anche ad esso anteriori (i) . 

XLII. È da avvertire, che da indi poi sino all' epoca degli scopri- 
menti dei Portughesi, nelle tavole geografiche fu rappresentata l'Affrica 
di figura triangolare ed accerchiata dal mare (a) , e che nel secolo xiv. 
ne fu in modo mirabile rettificato il contorno, come il dimostra un Por- 

r • 

(a) t ». n. a5o. (A) Letter. Ven. I. c. 

grafo parla il Caairi ( t. il. p.i. ), ma col titolo Rerum Mirabilium et Peregri» 
narum liber . 

(t) Il P. Zurla ha con molta dottrina ìlluatrate le mappe del Sanuto. dietro la 
acorta di un preziosissimo manoscritto del tanto benemerito collettore di preziosi 
codici, il defunto mio amioo Ab. Canonici . Quel codice contiene più carte di quella 
pubblicate dal Bangarzio , e contengono più copiose ed esatte notizie. Sembra che 
il Sanuto traesse lumi da Aitone Armeno , non meno che dalle tavole geografi- 
che degli Arabi. L'Andrei cita un bellissimo codice dell'opera , che è nella 
Vaticana , e che crede essere I» copia che dal Sanuto fu presentata al Papa , 
che contiene le dette tavole . Ne ho veduto un manoacritto del secolo xv. nella Me- 
dicea , senza carte, meno che un abbozzato planisfero, ma con miniature nei 
margini, rappresentanti le genti , i combattimenti , e le fabbriche , rammentate 
nell'opera. Incomincia: „ anno Domini iSai, die st.', Merpis Septembris . Ego 
» Maiinus Sanuto dictus Toncellus de Veneciis, gratia Dei praevi , intioitum 
» habui ad sanctissimum patrem nostrum Dominimi Papam , cujus aanctitate 
» duos libi-oa super Terrae Sanctae recupe ratione, et conservatone fidelium 
» presentavi , quorum unus coopertiia «rat de rubeo , alter vero de croceo . Eidem 
» etiam presentavi quatuor mappas mundi . Una de mari Mediterraneo: a. de mari 
» et terra : 5. da Terra Sancta : 4. vero de terra Aegipti „ (Yed. B md. Cat. BibL 
Med. Cod. L >t. 1. 1. p. 699 ) 

(a) Ciò lo dimostra il planisfero della Palatina di Firenze , dì cui parleremo 
posteriormente , il Mappamondo di fra Mauro , e il legno premesso alla celebre e 
rara raccolta di viaggi intolata: „ Itinerariu-n PortugalUnsium » stampata in Mi- 
ano nel i5o8 Ma in ispecial modo il pnrtulano Mediceo di cui superficialissima 
notizia da il Bandini ( Catal. Biblioth. Leopol. Gad. t. 11. p. il) . Esso è in perga- 
mena, mimato, e dell' anno i55i. Che sia del secolo xir. dimostralo la formazione 
del carattere , che fosse terminato nell' anno enunciato si rileva dalla prima delle 
tavole lunari, fatta per conoscere, quando facciala luna in ciascun mese dell'anno. 
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loia 11 > Mediceo , che merita maggior fama per la soa antichità delle 
tavole geografiche , tanto encomiate, dei Pizzigani , e del Bianco. Ma 
quanto all'Asia superiore, orientale e meridionale, solo dopo il ritorno 
dei Poli, fu con mirabile esattezza raffigurata nell' archetipo , di cui è 
copia la tela del così detto Salone dello Scudo , eh' era nel palazzo della 
signoria di Venezia , sul quale furono seguati gì' itinerari dei Poli die- 
tro i lumi, e le carte recate in patria da essi (i) . Che la copia moderna 

Ivi si legge Nota quod in i3 r u. venit linea ruhea B „. La prima carta che è la 
più importante è un planisfero che comprende l'Europa, fino alt i pa> te meridionale 
della Norvegia e della Svezia , parte dell' Asia sino al Golfo del Bengala, e nella 
costa dell' India bagnata du esso è scritto Imperium Mabar . Vi sono stati aggiunti 
posteriormente con caratteri di formazione diversa varj nomi di luoghi .Nellacosta 
della Pi ni «ola Orientale è notato il golfo di Camboja, e la città da cui trae il nome 
Cambaeto , il Seno Persico , l' Arabia , il Mar Rosso, colorito di rosso . Ma la car- 
ta è interessantissima per la configurazione dell'Affrica, rappresentata bagnata dal 
mare a mezzodì, e con aperta comunicazione fra l'Atlantico e l'Eritreo. É anche in 
questa carta l'Affrica accorciala in Latitudine , e colla punta alquanto più toodeg- 
giata del vero e più estesa , ma è sempre riconoscibile a prima vista , e pia 
esattamente raffigurata' che nel mappamondo di fra Mauro; ma con mia somma 
meraviglia , vi ammirai V esattezza con cui vi è raffigurata l'Affrica occidentale ed 
il Golfo di Guinea; prova convincente, che innanzi gli scoprimenti dei Portughasi 
era stata visitata probabilmente dagl'Italiani quella costiera, e che avevanla delineata. 
Esatte oltremodo sono nel portolano le carte dei mari interni, e di queste non farò 
motto, parlerò solo di quelle che contengono la parte occidentale del Mediterraneo 
e una parte d'Europa e d' Affrica . Sull'Oceano Atlantico è segnato il Capo Non , 
a mezzodì di quello sono notati i seguenti luoghi Mejutl , Imi fin, Ansulìm, i.idi 
un fiume col nome Alvet Nui : nell' interno e scritto: ,, hic colligitur aurum nel- 
la carta dei Pizzigani questi nomi sono scritti Moritte, An$aUm, Alvet A r u/( Zurl. 
Dissert. t. u. p. 5ao.): sonovi segnate parecchie isola infaccia alla costa di Spagna 
e d'Affrica. La più settentrionale è detta „ Insula de Canis Marinis „ notata an- 
che nella carta del Bianco Poi „ Insula de Ventura, sire de Colombia ,,, Insula de 
Brasil „ notate pure nella carta del Bianco. Sotto il paralello che passa per Cadi- 
ce in alto mare sonovi le seguenti isole „ Caprera ( detta dal Bianco Capre sa 
• Porto Sancto „ De lo Legname „ ossia la Madrera o Madera dei Portoghesi, di cui 
fecero motto i Pizzigani (Zurl. i. c. p. 323 ): „ Isola deserta ( tutte tre rammentate 
dal Bianco , „ Isola di Liparme, „ Isola senza ventura ,, I. Cervi „ In. Inferno » 
Canaria, e altro gruppo d'isole coi nomi „ Forte ventura, „ Lanzarote M Allcgran- 
za „ . Bastino questi pochi cenni par invaghire qualche dotto letterato a dare un 
esalta relazione di questo preziosissimo portolano , che rettifica tanti tatti relative 

agli aruoprimenti dei Porlughesi . 

(i ) Vcdes: interno a detta tela Appendice N. a. 
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non sia capricciosamente rifattili, si deduce dall'esattezza con lacuale 
vi e tegliata la via tenuta dai Poli da Kan-tcheu per recarsi a Xan-du, 
o Cfian-tu, residenza estiva del Gran Can, lo che fu da tutti i com- 
mentatori del Polo che mi procedemmo ignorato a) . Ne di tale più esat- 
to delineamento delle estreme terre orientali , e della copia di nomi 
di città , e di paesi nelle posteriori carte notati , non possono gli Arabi 
al Polo la gloria involare di averne data notizia , perche essi quasi 
che nulla sapevano relativamente all'Asia Superiore , e alla Cina, e so- 
lo poche città marittime conoscevano, come lo dichiara Abulfeda scrit- 
ture di alcuni anni al Polo posteriore {b) . 

XLII1. Dell' antichità di tali cognizioni geografiche in Europa, re- 
lativamente all'Asia, ne è una conferma solenue un planisfero del 
14 «7- a mio inpulso del P. Zurla illustrato . Ivi in modo riconoscibile 
è segnata la Corea , e il golfo che la separa dalla Cina, quantunque er- 
roneamente vi si vegga allogato. La costa Cinese, la penisola di Mala- 
ca sonovi esattamente ralligurate, ed anche alcune isole dei mari dell' 
J lidia e della Cina . Anzi assai meglio delle terre, che sono alla diritta 
del Gange, scbben più prossime all'Europa, e più visitate a quei tempi. 
Ciò può recar meraviglia , né saprei in altra guisa esplicarlo, che pel di- 
visamente dei geografi di quei tempi di conciliare le tavole Tolomaiche 
colle recenti scoperte . Panni dimostrar ciò il rammentato planisfero, 
ove come isole distinte sono segnate il Ceylan , e la Taprobane , l' una 
]irossiroamente all'altra, che ni uno ignora oggidì essere l'antico e mo- 
derno nome d'una medesima isola (1). 

XLIV. Ma siccome il consenso dei dotti concede il primato di 
tutti i lavori geografici, anteriori agli*" scuoprimenti dei Portugheai al 
Mappmondo di lira Mauro, che conservavasi in San Michel di Murano, 
passsato oggidi nella Veneta Biblioteca, è da esaminare dietro l' autori- 
tà del Ramusio, qual' iufluenza a renderlo tanto pregievole avesse Mar- 
far) V- 1. 11. n. ai. (0) Apud Renaud. Anc. Relat dea Ind. p. 282. 

(1) Questo Plcnisfero che esiste nella preziosissima Biblioteca Palatina di Fi- 
renze fu illustrato dallo Zurla ( Dissert. t. IL p 297 ) . Ivi leggeai „ Haec est vera 
il Cosmogt a pitoni m cum Marino accordata ( sembra che dica ) descrìptio , quottidie 
( , fiivo'is narrationibus iniertia 1417 Il Marino di cui qui si ragiona opinava 
che t«»3s • M : no Sbnuto , e non gii Muriti di Tiro , noto solo p«r essere stato cita, 
to da Ta4 meo. Mi viene asserito che siavi stato un geografo Genovese di Ut nome, 
ma mi è ignoto su quai tempi vivesso . 
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co Polo (i). Narra il celebre Geografo che a Paolo Orlandino Fiorenti- 
no, priore del Convento di S. Michele, ove fa converso quel celebre cos- 
mografo , era stato detto dai frati vecchi, che il mappamondo fu tratto, 
e copiato da una bellissima e molto antica carta marina, e da un map- 

(i) Una scoperta da me fatta, reca alcun» lumi, e necessiti delle rettificazioni 
impomati, relatiramente all' illustrazione di questo celebre mappamondo. Esiste 
nella Biblioteca Magliabechiana ( Class, xm. var. Palcb. 8. Cod. n. 91. c 6*4.) la ce- 
lebre Raccolta. Vicentina delle navigazione dei Portugbeai, della quale sari in accon- 
cio in altro luogo il ragionare , divisa espressamente in due volumi, uno contenente 
gli scuoprìmenti orientali , V altro gli occidentali. É il primo volume intitolato 
Niccolò Conti: • ciò perchè il viaggio del medesimo della dettatura originale 
del Poggio è in fronte del volume. Il secondo è intitolato Alberico, perchè contiene 
le navigazioni di Americo Vespucci . Ciò che rende pregievolissima detta raccolta 
è che vi sono state aggiunte le relazioni interessantissime ed inedite di parecchi 
viaggiatori classate per ordine cronologico . Ho con diligenza studiata questa rac- 
colta, ed ho scoperto chi ne fosse il raccoglitore. Nel volume secondo, dopo la copia 
d' una lettera di Simone del Verde Fiorentino, scritta di Spagna a Matteo Cini mer- 
cante Fiorentino in Venezia a dia.Gennajo 1498. (Sul. Fiorentinolnella quale lo rag- 
guaglia della prima navigazione del Golombo,segue: „ Informazione di Bartolommco 
p Colombo della navigazion di Ponente, e Garbiti nel Mondo Nuovo ,, e si raccon- 
ta che nell' essere Bartolommeo in Roma nel i5o5,dopo la morte di suo fratello Cri- 
stoforo la diede ad un frate Jeronimo Canonico regolare in S. Giovan Luterano , e 
questi essendo in Venezia diede una carta dei detti scuoprìmenti , e la relazione 
di Bartolommeo ad Alessandro Zorzi.suo amico, e compilatore della raccolta pre- 
detta ( v. 11. Intit. Alber. p. 3a.) Questo Zorzi, si ravvisa essere stato un uomo som- 
mamente istruito in cosmografia, abile a delineare carte geografiche . Nel volume 
primo è un suo trattato col titolo : ,, Regula Ptolomei in l'Amegesto ,, ( sic ) e vi 
segna un planisfero colla dichiarazione, „ Figura composta per io Alessandro dì- 
» rìsa in Xt. zone, con suoi gradi di latitudine, et città poste a li suoi lochi in cia- 
» scheduna di dette zone con suoi gradi di latitudine „ . Avverte ohe gli antichi di- 
videvano la terra in cinque zone , e prosegue : „ tamen io per l'opinion mia, le fo 
» undici zone come per qui di sopra ho figurato, con questa rason e prova da me 
» trovata, per le cognizioni di quel poco ho avuto si in le matematiche, come in geo- 
» grafia, si detti antiguj, si di moderni itinerari, si per i Mori, che con lor strumenti 
» figurano carte, cume ancora per terra itioerarj . „ Questo Alessandro Zorzi vien 
rammentato come un viaggiatore erudito dal Foscarini (Delle Letter. Venez.p.3i5.) 
Nel primo volume dopo il viaggio del Gonti segue: „ Aviso di fr. Niccolò in scriptu- 
» ra fra S. Michel di Muran „ segue: „ Son molti cosmografi li quali scrivono in 
» quest'Affrica ha ver diversità d' omeoi monstruosi , e per quanto ho potuto inve- 
» stigat- per tutti detti lochi , cominzando da Miigr«gnan , Marocha, Fesa, Sigii* 
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pa mondo recato dal Catajo da Marco Polo , il quale nel visitare le pro- 
vincie per ordine del Gran Can, vi aggiungeva e notava sopra le città, 
e luoghi che incontrava . Soggiunge il Ramusio , che studiando le re- 
lazioni del Polo con maggior diligenza , e confrontando, ciò ch'ei scri- 
veva, con ciò che è notato nel mappa mondo, co noscesi che quello di Mu- 
rano fu senza alcun dubbio cavato , e iucorninciato secondo quello con 
molte giuste misure, e con bellissimo ordine. E fra le cose maggior- 
mente rimarchevoli, oravi quella che il mare circouda l' Affrica , e che 
vi si può navigare da ponente , lo che ai Umpi di mescer Marco Polo 

4 

» morga, e quella verso Garbino Garamantia, Almaona, BcnichUan,Cuitusque- 
* man , Edolchamorì , il Dafur , ( da ciò si rileva il Oafur , non euere scoperta 
» del moderno viaggiatore Brown ) e pia sotto l'osi i u per il regno de Zotanit , ver" 
» so I* Etiopia Ausi s ale , e l' Abastia j et in li suoi regni, che sono Marora, 
» Saba , Amara , e più di sotto verso Nuia per il regno d'Organa , e per l'isola di 
» Merce , et per tutti quelli regni di Negri, non puotei mai intendere , ni investì- 
» gare alcuna cosa di simil mostruosità ,,. Da questa notai evidentemente tratta 
quella di fr. Mauro, riferita dal P. Zurla( p. 56). Nella tavola dei capitoli, la rubri- 
ca ebe ai riferisce a questo capo dice . „ Avviso di fra Niccolò Monaco di Olivato 
» dato in scriptura delle coste dell'Affrica,,. A pag ag. si legge. „ Del 1470. per uno 
» frate Talian ebe veniva di Etiopia, mi riferì che il Nilo nasceva fra due provinci* 
t Marora e «Sa/gu, eh' è in Abissinia , e ebe corre giù per una costiera di monte 
a altissimo, chiamato Marora ovver C Unir , per gran quantità di rivoli che discor- 
sa re per quella costa fino al pian, fa tre laghi : e chi guarda dalla sommità di quel- 
» la montagna non vede fiumana alcuna , nè altra acqua accostarsi , che diebiara 
» che quell'acqua esce da questo monte , e li detti tre laghi fanno un finme che 
» tira verso il nostro polo , «'1 monte Tatti, intrando sotto a detto monte . E poi 
» s'entra in un altro monte , eh' è in la parte di Nube , dove cade con gran rimore , 
» io detto monte frange, et poi per il Da$hH,t per la provincia di Sion,chi inEgit- 
» to, lasciando Tebait da Oriente scorre al Cai ro „. Evidentemente questa nota 
ha servito per quella riferita dal P. Zurla alla pag. 57. nella descrizione del Map- 
pamondo di fra Mauro. Molte altre note conformi alle stampate ivi si leggono, s ca- 
mion d'esempio quelle che incomincia ,. Questa Atassia ( Zurl. map. p. 59. ) . 
Dunque conviene inferirne, che o fra Mauro visse sin dopo il 1470,0 che alcuni di 
quei religiosi, che continuarono a dilettarsi di studi geografici,di mano a mano, che 
acquistavano nuove notizie ivi le aggiungessero . Infatti è da avvertire che nel ra- 
gionare il Ramusio di questo singoiar mappamondo, prossimo come egli era ai temp. 
di Mauro , dice di esso : „ la prima volta fu per uno loro converso del Monisterio, 
» qual si dilettava della cognizione della cosmografia, diligentemente tratto, e copia - 
» to ,, (Viag. voi. 11. diebiar. p. 17.) Chi fosse questo fra Niccolò, che tante pere- 
grine notizie diede dell' Affrica mi è ignoto . Non ei e che il degnissimo illustrato** 
di fra Mi u ro , che possa conciliare questa nuova scoperte, e un ciò che si sapeva di lui , 
Stor. del Alili o.F.I. e 
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era noto, ancorché il promotorio che forma la patita estrema dell' Af- 
frica non avesse nome di Capo'di Buona Speranza , quale ebbe poste- 
riormente per opera dei Portughesi (a) (i) . 

XLV. Il celebre illustratore del mappamondo di fra Mauro, con- 
futa con calore l'asserzione del Ramusio (b), che io pure reputo esage- 
rata ; convengo che il bel lavoro , non è copia servile di cataine carte > 
che queste non poterono essere utili al Cosmografo, che per delineare 
la Tartaria, la Cina, e la penisola Indiana di là dal Gange. Che oltre i 
lumi recati da Marco, o dati dal mappamondo, e dalla carta marina, che 
portò seco il Polo, si sarà giovato di posteriori cognizioni, che anzi perle 
cose alfricane, si valse dei lumi recati dai religiosi Abissini, venuti in 
Veuezia ai sui tempi (2) . Ma siccome il Cosmografo dichiara , che di 

(a) Ramusio Dichiar. al i.ii.p.17. (b) Zurl. Map. di Fr.Maur. pi53. e seg. 

(1) Si ravvisa dal mappamondo del Mauro, e dalle note mss. citate nella nota 
precedente del la raecolta dello Z»rzi, che appellavano quell'estremo promotori!» Capo 
di Diab. Nel ragionare del planisfcrio del Sanuto , e ( 1. 11. n. 942. ) abbiamo dimo- 
strato essere vera l'asserzione Ramusiana . 

(2) In una raccolta di varie relazioni di viaggi , fatta da Pietro Voglìenti , di 
cui caderà in acconcio in altro luogo di ragionare , che conservasi nella Riccar- 
diana ( Cod. tyto. a p. 23i. ), si contiene l'ambasciata degli Etiopi a Papa Eu- 
genio IV. « di a. di Settembre i44». in Firenze , ossia il discorso che gli amba- 
sciatori pronunziarono in detta occasione . Dal medesimo si rileva , che quella fu la 
prima che venisse in Italia, poiché è detto, ch'erano più d'anni ottocento che non 
» fu Papa, che ci mandassi mai uno vi dia il buon di, e questa è la somma .... 
» tutta nostra allegrezza è, che tu sia solo quello, che vogli ora cercare di fare 
» la santa unione » . Si rileva , che l'abate Ni code mo Abissino, che risiedeva a Ge- 
rusalem, fu quello ohe spedì quest' ambasceria a Eugenio IV. da indi in poi creb- 
bero le relazioni fra l'Italia e l'Abissinia • Forse i Pontefici vi spedirono alcuni Mis- 
sionari . Infatti nella nota precedente abbiam veduta fatta menzione d'un Frate Ita- 
liano, che tornava d'Abissinia nel 1470. Il Zorzi più itinerari Abisainici ha riferiti 
nella sua raccolta, di cui daremo sommaria contezza : „ Itinerario da Axon , città 
» principale di Actiopia Trogloditica in fino al Cairo di a»5. giornate. „ Itinerario 
9 secondo, di Fra Zorzi Prior fu in Jcrusalem i5i4- da Barara prima città d'Etio- 
» pia sotto l'equinoziale, prima città di Presta Davit. „ Si narra, che quando il Tur- 
co prese la Sorla , c il Cairo nel 1 5 1 5. per essere stato rovinato il monastero di 
Fra Zorzi , parti da Oerusalem , e venne in Venezia nel (5 19., e condottolo il col- 
l ettore in sua casa .siccome parlava buon linguaggio, gli dettò l'Itinerario da lui 
fatto d'Etiopia a Gerusalem. „ Segue l'Itinerario di Fr.Raflaele Abissino, che par- 
» lava Rullano , che a di 1. Marzo i5a2. detto* al raccoglitore l'itinerario del suo 
* viaggio da Barara a Axnm, e di li a Suachem „ . Contiene pure anche l'Itinerario di 
Frate Tommaso dettolo a di 7. Aprile i5*a. da Barara , a Axum, a Suachi-m, per 
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tulli i viaggiatoti , attiuse cognizioni per correggere la geograGa . che 
inseguavasi ai suoi tempi, a tal uopo per l'Asia di grandissimo inimica- 
lo gli fu il Milione. D'altronde, ove se non da carte originali cataine, 
avrebbe ei potuto attingere le notizie positive relative alla Cina, e alla 
Tartaria, segnate in quel mappamondo? D'onde quelle relative all'In- 
die, all'isole di quei mari, e come osservalo il Kamusio intorno al Mada- 
gascar (a), al Zen zi bar (6), che inoltrò gli scuoprimenti del secolo deci- 
moterzo sino alla punta estrema dell'Affrica, se non se dulia carta mari- 
na rammentata dal Ramusio, e che recò il Polo, che però è da credere c he 
fosse Araba e non già Cataiua? Da chi se non dal Polo, ebbe la positi- 
va notizia delle rapide correnti, che sono verso il Tropico del Capricor- 
no, fra il Madagascar, e la costiera Affricana (c), in virtù delle quali la 
terra, che in quel mare più sporge, e perciò ove con più furore frango- 
no le onde , fu detta dai Portughesi Capo delle Correnti ? Fra Mauro, dal 
Polo apparò, che l'Asia è dall' Oceano da tre lati accerchiata : da esso 
la notizia dei regni di Ziampa, del Tebet , del Bengala (</), e di tante 
altre regioni , e proviucie dell' Asia superiore e della Cina, che sono nel 
mappamondo segnate, mentre se altri posteriormente ne fecero men- 
zione, è d'uopo al primo, che ne diede contezza assegnarne la gloria: sap- 
piali! dal Polo stesso, che ei fece studio di quelle carte (i) . Talché l'as- 
serzione del Ramusio, è avvalorata da quella del Veneto viaggiatore. 
Né si creda già, die la geografia ai tempi del Polo fosse nell'infanzia 
alla Cina. Dietro la scorta di alcune rarissime carte Cinesi, che pos- 
siede la Biblioteca Magliabechiana, dimostreremo che assai più adulta 
che presio di noi era quella scienza a quei tempi , almeno comparan- 
do il modo di deliueare le loro contrade, e le adiacenti , con quello 
■ 

(a) T. li. p. 453. (A) lbid.p.457. (c) T.i.p. 197. (d) T.u.p.250.273.375. 

mare al Sinai, ìndi a Gerusalein. Vi è pure altro itinerario del detto religioso , di 
Barerà verso il Polo Antartico. Un Itinerario di Fiate Antonio ( compagno da 
Fra Tommaso ) , eh' era stato neli' Indie . fcvvi pure una relazione dettata li 
4. Maggio 1524. da un altro Frale Tommaso Abissino. 

(1) In un luogo ci dice , che oltre le cose da lui vedute descrisse quelle, che 
furongli mostrate sopra le carte dei marinari dell'Indie. Altrove, che le isole 
del Mar dell'India sono 12700: t come ho inteso da marinari, e gran piloti di 
» quelle regioni, e come ho veduto per scrittura di quelli, che hanno con pus- 
» sato quel mare » ( 1. 11. p. 461. ) . Da ciò" si deduce, che non solo le carte ca- 
taine studiò, ma l'arabe, mentre più corrette dovevano essere, per i mari 
dell' Indie queste , che le cinesi , essendo gli Arabi signori di quei mari : e dimo- 
•tra eh' ci studiò i loro tiattati di Geografia, l'averli seguiti le più volle nei 
nomi delle città, e delle provincie. 
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che si usava in Enropa (i) . Ed egli è certo, che il mappamondo reca- 
to dalla Cina dal Polo, di niuna utilità avrebbe potuto essere a Fr. Mau- 
ro, come lo afferma il Ramusio , se il viaggiatore , non vi avesse notati 
i nomi dei luoghi che visitò , mentre i cinesi caratteri non sarebbe- 
ro stati pel cosmografo intelligibili . D'altronde dalla tela del Salone 
dello Scudo, nella parte dell' archetipo non guasta dal tempo, e copia- 
ta nella nuova tela , sonovi con tanta esaltezza segnati gl'itinerari del 
Polo, che senza un esemplare che gli mostrasse, non era dato ad alcuno 
l'indovinarne il vero andamento, come lo dimostrano i tanti dubbi pro- 
mossi sino a questi ultimi tempi , per ^stabilirne la vera direziouee lun- 
ghezza (2). 

XLYI. Il Milione, che al più tardi nove anni dopo il suo appari- 
re era stato volgarizzato in Toscano (<i) , mantenne viva la speranza 
di convertire i Tartari al cristianesimo . La benevolenza di Cublai 
Can pei Poli vecchi , rendè accetta ad esso la religione Cristiana, della 
quale commenda vangl i quei Viniziani la celeste dottrina . Ciò lo dimo- 
stra l'avergli inviati suoi ambasciatori al Papa per trattare della con- 
versione dei suoi popoli (b). Questa ambasceria di Cublai Can, rin- 

(a) T. I. p. 1 not. (£) T. 11. p. lo. 

(1) Vedasi Appendice Numero a. 

(») Gli Arabi avevano molto perfezionata li Geografìa . Net bassi tempi i Gre- 
ci conservarono V arte di fare tavole geografiche. Narra Eghinardo (Vit-Garol. 
Magn. e 35. ) , che fu inviata a Carlo Magno da Costantinopoli una tavola d'ar- 
gento , ove erano raffigurate le tre parti del Mondo , che per bellezza di lavoro 
superava altre due tavole parimente donategli, contenenti la pianta di Costantino- 
poli e di Ruma . Dai Greci l'arte di far le tavole Geografiche , come le cognizioni 
di tutti gli altri studi , passò agli Arabi, che perfezionaronla . Ebn Autkal pa- 
dre della geografia di quelle genti , che fiori nel secolo decimo , diede in luce una 
descrizione del mondo , e la illustrò con un planisfero delle terre orientali , e di 
altre tavole ( Ebn Auck. traslated by William Ouselej Lond. 1600. 4. p. 59 ) Di 
celebri tavole ornò la sua geografia l'Edrisi scrittore <!cl secolo zìi. ( t. ti. n. I099 ) 
Accollo da Ruggiero re di Sicilia , fece per esso un globo terraqueo d'argento di 400. 
libbre di peso, ove segnò la configurazione dell' orbe cognito (De Rossi Dizion. de- 
gli Scritt. Arab. ) . Il compendio dell' opera dell' Edrisi fu impresso in Arabo nel- 
la stamperia medicea , e poi tradotto da Gabriel Si uni la , e Giovanni Kssonita, as- 
sai scorrettamente in latino , col titolo di Gcographia Nubitntis . É stata utile 
all'illustrazione 'il Pulo . Il celebre Andres dietro l'autorità del Beuf, cita una car- 
ta fatta io Europa ai tempi di S. Luigi . Altra ne cita l'Ortelio del ia65. ossia dei 
(empi di S. Luigi. L' Andres dice averne vedute nella Palatina di Vienna alcune , 
del Genovese Pietro Viscontessa: piene ed esatte^ Orig. et Progress, d'ogni let- 
ter. t. 111. p. 11 p. 174. 
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nuovo nel Capo della Chiesa , la speranza di volgere i Tartari al Cri- 
stianesimo. Infatti il Papa nel rimandare i Poli al signore di quelle 
genti, feceli accompagnare da alcuni religiosi, che per le guerre che ar- 
devano nell'Armenia Minore, e in Soria, non osarono inoltrarsi (a). 
Non ne fu perciò abbandonato il disegno, e posteriormente altri ope- 
rai evangelici , furono nella Cina spediti . Quello di essi che per zelo 
maggiormente si distinse , fu il celebre Giovanni di Monte Corvino . 
Ei per la conversione degli infedeli, si recò in oriente uel 1272, e ren- 
dè conto a Niccolò IV. del resultato, delle sue apostoliche cure. Ciò 
determinò il Pontefice, ad inviarvelo nuovamente. Si trasferi per- 
ciò a Taurisio nel 1391 , di li passò nell'India , ove stette alcun tem- 
po in S. Tommaso, o Meliapuri (b)> e per quella via penetrò nel Catajo. 
E dal silenzio del Polo intorno al missionario , e del secondo a riguar- 
do del viaggiatore, dee congetturarsi che il Monte Corvino giungesse 
a Cambalu dopo la partenza di Marco . In una lettera interessantissi- 
ma pubblicata dal Waddingo, dà conto quel religioso dei progressi del 
Cristianesimo in quelle parti ; delle persecuzioni suscitategli dai Ne- 
storini ; e del favoreggiamento ottenuto dall'Imperatore , presso di cui 
risiedeva come pontificio legato . In quella lettera ragguaglia di aver 
ricondotto nel seno della Chiesa, quel Giorgio discendente del Prete 
Janni, che il Polo rammenta (c). Ricompensò Clemente V, l' am- 
mirabile zelo del Monte Corvino, col sollevarlo alla dignità di primo 
Arcivescovo Cambalicense , con sette suffragaoei vescovadi. Sappiamo 
dal Polo, che esso, e i suoi maggiori , allorché dal Catujo tornarono in 
patria, furono dichiarati da Cublai Can suoi legati al Papa, ai regi di 
Francia, di Spagna, e ad altri principi della Cristianità (rf). Ne può 
revocarsi in dubbio , che per lettera, o di persona, conpissero cosi onori- 
fica commissione, e che le informazioni date da loro, determinassero 
la Curia Romana alla creazione dell'Arcivescovato Cambalicense , dif- 
ferita per mezzo secolo , dall' epoca in cui furono fatti i primi tenta- 
tivi per la conversione dei Tartari (1) . Uno dei suffraganei del Mon- 
te Corvino era il Vescovo di Zaitun, celebre porto della Ciua, ove ap- 
prodavano le navi d'India, ed ove imbarcossi più volte il Polo (e) . E la 

{a) T. 11. p. i5. (*) T. t il. Dot.84a. (c) Lib. 1. c. 53. Wadd. Ano. Fr. 
Min. t. vi p. 69. {d) T. O. p. 18. {•) T. U. not. 665. 

(1) Nel Catalogo a stampa dei Codici Ricoardiani si cita un MS. che contiene 
vari capitoli distesi nel 1507. da .... , e diretti al Pontefice Bonifazio Vili., 
compilati nell'intenzione di convertire i Tartatri . Non mi è avvenuto di potere rin- 
venire detto Codice . 
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Chiesa C:i tnbaliceu.se ebbe pastori fino sul declinare del secolo decimo 
quinto (1). 

XLVII. Il Potelìce Clemente V. desideroso di recuperare la Ter- 
ra Santa , per conoscete come avere in ajuto per tanta impresa un qual- 
che Tartaro Principe, di quei eh' erano a contine di Soria , chiamò in 
Francia Ailone Armeno, tìglio di Leone II. , e nipote di un re Aitone . 
Ei stanco del mondo , e delle crudeli vicende , che affliggevano la sua 
patria, e l'Oriente, cercò nel claustro tranquillo asilo. I racconti del pa- 
dre, e dell'avo, e l'essere stato ei stesso testimone oculare delle rivoluzio- 
ni accadute in Asia ai suoi tempi , avevanlo pienamente istruito delle 
cose dei Tartari. Di Cipri venuto a Poitieri nel i3o^. dettò la sua 
storia dei Tartari a Niccolò Sa Icone, che traslatolla in latino. È quell'o- 
pera sommamente pregievole, e sarebbelo maggiormente , se meno tra- 
sfigurata veduta avesse la luce ; è commendevole inoltre per una com- 
pendiata geografìa dell' Asia , ricca di non comuni notizie, ed utili a di- 
chiarare alcune cose nel Milione narrate (a) . 

(1) Gli Annali interessanti e poco letti del Waddingo, contengono la serie de- 
gli Arcivescovi Cambaliccnsi , come segue ■ Giovanni di Monte Corvino morto nel 
i55a Fra Niccola ( t. vn.p. 1 38. ). Fr. Gulielmo da Prato 1570. ( t. viti, p a5i. ). 
Fra Domenico , Fra Leonardo, Bartolo 111 meo de' Capani 1 ^ 48. ( t. XII. p. y. ) . Gio- 
vanni Fclletz 1456. ( ibid.p.48 ) Alessandro da Calla, eletto nel 14G2. ( t. UH. p 25o.). 
Ei fu l'ultimo uominato , ma sembra che non risiedesse a Cambaiu . Fu fatto schia- 
vo dai Turchi nella presa di Gaffa ( t. xiv. p. 59. ) e mori in Italia nel 1483. Sembra 
che decadessero le missioni nella Cina , allorché alla dinastia itegli Yven , successe 
la nazionale dei Ming , che a norma della politica cinese, studiassi di troncare 
ogni comunicazione di quelle genti colle straniere . Esiste nella Biblioteca Medicea 
un singolarissimo monumento , che dimostra, che fioriva la religione cattolica nel- 
la Cina nell'età di cui qui si ragiona. É una Bibbia latina iti finissima pergamena, 
del secolo XI. in sesto di sedicesimo , 8- ritta in minutissimo carattere, colla se- 
guente dichiarazione del celebre inissionaiio I tsuita il P. Couplet . 

S Bibita i< venta in Sinai apud ethnicum quemdam commarantem Camxo dieta, 
provi noi ae JVunkim. Affionabat hic esse a ma/oribus suis relieta, iam inde a tem- 
pori bis fami li ae regiae YvcniHctam , quac fuit Tartaromm Occidental ium , ani 
a 400 et ampliai anni» Sinam occuparunt ,c«m qut'bus venit Marchiti Polus Vene- 
tus , qui probabiliter ex Europa, ea secum attulerit , out quivis alias Europaeus . 
Fidei sit pene auotorem Ethnicum . 

Ita censeo Phitippui Couplet S. /. e Sina in Vrbem Procuratoti 

(2) L' Andres dice essere antiche carie geografiche del principio del secolo xm. 
in una copia mss. di queste storie, che esiste nella Laurenziana detta Flos Istoria- 
rum Terrae Orientis t compila** da fr. Ailone Turchi ( Ortg. e Prog d' ogni Letter. 
1. 111. P. Il p. 175 ) Questo codice da me diligentemente esaminato contiene le sto- 
rie Orientali lì A itone Armeno , e l'opera di Giaiomoda Vitriaco> che ha per titolo: 
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XLVIII. Fra gli operai evangelici dell' ordine Francescano , che 
furono al Catajo, primo a pubblicare la relazione dei suoi viaggi fu il 
B. Otiorico da Pordenone, che lunghe peregrinazioni fece in Asia . Ei 
per la via di Persia recossi nell'India, navigando nell'opposta direzione 
dei Poli , si recò a Zaitun , e di lì a Quinsai , indi a Cambalu . Tor- 
nando in patria fer mossi in Padova, ove per obbedienza dettò a fra Gu- 
liehno da Solagna la relazione del suo viaggio, che non potè per vacil- 
lante salute scrivere ei stesso (a) (i) . £ questo viaggio per quanto trasG- 
gurato vedesse la luce , ci è occorso soventemente citare . 

XL1X. In altra guisa aperse il Milione larga via agli scuoprimen- 

(a) Elog. del lì. Odor. p. aa 

De Rebus et Stata Terrae Sanctae II Codice non contiene tavole geografiche . E 
ivi non è detto che questo Aitouc ai chiami Turchi, ma signore di Curchi , e in altro 
luogo di Cuychi. Il Codice è del *eculo x>v.,h<i appartenuto a Giorgio Antonio V>- 
spucci , e può estere utilissimo per raddirizzare gli errori gravissimi, quanto ai no- 
mi e alle date , occorsi nell'edizione che ne fece il Bergeron in Francese . Il Ramu. 
aio pubblicò quella sol* parte dell' opera nella quale si tratta dei fatti dei Tartari ' 
Nel Testo Laurenziano leggasi Ego vero fratrer Aitonus Dominus Churchi , Or- 
» dinis Praemostratensis interim omnibus praelibatis . Quae dudum proposucram 
» sumere habitum regularem , sed prepter incumbentia discrimina , et ardua nc- 
» gotia regni Armeniae , cum honore meo non poteram in tamii necessitati bus 
» dcrelinquere consanguineos et amicos , ande postqnam Deus pietatc sua mihi 
a concessit gratiam dimittendi regnum Armeniae.... post multos labore* meo*.**» 
» contesti ni votum , quod diu voveram volui adimplere „ 

(I) Da Codici assai scorretti trasse il Ramuaio le due relazioni del viaggio del 
B. Odorioo . Questo viaggiatore fu tacciato di aver intrecciate favole e finzioni nei 
suoi racconti . Ma saggiamente avverte il chiaria. Tirabochi, che non è da tacciare 
un si candido personaggio delle imposture che vi ai leggono, inseritevi o dai tra- 
scrittori, o da chi si compiacque d' interpolaceli . Le due relazioni che diconsi di- 
verse nella Collezione Ratnusiana, non sono che una sola , e relativa ad un medesi- 
mo viaggio, ma è la seconda più ristretta. Lo storico della letteratura italiana con- 
frontò queste due con la lezione pubblicata dal Bollando, e coli' originale latino cui 
assai conforme è la prima Ramusiana . Nel confronto, ravvisò fra quelle non solo 
diversità, ma cotraddizioni tanto grandi, che è evidente che altri vi pose la mano per 
alteiarne e guastarne la genuina lezione ( Stor. Lett. ltal. U v. lib. &, cap. v. par. vi.) 
Il P. Venni pubblicò la relazione del li. OJoric , la commentò eruditamente . 
Trasse la lezione da un Codice del Liruti, e dall'Udinese posseduto dai Frati Mino- 
ri.Precede questa un bell'elogio del viaggiatore ed una erudita prefazione (Ven Zat- 
ta 1761. 4. ) . La Riccardiana possiede il principio di questo viaggio , manoscritto 
di cui parlo il Lami nelle Novelle Letterarie ( Aprii. i75a.n. 17. ) 
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ti posteriori . I viaggiatori che precederemo il Polo , come si disse visi- 
tarono barbare e povere regioni . Non per anche gl'imperadori Mogolli 
era risi stabiliti nel Catajo, o Gina settentrionale; nè dirozzati erano quei 
feroci conquistatori , come furonlo posteriormente per opera dei vinti 
Cinesi . Divenuti i Mogolli signori dell' imperio dei Song, o della Cina 
meridionale, dilatarono le loro conquiste nel Tibet , nel Pegu , e si a- 
persero ricchissimi traffici coli' isole del mare Indiano , e coli' India . 
Il Polo esattamente descrisse 1 opulenza di quelle regioni . Che se ad 
alcuno parvero favolosi i suoi racconti , molti che frequentavano l'Orien- 
te, vi dierouo fede, aveudo udite confermare le cose stesse da altri : ed 
anche fugli prestata fede in Italia, per le tante ricchezze, che in patria 
tornati recarono i Poli . L'oro, i preziosi metalli di Gipangu , l'immen- 
sa opulenza , la dovizia del Catajo e del paese dei Mangi ; le spezie- 
rie dell' isole orientali ; le perle , i diamanti , le gemme , le seterie , 
le cotonine , il pepe , lo zucchero , la cannella del Ceylan, e delle In- 
die, erano un potente eccitamento per gì' Italiani d'aprire diretti traf- 
fici con quelle regioni , e per tal via d' arricchirsi . Non eravi gente 
più intraprendente della nostra a quei dì. I Genovesi, i Pisani , i Fio- 
rentini , i Yiniziani, per istiraolo di rivalità non lasciavano cosa inten- 
tata per accrescere di ricchezze , di potere le loro citta . Sappiam dal 
Polo, che i Genovesi navigavano il Caspio ai suoi dì(«). Ma ciò che di- 
mostra l'arditezza dei Genovesi d'allora, è il tentativo di TeodisioDoria 
e d'Ugolino Vivaldi, i quali con due trireme passalo lo stretto Gaditano 
osarono d'avventurarsi all'immenso Oceano, per giungere all'Indie per 
la via d'occidente , che è il più antico tentativo di tal natura, di cui si 
abbia contezza (1). Nè questa fu la sola inoltrata navigazione nell Atlan- 
tico fatta da essi ■ Narra il Petrarca che nell'età anteriore alla sua i 

(a) t. li. p. 5o. 

(l) Il 'l'imboschi ha dimostrata l'autenticità del fatto, non era noto che per 
lo storico Genovese Foglietta, il quale dicelo acctduto nel taua. ma lo storico della 
Letteratura Italiana, trov o che Pietro d'Abano scrittore contemporaneo, ne avea fat- 
ta menzione ( Stor. delle Lett. Ital. voi. v. lib. i. c. v. J. i5. ) . Una memoria tratta 
dagli archivi genovesi, t pubblicata dal sig. Graberg ( Zurl. Diaseli, t. tu p- i5b*. ) dà 
contezza d'un altro più antico tentativo di tal natura. Anno ia8l. recesaerunt de 
» civitate Ianua duae Galeae per D. Vadinum et Guidum de Vivaldi» fratrea.volen- 
» tea ire in levante ad parte* Indiarum, quae multum navigaverunt , sed quando 
» fuerunt in hoc mari de Guinea». „ Da ciò ai ravvisa che era un concetto meditato 
dai Genovesi di quella famiglia, di giungere alle Indie per quella parte, ciò spiega 
come potette accadere , che fossero vosi ben delineate le carta di Guinea nel porto- 
lano Medie eu . 
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Genovesi scuoprirono le Canarie di cui nel i346. Clemente VI. diede 
l'investitura a Luigi di Spagna , signorìa che non potè mai ottenere (a) 
non recherà perciò meraviglia, se quegli arditi ed intrepidi trafficanti 
furono tanto solleciti di richiedere al Polo loro prigioniero la relazione 
dei suoi viaggi . 

L. L'accoglienza fatta al Veneto dal GranCan dei Tartari, la tol- 
leranza religiosa e civile di quel potente dominatore dell' Asia , mosse- 
ro molti pe> tentare fortuna a recarsi nei suoi stati (i). Alcuni Genovesi 
furono sino a Zaitun (ò), altri a Cambalu (<;); e molti Viuiziani erano stati 
a Quinsai a tempi del B. Odorico (a). Nubile documento dei nuovi trat- 
tici degl'Italiani colla Cina, dopo il ritorno dei Poli, e dell'alacrità dei 
Fiorentini intorno ai medesimi , è il trattato della mercatura di Fran- 
cesco Balducci Pegolotti , di cui trasse copia da un Codice Riccardia- 
no (3) il Pagnini , che pubblicò . Fra le altre cose il Balducci discorre 
dell' itinerario dalla Tana al Catajo, delle monete, delle vetture, e 

(a) De Vii. Solit. lib. il Sect. vi. c.3. (b) V. t. u not. 663 (c) Ibid.not. 3iju 

(t) » Ab hac, parte scilictt domimi Tartarorum usque in InHfam, ipsi merca- 
» torea ChristUni poterunt dirigere gresaus suos , com multi sunt qui jam iverunt, 
» tt redimerunt „ ( MarinSanut. p.a3. ) 

(a) L'edificante tolleranza dei Tartari, si deduce dall'avere assegnata un'an- 
nua responsione ai Vescovi spediti nella Cina dal Papa (v. t. u. not. 663. ). Il Ve- 
scovo di Zaitun t H 'eva unà pensione dalla corte, che secondo il computo dei Geno- 
vesi, equivaleva a ivo. fiorini annui. É chiaro da ciò, che i Genovesi frequentavano 
quel porto , e che vi giungevano per ia via dell' Indie. Un trafficante Italiano, detto 
Pietro di Luodungo comprò al monte Corvino il terreno per fabbricare una Chiesa 
in Cambalu ( Waldding. Ann. t. vi. p. 71. ). Un Lombardo probabilmente interino 
( v. t. 1. p.63. not.) rammenta il Monte Corvino, che calunniava la Corte Romana in 
Cambalu. Dice il B. Odorico: ,. arrivammo in una città maravigliosa detta Quinsai. 
9 Questa citta* è la maggiore che sia in tutto il mondo , e si grande che appena ar- 
v disco dirlo . Ma ho ben trovato a Venezia assai persone , che vi sono state » 
( Ram. Nav. t. II. p. a55. A. ) . Sappiamo dalla lettera citata di sopra del Monte Cor- 
vino, la via che facevano gl'Italiani per giungere al Catajo; „ De via notifico quod 
» per terram Gothorum, Imperatoria Aquilonarium Tartarorum, est brevior et se- 
» curior, ita quod cum nunciis quinque vel sex menses poterunt pervenire „; Par- 
la di altra via, che poteva farsi passando per l' Indie; ma dice che pei giungere a 
Cambalu per quella bastavano appena due anni . 

(3) Questo trattato è stampato nel Volume III. dell' opera del Pagnini , che b« 
per titolo Della Decima e delle altre gravezze , pubblicata in Firenze colla falsa 
data di Lucca e di Lisbona, opera che s'incominciò a tenersi nel conto che me- 
rita solo multi anni dopo che vide la luca* lofeei ricerca di questo Codici nella 
Riecardiana , miè sudato perduto . 
Stor. del Milion. V. L f 
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provvisioni occorrenti per tale viaggio , aperto e sicuro come esso dice 
per tutti i Franchi e che compievasi in meno d'un anno (i). Quel trat- 
tato fu scritto nella prima metà del secolo XIV. e da ciò ai comprende 
quanto prontamente si fossero industriati gì' Italiani d'ampliare i loro 
traffici. Che colla Cina fossero stabiliti regolarmente, è chiaro, perchè 
il Baiti ucci non dice esservi stato, ma che udì quelle cose dai merca- 
tanti, mentre era a servizio dei Bardi alla Tana e in Armenia (2) . 

LI. La fama ottenuta dai Poli pei loro viaggi , le ébse maravi- 
glile da loro raccontate, non solo destarono la cupidità dei mercatanti, 
ma la brama in alcuni arditi Europei di ottenere pari celebrità, e di ve- 

(1) Ciò conferma l'asserzione del Monte Corvino. 

(2) ( Dello Decima t. m. p. 4. e seg. ) Secondo il Balducci dalla Tana o Az<-fF 
fino a Gitracan , eh' è 1" antica città d' Astracan , che fu distrutta da Tamtrlano nel 
1395. vi erano i5. giornate di carro tratto da' buoi ; 10. o 12. di carro tratto da' ca - 
valli di li a Sara , o Sarai capitale dei Tartari del Capcthnc, citta parimente distrut- 
ta da Tamerlano. Da Sarao Saracanco, cittì secondo il Forster situata sulle rive 
del laik o Ural, otto giornate per acqua . Di 11 a Urgenzi, o Urguenz venti giornate 
di carro tratto da cammeli. Questa città della Causeamia è sul Ghion.o fiume Osso 
degli antichi . Di 11 ad Ollrar 58. in 40. giornate . Questa citta detta Otrar ed an- 
che Tareb sul Sirr, città segnata nel mappamondo di fra Mauro. Da Oltrare ad Ar- 
malecco 45. giornate di somaro. Questa citta cedela U Forster Almalig nel Turche- 
stan , che rammentata nelle Tavole di Nessir Etnisco ,e d' Ulug beg( Geogr. Mia 
t. m. p. 145). Congetturasi che fosse fra Tasch kend e Plrtisch, e sulle rive del fiu- 
me Àb-Eile confluente del Sirr Daria . Numera il Balducci 70. giornate d' asino Ha 
Armalecco a Camexu, che secondo il Forster è Kami ( che dà nome al deserto ) coli' 
addizione della Sillaba xu, o ziti secondo la pronunzia Italiana, che significa città io 
Cinese ( ved. t. il. p. 255. ). Di lì al Cara-Muren cinquanta giornate di cavallo . Il 
nome di Cara Muren, che è il tartaro del fiume detto dai Cinesi Hoamg ho (t. Il noe 
4<>(t.) mancava nelle stampe del Pagnini,ma vi supplì ilForsler con un codice, che ap- 
parteneva allo Sprengcl. Dal Cara-Muren poteva il trafficante andare a Cassai per 
vendervi le monete d' Argento e cambiarle in moneta dì carta detta B iliaci ( v. t. ti- 
cap.xviit.)che ilB.Odoriio diceBaliSjChe valevano cinque carte bambag?ne,e ognu- 
na di queste un fiorino e mezzo d' Italia (Barn. Nav. t. 11. p. 240. E ) . Dice il Bal- 
ducci essere il Balisci la moneta del signore del Gattajo, bollata al suo marchio. 
Cassai secondo il Forster che abbiam seguito sin qui, nel dichiarare l'itinerario, è 
Kisser sull'Huangho nella riva posta sull' estrema parte settentrionale del suo cor- 
so . Ma non saprei a tale opinione appigliarmi , mentre il Fiorentino intese parlare 
della città detta dal Polo Quinsai , e Cassai da fr. Mauro , e dal B. Odorico ( 1. c. 
p.245- O. ) che dimostrammo essere Hang-tcheu ( t. 1. p. 129. n. 6.) . Secondo il 
Balducci, da Cassai a Gamalecco, eh' è la maestra città del paese di Gattajo, si va 
in 5a giornate. Gamalecco è la citta detta dai Tartari Cambalu , dagli Arabi Cbam 
Balech ( Abulf. Geog. Min. t. 111. p. 80. ),o il moderno Fekino ( V. 1. 11. n. 5ia.J 
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ritìcare cogli occhi propri quei racconti maravigliosi . Il più celebre 
fra questi fu Giovanni di Mandevilla cavaliere Inglese . Esso essendo 
stato educato signorilmente, ed avido d' istruirsi, e di cercare secondo 
la consuetudine di quel secolo avventure straordinarie , intraprende 
lunghissimi viaggi . Parti per la Terra Santa nel i3aa, e trentatre an- 
ni impiegò a viaggiare in Affrica e in Asia . Per meglio inoltrarsi, e co- Kn. iS»a. 
nascere quelle contrade, si pose ai servigi del Soldano d' Egitto, e del 
Gran Can dei Tartari. Tornato in patria non seppe sopportare i viaj 
che vi regnavano . Preso volontario bando , si ritirò in Liegi , ove pria 
di morire scrisse la relazione dei suoi viaggi in inglese , in Ialino , in 
fraucese, per diffonderne maggiormente ed agevolarne la lettura, col di- 
visamente di muovere i Latini a riconquistare Terra Santa (1) . 

LII. Se le cognizioni recate dai Poli crebbero l'industria Italiana, 
ed ampliarono le relazioni dell'Europa e dell' Asia , le vicende le ri- 
voluzioni, le guerre accadute in quest'ultima regione, non solo per 
alcun tempo fecero cessare ogni traffico coli' estremo Oriente, ina 
quasi interruppero ogni diretta comunicazione fra quelle due parti del 
mondo. S. Giovanni d'Acri o Tolemaide, cadde in potere dei Soldani 
d' Egitto, più per V anarchia, e i vizj che vi regnavano, che per lo sfor- 
zo degl Infedeli . Fu tolto così ai Latini l' ultimo baloardo che posse- 
devano in Terra Santa . Deposero i Cristiani per sempre il disegno di 
recuperarla, e cessò per essi ogni sicuro ricovero ne' mari di Soria : 
subordinati ai capricci dei Soldani d'Egitto furono i traflici degl'Italia- 
ni , e cessò ogni eccitamento per gli avventurieri d'Europa di trasfe- 
rirsi oltre mare per cercare ventura . Le guerre fra i Saraci ni e i Cri- 
stiani irritarongli scambievolmente, e renderon più acerba l'intolleran- 
za maomettana . Se i Soldani d'Egitto , agevolarono coi trattati i traflici 
degli Europei, e aprirongli i loro porti, gelosamente vollero mantenersi 
la privativa del diretto traffico coli' Indie , e perciò era ai Cristiani vie- 
tato l'inoltrarsi nell' Asia (a). 

LUI. Perduto dai Latini l'Imperio Greco, perduta la Palestina, 
si volse il traffico delle spezierie verso Alessandria, e il Mar Maggiore. 

(a) Maria Sanut. p. a3. 

(l) La Hi ce a r diana poMiede un volgarizzamento Toscano del Mandevilla fatto 
sulla copia Francese net 1493. Questo fu stampato in Firenze ad istanza di Ser Pietro 
Paci ni da Peseta , edizione esistente in quella Biblioteca : altra edizione Fiorentina 
stampata da Giovanni da Magonza nel 1495. in 4. si cita in una nota eh' è in fine 
del Codice . Fu fatto altro volgarizzamento stampato In Venezia nel 1567. in tì. Il 
Furchaa lo pubblicò nella sua raccolta in latino ( t. III. p. 128. ) 
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Sembra che l'intolleranza dei primi Califfi aprisse qaest' ultima via a 
quella mercatura. Risalivano le merci iudiane l' ludo contr' acqua, e 
giungevano nella Batlriana ; di là erano trasportate al Ghion detto da- 
gli antichi Osso : per l'Osso al Caspio, a Gitracan sul Volga ; per mez- 
zo di cainineli dal Volga al Tanai , e a grado della corrente alla sua foce 
sul Mar Maggiore (i). Quella via mantenne una certa concorrenza in 
quei traffici , e freuo la cupidità dei Soldaui d'Egitto per alcun tempo. 
Perciò le repubbliche Italiane potenti in mare, per mantenersi in pos- 
sesso di quella mercatnra, si procacciarono stabilimenti nel Mar Mag- 
giore . Nella Gazaria (a) i Genovesi fabbricarono Caffa (a) . I Viimiani 
si stanziarono alla Tana e a Soldadia , e ivi concorsero pure i Pisani (3). 
Ma la rivalità di Venezia e di Genova fu la cagione della decadenza 
della potenza marittima e dei traffici dell'Italia . Accesasi crudelissima 

(a) t. i. p. aaS. not. 6. 

(0 Tale è la relazione che dà il Ramutio delle vie che seguivano le meni In- 
diane per giungere in Europa . Ma la prima parte del viaggio e errata , e in altro 
luogo la rettificammo . ( Kam. Discor. sopra i Viaggi delle Speziane 1. 1. p 4ia C. ) 

(a) Racconta il Gregoraoome operavano i Genovesi per ampliare i loro traf- 
fici . Essi avevano ordine dal loro governo, che allorché imbattevansi in paesi 
forniti di porti comodi e difesi dai venti, opportuni pei traffici, dovevano pr mi di 
tutto cercare di stringere amicizia coi signori di quei luoghi, e renderne li benevoli. 
Trovati in fatti di tali luogi intavolavano trattati , convenivano le gabelle da pa- 
gare , e promettevano liberta a ciascuno di comprare le loro merci . Stabilite le 
leggi e gli scambievoli patti, ed ottenuto il luogo da loro prescelto, vi fabbricavano 
abitazioni , botteghe , magazzini e ciò che necessario era per abitarvi, e porvi a 
sicuro le loro merci . Cosi fondarono la città di Caffa. Contandandosi da pi imo di 
poco terreno, che cinsero di fosse e di trincee , e quivi abitarono senza, difesa alcu- 
na di mura . Iodi a poco a poco trasportando per terra , e per mare pietre ,e ma- 
teriali, si estesero in lungo e ìd largo , alzarono le case , usurparono furtivamrnte 
altro terreno: E sotto co'ore dell'affluenza delle merci, che richiedevano più ampj 
a sicuri magazzini, dicrono al fosso , e alle trincee più largo giro ; c gettarono (ali 
fondamenti, ehe promettevano qualche cosa di grande . Cosi con piccioli, ma fre- 
quenti accrescimenti, la città in tal maniera forti filarono , che gli abitanti vi erano 
sicuri e non temevano di assedj . Preso quindi maggior coraggio trattarono con 
gli Sciti che andavano a Caffa, con minore riserva e colf alterigia eh' era lor pro- 
pria e naturale ( Marin Stor. del Coram. dei Viuiz. t. vi. p. 66. ). La Politica Geno, 
vese fa seguita dalle altre nazioni, che posteriormente s'ingrandirono coi marittimi 
traffici . 

(5) Nel Portolano prezioso della Medicea da noi descritto , eh" e coma dissi 
del i35i. , vicino alia Taua e squalo un luogo col nome Porta* J isanorum 
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guerra fra quelle repubbliche, fu di esito funestissimo pei Viuiziani da 
primo , ma per la consueta mutabilità di vicende , che dovrebbe abbat- 
tere ogni presunzione dei mortali , divenne tanto perniciosa a Genova 
dopo la disfatta eh' ebbero dai loro implacabili nemici collegati coi 
Catalani, che per impedire il totale loro esterminio doverono i Geno- 
vesi sacrificare la loro iudependenza , e darsi in balìa dei Visconti, e 
perciò il traffico delle spezierie passò quasi tutto uelle mani dei Vini- 
ziani. 

LIV. Più terribili sconvolgimenti cagionò in Asia la caduta dei 
Gengiscanidi . Dopo aver conquistato un terzo dell'orbe cognito, ed 
esser calati nelle più fertili ed opulenti regioni dell'Asia , cessò la reve- . 
renza dei principi della famiglia pel supremo loro imperante, il Gran 
Can signore della Tartaria e della Cina. Mirarono questi all'indepen- 
denza , e riuscirono ad ottenerla . Perciò gli affari dei Mogolli non eb- 
bero più umtà di reggimento. Divisi di religione , e d'interessi , non si 
•occorsero scambievolmente , anzi per cupidità di ampliarsi in signo- 
rìa, si accesero fra loro crudelissime guerre; lutti poi s'ammollirono. 
Ad esempio dei Gengischanidi , s'invaghirono d' indipendenza i loro 
gran vassalli. Riusciti i più a consegirla , si governavano colla tiranni- 
de d'usurpatori. I popoli erano oppressi, i viaggiatori malmenati, mal- 
aicure divennero le vie, e l'Asia era afflitta da intollerabile anarchia (i) . 
Funesto effetto della debolezza degl'imperanti è il perdere l'amor dei 
sudditi , e tutti i popoli assoggettati ai descendeti di Gengiscau , si ac- 
cesero del desiderio di scuoterne il giogo. 

LV. Il secondogenito d'uri misero lavoratore , detto Tchu-yven- An |36<) 
tckang , che aveva abbracciato il mestiere delle armi , cacciò i Mugolìi 
dalla Cina, egli obbligò a rifugiarsi nella primitiva loro cuna. In quella 
guerra furono distrulle, e rovinate molle città del paese compreso fra* 
Ja Mongolia e la Cina , perlochè, molti dei luoghi rammentati dal Polo 
in quelle contrade furono distrutti , e malagevole si è reso il rintrac- 
ciarne la posizione . Tchu-yven-tchang diede principio ad una poten- 
te dinastia , che ebbe il nome di Ming (a) . I nuovi principi di sangue 
Cinese ripristinarono le antiche leggi , e pei forestieri fecero rivivere 
quelle cautele , che tanto difficile reudevan l'accesso in quell'Imperio. 
Ciò si ravvisa dalla relazione degli ambasciatori speditivi da Schah 
Jioc. Avendo i Ming riunito sotto il loro dominio, tutto l'Imperio della 

(a) Hiflt. General de la Chin. t. x. an. i5%. 

( i) Vedasi Ungici Vita di Timur tratta dagli scrittoi i orientali ( Instit. de Ti- 
nnir p. 56. ) 



■ ^ m 



Digitized by Google 



XLVt STORIA 

■ • 

Cui?, cessarono quelle denominazioni distinte di Catajo, e di paese 
dei Mangi, e per le rivoluzioni accadute nelle altre parli dall'Asia, 
mutarono i regni rammentati dal Polo, quasi tutti nome e confine. 
LVI. Mentre la potenza dei Gengiscanidi , era da ogni parte assa- 
Ao. i336. jj ta ? naC q ue ne n a Transossiana Timur Beg, più noto sotto nome di 
Tamerlano . Quantunque padrone di picciola signorìa , smisurata am- 
bizione aveva di dilatarsi in faina., e in potere. Disceso per femina da 
Gengiscan , quel conquistatore volle imitare. Dotato d'animo audace ed 
intrepido, fecondo d'espedienti nelle trattazioni politiche, non raeuo 
che nelle spedizioni guerriere, persuase a non pochi signori Tartari 
suoi vicini di riconscerlo per loro capo. Alcuni pacifica mente il con- 
sentirono , domò colla forza i recalcitranti , e s'impadroui in tal guisa 
di tutta la Transossiana . Il suo crescente potere apri larghe speranze 
ne cuori de' venturieri Tartari e Turchi , che inondavano l'Asia. Affe- 
zionogli al suo nome colla preda e cogli onori , e cou severità, non di 
^ rado tirannica , incutè ai suoi , ed ai nemici terrore . Facendo scorrere 

il sangue a rivi, s'impadronì del Corassan , della Gauresmia , di parte 
dell'India, della Persia, dell'Asia Minore, della Giorgiania , della Ca- 
ramania , e di tutto il paese vastissimo fra il Caspio, l'Eussino, e il 
Mar Ghiacciato compreso . Nel recare la guerra vers o le parti di tra- 
montana , i suoi luogotenenti distrussero 1' emporio celebre della Ta- 
na, con danno gravissimo dei Geuovesi e dei Viuiziani . Gli ultimi vi 
fecero una perdita valutala ìaoooo. ducati d'oro (a). Da indi in poi 
quell' opulentissima città , centro dei traffici asiatici nel medio evo , 
cadde nello squallore iu cui trovolla Giosafa Barbaro . Mentre Timur 
meditava di conquistar la Cina, la morte che doma ogni umana super- 
bia, troncò il corso dei suoi trionfi . 

LVII. Il potentissimo imperio da lui fondato, si suddivise rapida- 
mente, e rigettò l'Asia nei consueti sconvolgimenti, tornò ad essere mal 
sicura ai trafficanti, e ai viaggiatori , e specialmente ai Cristiani, per- 
chè i Tartari di Zagatai, di Persia, e del Kaptchack avevano abbraccia- 
ta la legge di Maometto, e insiemeraente l'intolleranza di quella setta . 
Perciò poche sono le relazioni , che si hanno dell' Asia del secolo XV. 
Lo Spagnuolo Claviju , spedito Ambasciatore a Tamerlano da Enrico III. 
re di Casliglia nel 1 4o3. di quel celebre conquistatore, scrisse le storia (i). 

(a) Mariti. Stor. del Comm. dei Vini*, t. tu. p. i lo. 

(i) Il De Bure (BMiog. Insti uctif. Hist. t. i. p. 198 ) cita un edizione rara di 
qursta opera »tainpsta in Siviglia nel i58a. in fol. Il Meusel Bibl. t. Il p.n.p.alS. 
ite di il titolo. » Gonzalo Argote de Molina de la Molitoria j Historia del Gran Ta- 
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Visitò parte dell'Asia il Bavaro Scbildeberg , che fatto schiavo da Ba- 
jazet nella guerra d'Ungheria, cadde col Turco Imperadore in potere 
di Tamerlano. Il prigioniero lo segui nelle sue asiatiche spedizioni, e 
dopo un'assenza di trentadue anni tornato in patria, pubblicò la rela- 
zione delle cose da lui vedute (i). 

LVIII. Sperò l'Europa di veder distrutta da Tamerlano la potenza 
Ottomana, ch'erasi renduta formidabile agli Ungheri , ai Greci, ai Val- 
lachi , e dannosissima agi' Italiani , pe' loro trattici nel Mar Maggiore . 
Siccome tanto influì questa fiera nazione, nelle ulteriori vicende d'A- 
sia, e d'Europa, non sarà riputato inopportuno, se di sua origine, e del 
suo ingrandimento verrà data sommaria contezza . È opinione proba- 
bile, che derivassero dagli Oguz o Uzj , gente di origine Turca, che ai 
tempi di Gengiscan, era ai servigj di Gelalledin. Dopo la morte di lui, 
e la rovina dell'imperio di Gauresmia, si elesserro un capo detto Or- 
thogul per guidarli a nuova ventura. Ei condussegli nell'Asia Mino- 
re, ove si posero ai servigi del Sultano d'Iconio. Quegli avventurieri, 
tolte ai Greci alcune terre, si formarono un picciolo stato, dicuiOt- 

i Mogolli ebber distrutto lo stato d'Iconio , cogliendo i Turchi ( che 
cosi da indi in poi furono gli Uzi unicamente appellati ), l'opportu- 
nità delle divisioni intestine, e delle guerre che suscitafonsi frai Tarta- 
ri, s'impadronirono di quel principato . Orkan che successe a Ottomano, 
s'ingrandì, spogliando i Greci dei paesi che rimanevano loro nell'Asia 
Minore, e crebbe in potere avendo domate non poche delle tribù 
Turcomane, che occupavano parte di quella regione. Potenti in Asia, 
mirarono i Turchi a farsi stato in Europa. Amurat valicò lo stretto 
di Gallipoli, occupò la Tracia, e fissò la sua residenza in Adrianopoli. 
Il figlio di lui Bajazet, fu detto il folgore, per la fierezza sua nel com- 
battere, e per le vittorie , che riportò sui Cristiani . I Greci, gli Un- 

» merlati , e Itinerario de Goncalez de Clavijo con discorso do Gonzalo Argote de 
v Molina. Sevilla i58a. fol. 

(i) ( Forster Detouv. du Nord. t. i.p. 245. ) La prima edizione del viaggio di 
Scbildeberg è riferita dal Meusel con questo titolo . » Ein Wunderbariich Hiato- 
rj , wie Scbildeberg aus Muncben von den Tùrkcn in die Hevdenschaft gefuhret, 
undwieder heinkommen ist. Nurnbcrg sine anno 4. Meusel Bibl. Hist. tom. 11. 
p. a53. * . Il Langies secondo gli storici orientali afferma , che Timur mori a Otrar 
mentre s'incamminava coli' armata verso la Cina , e Uccia di malafede il Cla- 
visjo , che dice , che ei mori in Samarcanda sua capitale ( ibid. p. 106. ) . Ma an- 
che lo Scbildeberg pone la morte di Timur, come accaduta a Samarcanda { Forst. 
ibid. p. 246- ) 
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gheri, iServiani, i Yallachi spaventati, riuscirono a muovere contro 
esso Tamerlano, il quale vintolo nell'Asia Minore lo ebbe suo pri- 
gioniero. Fu creduto per quelle catastrofi , distrutta la formidabile po- 
tenza degli Oltomanni. Ma i Greci inviliti, non seppero cogliere l'op- 
portunità di spengergli in Europa. Da ciò ne avvenne , che Maomet- 
to figlio di Bajazet, indi A mu rat , renderono più formidabile quella 
'45*- nazione , che sotto Maometto II. riusci ad espugnare Costantinopoli, 
e a distruggere l'Imperio Greco. 

LIX. Avevano i Turchi abbracciato il maomettismo, e alla natia 
ferocia aggiunsero l'intolleranza. Sprezzato™ d'ogni gentile istruzio- 
ne sotto la loro signoria , caddero la Grecia , e l' Asia nella crassa igno- 
ranza, e nello squallore in cui sono tuttora. Avidi di conquiste, ne- 
mici del nome Cristiano, non curavano da primo nè tradir i , uè rela- 
zioni coll'Europa , che travagliarono con crudelissime guerre. Rende- 
rono in tal guisa d lincili le comunicazioui coli' Asia , e più rari i viag- 
gi . Gli ostacoli , e V avarizia dei Turchi , volsero tutti i traffici Indiani, 
verso i porti del Soldano d'Egitto . 

LX. Le poche relazioni delle cose Asiatiche del secolo XV. le 
dobbiamo ad un nuovo potentato, che divenne l'antemurale dell'Asia 
contro gli Ottomani»!. I medesimi, non tutti i Turcoraanni, gente 
vagabonda , e dedita al ladroneccio (a) avevano soggioghati . La prava 
natura di quelle genti , eccitò lo sdegno di Tamerlano , che gli assal- 
tò con impeto tale, che non ebbero altro scampo, che di refugiarsi 
sugi' inaccessibili monti dell' Armenia , e dell' Asia Minore . Decaduta 
la potenza dei Timuridi , o discendenti di Tamerlano, una tribù Turco- 
mana detta dall' insegna del Monton Nero , s'impadronì dell'Armenia 
e del Diarbeckr: di breve vita fu la sua signoria , imperocché altri Tur- 
comani dall' insegna detti del Moutou Bianco , capitanati da Hazun- 
Hassan, o Usura Cassai» , come lo appellarono gl'Italiani, la soggiogò. 
Quel condottiero proseguendo il corso di sue vittorie, conquistò la Per- 
sia, l'Armenia, l'Irak- Arabico, la Caramania (b) , e fondò un impe- 
rio, che comprendeva quasi tutta l'antica Persia . Molto si ragionava 
d'Ussum Cassan in Italia , e l'Angiolello , che militò contro di esso 
nell'armata di Mustafà, figlio di Maometto IL, scrisse le gesta di quel ce- 
lebre capitano. 1 Viniziani crederono utilissima un'alleanza con quel 
formidabile I un ornano, che poteva fare una salutar» diversione contro 
il Turco loro comune nemico, che rapidamente inoltra vasi colle con- 
quiste in Asia , e in Europa . Aveva Ussum Cassan sposata una figlia 
dell' Imperadore di Trebisonda. Di quella donna , nipote era Caterino 
(ai T. li. n. 4»». (A) Deguign. t. ir. p 5oi. e »eg. 
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Zeno, uno dei più cospicui ottimati della repubblica di Venezia. I Vini- 
zia ni spedironlo a quel signore, che lo accolse con grande onoranza. Scris- 
se lo Zeno la relazione del suo viaggio, che irreperibile era sino dall'età 
del Ramusio. La repubblica gli spedi poscia Giogaia Barbaro, che per 
traffico era stato altra volta alla Tana, indi Ambrosio Contarmi. E 
le interessanti relazioni de' viaggi di quei due , non meno che dell' An- 
giolello , pubblicò il Ramusio (a). 

LXI. Dal Contarmi s'appara quanto i Turchi rendevano raalage- 
vole l' inoltrarsi nell'Asia. Ei dovè prendere la via della Polonia, e 
della Russia per recarsi a Caffa , ove s' imbarcò per lo Fasso , e di li 
per la Mingrelia, e la Giorgiania giunse a Taurisio , indi a Ispaan. Com- 
piuta la legazione, tornò per Taurisio al Fasso, e voleva recarsi a Cai- 
fa nuovamente: ma apprese in via, che quel celebre emporio, era cadu- 
to in potere degli Ottomanni . Perciò dovè volgere il suo cammino ver- 
so il Caspio ; e per Gitracan , e per la Russia si restituì in patria . Appa- 
riamo dal Barbaro, come tutto era mutato in quelle un di trafficanti 
contrade . Intolleranti erano i Tartari Maomettani , stanziati fra il Don 
e il Volga : i signori che abitavano fra la Mingrelia e la Tana, facevano 
mestiere di spogliare le cara vane , e operavano la rovina di quei paesi. 
Ei trovò Gitracan emporio un di de' traffici delle spezierie decaduto, e 
nello squallore a cui fu ridotto dalle armi di Tamerlano. 

LX1I. Niuna relazione Italiana del secolo xv. di viaggi fatti noli' 
estremo Oriente abbiamo , se se ne eccettui quella di Niccolò Conti (i). 
Esso per ragione di traffico giovinetto recossi in Soria, ove apprese l'Ara- 
b o . Da Damasco pel deserto passò a Baldacca , e pel Tigri a Bassora , 
indi nel Guzerat , e costeggiata la penisola Indiana fu a Bisnagor , al- 
le isole di Ceylan e di Sumatra , ed ei è il primo che appelli l' ulti- 
ma, con questo nome. Proseguendo il corso di sue lunghe peregrina- 
Eioni visitò il regno di Ava , l'isola di Giava (2), le Molucche,di cui 

{«) Wa?ig. 1 11. p. 6 5. e s*g. 

(1) Altri Italiani furono nell'Indie in quel secolo , ma che non scrissero re- 
lazione alcuna lei viaggio , fra questi fu Bjrtulommeo Fiorentino, di cui ci occor- 
rerà fare ulteriore menzione . 

(a) Seguendoli lezione Ramusiana, pare che il Conti faccia menzione di Min- 
gi, di Q untai , di Zumo come di lunghi da lui visitati , ma dietro 1' ancorili d'al- 
tri testi di quel viaggo, in ve e di Mangi, di Quinsai, di Zaitun , leggesi Macino , 
Neptai , Xeìtona, porlo situato alla bocca del nume d Ava. Il P Zurla, che il pri- 
mouwerd <ju sx viri ititi, h< giustificato il Conti che poteva esser per quella ine- 
Stor. dèi Milion. K l g 



STORI 4. 



fu il vero scuopritore. Passò indi nel paesediZiampa,e tornando indietro, 
avendo solcato l'Oceano Indiano ed il mar Eosso, giunse in Egitto, e dopo 
venticinque anni di assenza tornò in patria . La colpevole debolezza per 
scampare la vita, d'aver rinegata la fede di Cristo, condusse ilGonti pen- 
tito ai piedi d' Eugenio IV. in Firenze , che assoltolo , volle che nar- 
rasse tutte le cose da lui vedute al Poggio suo segretario, che diligente- 
mente le scrisse in lutino (a). Tali furono gli scuoprimenti fatti dagli 
Italiani e dagli Europei fino alla metà del secolo XV. E a niuno può 
sfuggire l'importante considerazione, quanto per questo lato superassero 
i Poli tutti i posteriori scuopritori , e quanto il Milione primeggi per 
importanza di fatti, e di cose, per esattezza e acutezza d'osservazio- 
ni , su tutte le altre relazioni dei viaggiatori, di cui abbiamo data con- 
tezza . Restaci ora da cosiderarc qual fosse l'influenza di questo libro su- 
gli ulteriori mirabili scuoprimeuti orientali , ed occidentali del secolo 
decimoquinto . 

LX1H. Per quanto la decadenza di Genova facesse passare la mag 
gior parte dei traffici dell' Asia, e specialmente quello delle spezierie 
nelle mani dei Viuiziani come si disse, non era malagevole il prevede- 
re che prossima era la rovina della mercatura della repubblica. Erano 
quei trattici di specolazione e del tutto subordinati o ai capricci del Sal- 
dano d' Egitto , o a quelle varietà di vicende, che non è in potere dell' 
uomo nè d'impedire, nè di sospendere. La repubblica divenuta pa- 
drona di vasto dominio in Terra Ferma, trovossi implicata m continue 
guerre che vincolavano i traffici , gli sottoponevano a duri gravami , a 
danni frequenti. Era minacciata dal Turco in Dalmazia , in Moreaj la 
invidiavano, e l'odiavano pel suo potere i Duchi di Milano, i Fiorentini, 
a quei dì potentissimi, per le arti della laua , della seta, e del camr 
bio. L'esempio delle industriose Italiane repubbliche, aveva invaghiti 

(a) Ram. t* I. p. 375. 

•atta nomenclatura reputato menzognero . L ' interpretazione del viaggio data dallo 
Zurlo, vi reca chiarezza, e gli restituisce l'autorità ( Dissert. t. 11. p. >o5. ) Il Cod. 
Magliab. Cart. del Sec. xv. Clas- xxi. palch. 10. n. i5l. contiene il lib. iv. De va- 
rietale rerum fortunae del Poggio.che comprende la relazioue latina del viaggio di 
Niccolò Conti. Molte varianti sono in questo Testo, collazionandolo coli' edizio- 
ne, che ne ha data il Ramusio. Ivi pure si legge non Mangi , ma Macinum , • in 
vece di Zeitun , Xaiton . Manca in questo testo quella parte della dettatura del 
Conti ,ove tratta della vita 0 costumi degli uomini dell' India, che pubblicò il 
Ramusio. Ma l'intero viaggio con questo capitolo leggesi nel Codice Magliabe- 
chiano . Clas. XUL palch Vili. Cod. tty. 
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molti altri popoli Europei di libertà, di franchigie, e di traffici per 
arricchirsi. Gli uhi tanti del Baltico dall'esercizio della vita piratica 
erano passati a costumanze più miti . Nuove importanza diede alla Bus- 
sa Germania lo scuopn mento delle miniere dell' Artz , e posteriormen- 
te quello delle altre di Freyberg , che al Duca Ottone possessore delle 
medesime procacciarono il soprannome di ricco (a) ; la nuova opulenza 
crebbe il lusso in quelle contrade , o col lusso i fattizj bisogni . Le cit- 
tà marittime del Baltico ed altre della Germania Inferiore ottennero 
molte franchigie. Per mantenersele, e per rendere prosperosi i loro traf- 
fici, fecero una lega conosciuta col nome di Anseatica , di cui Brugia 
era il centro . Ciò stabilì attive relazioni commerciali da detta città si- 
no a JNovogorod. Brugia era lo scalo dei traffici del settentrione e del 
mezzodì. Ivi recavano gl'Italiani, e principalmente i Viniziani le 
spezierie, e le altre merci orientali, che permutavano in lana, in panni 
greggi , in metalli , in generi utili per la marinerìa , e il soprappiù ve- 
niva loro pagalo coli' oro, e coli' argento delle miniere Alemanne . 

LX1V. Intanto tutti i gran potentati d' Europa avevano afforzata 
l'autorità nei loro stati. Cessata era l'anarchia feudale, eransi acco- 
stumati i vassalli potenti ad obbedire . Permutarono i principi le leve 
tumultuarie, in assoldate milizie, pronte a frenare gl'interni pi-ri Liba- 
tori , e a difendere lo stato dalle esterne aggresioni . Cessate erano le 
guerre intestine, tanto funeste all'Inghilterra. La Francia avea scacciati 
gl'Inglesi dal suo territorio . L'Alemagna, ove tuttora dominava il feu- 
dal reggimento era rispettata e temuta per la potenza di casa d'Austria 
che riuscì a rendersi ereditaria l' imperiale dignità . I Portughesi , gli 
Spaguoli avevano scacciati gli Arabi dalla loro penisola , e in quelle 
crudeli e lunghe guerre eransi fatti intraprendenti e bellicosi . 

LXV. L* impulso ai mirabili scuoprimenti posteriori, venne dal 
popolo, da cui meno gli avrebbe attesi l'Europa. Ma basta un sol grand' 
uomo a dare indole uuova e generosa ad una nazione morigerata e guer- 
riera . Ed uno di tali uomini fu l' Infante D. Enrico , cui diede i natali 
il Portogallo. Signore di grand' animo, era stato un valoroso combatti- 
tore sotto il padre, contro i Mori Affrica ni , e dopo la morte di esso man- 
tenevasi bramoso di operare cose magnanime. Perciò volse la mente a 
cercare nuove terre per mari sconosciuti, ove diffonder potesse il Van- 
gelo , ed anco estendere i traffi :i della sua patria , e le cognizioni geo- 
grafiche dei suoi tempi . D. Enrico sommamente commendare si debbe 
per la prudenza, con cui condusse a termine i su©i disegni ; ebbe uon 

(tf) Leon hard. Haadbuch fur Reisend in Sacbiicbe Land. Leipz. 1796. p. 5G&- 
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dubbia speranza di riuscirvi , coli' attingere avidamente tutti i lumi 
che forniva l'età sua . Perciò consigliavasi coi matematici per ricerca-' 
re del sito, e della configurazione della terra , e siccome era d'acuto e 
svegliato ingegno molto leggeva , e di molto s' informava per avanzare 
gli scuoprimenti Affricani . E intorno a quel continente cliiedea lumi 
ai prigionieri Tingitani , ed agli abitatori della Libia Interiore (a) . E 
in più particolar modo si volse a Venezia, eh' era il centro , e la sede 
degli studj geografici in quel secolo . All' adempimento del suo disegno 
utilissimo fu il viaggio che vi fece D. Pietro suo fratello nel 1428 (1). 
Ivi ebbe fra gli altri libri : « quello del magnifico Messer Marco Polo 
» Viniziano , che da lui fu portato in Lisbona, clic gli fu donato come 
« un singolare presente , e il detto di poi tradotto nella loro liugua , 
« fu gran causa che tutti quelli serenissimi s'infiammassero a voler far 
« scoprire T India, e soprattutto il re D. Giovanni « (6). D. Enrico 
dava stipendio a Patrizio de' Conti , Console di Venezia in Portogallo 
uomo celebre per lo suo valore in geografia (c) . E questo Conti rendè 
un segnalato servigio a D. Enrico , fattosi mediatore di porre ai suoi sti- 
pendi il celebre Alvise da Ca da Mosto , che tanto iuoltrò congiunta- 
mente ad Antonietto Uso di Mare Genovese gli scuoprimenti Affricani 
dei Portoghesi (d) Morto l'Infante D. Enrico, nel re Alfonso si trasfu- 
se il genio delle scoperte , ed esso per mezzo di Stefano Trevisan man- 
tenevasi in relazione con Venezia . Giunta alle orecchie del re la voce 

(a) Maf. Stor. dell' Ind. p. 6. (4) Ram. Nav. t. t. p. 194. A. (c) Zurl. 
Disscrt. t. II. p. 188. (<f) Idem ibid. p. 101. 

(1) Qui è da notare un' importante scoperta relativa alla Storia della Geogra- 
fia fatta dal P. Zurla , che l' incominciarnento degli scuoprimenti di O. Enrico non 
dee riferirsi come si fa nella Storia Generale dei Viaggi all' anno 14 15, ma bensì 
all'anno 14.29. ( Dissert. t. u. p. n5. n. ) . Perciò più mirabile è la saviezza 
dell' Infante d' avere attinte tutte quelle notizie in Venezia , prima di avventurare 

le sue navi in quelle perigliose navigazioni , e più autentica diviene l' influenza 
ch'ebbe il Milione in quei mirabili scuoprimenti . É ancora da notare che la pos- 
sibilità del giro dell' Affrica, venne accertata in quel secolo da una nave Indiana, 
che per impoto di fortuna, fu spinta 2000 miglia lungo la costa Affiicana ad occi- 
dente del Capo di Diab che cosi secondo fr. Mauro era appellato l'estremo promon- 
torio dell' Affrica che fu detto posteriormente Capo di Buona Speranza ( Zurl, 

Mippam. di fr. Maur. p.6a. ) . Narra il Purchas ( Pilgrimes the Second Part. Lond. 

1625. p. 161 5 ) che gli fu detto da Francesco de Soia Tavares, che nell'anno i5-i8. 

J) Ferdinando, figlio ed' erede della corona, gli mostrò un mappamondo trovato 

nello studio d' Alcobaza, che era stato fatto 120. anni prima, che dimostrava tutta 

la navigazione per l' Indie col Capo di Buona Speranza, eh' era come lo segnavano 

le ultime carte. 
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della celebriLà del cosmografo fr. Mauro, commessegli un mappamondo 
che egli esegui , ove notò tutti gli- scuoprimeuti fatti sino a quei tem- 
pi, ed anco vi espresse la possibilità di fare per mare il giro dell'Affri- 
ca, e di giungere all' India per quella via (a) . Di quel celebre ed insi- 
gue lavoro ebbero copia il Coviglian , e il Pavia che furono inviati nel 
1487. ad esplorare le cose Indiche ed Abissi uiche (b). 

XX VI. Finalmente Vasco di Gama condusse a termine il sospira- 
to passaggio all' Indie (l) . £ con 1' armamento di quattro navilj per la 
via dell' Affrica approdò a Calicut, e pose con quell'ardita navigazione 
in mano del suo signore il prezioso traffico delle spezierie e la sovra- 
nità della più ricca parte dell' India . Vasco recò all' Europa la certez- 
za delle cose narrate più di due secoli prima dal Polo; e condusse a ter- 
mine l'alto divisamente del Sanuto,di torre quei traffici ai Soldani d'E- 
gitto e farli passare nelle mani dei Cristiani (a) . Per quanto come 

[a) Zurl. Belaz. del Ca da Mosto p. to. (6) Idem. Mapp p. 87. 

(1) Girolamo Sernigi, scrisse da Lisbona una lettera ai 10. di Luglio del i4<>9< 
ove dà conto dell' andate della squadra di Vasco di Gama , e del suo ritorno . 
Questa lettera esiste manoscritta nella Riccardiana Cod. n. 1910. pag. 61. e seg. 
Incomincia: » lo Illustrissimo Signor Manovello re di Portogallo, mando ad scopri- 
» re nuove terre tre navigli nuovi, cioè due ballonieridi novanta torturili ciascuno,e 
» uno di cinquanta tonnelli, e più una navetta di tonnelli cento dieci, carica di vet* 
* tovaglie, le quali in fratutte levarono cento diciotto uomini , e partirono dalla 
» città di Lisbona a di 9. Luglio anno 1497. Della quale armata andò per Capitano 
» Vasco da Gama . A di 10 di Luglio, anno 1499. tornarono a questa città di Li- 
li sbona , e il balloniere di cinquanta tonnelli, e il Capitano Vasco dì Gama restò 
» fra l'isola del Capo Verde ec. ». Questa lettera è quella stessa, che leggesi nel 
Bumuaio( 1. 1. p. i3o. ) senza indicazione di nome , ma come scritti da un Gentiluo- 
mo Fiorentino, che era in Lisbona al tornare dell' armata di Vasco da Gama; ma è 
molto più estesa nella stampa, che nel manoscritto. 

(a) Crediamo far cosa grata ai leggitori , il pubblicare la seguente lettera ine- 
dita , da Amerigo Vespucci scritta a Lorenzo di Pier Francesco de* Medici , tratta- 
da un celebre manoscritto dì Pier Voglicnti , che consevasi nella Biblioteca Ric- 
c ardi H 11 a n. 1910. pag. 48. 

Copia d'una lettera scritta da Amerigo Vespucci dall' Itola del Capo Verde, 
e nel mare Oceano a Lorenzo di Piero Francesco de' Medici sotto di 4. di Giu- 
gno l5oj. relativa a queste prime scoperte orientali , 

Magnifico padron mio , agli otto di Maggio fu l' ultima vi scrìssi stando • 
Lisbona presto per partirmi . In questo presente viaggio , che ora coli' aiuto dello 
Spirito Santo ho cominciato, e pensato fino al mio ritorno non vi avere a scrivere ' 
più j e pare che la sorte m'abbia dato tempo sopra uno di potervi scrivere non imj- 
Umentt di lunga terra , ma dell' alto mare . 



LIV 



'STORIA' 



ciascun ravvisa dall' esposto, somma fosse l' influenza del Milione pel 
passaggio all' India per la via di levante , più diretta fu Y influenza di 
esso allo scuoprimeuto del Nuovo Mondo . 

» Voi arctc inteso, Lorenzo, si per la mìa, come per lettera de'nostri Fiorentini di 
Lisbona ,come fui chiamato, stindo io aSibilia, dal Redi Portogallo ;e mi prego che 
mi disponessi a servillo per questo viaggio, nel quale m'imbarcai a Lisbona arredici 
del passato , e piglia nm > nostro cam nino per mezzodì ; e Unto navigammo , che 
passammo a vista dell I». le Fortunate , che oggi si chiamano di Canaria, e pas- 
aamuiole di largo , tenendo nostra navigazione lungo la costa d' AflTiica , e Unto 
navigammo , che giugnemmu qui a uno cavo , che si chiama el Cauo lercie , eh' è 
principio della provincia d* Etiopia , e sta al meridiano dell'Isole Fortunate, 
e tiene di larghezza quattordici gradi della linea equinoziale , dove a caso Covam- 
mo surto due navi del Re di Portogallo, ch'erano di ritorno daile parte d India 
orientale , che sono di quelli medesimi che andarono a Calichut , ora quattordici 
mesi fa, che furono tredici navigli , co quali i' ho auto grandissimi ragliamenti 
non tanto del loro viaggio , come della costa della terra che corsono , e delle ric- 
chezze che trovorono, e di quello che tengono, tutto sotto brevità si fari in questi 
menzione a Vostra Magnificenza , non per via di cosmograna, perchè non fu in essa 
frotta Cosmografo, nè Mattematko nessuno, che fu grande errore. Ma vi si diranno 
cosi discontorlamente , come me la contarono , salvo quello io ho alcun tanta 
corretto colla cosmografia di Tolomeo. 

» Questa frotta del Re di Portogallo parti di Lisbona l'anno 1499. del mese 
d' Aprile , e navicorono al mezzodì fino all' Isole del Cavo Verde ,che distanno 
dalla linea equinoziale quattordici gradi circa , e fuora d' ogni meridiano verso 
l'occidente , che potete dire che le stanno più all'occidente che l'Isole di Canaria 
sei gradi poco piò o mino, che ben sapete come Tdomeo, e la maggior parte del- 
le scuole de' cosmografi, pongono el fine dell' Occidente abitato l'Isole Fortunate, 
le quali tengono di latitudine coli' Astrolabio , e con el quadrante , e l'ho trovato 
esser cosi. La longitudine è cosa più difficile, che per pochi si può conoscere, satro 
per chi molto vegghia, e guarda la cogiunzione della Luna co' Pianeti Per causa 
della detta longitudine io ho perduti molti sonni , e ho abbreviato la vita mia 
dieci anni , e tutto t-ngo per bene speso , perché, spero venire in fama lungo se- 
colo, se 10 to no con salute di questo viaggio . Iddio n m me lo reputi a superbia, 
che ogni mio travaglio raddirizzarò al suo santo servizio . 

» Oi a torn. al mio proposito: come dico questi tredici navigli sopraddetti navi- 
gorono verso ci mezzodì dell'Isole del Cavo Verde, per il vento che i dice fra mezzo- 
di, e libeccio. E di poi d' aver navigato v un giornate , circa a settecento leghe 
(che ogni lega è quattro miglia e mezzo) posono in una terra, dove tr»vorone 
(ente bianca c ignuda della medesima terra. che io discopersi per Redi Castella» 
salvo che è più a levante, la quale p« r altra mia vi scrissi , dove dicono che pi- 
gliorono ogni rinfrescamente , e di quivi partirono , e presono loro navigazione 
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LXVII. Renderono i Toscani servigj segnalatici mi alle scienze , 
alle quali attesero di buon' ora . Sino dal 1202. il Fibonacci pare che 
rendesse comune all'Italia, l'uso già noto delle cifre Arabe, dette da es- 
so Ggure Indiane, che tanto agevolarono le calcolazioni scientifiche e 

verso levante , e navigortmo pel vento dello acilocco , pigliando la quarta di le- 
vante . E quando furono larghi dalla detta terra, «hbono tanto tormento di mare 
col vento a libeccio, e tanto fortunoso , che mandò sotto sopra cinque delle loro 
navi , e le sommerse nel mare con tutta la gente . Iddio abbia auto misericordia 
dell'anime loro . E le otto altre nave , dicono che corsono ad albero secco , cioè 
aanza vela quarantotto di , e quarantotto notte con grandissimo tormento . E tan- 
to corsono, che si trovorono rolla loro navigazione aopra a vento dal Cave di Buona 
Speranza, che sta figurato nella costa d'Etiopia, e sta fuora del Tropico di 
Capricorno dieci gradi alla parte del meridiano, dico che ista dall' altezza della li- 
nea equinoziale verso et mezzodì trentstre gradi . Diche fatta la proporzione del 
parallelo truovono che '1 detto Cavo, tiene di longitudine dall'Occidente abitato 
sessantadue gradi, poco più , o meno, che possiamo dire che atta nel mer idiano 
d'Alessandria. E di qui navigorono di poi versoci settentrione, alla quarta del 
greco, navigando di continuo a lungo della costa , la quale secondo me è '1 prem i pia 
d" Asia, e provincia d'Arabia Felice , e di terre del Presto G iovanni , perche quivi 
ebbono nuove del Nilo, che restava loro verso l'Occidente, che sapete eh' elli parte 
1' Affrica, dall' Asia . E in questa costa vi sono infinita popolazione , e citta , e in 
alcune ferono scala, e la prima fu Zafaie, la quale dicono essere città di Unta gran- 
dezza come è '1 Cairo, e tiene mina d'oro; e dicono che pagano di tributo allo 
re loro dugento migliaia di miccicalli d'oro l'anno , che ogni miccicalle vale una 
castellana d' oro, o circa. Edi qui partirono e venono a Mezibinco, dove dice , * 
molto albe , e infinita lacca, e molta drapperia di seta . Ed è di tanta popolazione 
come el Curo, e di Mezibinco furono a Chiloa, e a Mabaza,( Monbaza ) e da Maba- 
za a Di moda za, e a Mclinde • Dipoi a Mogodasco ( Magadasso ), e a Camperai», e a 
Zondach ; dipoi a Amuab , dipoi Adabul ( forse Rasbel ) e Albarcon . Tutte que- 
ste città, sono, nella costa del mare Oceano , e vanno fino allo stretto del Mare Aos- 
so . El quale mare avete da sapere che non é rosso , ed è come questo nostro , ma 
tiene solo il nome di rosso . E tutte queste città sono ricchissime d'oro*, e di gioie, 
e drapperie, e spezzerie, e drogherie, e di suo proprio nascimento,ch'elle sono trat- 
te colle carrette dalla parte d' India , come intenderete , che sarebbe cosa lunga a 
rjpricalla . 

» Da Albarcone, traverso lo Stretto delMareRosso e'vanno allaMoca, la dove 
fu una nave della detta frotta , che in questo punto è arrivata qui a questo cave , e 
infino a qui è scritto la costa d'Arabia Felice . Ora vi dirò la costa del Maro Rosso 
Torso l'India , cioè dentro allo Stretto d'esso mare , 

» Alla bocca dello stretto sta un porto nel Mare Rosso,chc si chiama HaJen,con 
una gran città . Più innanzi verso el settentrione sta uno altro porto, che si chiama 
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commerciali (a). L'Astrologia impostura antichissima, brancollando fra 
le tenebre ma atenne in grido V Astronomia . Meritò somma fama in 
Firenze per gli studj Astronomici Guido Bona t ti , e più famoso ancora 
fu Paolo de'Dagomari detto il Geometra, che con somma lode ram me- 
ta) Elog. degl' Illustri Pisani 1. 1. p. 176. 

Camarcam , e Ansuva; di poi è uno altro porto che ai dice Odeinda ( Oieida ), e da 
Odeinda a Lamoia , ( Lahoia), e da La moia a Guda ( Gadda ) . Questo porto di Gil- 
da è giunto con il Monta Sinai , che come saprete è in Arabia Diserta, dove dicono 
eh' è iscala di tutti e' navili che vengono da India , e da Mecca . E io questo porto 
dicono che discaricano tutte le spezzerie, e drogherìe, e gioie ; e tutto quello che 
pongono qui, di poi Tengono le carovane de' cammelli dal Cairo , e a Alessandria, 
e le conducono 11 , che dicono che vanno ottante leghe pel deserto d' Arabia . E 
dicono che in questo Mare Rosso, oon navigano se non di di per causa di molti 
scog] j , e sacche che ri sono . E molte altre cose mi furono conte di questo mare » 
che per non essere prolisso si lasciano . 

» Ora dirò la costa del Mare Rosso dalla parte dell' Affrica . Alla bocca della 
stretto d'esso mare su Zoicbe ( Zeile ), eh e signore d'essa uno Moro, che si chiama 
Agidarcabi , e dice che sta tre giornate appresso al por to di Guda, tiene molto oro, 
molti alefanti e infinito mantenimento . 

» Da Zoicbe ad Arbazui ( forse Asab ) . Di questi duo porti d' Arboiam e Zala 
n'è signore el Presto Giovanni, e ivi dirimpetto è un porto che si nomina Tui, e 
quale è del gran Soldano di Babilonia. Dipoi da Tui a Ardem, e da Ardem a Zeon. 
Questo è quanto io ho potuto avere del Mare Rosso; riferiscomi a chi meglio lo sa. 
Reslami ora a dire quello che io intesi della costa della Mecca , ch'e dentro del Mara 
Persico , che si è el arguente . 

» Partonsi dalla Mecca, e vanno per coste del mare fino a una citta che si do- 
manda Or nuz , el quale è un porto nella bocca del Mare Persico . E di poi da Or* 
musa a Tus ( forse Ki» ) e di Tus a Tunas, dipoi a Gapan , dipoi a Leehor , dipoi a 
Dua , dipoi a Torsis , dipoi a Pares , dipoi a Stucara , dipoi a Rater . Tutti questi 
porti che sono molto populati stanno dentro dalla costa dal Mara Persico . Credo 
che saranno molti più alla mente mia, che alla verità mi r.feriaco,ch«- questi mi 
contò uno uomo degno di fede,cbe si chiamava Guaspare, che avea corso dal Cairo 
fino a una provincia che si domante Moieo a. (fora e Malacca) la quale sta situata alla 
costa del mare Indico. Credo che siala provincia che Tolomeo la chiama Gedrosica. 
Qi.ato Mare Persico, dicono che è molto ricco, ma tutto non s'ha a cre.lere, peroiò 
lo ias< io o<*lla p?nna a chi meglio ne porgeri la verità . 

» Ora mi resta a dire della costa, che va dallo stretto dei Mare Persico verso al 
Mare ludico , secondo eh- mi raccontonno , molti che funno nella detta armata ; a 
massime il detto Guasparre , el quale sapeva dimolte lingue , e il nome «li molte 
Provincie e citta . Come dico è uomo molto altentico, perehè ha fatto due fiate el 
viaggio di Portogallo al Mare Indico . 
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moro il Boccaccio . Asserisce il Certaldese che era celebre in Parigi , 
in Ispagna , in Brettagna e perfino in Affrica («) . Ad esso si debbo una 
più esatta calcolazione del moto delle fisse . E Untatura posero i Fio- 
rentini per mantenere in fiore quelli studi, che chiamarono a professare 

(o) Gcncai. Deor. Lib. xv. c. ti. 

» Dalla bocca del mare Persico si navica a una cittì , che si dice Za. 
buie ( forse Dabule ) ; di Zabule a Goosa ( Goa ) , e da Goosa a Zedeu- 
« : , e di poi a Nui , dipoi a Batanut , ( forse Barcelor), dipoi a Salut ; dipoi 
a Mangalut, ( Mangilur ), dipoi aBntecala , dipoi a Calnut , poi a Dremepetam , d; 
poi a Fandorana , dipoi a Calat , dipoi a Caligut . Questa Città è molto grande , c 
fu l'armata de' Portogallcsi a riposare in essa . Dipoi di Caligut a Btlfur, dipoi a 
Stailat , dipoi a Remond , dipoi a Paravrangari , dipoi a Tanui ( Tanor ), dipoi a 
Propornnt , dipoi a Cuninam , di poi a Lonam , dipoi a Belingut , dipoi a Palur , 
dipoi a Gloncoloi , dipoi a Cochin , dipoi a Caincolon ( forse Culan ) dipoi a Cuin^ 
dipoi a Coroncaram , dipoi a Stomondel , dipoi a N agaitan , dipoi a Delmatan , di 
poi a Carepatan , dipoi a Conimut . Infino a qui hanno navigato le frotte di Porto- 
gnllo , che benché non si conti della longitudine, e latitudine della detta navigazio- 
ne, eh* è fare cosa impossibile, a chi non tiene molla pratica delle marinerie che la 
pussa dare ad intendere. E io tengo speranza in questa mia navigazione rivedere, e 
correre gran parte del sopraddetto, e discoprire molto più, e alla mia tornata darò 
di tutto buona e vera relazione. Lo Spirito Santo vada con meco. Questo Guasparre, 
che mi contò le sopiadcltc cosc,e molti Cristiani le consentirono , perchè furono in 
alcuna d'esse, mi disse di poi el seguente: disse ch'era stato dentro in terra dell'India 
in uno regno che si chiama e' regno de' Perlicat , el quale è uno grandissimo re- 
gno, e ricco d'oro , e di perle , e di gioie, e di pietre preziose, e contò essere stato 
dentro in terra a Mailepur , e a Gapatan , e a Melata , e a Tanaser, ( Tai escrim ) , 
e aPcgo, e a Starnai, t a Bcncola ,e a Otezcn.ea March in. E questo Ma rchin dice 
sta presso di rio grande , detto Enparlicat . E questo Enparlicat è città dove è il 
corpo di Santo Marco Apostolo , e vi sono molli Cristiani . E mi disse essere stato 
in molte Isole , e massime in una che si dice Ziban ( forse Scilan ) , che dice che 
volge 3oo leghe , e che 'l more aveva consumato d'essa , ci rio , altre 400 leghe . 
Dissemi , eh' era ricchissima isola di pietre preziose , e di perle , e di spczierìe 
d'ogni genere, e di drogherie, e altre ricchezze , comò sono alitanti , e gran ca- 
valleria-, di modo che istimo che questa sia l'Isola Taprobana , secondo che lui me 
la affigura . E più mi disse , che mai senti mentovare Taprobana in tale parte , 
che come sapete e' sta tutu in fronte di rio suddetto . 

» Item mi disse, ch'era stato in una altra Isola che si dice Stamatara ; forse Su- 
matra), la quale è di tanta grandezza, come Ziban, e Bencomarcano, insieme è tan- 
to ricca come lei ; sicché- non essendo Ziban l' Isola Taprobana sarà Sramatarra . 
Di queste due isole vengono in Persia e in Arabia infinitissime navi cariche d'ogni 
genere spezierie , e drogherie, e gioie preziose . E dicono, che hanno visto gran 
Stor. del Milton. V. I. h 
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astronomia nella loro città Andatone del Nero Genovese, che commen- 
darono il Boccaccio e il Landino (/*). Perciò si mantenne in fama per 
quegli studi Firenze, e nel secolo XV. vi Cori un uomo insigne detto 
Paolo Toscanelli , che non solo si applicò all' astronniia , ma alla me- 

(a) Ximenes Guomon. Fior. p. lviii. e aeg. 

copia di navilj di quelle parte, che sono grandissimi , e ili 40 mila , e 5o mila can- 
tari di porto , e' quali chiamano giunchi, e hanno li alberi delle navi grandissimi , 
e ìn ogni albero tre , o quattro cabin . Le vele sono di giunchi , non sono fabbricate» 
con ferro , salvo che sono intrecciate con corde . Pare che quello mere non sia 
tempestoso . Tengono bombarde , ma non sono e' navilj velieri , ne si mettono mol- 
to in mare , perché di continovo navicano a vista di terra . Accadde che questa 
frotta di Portogallo, per fare piacere a petizione del Ile di Caligut, prese una nave 
eh' era carica d" alitanti , e di riso , e di più di 5oo uomini ; ella prese una caro- 
velia di 70 lonelli. E un altra volta misono in fondo dodici navi . Di poi vennono a 
una Isola detta Arenhuche , e Afaluche , e molte altre Isole del mare Indico , di 
che sono di quelle che conta Tolomeo , che stanno intorno all'Isola Taprobana , 
e tutte sono ricche . 

» La detta armata se ne tornò in Portogallo, e alla volta ch'erano restate otto 
navi se ne perde, una carica di molte ricebezse , che dicono che valeva centomila 
ducati , e le cinque per temporali si perdenno . Della capitana , del quale oggi 
n'è capitata una qui (ne ), come di sopra dico ; credo che l'altre verranno a salva- 
mento . Cosi a Dio piaccia. 

9 Quello che le dette nave portano è 'l seguente . 

» Vengono carice d'infinita cannella, gengiavo verde e secco, e molto pepe, e 
garofani , noci moscadi , mace , muschio, algalia , istorac, bongiui , porcellane, 
casia , mastica , incenso , mirra , sandali rossi e bianchi , legno aloe , canfora , 
ambra , canne , molta lacca , mumia , anib e tuzia , oppio , "aloe patico, folio in- 
dico , e molte altre drogherie, che sarebbe cosa lunga al canta Ile . Di gioie non so 
el resto , salvo che vidi dimolti diamanti , e rubini, e perle, fra* quali viddi uno 
rubino d'un pezzo , rotolo di bellissimo colore , che pesava sette carati e mezzo . 
Non mi vo più raliargare perchè el navilio . . . non oii lascia scrivere Di Portogal- 
lo intenderete le nuove . In concrusione el ftc di Portogallo, tiene nelle mani uno 
grandissimo traffico, e gran ricchezza . Iddio la prosperi. Credo che le spezierie 
verranno di queste parti in Alessandria , e in Italia , secondo la qualità e pregj . 
Cosi va el mondo . 

» Credete , Lorenzo, che quello che io ho scritto infino a qui è la verità. E se 
non si risconteranno le provincie , e regni ,e nomi di citta , e d'isole colli scrit- 
tori antichi, è segno ben che sono rimutati, come vegginmo nella nostra Europa , 
che per maraviglia si sente uno nome antico. E per maggiore chiarezza della ve- 
rità si trovò presente Gherardo Verdi , fratello di Simon Verdi di Cadisi , el quale 
viene in mia compagnia , e a voi si raccomanda . 
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dicina, e sommamente si dilettò degli studj geografici, per amore dei 
quali conversava coi mercatanti Asiatici, che in gran numero nella pa- 
tria sua concorrevano . Ei diligentemente interrogavagli , e raccoglieva 
informazioni di quelle remote coutrade, e ciò lo muoveva a credere pos- 
sibile una delle più ardite imprese, che sino ai suoi dì fossesi immaginata' 
Ebbe quel celebre cosmografo larga nominanza fuor di Firenze, ed era 
reputato il più dotto scienziato di quella età. Nel concetto del Toscanelli 
non solo non era favoloso il Milione , ma pensò, che a resultati utilis- 
simi erano da rivolgere gli scuoprimeuti del Polo , e seppe trame 
ipotesi luminosissime. Ei congetturò, stante la forma sferica della ter- 
ra, che non solo per oriente, e perla via di mezzodì, che penosamente 
e lentamente tentavano i Portughesi lungo la costa Affricanasi potesse 
giungere alle opulenti contrade descritte dal Polo , e alle felici regioni 
ove nascono le spezieri e, ma per cammino più breve perla via d'oc- 
cidente , solcando i mari che senza l' interruzione d' un intermedio con- 
tinente supponeva estendersi dalle costiere orientali dell' Asia, lino alle 
occidentali d'Europa e d'Affrica . Il Polo die contezza, che l'Asia era 
molto più estesa iu longitudine, di quello che lo crederono gli antichi, 
e che perciò molto più s' inoltrava verso oriente . Che terre anche più 
inoltrate in quei mari erano Gipangu (a), e le altre isole da lui rammen- 
tate , e descritte .in modo dal viaggiatore da accender la cupidità dei 
trallìcanli . Creilo perciò il fisico Fiorentino, che più diritta via , e più 
breve fosse il giungere alla terra delle apezierie navigando per ponente, 
the per la via di Guinea (b). Nè l'alta estimazione che aveva il Tosca- 
uelli pel Polo era inconsiderata , ma come uomo prudente ch'egli era, lo 
sii mò per la cura datasi di verificarne i racconti, non solo come si disse 
dai mercatanti Asiatici venuti in Firenze, ma per le informazioni d'uomi- 
ni illustri e di gran sapere, e d'autorità venuti in Roma al Pontefice 
da detti luogi (c) (i). Tale era la fama del Toscanelli che la Corte 
d i Lisbona lo cousultò relativamente al piauo dei suoi scuoprimeuti 
orientali . 

(a) t. li. n. G8o. (A) Fornan. Colomb. vit. del Padre p. 5o. • (e) Ibid. p. 35. 

« Questo viaggio, che ora fo, veggo eh' è pericoloso quanto alla franchezza di 
questo vivere nostro umano. Nondimeno lo fn con franco animo per servire a Dio, 
e al mondo . E se Dio s'è servito di me, mi darà virtù , quanto che io sia apperec- 
chiato a ogni sua volontà, purché mi dia eterno riposo all'anima mia . » 

(t) Il Toscanelli potè aver tenuto proposito di queste cose con Niccolò Conti, 
• con quel Bartolommeo Fiorentino già rammentato , il quale tornò dall' Indie nel 
i f*4, ove era stato 24. anni , che accompagnò dipoi Eugenio IV. in Venezia (Uist 
Diplonut. de Mari. Beh ai m par Murr. Slrasb. 1802. p. 34 ) 
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I A \ 111. Contemporaneamente ni Toscanelli Crislofano Colombo 
ravvolgeva nell' auimo di tentare quella via per giungere alla terra del- 
le spezierie , e come accadesse eh' ei concepì questo disegno è da udirlo 
dal celebre storico D. Giovanni di Barros. « Vedendo ( il Colombo) 
« che il re D. Giova uni ordinariamente mandava a scuopnre la costa 
v d' Affrica, coll'intenzione d'andare per questa via all' India , percioc- 
« che era letterato e sapeva nelle cose della geografia , e leggeva Mar- 
ce co Polo, che modernamente favellava delle cose orientali, del re- 
« gno del Catajo, e parimente della grande isola di Cipango, venne a 
« fantasticare, che per questo mare Oceano Occidentale, si poteva navi- 
a gare tanto, in fincbè si andasse a questa isola di Cipango, e ad altre 
« terre incognite « («). Essendo in Lisbona il Colombo, udì celebrare 
la dottrina del Toscanclli , e pensò di rivolgersi a lui per interrogarlo 
intorno alla possibilità del viaggio dell' India per la via d' occidente . 
Ci assicura Fernando figlio dell' Ammiraglio, che il Fiorentino fu ca- 
gione, che il padre suo con più animo, intraprendesse la primieri 
navigazione a quella volta. Infatti a lui rispose il Toscanelli, che det- 
to viaggio non solo era possibile, ma vero, e certo, e che sarebbe d'ono- 
re e guadagno inestimabile, e di grandissima fama appresso tutti i Cri- 
stiani (b). E per dimostrarne la possibilità, delineò una carta nautica, 
ove segnò tutto il confine di ponente da Irlanda a Guinea. E di con- 
tro a quelle terre, diseguò il principio dell'Indie , il Catajo, e Gipangu 
come non disgiunte che da vasto mare, perchè ignorava l'esistenza 
del Nuovo Mondo. Ipoteticamente ridusse a calcolo le longitudini di 
quelle terre, ed affermò non esservi da Lisbona a Quinsai (c) , capitale 
del paese dei Mangi (</), città rammentata dal Polo, che ventisei spazj 
di miglia dugento cinquanta per cadauno, ossiano miglia G5oo, ed 
opinò, che la distanza longitudinale di quei due luoghi, fosse di cento 
venti gradi circa, o d'un terzo della sfera. Scemò la difficoltà di 
'ipotetico viaggio, affermando al Colombo, che esso dovea incon- 
trare nel tragitto l' isola Antilia , detta ancora dai Portugbesi delle 
Sette Città, dalla quale sino a Cipango non vi erano che dieci spazj, o 
miglia duemila cinquecento (i) . 

(a) Asia Dee. I. p. 55. (A) Fcm. Colomb. 1. c. p. 55. (c) T. II. p. 5«>4- 
(d) T. I. p. lag. 

(i) La notata distanza dichiara , che il Toscanelli crederà più inoltrata di 
quollo che lo si» realmente l'Asia verao oriente, e conseguentemente l'isola di Gi- 
pangu. Molto poi si è disputato intorno all'isola Antilia , rammentata dal Toscanel- 
li . Il Fi rmaleoni pubblicò una carta d'Andrea Bianco fatta nel i436. ove è segnata 
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LXIX. Fu dalle ragioni del cosmografo Fiorentino talmente ac- 
ceso il Colombo, che non ravvolgeva in mente , che di condurre a ter- 
mine l'ardita impresa . Per quanto fosse il più alto e periglioso divisa- 
niento , da mente umana concepito . È da udire il Barros , in qual con- 
questa isola , come lo è pure nella carta dello stesso anno del Genovese Bedrazio 
Fu scritto sotto questa isola : insidie de novo repte , che parrebbe voler significare 
Insulae de novo repertao. Anche Andrea Benincasa in una sua caria del 1476., se- 
gno delta isola ( Pezzan. Mappam. de' Fratel. Pizzigoni Edit. Frane, p. 8. ) . Segna 
purcTAnulia nelsuo Mappamondo Martin Behaim , non meno che l'altra di S.Bran- 
dano. Riporta questo Geografo Norimberghcse, l'istoria favolosa dello scoprimen- 
to dell'Isola Antilia. Secondo ciò che narra, un Arcivescovo di Porto nell'anno 734. 
di nostra salute , allorché gli Arabi conquistarono le Spagne, ivi si refugiò con al- 
tri «i vescovi, ed «k-uai Cristiani . Soggiunge , che un navilio spagnuoto vi si ac- 
costò piia d'ogni altro nel 1414. ( Murr Hist. Dipi, di Mart. Behaim p. i58 ) Se 
vero, o falso sia il racconto , sarà difficile l'appurarlo . Forse questo Arcivescovo 
approdò ad una delle isole A /.or idi , di ciò rimase la tradizione , ma si perdé la 
cognizione della vera posizione dell'isola . Correva voce però, che in mezzo all'Ocea- 
no verso ponente eravi un isola , che servi d'asilo ad alcuni profughi Portughesi, 
e su questa asserzione fondò il suo sistema ilToscanelli . Il Behaim segnò quell'iso- 
la un poco a tramontana del Tropico del Cancro, e sotto i paralleli , che passano 
fra le Canarie, e le isole di Capo Verde , alquanti gradi a ponente di queste. Ciò 
che dice il Behaim del vascello Spagouolo , che più d'ogni altro si avvicinò a (Tetta 
isola, significa , che M medesimo s'ingolfò nell'Oceano per ponente più d'egni al- 
tro , di cui si avesse memoria . Dietro queste tradizioni 0 vere; o favolose , ma 
credute autentiche dal Toscaoelli e dal Colombo, è naturale, che il secondo nel 
corso della sua prima navigazione per discuoprire, desse nome à'Antilie, che tan- 
to significa quanto isole opposte , o a confine di altre ( Murr 1 c. p. 22. ) a quelle , 
in cui primieramente s'imbattè nel mar d'America . E qui siami permesso l'osser- 
vare , che non potè essere che l'amore del maraviglioso , a cui tanto è proclive l'uo- 
mo , che potesse far credere, che le Antille attuali, fossero conosciute innanzi il 
primo viaggio del Colombo . A dimostrare erronea tal congettura, basti il riflet- 
tere, che la voce Antilia è Spagnuola o Portughese , e non già Americana. Sareb- 
be da torre la gloria al Colombo dello scuoprimnnto , se innanzi la prima sua navi- 
gazione , fossero stati noti i veri nomi Americani di quelle isole . E inoltre da av- 
vertire, che le «coperte del Colombo non giustificarono la tradizione. Non faceva que- 
sta menzione che di una sola isola, ed esso ne scoperse un gran numero, e alcune 
di amplissimo giro . II Sig.Buar he ha dichiarato con gran sagacita e dottrina, (Mcm. 
de l'Inst *t.vi. ) che l 'Antilia, di cui si fa menzione dai Geografi dei secoli di mez- 
zo, non appartiene al gruppo delle Antille Americane , ma ch'era l'isola di S. Mi- 
chele delle Azoridi (Zuil. Disser. t. 11. p. 334 ). Su P' u favolosi racconti era fon- 
data l'esislenza dell'Itola di S Brandano. Secondo Martin Behaim, le diede nome il 
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cetto tenessero in Portogallo il Colombo , che voleva proGttare delle lu- 
minose scoperte del nostro viaggiatore: « tutti stimavano sciocchei- 
« za la parola del Colombo ( di giungere all'Indie per ponente ) per 
m essere tutta fondata sulle imaginazioni , e cose dell' isola di Cipan- 
« go di Marco Polo « E. ebe Marco desse il pri mano impulso agli 
scuoprimenti del navigator Genovese (i), oltre alle riferite autorità , 
confermalo pur anco la direzione del primo viaggio di lui , come lo 
avverte l'encomiator del Vespucci (a) . Ei dalle Canarie volse il corso 

(a) Asia t. c. 

Vescovo S. Brandano, che vi approdò con un va» cello l'anno di nostro Signore 565 , 
il quale vedute ivi cose meravigliose , tornò in patria dopo sette anni. Può leggersi 
nel Murr , il novero degli altri scrittori , che rammentarono questa isola , e fra que- 
sti Onorio Filopono nel secolo XIII. ( p. 3i.J. Ei cita una carta esistente nella Bi- 
blioteca di Ginevra, ove si legge , Iasulae Fortunata? S. Brand ani . Questa isola 
decantata come un paradiso terrestre, si cercava capricciosamente nelle varie iso- 
le, che furono in varj tempi scoperte . Il Behaim nel suo mappamondo la disegnò 
molto più inoltrata nei mari delle Canarie , e verso la linea equinoziale . Neil' es- 
sere io a Norimberga nel novembre del 1817. fui cortesissimamente accolto dal 
Senatore Baron Bshaim, che mi fece vedere questo singoiar appa mondo , la- 
voro del suo celebre antenato . La parte la più importante del medesimo, che * quel- 
la che contiene l'emisfero , ove sono segnate le costiere occidentali d'Europa e d'Af- 
frica, e le orientali dell' Asia, senza intermedio continente, è poco leggibile per es- 
sere annerala dal tempo . Tuttavia ravvisai non essere esatta la copia data dal Murr. 
Avrei potuto notare, se ne avessi avuto il tempo , molte singolarità non avvertite , 
e fra queste un isola Brazil all'occidente d'Irlanda , che vedest anche nelle altre car- 
te rammentate di sopra del Bianco , e dei Pizzigani, non meno che nel singoiar por- 
tolano della Medicea , da me sommariamente descritto . 

(1) E certo, che il Colombo aveva in animo quel disegno, innanzi che ve lo 
confortasse il Toscanclli . Dice il Barros ( Asi. dee 1. p. 56. ) » Che per la forza 
» delle importunazioni di esso, comandò il re ( di Portogallo ) , che sopracciò par- 
» lasse con Monsignor Diego Ortiz , e con Maestro Bodrigo , e Maestro Giuseppe , 
» e che tutti stimuvano sciocchezza il suo diviaamento , per la ragione allegata nel 
» testo . Si ravvisa adunque, che vt ggendosi il Colombo deriso , volle dar peso al 
suo disegno coli' autorità d'un cosmografo reputatosi mu anche in Portogallo, 
qual era il Tose anelli , e che si messe in relazione seco lui, per mezzo del Canonico 
Martinez. Ciò resulta anche dalla prima lettera di Maestro Paolo al Colombo. » Io 
» veggo il nobile e gran desiderio tuo, di voler passare la dove nascono le spezie- 
» rie ( Vit. del Colomb. 1. c. ) . 

(2) Il Pad. e Canovai che tratta dottissimamente dell' argomento nell' Biagio del 
Vespucci ( Fir. Pagani 1847 0. 35o. }. 
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a mezzodì verso il Tropico del Cancro, ed improvisa mente piegò ad 
occidente , seguendo la direzione del parallelo indicatogli dal Toscanel- 
li, finché gl'imi j/ j di prossima terra non lo indussero a deviarne. E ch'ei 
sperasse incontrarla a breve termine, si dedure, delle scarse provvisioni 
delle sue navi, bastevoli solo al mantenimento per due mesi delle sue 
genti. Secondo Gonzalo d'Oviedo,, tre giorni prima di se uoprir terra, 
s'ammutinarono i. marinari, nel timore, di non aver vettovaglie bastan- 
ti per tornare in Ispagna , senza loro grave pericolo (a) . 

LX.X. Se il Colombo, e i posteriori navigatori ,.a seconda delle no- 
tizie, o vere, o favolose dei tempi, si volsero a discuoprire , non sono in ve- 
ro da biasimare. La direzione del loro cammino, dimostra, che cerca- 
vano per via più breve la Terra del le Spezierile crederono esservi giun- 
ti , allorché approdai olio al Nuovo Mondo. Perciò alle prime isole nelle 
quali s'imbatterono, dieron nome d'Alitili* , d' india al continente , e 
il Colombo credè terra dell'Asia, l'isola Cui die il nome di Giovanna, 
e affermò al Sausi eh era provincia del Catajo (o)(i). E tanto l'Ammi- 
raglio avea fitta nell" animo questa opinione , che non si corresse nel , 
modo suo di vedere nemmeno nei posteriori suoi viaggi . Scrivea nel 
i5o3. dalla Giamaica a Fernando e ad Isbael la, che sperava trovare il 
Gange in terra ferma , e che avea visitata la terra di Magò confin del 
Catajo (c). Anche il celebre navigatore Fiorentino, che malgrado gli 
emuli suoi, dà tuttora nome all'America, sperava giungere al Capo di 
Cattigara, che nel Seno Magno segnò Tolomeo (d), allorché scuoprì la 
costiera del Nuovo Mondo. 

l.WJ. 11 narrato, purga pienamente il Colombo dell'imputazione 
popolare, riferita dall'Oviedo (e) 1 , che scuoprisse l'America per la relazio- 
ne, e le carte di un piloto, che vi avea fatto naufragio, e che mori in sua 
casa (2). Anzi ciò conferma quello che abbiam detto, che tutti gli ar- 
te/) Ram. Nav. t. in. p. 81. E. (A) Epiat. Columb. ad Sanx. Hi»p. Illust. t. 11. 
p. 1282. (c) Morell. lett. rariss. del Colombo. Bass. j8io. p.21 . 27. (d) Ca- 
nor. Elogio del Vespuc. p. 567*. (e) Ram. Nav. t. Iti. p. 28. c. ) 

(1) Racconta il Barro» , che allorché il Colombo tornò indietro dal primo suo 
viaggio , e giunse in Lisbona nel 1493. dopo aver scoperta la Spagnuola, fu dello 
che veniva dall' Isola di Cipango , e che portava molto oro e ricchezze di quel pae- 
se , che il re lo credè, perchè i suoi prigionieri erano di carnagione non nera, come 
gii Africani , e ne ebbe molto dolora . ( Dee. 1. p. 55 ) 

(2) Anche Lopez da Cornerà narra questa favola , ma con buona fede soggiunge, 
che non solo non si sapeva di qual paese foste il preteso scuopritore , ma che nem- 
meno se ne wpeva il nome, né riferisce I anno del preteso ritorno di lui . Soggiunge : 
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diti navigatori erano rivolti a carcare la più corta via, per giungere all'In- 
dia. Nò per tale di visamcnto , oserei l'immortale scuopritore, come al- 
cuno il fece , di temerità accusare (a) . Mentre se errarono nel compu- 
tare la grandezza della terra Ipparco, Marin di Tiro, e Tolomeo, sen- 
za che ciò tolga loro il vanto di essere i più gran geograli dell'antichi- 
tà, non è da far rimprovero al Colombo , d'aver imaginata un impresa 
ardita e nobile, coronata da esilo luminosissimo, che recò opulenza 
e potere all'Europa, come un dì forse le recherà rovina, che osò av- 
veulurarsi a un viaggio perigliosissimo , e sino allora intentato, che 
per tanti anni lo meditò, e per ravvisarne la possibilità consultò i 
più celebri cosmografi dell' età sua , studiò i viaggiatori che il pre- 
cederono , e fra questi il Polo , che più larga messe di scoprimenti 
d'ogni altro, recò all'Europa . 

LXX1I. Questa insigne scoperta , e le altre fatte posteriormente 
verso l'oriente , che cosi rapidamente si succedevano, volsero l'attenzione 
di tutta l'Europa agli studi geografici ed astronomici . 11 Colombo ren- 
dè l' importante servigio alla nautica , accostumando i naviganti per 
l'osservazione dell'altezza meridiana del sole, a stabilire quella del po- 
lo. Tali osservazioni erano divenute necessarie, allorché abbandonata 
la navigazione di costiera , doverono i navilj ingolfimi nel vasto Ocea- 
no , e darsi iu balia dei venti, e dell'onde per sapere almeno qual pa- 
rallelo la fragil nave solcasse . Allora fu fatto ut» uso più aggiustato del- 
la bussola , che fu adoprata per ben dirigere il bastimento, per ben co- 
noscere la piegatura e direzione delle coste, e s'incominciò allora ad 
osservare l'inesplicabil fenomeno della derivazione della calamita (i). 
L'emulo del Colombo, Amerigo, si studiò di sciogliere il diilicil proble- 
ma delle longitudini , al qual uopo trovò essere opportuno il guardare 
e veder di notte le opposizioni dell' un pianeta coli' altro , e massime 
della luna con gli altri pianeti (b) (2). 11 perfezionamento della nautica 
contribuì grandemente a quello della geografia, e trenta anni dopo lo 

(a) Elog. del Vcspuc. p. 675. e lettera inedita del Vespucci, da noi pubblicata 
di sopra . (b) Elogio del Veap. p. 36i. 

♦ vogliono ancora altri , perchè diciamo ogni cosa, che Cristoforo Colombo avesse 
» buona lingua Ialina e cosmografìa , e che si mosse a cercare le terre degli Antipo- 
» di, e la ricca Cipango di Marco Polo ( Stor. delle Nuov. Ind. Occid. p. 18.) . 

(1) Il celebre viaggiatore Sasselli parla più volte di questo fenomeno Let. vi. 
xx. xxiv. ( Pfos. Fior. t. 1. part. iv. ) 

(2) Intorno alla sublimiti delle teorie inventata dal Vespucci, e all'imperfe- 
zione delle osservazioni di lui vedasi Canovai ( Elog. p. 570.) 
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acuopriraento dell'America si vider carte del Nuovo Mondo , nelle quali 
rafligurato era molto più esattamente dell'antico , per quanto da Ipparco 
in poi si sforzassero i geografi di migliorare le tavole geografiche nel- 
le quali rappresentàvaulo (i). 

LXXIII. Sembrava che a niun mortale oggi mai fosse dato di su- 
perare le glorie degli scuopritorì del passaggioall' Indie per la punta estre- 
ma dell' Affrica, e del Nuovo Mondo, che tanto inoltrarono le naviga- 
zioni orientali dei Portughesi, e occidentali dei Casigliani . Malgrado 
ciò, quegli intrepidi navigatori , non erano per anche giunti al Catajo, 
né alla sospirata isola di Gipangu. La conquista in Asia la più inoltrata 
dei Portughesi , era il celebre emporio di Malaca , ed erano per traffici 
penetrati fino alle isole Molucche, ove nascono le spezierie. Meditavano 
gli Spagniuoli di proseguire il corso delle scoperte dalla parted' Ame- 
rica, e oltre la cupidità di arricchirsi, spingeva con ardore le due na- 
zioni l'odio e l'invidia, che nutrivansi scambievolmente. Per non 
turbarsi nelle loro imprese , convennero saggiamente coli' intervento 
del- Pontefice, le due corti di Portogallo e di Castiglia , che dal meri- 
diano, che passa sessanta leghe a occidente delle isole di Capo Verde (a) 
• • ' » *. i > * * ' • ? . I ' i • v^» 

(i) Il Codice a45. della Medicea Polatina , contiene un'accurata descrizione 
del Vecchio, e Nuovo Mondo, esposta in diverse tavole nautiche, per opera di Batista 
Agnese Genovese nel i543. Welle tavole IV., e V. è delineata l'America Settentrio- 
nale, e la parte scoperta allora dell'America Meridionale, con molta maggiore esat- 
tezza di quello, che lo fosse l'antico continente nelle carte (ino al secolo decimoquin- 
to Ivi non é fatta menzione d'America, ma nella parte meridionale, è scritto Mundut 
Nonu i ivi non è stata segnata la costiera che dal Chili ai estende verso lo al retto 
Magellanico , perchè sembra che non l'avessero a quei tempi i naviganti percorsa , 
e saviamente il geografo non sappi i con congetture a dati positivi . So quella co- 
stiera gli scuoprimenti s'inoltrano a tramontana fino a settentrione della Califo- 
rnia: sulla costa orientale fino alla Terra de lot Boccalaros , o al Canada , che dì- 
cesi scoperta di Stegen Comes. Nel detto atlante evvi un planisfero , ove è segna- 
to tutto il viaggio di Magellano, e ciò che merita ^nervazione , è che il Geografo 
ha con più esaltezza delineato il Golfo del Messico , del Seno Persico, e del Mar 
Rosso. Tanto egli è vero, che oon Unta maggiore esattezza di osservazioni si 
facevano allora gli seuoprimenti . 

(a) La stampa dell'Epistola di Massimiliano Transigano a parte, e nell'edi- 
zione Ramusiana porta 56o. leghe. Ma nella raccolta Magliabeobiana del Zorzi, 
ove è riferita detta lettera , cosi si legge . » Partiti sunt ii duo reges, inter se ter- 
» ramni orbem , Summi Pontificia , puto AJexandri aexti annuenti», utabinaulis 
» Hespcrìdum, quas nunc Promontorìi, seu Capitis Viridi» appellant, recte in O - 
» cidentem trac t un» sexaginta milliaria, quas leucas vocant linea versus australem 
» polum protenderunt etc. 

Stor. del Milion. V, I. $ 
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s'illuminasse partito il mondo da un polo all'altro. E che tutto quello che 
si discoprisse, partendosi da detta linea a levante fosse dei Portoghesi , 
a ponente dei»Castigliani. Ma gl'unta in Castiglia la notizia di occupazioni 
di terre Unto lontane fatte dai Portughesi , come MaJaca , e le Molucche, 
crederono violate le convenzioni, e che quelle terre rientrassero nell'e- 
misfero assegnato agli Spaglinoli, lo che non era agevole allora a chiari- 
re, stante l'inesattezza delle osservazioni relative alle longitudini. 

1AXIV Mentre di ciò si disputava, accadde che Ferdinando Ma- 
gaglianes, di nazion Portoghese, malcontento del suo re, dui quale non 
credeasi ricompensata dei servigi segnalati, cheaveagli renduti nell'indie 
Orientali, venne in Castiglia, ed offri a Carlo V. di chiarire se le Moluc- 
che, ove nascevano lespe&ierie, erano nei confini di Castiglia, e ciò 
navigandovi per ponente, lo die era condurre a compimeuto il divisa- 
mento del Tosca nel li , e del Colombo , e compiere l'intero giro del globo, 
e sperava con ciò aprire una via più breve per recare in Europa 
le spezierie (i). Accettò Carlo V. l'offerta del Magagliaue* , il quale 
con cinque navi si accinse alla non mai tentata impresa . Ei nou con- 
dirsela a termine, perchè fu morto, combattendo nell'isola di Matau. 
Due delle navi ammutinate, dal capitano si sottrassero , altre due furo- 
no rendute inservibili dalta lunghissima navigazione , talché la sola 
nave la Vittoria , con diciotto uomini , ricondusse il Dulcano in S. Lu- 
car , dopo aver compiuto l' intero giro del mondo . Nave nei fasti nau- 
tici meritevole di più splendido onore della fatidica degli Argonauti (2). 

(1) Abbiamo seguita nel racconto l'autorità di Massimiliano Transitano, sagra- 
tarlo di Carlo V. contemporaneo , e genero del «rateilo di Criatofano Hara,cbc ven- 
ne in compagnia del Magagliene» alla Corte di Gaatiglia,; A. pud Ram. t. 1. p. 584. ) 

(2) Sarà grata al lettore la pubblicamene dalla lettera del Dulcano aerina • 
Carlo V. per darli conto di quella spedizione , allorché giunse a S. Lucer colla 
Vittoria di cui aveva il comando . Questa lettera è tratta dalla Raccolta di viaggi 
del Zorzi.e la crediamo inedita. ( Zorzi Rac. di riag. Bib. Magliab. Clas. i5.Pale.tt. 
Cod. ai. Tom. a. p. 45. ) 

Copia di lettere del Comandante della Vittoria contenuta in quella tcritla 
dal Magnifico Oratore Metter Gatpero Contari ni pretto S. M. Cattolica, diretta 
alla Signora di Venezia da Valliadolid li 24 Settembre 1S2*. 

Saprà tua alta Maestà , come siamo arrivati 18 uomini a salvamento con una 
delle tre nove, che tua Altezza mandò a discuoprire le spezie con il Capitano Fer- 
dinando de Magalanes , che si» in Paradiso . Et perchè tua Altezza sapi tutte le 
cose essenziale, che abbiamo trovato, brevemente scrivo a quella et dico . Prima 
andammo a 54 gradi alla parte ponente sopra la linea equinoxiale, dove ritrovaai- 
mo un streto, che passa nel mare delle Indie , et alla terra ferma di tua Maestà: 
il quale streto è de leghe cento, per il quale discorremmo , e assai aiemmo: et 
in tempo di tre mesi et otto di avcino il vento molto prospero -, non trovasemo terra 
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La navigazione dell' intrepido Ammiraglia verificò l'esistenza di quei 
gruppi numerosi di isole , che all'oriente, e a mezzodì della Cina ram- 
mentò il Polo . Si rileva dal compagno di Magagliene* , e relatore del 
viaggio, l'Italiano Pigafelta, che crederono di esser passati vicino all'iso- 

alcuna, salvo due insule inabitate e piccole : et dipoi a odasi mo in uno arcipelego 
di molle insule, motto ne he di oro .Morendone el dito Capitano Ferdinando di Ma- 
gatane* con molti altri, et non potendo navicar cum le tre nave, per la poca gente, ne 
rimase, deafasesimo una nave, e eoo le due navigassimo de insula in insula, desco- 
prendo fino al rlvar con fa ojuto di Dio alle Insule di Maluebo . Et questo fu da 
poi la morte di Ferdinando di Magatane* un otto mesi , dove cardassimo le due 
nave di garophali . Saperà tua Altezza , che andando alle ditte Instile de Malu- 
cho, ritrovssimo la csnphora et cannella, et perle ( in margine ve! pr-pr ) , Volendo 
noi partire dette Insule dì Malucho per venir verso Spagna, si discoperse un'acqua 
molto grande in una dalle due nave , .di aorte che non si potava rimediarli senza 
diecargarla . et passando il tempo che le oavo navigarono verso le Lwc e Melaeh* 
determinammo aut morire , a ut con grand* onore a serviti* di tua Altezza per 
farli sapere al ditto discoprir , partir eoa una nave sola , essendo quelle totalmen- 
te condizionate, come Dio voleva . Nel quale camino discoprissimo molte insule 
riche, fra le quale ritrovasimo Banchela, Bandan, dove nasce macis.et nese musca- 
de; itemSava et Malacba dove nasce il povere-, Uè™ Tinur, dove nasce il Sandalo, 
et tuie le ditte ìnsule vien infinito zengero. La mostra di tutte queste speoierie tolto 
fa le proprie insule , le porto per mostrarle a Vostra Maestà . Et simili ter la pace et 
amicitia deli Re,et avuto di tutti li dh.lRe insulari sottoscripte de lor propria mano, 
li quali voleao obedir Come Re et signor suo. Partendone de la ultima insula non 
mangiando in ci nquemeai nlsi risi, et bevendo acqua, non toccasemo terra alcuna per 
paura de Re di Portocelo, che aveva fatto far prevision m tutte le sue terre de pren- 
derci, accioccbò tua Macola non sappi nova de quella. Et così ne morirono ventise 
©meni da fame , et per mancamento di vlttuarie toccasemo le Insule del Capoverde, 
dove il Governatore de quelle ne prese etbatello eoo tredici uomini, et voleva eondur 
me, e tutti gli altri in Portogallo pregioni, eoa una nave veniva di Caligut carga di 
spezie: dicendo che ni uno non poteva discuoprir le spedarle salvo li Portogalesi, 0 
però oe armò centra quttro nave per prenderme . Ma di terminai più presto morir 
con luna la compagnia, ch'andar ia man di Portogalesi. Et cosi con grandissima 
fatica delia tromba, che giorno e notte non cessai di far seccar con due trombe, es- 
sendo strachi tutti comò mal furono omeni, con lo ajuto di Dio , e di Santa Maria 

passati li tre anni arri mimo per tato . 

Sapri tua Altezza che proveda con il Re di Portogallo per quelli tredici ome- 
tti, che tanto tempo te ha no servito . Et più sappi tua Maestt , che quello che più 
dovemmo esistimare et reputar, che abbiamo discoperto et ricercando tutta la ri ton- 
di tà della terra andando per occidente , et ritornando per lo oriente. Sapri et 
dimando di grazia a tu* Altezza, per le molte fatiche , sudori , fame , et sede , et 
caldo , et frodo, che di questa gente ha patito per servigio tuo, che voglia conce- 
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la di Gipangu, ma che non ne conobbero la vera posizione (i). 1 
tre magnanimi , da noi rammentati , il Colombo, il Gama, il Magaglia- 
ues, pel desiderio d' immortale nominanza , si accinsero a quelle peri- 
gliosissime navigazioni , ed aprirono vasto campo alla cupidità di arditi 
venturieri di recarsi in quelle ricche contrade . 

LXXV. Non è del nostro assunto il trattare degli ulteriori viaggi 
latti per iscoprire dalla parte d'America . Diremo solo dei viaggiatori, 
che ebbero una diretta , o indiretta iuQuenza all' illustrazione del Mi- 
lione . Crebbero a quei tempi , e viaggi , e relazioni . Il Bolognese 
Bartema, il Portoghese Barbosa, compagno delle glorie, e degl' infor- 
tuni di Magaglianes , scrissero le cose da lor vedute ne 11' ludie , e 
confermarono in gran parte, ciò Che fu detto dal Polo ; e 1' autorità di 
essi nel dichiarare il Milione abbiam sovente allegata . Non eran com- 
piti dieci anni dall' epoca della spedizione del Gama , che i Toscani 
Giovanni da Empoli, e Andrea Corsali furono nell' Indie, e scrissero an- 
che essi con acutezza delle cose da loro vedute (a) . I Viuiziani sebbene 
con animo inquieto , e malinconico, con somma cura instruivausi dei 
progressi di quelle navigazioni , che dando un nuovo giro ai preziosi 
traffici di quelle contrade , facevano presagire la rovina dei loro , pre- 
conizzata da Amerigo. Quanta attenzione portassero a quegli avvenimen- 
ti , si raccoglie dalla celebre collezione (3) delle navigazioni dei Por- 
to Amoret. Prim. Viagg intorn. al Glob. Terraqu. Mil. 1800. p. 48. 

dergli in dono centocinquanta quintali, i da/], e il vigcaimo delle sue cose, e la quin- 
ta parte . Restandomi a basar la man et piedi de tua Altezza . 

Data in Nave Yideria in San Lucar a sei dì di Settembre i5aa. 

Capitan Zuan Se ! .asti ari Dolcano 

(1) Dice il Canovai del Tosca nel li , e del Colombo : „e l'un I' altro e pe r la 
9 situazione lungamente incerta dei luoghi , e per la rara prosperità degli eventi, 
9 sparsero con tanto dFetto la seduzione trai navigatori , e trai geografi , che an- 
» che dopo un mezzo secolo, anche dopo il giro mirabile della nave di Magaglia- 
» nes , non dubitò Pietro Apiano di dichiararsi per Polo , e per Toaoanelli , e di 
» burlarsi in certo modo insieme coi Portoghesi , e col Corsali delle antiche e trop- 
» po scarse longitudinf di Tolomeo „ ( Elog. di Amer. p. 5$. ) 

(2) Il Cod. Magliab n. 8ò\Clas. xm. var. Palch. 8. Contiene la lettera pubblicata 
dal Ramusio di Giovanni da Empoli ( v. i p. i38. t.); e altra lettera che credo inedita 
scritta da lui , che racchiude la relazione della, spediiione , e presa di Malaca fat- 
ta dai Portoghesi sotto V Albuquerque , per 1a quale il relatore parti da Lisbona 
ai iti. Maggio i5og 

(3) Il Mondo Nuovo dell" edizione di Vicenza, principia . » Incomenza il li- 
bro della prima navigazione per 1' Oeano alte terre dc'fliegri della Bassa Etiopia , 
per comandamento deti'Illus. Signore Infante Don Hurich , fratello di Dun Dourth, 
ra di Portogallo». È diviso In sei libri, e incomincia col le navigazioni del CaJamo- 
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lugli esi , che vide la luce in Vicenza nel 1507 , che contiene le relazioni 
di tutti quei scuopri menti , traslatate in Italiano , dallo Spagnolo , e 
dal Portoghese: collezione che indi recata in Milano in latino, con giun- 
te, e col titolo di Mondo Nuovo, rivide la luce in Basilea , e in Pari- 
gi . Mentre si facevano qui mirabili scuopri menti, alle più colte nazioni 
Europee parve, dover pagare un -tributo di riconoscenza al Polo, che 
avevavi data la primiera impulsione , traslatarono il Miliotie nella loro 
favella, e poscia lo fecero colle'stampe apparire alla luce. Fra questi 
non furono li ultimi i due popoli , che i maggiori obblighi profes- 
«avangli i Portughesi , e gli Spagnoli (1). 11 re 0. Emauuello nel corso 
di sua prosperila, fu accurato nel ricercare tutti i lumi , che attinger 
potea dall'Italia, e avendo udito dire, che la relazione del viaggio di^ 
Niccolò Conti, avrebbe data gran luce , e cognizione ai suoi capitata , e 
piloti , feceht traslatare in Portoghese, unitamente a quella del Polo da 
Valentino Fernandez , e colle stampe di Lisbona pubblicarla (a) . Ciò 

sto , di cui vieto notata la partenif 1' anno 1454 , che comprendono il p-imo libro. 
Mei libro secondo seguono quelle del Sintra, aerine da esso. Ed opina lo Zurla,che 
scritte da lui sieno pure le relazioni del viaggio del Gainu , e di Pietro Alvare* 
(Dissert.t. ti.p. 109). La prima che incomincia al Cep.lt. sembra dettata da un csnv» 
pagno del Gama t e dalla sua par tratta quella del Semini , accennata di aopra,e pro- 
segue sino al cap.LXXXIII. con le navigazioni Portughesi. Il libro terzo è intitolato 
» Libro terzo deia nav£izione diLifbona,e Calicut de li ogua Po rtug.il lese in Tatiana» . 

• (2) Oi una edizione tedesca col seguente titolo » Hie hebt sich an das buch des 
* edlen ri iter*, und landtt'arers Murcho Polo. Diss hatgedrucklFriez Crucisscoer 
» Zur Nuremberg, nach Chris t gepurdt 4477 „ Ne da contezza il Mirsden, e la de- 
scrive minutamente ( Introd. p-^-xx. ) . Non so se questa sia diversa dalla versione 
Tedesca , di cui fa menzione il Meusel , stampata da Antonio Porg. in Augusta 
nel 1481 . in fol. ( Bibl. Hist. t. k p. II. p. 10. ) 

(2) Della edizione Portughese da contezza il Mar eden , che fu stampata con 
questo titolo: Marco Paulo de Yeneza das condicones, e costume» das gcntee, e 
» das ter ras, e provincia* orienUles . Ho livro de Nvcolao V aneto . O trattado da 
» carta de huuGenoves dasditas ter ras Imprimido par Valentim Fernandez Ale- 
» maio . Em a muy nobre cidade de Liboa . £ru de mil e quinhentos e duos an- 
t nos . Aos queir* dias do mes de fevreyro . ( Marsd. Int. p. lxxiv, ) Edizione 
che si crede aver servito alla versione latina, impressa nel libro intitolato Novut Or- 
tis . Della traslazione Spagnuola da contezza Maradeu ( 1. c.) che la dice rarissima. 
» Marco Polo livro de las cosis mura villosa* que vido en las partes orienUles : con- 
» viene saber en las India», Armenia, Arabia ^Persia eTarUria,e del poder delGran 
» Can , y otros Reys . Con otro tradato de Micer Poggio Fiorentino , e Irata de l»s 
» menu a* uerras, j islas. Sevi Ila i5ao, fol. Congettura il Marsdeo, che sia la mede- 
sima, di cui si fa menzione nell' Epitonae della Biblioteca orientale e occidentale 
del Pinello , ore è detto che maestro Rodrigo de S*nUella , che fu confessore dai 



T.\* 



STORIA 



narra i! Ramusio, e saviamente considera, che cosa maravigliosa ella 
fu, che i paesi rammentali dal Polo , dei quali niun geografo Greco , o 
Latino aveva fatta menzione , fossero stati ritrovati, quali ei gli aveva 
descritti , da quegli ardili navigatori . Soggiunge , che recavagli ancora 
maggior meraviglia , che il viaggiatore avendo scritto , che il grande 
Imperadore del Catajo , e tutti i popoli della provincia de' Mangi face- 
vano gran trailici , i Portughesi nemmeno ai suoi tempi avessero fatte 
penetrare le loro caravelle sino a quel regno cosi ricco, e abbondante 
d'oro e d'argento, essendo aperto questo viaggio per mare, tanto più 
che molti degli abitanti di quelle contrade giungevano per terra in Tau- 
risio, ed a Costantinopoli colle le loro mercanzie. £ il Ramusio so- 
spettò, che ciò avvenisse, da cagioni maggiori, che non potea, e non vo- 
lea penetrare fVi). Ma se ciò non addivenne, non fu già per incuria dei 
Portughesi . Appeua erano divenuti formidabili in Asia , Lopes Susa , 
viceré dell' Indie , fece partire da Goa un armamento navale comanda- 
Ai». iSi?.* 0 <la Ferdinando d'Audrada , che couduosva come legato del re di Por- 
togallo all' Imperadore della Gina Tommaso Pereira . Ma pel carattere 
violento , e poco misurato di quegli altieri navigatori , essendosi accesa 
una zuffa fra essi, e i Cinesi , furono i Portughesi dalla Cina scacciati 
e il Pereira mori nelle prigioni di Canlon.Eaw posteriormente rendero- 
no alla Cina l'importante servigio di liberarla da un corsaro , che malme- 
nava i traffici di quelle genti, ed allora ottennero di «stabilirsi in Macao 
con le restrizioni volute da quella nazione imperiosa, e diffidente (b). Pro- 
gredivano tuttavia negli scuoprimenti marittimi, enei i54a. alcuni 
naufraghi Portughesi scuoprirono a caso il Giappone , o il Gipaugu del 
Polo , che die V impulso primiero a quelle* mirabili imprese (c) . Ve- 
dendo i Portughesi coronata la loro Iuuga costanza , e intrepidezza da 
così prosperosi eventi , e die tanto si erano ampliali in ricchezza , e in 
istato , che nuovo giro aveano dato ai trailici , che tanta opulenza re- 
carono all'Europa, , parvero i loro fatti di poema degnissimi, e d'istoria, 

• 

(a) Nmt. t. i. p. »74- (*) Lettor. Edif. t. xTt.Prefac. (c) V. t. li. t. mx.a. 

Re Cattolici , Arcivescovo di Saragozza, tradusse dall'Italiano questa sJori» in Ca- 
sigliano, e che fu stampato nel i5i8. in f. e nel t5ag. Osserva il Marsden , che per 
quanto non combinino le date , si può credere, che s'intenda favellare di questa. 
Ei cita un' feltra versione Citalana fatta da un certo Mercader Barcellonese . In que- 
sto secolo il Reinecio pubblicò nuovamente la versione latina del Milione, stampata 
nel Novus Orbis, nell'opache intitolò Chronicon Jerosolimitanum tu. Helmeafad 
i58/ ( . 4. { Meusel Biblioth. voi. 1. p. II. pag. io. ) Ho veduto nella Biblioteca Reale 
di Dretda una ristampa di Aitona Arme db ,di Marco Polo , e del viaggio di Plano 
Carpini fatta in Helrnesud del i585. 
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e con l'epica diguita,gli cantò il Camoens , ne scrissero la storia con gra- 
vità liviana , D. Giovanni De Barros, e il Maffei (i). 

LXXVI. Allora potea credersi , che nulla mancasse per illustrare 
i viaggi del Polo , ed era tempo oggi mai , che V Italia , madre avven- 
turosa d'un tanto figlio, ne rivendicasse la fama, oltraggiata dagli 
scioli , e dall' ignoranza dei trascrittori . Un celebre concittadino del 
viaggiatore, e forse il più gran geografo del secolo decimo sesto, assunse 
quel laboriosissimo carico. Ognuno che è mezzanamente versato iu 
questi studj , comprende che io intendo di favellare di Giovan Batista 
Ramusio, segretario della Signorìa di Venezia. Egli pubblicò una rac- 
colta di navigazioni, e di viaggi, nella quale comprese le relazioni ori- 
ginali , e più autentiche di tutte le scoperte fatte fino ai suoi giorni . 
Non fu la ramusiana raccolta, come le precedenti , manchevole di cor- 
rezione, e di critica . Baccolse gli scritti dei viaggiatori il Bamusio in 
Portogallo, in Ispagna , feceli traslatare in volgare , gli arricchì di dot- 
fi) Di queste due Storie da contezza il Sassetti. ,, Yo congetturalo , che voi 
* arete fra mano il Tito Livio Portoghese, chiamato Ivan de Barros ,nel quale mi 
» pare , che abbia luogo quel detto , «he hanno gl'Inglesi in bocca , quando e a' av- 
p vengono a qualche persona ben disposta , anzi ha luogo in lui il rovescio , peroo- 
» che gì' Inglesi dicono ; ho come sarebbe questo bei? uomo se e foste Inglese ! E 
» di questa storia si potrebbe dire : oh \ come sarebbe bella se ella mon fosse Por- 
» tughese. E non si riferisce questo alla lingua, ma ai concetti, e a modi osservati 
» da lui, U quale nello investigare , e cercare le particolarità di , mi pare che non 
» avessi pari , avvegnaché col braccio regio potesse fare molte cose, che nessun 
» altro per ventura le potrebbe fare : e tuttavia nel discoprire molte cose, e costu- 
» mi di queste parti , divisioni di terre , steli , e regni , si vede che potette 
» molto la sua dtligcnxia, considerando il travaglio che vi passa in qualunque più 
» minime cosa , che si desiare, e perciocché) quest'uomo era buon geografo^ in 
t questa parte i lettori posson di lui ben rimaner sodisfatti . Credo altresì , che 
» aulla verità della storia, non abbia che desiderarvi*, o al meri non avrà egli queste 
» dì ftì col la, di chi gli riprocci nissnna cosa. Ma il modo , i concetti , e lo particola- 
» riti, sono cose che non si posson sofferire , perche quei tanti Capitani nominati 
» col padre, coli' uffizio suo , e quello dei suoi figli, è cosa che non può suff«rirsi • . . 

• Ma sia come si voglia , come io vi dico di sopra , qnest' autore frai Fort ughesi , 
» è più che Livio tre Latini, donde non so come intervenisse, che in tempo del re 
9 Arrigo , cioè del Cardinale Portoghese , fu data queste cura di scrivere le storie 
» dell* Indie dal principio, a uno de' padri dalla Compognia di Ceso , detto il pa- 
» dre Maffeo , che fu chiamato di Roma a questo effetto in Portogallo , dove egli 

♦ ere quando m' imbarcai , e scriveva in molte gentil maniera , per quanto mi dis- 
» H un gentiluomo Modanese , amico*mio , col quale quel padre conferì alcuni 
e degli scritti suoi , Scrive latino , ed ha bellissimo stile , essendo il medesimo , 
t che scrisse alcune relazioni venute da J pao , in manier che, se voi pur non vi * 
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te prefazioni , di bei discorsi , e fece copia di ciò che di più veridico , 
e di più curioso era stato scritto sino ai suoi dì, intorno alle quattro parti 
del Mondo . Con più diligenza ed amore di ogni altro scritto, illustrò 
il Milione, che ristampò, tratto come avvertimmo, da copia dall'Au- 
tore impinguata di fatti, e che per darla oltremodo corretta collazio- 
nò con i più reputati manoscritti , che del Polo possedesse Venezia . 
Tale fu la carità del Ramusio per un tanto concittadino , che scrisse 
una prefazione diretta a Girolamo Fracastoro, nella quale lo lavò pie- 
namente da molte calunnie . Di lui , di sua famiglia non poche recon- 
dite notizie diede , scrisse un dotto commentario storico dei fatti di 
Costantinopoli , mentre era in mano dei Latini , come dichiarazione al 
Proemio di Marco Polo. Commentò alcuni nomi geografici del Milione: 
ei fu il primo , che si accorse , che per bene illustrarlo faceva d'uopo 
ricorrere agli scrittori orientali , ed ebbe la sorte d' avere un compen- 
dio della Geografia d' Abulfcda dal Postello, che la recò in Europa , 
come un prezioso tesoro dall'Oriente (a) . Da quella trasse le latitudi- 
ni, £ le longitudini d'alcune citta rammentate dal Polo. Si valse inol- 
tre il Ramusio pel suo scopo dei lumi , che potè ritrarre dai viaggia- 
tori , e dai mercatanti . F ra questi per dichiarare non poche cose , fu ad 
esso utilissimo il Persiano Chaggi Memet , che era stato a Succuir , e a 
Campion , il quale lo ragguagliò di non poche notizie relative al rabar- 
baro, ed alla via che dalla Persia conduce al Catajo. Il Ramusio, con 
maraviglio^» sodisfazione udì dal mercatante ricordare non pochi luoghi 
rammentali dal Polo nella sua andata alla Cina . Che se il Ramnsio 
avesse potuti avere i lumi che si hanno oggidì intorno all'Oriente, a mio 
avviso inutile sarebbe ogni commentario al Milione del Polo. In ef- 
feUo, malgrado ogni ulteriore indagine, a niuno riuscì di torre il pri- 
nmo alla ramusiana lezione del Milione . Ed ei fu il solo fra gl'illu- 
stratori del Polo, sino a questi ultimi giorni , che comprendesse ag- 
giustatamente l'estensione dei suoi viaggi, senza esagerarla, o ristringerla, 
e quale si rileva dal fondato studio del viaggiatore . 

LXXVII. Malgrado però le numerose relazioni di viaggj, ch'erano 
di già comparse ai tempi del Ramusio, non potevano quelle essere d'ajuto 
per illustrare le peregrinazioni del Polo nella parte centrale dell' Asia, 
nella Tartaria , nei paesi da lui appellati e Catajo , e de' Maugi ; per- 
ché tutti intenti gli uomini intrapredenti alle navigazioni , non eransi 
studiati di penetrare neU' interiore delle terre . Infatti, V avventuriero 
Meudez Pinto, che penetrò nella Cina, nella Tartaria, che visitò i regni 

(o) Andre» t. III. p. IL pag- 170. 
» salufale con Ivan di Barro* , aspettate un poco che questo padre vi ristorar ì sì, 
t ebe non vi potrete altru desiderare(Let. del Sass.Prof.Fior.Par.rr.rol.ui.pag 227.) 
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di Z lampa , e di Pegu era dai Portugliesi considerato come uno de più 
ammirabili, e singolari viaggiatori della loro nazione (a) (i). 

1A WJ li. Richiede l' argomento , che abbiamo impreso a tratta- 
re , che investighiamo ancora, cui ai debba la cognizione delle contrade 
centrali dell' Asia , della Tartaria , e della Cina , e quanto i viaggi ivi 
fatti abbiano cooperato alla illustrazione del Milione . Tederemo che 
i popoli, che più lentamente si accinsero ad andar dietro le orme degl' 
Italiani , de' Portughesi , e degli Spagnuoli , recarono anche essi dovi- 
ziosa messe di cognizione all' Europa . La nazione Inglese , che a tanta . 
altezza di fama è giunta oggidì per le sue navigazioni, e pel suo potere 
marittimo, fu delle ultime a rivolgersi agli scoprimenti lontani. Ani- 
ma delle loro prime navigazioni furono i Viniziani Canotti . Il seniore 
di quelli , essendo ai servigi del re d' Inghilterra , fu forse il primo dopo 
gli Zeni che approdasse al continente d' America (b). Sebastiano fu di- 
chiarato Piloto Maggiore d' Inghilterra . Ebbe vita a quei tempi una 
compagnia di mercatanti, che si pose sotto la sua direzione per dar mano 
a nuove scoperte . Esso vedendo preoccupale le vie di oriente , e docci- An . l553 . 
dente per iscuoprire, diè istruzioni alle navi apparecchiate a tal' uopo 
sotto il comando del Willongby , e dello Chancelor di scuoprire per le 
vie di tramontana e di greco nuove terre, e di penetrare per quella 
strada al Catajo (c) . Quei navilj approdarono alla costiera settentrio- 
nale della Russia, e coi loro scoprimenti, dierono adito di stabilire una 
compagnia Inglese di traflìco in quella contrada . Appartenevano a 
questa gì' Inglesi Jenkinson, e Ionson , che per iscuoprire una terrestre 
comunicazione col Catajo per la parte interna dell'Asia, dalla Russia si 
recarono a Boccara (d) , ove ebbero termine i loro viaggi nelP interno 
dell'Asia. Scrisse il primo la relazione delle afte vedute (e). Diede 
l'altro contezza d'alcuni itinerarj dalla capitale della Buccaria al Ca- 
tajo, che gli furono dati dai trafficanti orientali , che ivi couobbe . 

LXX1X. Avventurosamente non furono i soli guerrieri , i soli mer- 
catanti, che si recarono nelle Indie . Le tenebre del gentilesimo , nelle 
quali erano immersi quei popoli , accesero lo zelo negli operai evange- 
lici di recarvi la fede . Per essi non erauo di richiamo le sole grandi 
città , o gli emporj dei traffici , ma meritevole delle loro cure consi- 

(a) 1 list. Geo. dea Voyag. t. ix. p. 553. (b) ZarL Disaert. t il. pag. 279. 
(c) Purch. Pilgrim. t. 111. p. ai 1. (J) t. U. n. 10. («j Purcha*. 1. 111. p.aaa- 

. • • - . i 

(1 J II de Bure riferisce come rarissima la stampa della relazione del Pialo 
del 1614 in f. ( Bibliot. lnst, Hist. 1. 1. p. IQ7. ) 

Stor. dtl Milio. V. I. k 
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deravano ogni largala , ogni abituro . L'indole dell' augusto laro mini- 
stero richiede il parlare, il persuadere , perlochè fu d' uopo dell' uso 
facile , e spedito di straniere favelle . Essi perciò appararono le diverse 
loquele- delle remote genti, appo cui si recavano; e con cura mirabile, a 
giova mento dei buoni studi, si prestarono a far copia delle cognizioni 
da loro raccolte . Allora può dirsi cbe in gran parte mutasse aspetto la 
geograGa, e la storia dell'Oriente, e si arrechi l'Europa di relazioni 
pregievoli , e peregrine . I primi missionarj , che dopo gli scuoprimenti 
t |S 3 dei Porlughesi penetrarono nella Gina , furono i Religiosi Agostiniani 
di Maniglia . Uno di essi, il Mendozza, fu il primo dopo il Polo, che die- 
de un ampia descrizione della Cina , non peraltro scevra d' errori, per- 
chè ei prestò troppa fede alle esagerazioni dei Cinesi . Due Pontefici -si 
dierono cura che per V utilità dei buoni studi vedesse l'opera del Men- 
dozza la luce (a) . 

LXXX. Mezzo secolo dopo la navigazione del Gama ebbe vita 
quella società, da alcuni con animosità denigratala altri gagliardamen- 
te difesa (i) , ma a nobilissima apologia della medesima, bastano i ser- 
vigi che recò alla Cristianità, ed alle lettere. Scopo della sua fondazione 
fu il dilatare la Cattolica Religione , e di giovare ai buoni studj. Era 
inculcato per massima fondamentale ai componenti della medesima di 
assuefarsi con ogni studio, e con sforzo, a sbandire vani timori , e a ri- 
porre in Dio le loro speranze (b) . Allo zelo dei Gesuiti furono affidate 
le missioni dell' Oriente, e sette anni dopo lo scuoprimento del Giap- 
pone vi erano di già penetrati (c) . Al loro apostolico zelo parve di sojiv- 
i58*. mo moniento *1 penetrare nella Cina , lo che riesci al P. Ricci , gran 
matematico , dopo aver corsi infiniti pericoli (</) . 

LXXXI. Coli' estendersi i confini dell'orbe cognito, parve che gli 
uomini crescessero di presunzione . Crederono perciò i letterati di 
sottoporre a squittinio le navigazioni dei viaggiatori precedenti , e fra le 
altre , quelle di Marco Polo . Né veggendo essi, che le recenti relazioni 
dell'Oriente, facessero menzione di Cata|o, di Mangi, di Gamba lu , di 
Quinsai , rinuuovarono dei forti dubbj intorno alla sincerità del nostro 
viaggiatore , e si suscitarono contro di esso nuove ingiuriose accuse , 

{a) Mendoz. lator. del'a Cina . Vene*. i585. Ded. , e p. 190. (b) Maff.Stor. 
dell' Ind. p. 666. (c) Ibid. p. 681. (d) Let. Edif. 1. c. p. ia. 

• 

(1) Fra le apologie, merita dì esser letta l'Opere d'un Anglicano, che ha pT 
titolo: ,, Nouvclie conipiraiion contre Ics Jéauites dcvoilce.et brié*eineot expliquée 
» Pur Robert Charlas Dalla)- Eeuyer traduite de V Anglnis, Par. Dcsvaux chea 
» fr. Louis 1817. 8. 
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olire a quelle già notate di sopra , relative all' estensione , e popola zio" 
ne delle città della Cina , al numero delle milizie , alle dimensioni , e 
vastità dei palazzi , all' ammontare dei pubblici redditi . Si censurava 
il viaggiatore per 1' asteria grandezza della città di Quinsai ; per i do- 
dici mila ponti , che eì diceva contenere : per l'eccidio fatto ai funerali 
di Mangu Can (a) di dodici mila persone . Si criticarono anche più 
acremente i racconti favolosi , che il Milione contiene , qual' è quel- 
lo della grandezza dell' uccello Ruch (A): l'altro intorno al modo , che 
tenevano gì' Indiani per raccorre i diamanti . Coloro , che si pregiavano 
d' esser filosofi , e critici esimj , lo deridevano pei racconti dei Cri- 
stiani orientali dal Polo accettati , relativi ad alcuni portenti , che si 
dicevano accaduti iu Samarcanda , e in Baldacca (c). Nè meno lo de- 
risero per le cose raaravigliose,che narrò degl' incantatori e degli astro- 
loghi dell' oriente . E ninno s' attentava d' bc usa rio , come abbiam fat- 
to, reputandolo credulo, come era il suo secolo , più tostochè mensogne- 
ro. Cresceva la diffidenza per alcune sue reticenze : ei tacque della stam- 
pa ch'era in uso alia Cina (1): non rammentò nè le artiglierie , nè la 
bussola, di cui, malgrado i più autentici documenti -storici, che il con- 
traddicono , volevasi concedere l' onore dell' invenzione ai Cinesi (a) . 
Si accusava d' aver taciuto della coltura , e uso del te , della strana co- 
stumanza di rendere quasi inservibili i piedi delle fanciulle Cinesi, fa- 
sciandoli strettamente: di non aver fatta menzione dell' uso di adattare 

(a) t. il. noi. -»3o. (A) t. i. p. lr»S. (r) t. li. cap. vili, e xxx. 

(1) Nessuno aveva avvertito se se ne eccettui il P. Zurla , e me ( Disaert. t. 1. 
p. 338.) , che il Polo diede la prima indicazione dell'arte dell' incisione, due sucoli 
innanzi il Finiguerra . Eaao ove parla delle cedole , che avevano corso di moneta 
nella Cina , dice: „ sono fatte con tanta autorità , e solennità , come se elle fossero 
* d'oro , o d'argento puro , perchè in ciascuna moneta, molti officiali vi scrivono 
» il Idro nome , ponendovi ciascuno il suo segno , e quando del tutto è fatta , come 
» ella dee essere il capo di quelli , per il signore deputato , imbratta di cinaprio 
» la bolla ( il sigillo ) concessogli , e V impronta sopra la moneta , sicché la forma 
» della boli» tinta nel cinaprio vi rimane impressa » ( Lib. li. c. 18.) 

(a) Vedansi t IL n. 337. e 564 ■ Nel Giornale intitolato The Quarte, ly fle- 
view n. Mix* Maij 1819. Lond. Jhon Murray in 8. all' articolo ne. p. 177. si rende 
conto della traslazione del Milione fatta dal Sig. Marsden .11 Giornalista con molta 
dottrina investiga se , come alcuni il pretendono, sia stato-Marco Polo, che porto in 
Europa l'uso della polvere da schioppo, e quello della bussola : ed io mi dispenserò 
dal ripetere , alla giustilicazione del Polo , quanto nella Storia delle Relazioni 
vicendevoli dell' Europa , e dell' Asia , discorsi ampiamente , intorno ad ambe- 
due gli Argomenti ( V- p. 5co. e. p. 55i.) 
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vele alle vetture , per farle spinger dal vento , uso tuttavia ristretto in 
poca parte del Pe-tche-li . Più fondato parve il rimprovero, di non aver 
fatta parola del maraviglio») muro , che accerchia oggidì le provincie 
settentrionali della Giua (i). Veniva asserito che Abulfeda , scrittore 
di pochi anni posteriore al Polo , ne avesse fatta menzione , e mag- 
giormente cresceva la meraviglia relativa al suo silenzio . E siccome a 
giudizio dei viaggiatori , è una delle più insigni opere manufatte (2), 
auche i più zelanti difensori del Polo immaginarono varie congettura 
per giustificarne il silenzio . Il Kirchero suppone , che peregrinando 
nella Tartaria, giungesse all'Oceano Orientale, e che imbarcatosi pel 
Golfo di Corea entrasse nella Cina (a) ; e ciò è contrario* all' asserzione 
del Polo, li P. Martini congetturò ch'esso penetrasse nella Cina nel 
1 3^5 per le provincie meridionali, in compagnia dei Tartari , che de- 
bellarono il Yun-nan, l'India, e il regno di Mieti (b). Ciò non sussiste, 
perchè«narra Marco, che per recarsi a Clemenfu, residenza estiva del 
Gran Can , ove era diretto nella sua andata alla Cina , fu mandato ad 
incontrare dall'Imperadore 40. giornate lungi dalla sua residenza, e pre- 
cisamente a Campion,che è Can-teheu, ove fece alquanta dimora (c) (3). 

(a) Caia. Must. Amster 1667. p. 90. (e) *Un. Ad Sia. (e) t 11. 
n. ai. 2a. 

(l) Lo assalirono per tale reticenza, in ispecial modo i redattori della Storia 
Generale dèi viaggi , che giunsero per fino a porre in dubbio ae ei fWse stato al 
Catajo , e in Tartaria , e siccoms 1' autorità di queir opera può essere di gran pe- 
so , abbiamo perciò' creduto dilungarci intorno a ciò a giustificazione del Polo ( H.st. 
Gener. dea Voyag. t. tu. p. 3ia. ) 

(a) U Padre Martini, descrìve il muro ( Ali. Sin. p. 19. ). Secondo esso 
accerchia quattro provincie , ed ha di 'lunghezza 5oo. miglia Germaniche, ossia 
laoo. d'Italia : ha trenta cubiti d'altezza ; e varia dai dodici ai quindici di grossez- 
za . Il cubito che i Cinesi chiamano Che, corrisponde esattamente al mezzo braccio 
fiorentino , come apparisce da detta opera , ove n*è segnata la lunghezza ( p 21. ) 
Secondo alcuni fu incominciato 5o5. anni innanzi G. C. Il Barro vr ( Voy. en Chin. 
Par. 181& t. 11. p 88. ) computa che furono posti in opera tanti materiali , quanti 
ne occorrerebbero per costruire un muro di sei piedi d' altezza, e due di groasezza 
che facesse due volte il giro del Globo . 

(5) Infelice è la congettura dello Staunton , che il Polo per recarsi a Pekino 
da Casbgar sì dirigesse a scirocco , passasse il Gange, si recasse nei Bengala, e di 
poi pel Tibet , e per la provincia di Chen-si passasse a Pekino , nella quale ipotesi 
non sarebbesi imbattuto nel Muro ( Àmbass. de Macartn. Ulti. p. s5o).Ma esso 
fu indotto a tale falla opioione dalla moderna carta del Salone dello Scudo , ove « 
•egnata erroneamente questa via . ( Zurl, Piasert. t ».p. 82. ) 
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Abbiamo altrove dimostrato (a) che il Polo, per recarsi dà Kentcheu a 
Clemenfu , segai la via della Tartaria , e perciò uon poteva imbattersi 
nella muraglia Cinese . Ma se la medesima avesse esistito come oggidì , 
avrebbe dovuto imbattervisi nel recarsi dalla residenza estiva del Can 
a Peluno . Ma è qui da avvertire, che ni un Geografo orientale di quat- 
tro o cinque secoli a noi anteriore, meuochè Abulfeda, fa menzione 
del muro; pari silenzio osservano intorno ad esso gli storici di Gengi- 
scan ; noi rammentano gli Ambasciatori di Schah Rok (b) , che nel re- 
carsi alla Cina fecero la via del Polo fino a Kan-tcheu . Ma ciò che 
sopra ogni altra cosa giustifica il silenzio del Polo, è che nell'Atlante 
Cinese posseduto dalla Magliabechiana , che recò più di due secoli fa il 
viaggiatore Cu rietti , Atlante , che credesi del secolo di Gengiscan, non 
è segnato il muro nelle contrade visitate dal Polo. Ivi è segnato sui 
confini del Leatoug, ove oggidì secondo i Gesuiti è una palizzata; e 
palizzate , e argini sono segnati , ove oggidì vedesi il muro (c) (i) . 

• • . . « 

(a) L IL n. a55. (b) Hist. Gen. des Voy. t vn. p. 174. (c) Vedasi 
Must. N. a. • 

(1) Il Renaudot, che non potè* allegare un documento incontrastabile, quale è 
1' Atlante Cinese della Magliabechiana , notò che il passo che diceai d' Abulfeda , 
ove si parla del muro , il Kirchero lo allega come di Nassireddin, e soggiunge che 
non trovasi infatti uegli antichi esemplari del Geografo ( Anc. Relat. des Ind. 
p. 285. ). Merita poi d'essere assoggettato ad esame critico, ciò che si asserisce aver 
detto Abulfeda del muro ( Mùlier de Catajo p. 16. ), „ Existimant autem viatores, 
» quod murus il le, qui habitat iones eorum ambìt, viginti tribù» dietis ab occidente 
» ad oriente protenditur . „ Avverte Abulfeda ( Geogr. p. 184. ) che una giornata 
di cammino è di otto parasanghe , circa cioè 24. miglia Italiane . Ma per istabilire 
le distanze vere dei luoghi conviene ridur 5o. paraaanghe a 40. e farvi la detrazio- 
ne d' un quinto . Il Lio e la misura itineraria dei Cinesi , e secondo il Carletti dieci 
L>i fanno un Pa 0 tre miglia d* Italia ( Viagg. t. n. p. 1 27. ) Ma secondo il Martini 
più autorevole scrittore del Carletti in cose geografiche ( Atl. Sin. p. ai. ) a5o. Li/ 
fanno un grado , a5. L j sei miglia Italiane , e 80. Lif o 19. miglia una giornata dì 
cammino . Talché anche concedendo che sia d' Abulfeda il passo testé riferito , le 
23. giornate che il muro ha di lunghezza , valutandole a 19. miglia 1' una , dareb- 
bero al Muro 457. miglia di lunghezza, o pocopiù d'un terzo della sua attuale 
estensione : talché il muro qual si vede oggidì, per quel più d'ampiezza è opera 
posteriore all'età del Polo. Il P. Zurla ha scritto dottamente intorno all' argomen- 
to ( Dissert. t. 1. p. 81. ) , e dimostra evidentemente che il Polo non ignorava l'esi- 
stenza del muro , poiché è segnato nella carta del Salone dello Scudo, ove sono 
delineati gì' itinerari dei Poli . E che fossevi segnate antichissimamente in quella 
et la, Io dichiara il planisfero pubblicato dal Bordone nel i5a6. nel suo isolarlo , e 
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LXXXII. Non fu peraltro accusato di mendacia il Polo dagl' illu- 
minati mìssionarj , che penetrarono nella Cina. Essendo essi sulla fac- 
cia del luogo , lette le storie di quelle genti , recò loro meraviglia 
l'esattezza per lo più ammirabile dei suoi racconti, e in parte il caso, 
in parie le loro dotte indagini, agevolarono l' illustrazione del Milione . 
A caso addivenne che fu accertata l'Europa , che il Catajo era la parte 
settentrionale della Cina, e ciò accadde in tal guisa: i Gesuiti di Lahor 
nell'India ebbero agio di conversare con un ricco Maomettano , che in 
qualità d'ambasciatore del Principe di Cashgar (a) era statò a Cam- 
balu (b). Esso riferiva , che i Cataini èrano belli , ben fatti, e manie- 
rosi assai più dei Turchi , e degli Europei . Asseriva, che erano segnaci 
della legge di Gesù Cristo , sia che lo avesse illuso la pompa delle ce- 
remouie dei seguaci del culto di Foe, o che a lui piacesse d'illu- 
* 

(a) t. li. not 175. (A) t. 11. not 5i8. 

il planisfero più antico delta tela del Salone predetto , che il Gastaldo sotto la 
direzione del Ramusio riattò. Io posseggo copia dell'isolano del Bordone del u" 
e mi reca meraviglia l'esattezza con la quale vi è segnata la costiera della Cina , e 
soprattutto quella del Golfo di Lcattong , e della Corea , e lo sporgi mento orien- 
tate della provincia di Gbantong. Tale esattezta é Unto piti sorprendente, quando 
essa si compari all' inesattezza , che nei contorni delle coste della Cina , e della 
Tartaria si ravvisa nel planisfero, che diode il Grineo , e che va aggiunto all'opera 
intitolata Ifovu 1 Orbi* ( Basii. 153;. ): evidente riprova dell'eccellenza degli esem- 
plari, da cui i Veneti traevano U loro carte, che non dubito fossero le Carte Ca- 
taine , che secondo il Ramusio , reco* seco il Polo dai suoi viaggi . L'Atlante Maglia- 
bechiano dimostra, quanto eccellentemente costruissero i Cinesi la carta del loro 
paese , e degli adiacenti. Tali considerazioni giustificano il silenzio del Polo intor- 
no al muro , tanto più che dalla tela del Salone dello Scado , e dal planisfero del 
Bordone si ravvisa, che il muro non s'estendeva sino a Chan-tu , o Xan-du , come 
ivi è scritta la residenza estiva del Gran Can , ove avrebbe dovuto imbattersi il Polo 
nel muro per recarsi da quella città a Pekino . Talché, secondo il passo attribuito 
ad Abulfeda , e secondo le antiche rammentate carte geografiche, cingeva il muro 
soltanto le province orictali della Cina. Che se ebbe anticamente maggior ampiez. 
za , sarà stato lasciato cadere in rovina , o demolito . Infatti secondo te storie Ci- 
nesi i Kt tani innanzi il 1000. fondarono il loro imperio , che comprendeva le pro- 
vinole settentrionati della Cina , e parte delta Tartaria . Poco innanzi fu fondato 
il regno di Hiao di Tangut « il mu™. «P»!* ogg'Jl •> vede avrebbe divisi 
in due parti quei potentissimi stati . Era adunque contrario all'interesse dei Tan- 
gutani il lasciarlo sussistere, o il risarcirlo . Il Pinkerton, a me pare, che a giusta 
ragione affermi che fu in varj tempi costruito, e la parte nuova del medesimo , dopo 
il tempo dei Gengischunidi.come lo dimostra la sua mirabile conservazione { Geo- 
giaph.t. it. p. i5a. ) 
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tlere i Gesuiti . A tale annunzio , infiammati di zelo, pensarono essi 
per ravvivarvi la fede , e mantenere l' istruzione ne' creduti Cristia- 
ni , di stabilire una missione appo loro • Scriveva il P. Ricci da Peki- 
no, che il cercato Catajo era la Gina, ma l'asserto cristianesimo dei 
Ca taini fece perseverare i suoi colleghi di Lahor nella risoluzione di co- 
nascere quella contrada , e pensarono a tal uopo spedirvi il Portughese 
Benedetto Goez, che parti da Lahor nel iGoa. Esso avea seco un Ar- 
meno, cui si debbo l'imperfetta relazione del suo viaggio. Il Goez da 
Agra volse il cammino a Taikar , ove s'imbattè nella via fatta dai Poli 
più di tre secoli innanzi , visitò anch' esso Yerkend , (a) Castigar , Ca- 
rnai (hi) , Sotcheu , ove attendendo una guida che da Pekino spedi - 
vaugli il P. Ricci , infermatosi pei disagi, e gli all'anni provati in cam- 
mino , cessò di vivere . Quali' infelice tentativo recò l'accertata notizia 
all'Europa , che il Catajo era la parte settentrionale della Cina (c) . ' 

LXXXIII. Lo studio dei Greci, e dei Latini scrittori fatto nel 
secolo decimo quinto, rende famigliari egregi esemplari in ogni fat- 
ta di scrittura . Perciò nacque l' emulazione di dare in luce opere, non 
solo in elegante dicitura dettate, ma ben ordinate, e ricche di pere- 
grine cognizioni . A tal uopo taluni intrapresero lunghi viaggi , e con 
più disanima che per lo innanzi studiarono P indole , le costumanze , 
le origini delle varie genti , il loro permutaménto di sede , ne investi- 
garono le antichità , studiarono le scienze , le arti , le lettere dei po- 
poli da loro visitati . La sola Venezia forni un eletto drappello di colali 
eruditi viaggiatori , che rendè noti il chiar. Morelli (i) . Ma per u> 
tilmente viaggiar nelT Oriente , occorreva raccorrà le scritture degli 
orientali, ed agevolarne V intelligenza. E a questo, come ad ogni altro 
ramo dello scibile umano , giovò grandemente la magnificenza medicea. 
Cosimo I. raccolse codici orientali, e in maggior copia il figlio auo Fer- 
dinando. Che anzi questi, non pago della sola gloria di raccolti, aspirò 
a quella di agevolarue l'intelligenza . Mentre era cardinale di Santa 
Chiesa , fu dichiarato protettore delle missioni d Etiopia . E per age- 
volarvi il propagamento della fede, non meno che nell'Oriente, con 
grandissima spesa , creò la celebre tipografia di caratteri esotici, che 
dal munificente istitutore ebbe il nome di Medicea . Da una lettera del 
Raimondi , che la diresse , sappiamo che conteneva caratteri Siriaci , 
Arabi , Persiani , Etiopici , Copti , e Armeni . Ferdinando accoglieva 

(a) t li. ». 184. (*) Ibid.11. tot. [e) Hist. Geo. de* Ve-T. t tu. p. 490; 

ì 

(0 Morelli Dimrt. intorno «d alcuni eraditi viaggiatori Veneziani . Yen. 
180S. in 4. 
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in sua casa uomini valorosissimi, intelligenti di quelle lingue, "e spedi 
in Oriente i due fratelli Vecchietti per raccorre manoscritti, e in spe- 
cial modo grammatiche, e vocabolari, (i). Questa celebre Tipografia fra 

(i) Esiate manoscritti! nella Magliabechiana una lettera del Vecchietti, d«k 
tenore seguente . 

Lettera di Giovati Batista Vecchietti scritta a Bernardo Vecchietti li 6 di 
Lugliio 1587, e ricevuta ti 14 <T Aprile 1588 in Firenze: tratta dal Cod. Magi. IT. 
209. Class xxxrii.Cartac patch. 4. 

» Li otto di Settembre tutto il popolo uscì di Taurìs , sentendosi venire l' e- 
acrcito Turcbesco; e il re , e il principe col campo rimase nella città, con intenzio- 
ne se' Turchi non fossero stati in molto numero, d' uscirli incontr o a combattere , 
ma in altro caso di ritirarsi , e cosi s'intese aver fatto, perciocché non passando 
più lungo spazio di giorni otto, si ritirarono nel paese di Senciao , il quale confi* 
na con Giorgiani fermandosi nella principale città detta Gienge.I Turchi entron- 
no nella città vuota , e senza contrasto alcuno ne rimasero padroni, et il mese 
di Dicembre in detta città di Glenge fu ammazzato il Principe . Li autori della 
sua morte furono alcuni dalli suoi principali baroni , li quali se li erano prima ri* 
bellati , et egli gli aveva rotti io battaglia presso a Caabino, e peri perdonatogli 
gli aveva ricevuti in grazia, e gli aveva in sua compagnia . Eglino una notte che 
detto principe era briaco , hanno indotto un barbiere ad ammazzarlo , ne sono 
mancati altri de' principali , con loro insieme , che hanno tenuto mano a questo 
trattato , et ilapoi hanno messo in suo loco il principe detto Abucahet d'età d'an- 
ni i5 in circa , non avendo il Principe Àbas, che si trovava in Corasan, maggiore 
d'età, voluto venire a loro chiamato: si son levati tre di questi principali Persiani, et 
hanno ciascun di loro occupalo una principal città cioè Casciano, lesd, Sciras, am- 
mazzando e scacciando i primi governatori, non però sotto spezie di darla al Turco 
ma per propria ingordigia di comandare. Facendo professione, e dicendo tener la, e 
governarla per il medesimo re: ma in effetto non obediendo a nessuno , etfaciendo 
quello che a loro torna comodo, non essendo nessuno in questi tempi che lo pussa 
vietare, di modo che oggi per questo regno è un disordine grandissimo , essendo 
altrettanto vessato dalle discordie , che dalli forestieri : e il re vecchio et inabile 
per la cecili , et il nuovo principe per la puerizia . Il re per certi avvisi , dopo la 
morte del principe , si sa essersi trasferito in Casbioo , con disegno di passare in 
Span, che h dieci giornate più io quà. Intendevasi i Turchi disegnare di passare per 
la banda di Emedan , da Bagadet e da Tauris . Si.dubita ancora che debbano passa- 
re verso Casbino , non èra però seguita altra norità . S" intende* nondimeno eh* el 
principe Abas d' età d'anni 18 in circa , et il quale ribellatosi già dal fratello mag. 
giore haveva seco guerreggiato in Corassan , et si riteneva per suo quel reame , 
mette un grandissimo esercito insieme , eoo disegno d' andare a combatter Tauris 
alla qual cosa non so quanto si possa prestar fede. Talché lasciatolo stato della 
Persia , io tra disagi , pericoli , e spese , come potrà considerare , dopo la uscita, 
di Tauris che fu alli 8 di Settembre mi sono condotto finalmente a Ornws amraa- 
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gli altri libri, pubblicò la GeograGa Nubiense , ossia il compendio dell' 
opera dell' Edrissi , che traslatarono in latino Gabriele Sioitita , e Gio- 
vanni Hersonita , e che ci è occorso soventemente citare . Ferdinando 
passato a reggere la Toscana, doverono cessare le sue pietose e dotte cu- 
re a prò delle missioni d'Oriente . Ma il suo esempio die impulso sull' 
iucominciamento del secolo decimo settimo a zelanti , e religiose persone 
di promovere una congregazione, per propagar la fede, che fu poi istituita 
nel 1631. dal Pontefice Gregorio XV, dietro l'eccitamento dello zelan- 
te Giovan Batista Vives; e la munificenza Medicea concedè l'uso della 
sua tipografia orientale a quel celebre e pio stabilimento (i) (a). Dà 

(a) Banditi. Letter. sopr i princ. e progres, del Bibl. Laureti. Fir. 1775. in ix 

ato, con . . . del 5 a a') di Giugno , ma senza un soldo ; ringraziato però D.o 
che mi trovo in paese di Cristiani, e se bene non ci conosco persona alcuna, ho pur 
trovato qui un mercatante amico del sig. Filippo Sassetti , il quale mi si ò affittii 
non so però quanto questa proferta si ostenda per ancora , credo non mi lascerà 
mancare co ni modi ti fino in Goa , ove è detto Sasselli Di qua le flotte per Goa non 
partono fino a Settembre, vero è che sono qui alcune fuste , che si spera che mol- 
to prima debbano partire per detta isola , cosi essendo con loro , cercherò imbar- 
carmi , e condurmi a detta Goa per passare a Portogallo , che a Dio piaccia di 
condurmi a salvamento , non sendo per mia sicurezza altra strada da passare che 
questa , essen lo stato osservato por il paese del Turco, e da tante persone visto, 
che in ogni lato dove io capitassi, son certo che sarei riconosciuto , e di quel che 
segue darò avviso. Di tutti questi particulari farete parte all' lllustris. Cardinale, 
ed a Fiorenza al Serenissimo Gran Duca ,al quale con ogni reverenza bacio la 

D'Ormus il d't a di Luglio iSiy. 

» I' S Signor mio osservandìssimo, bo poi per un conto a parlarle d'un nuvolo 
di poeti, e intendogli assai ragionevolmente : diane nuova VS. al Sig. Strozzi, e agli 
•Uri amici poeti, che al mio ritorno,aDio piacendo, poeteremo tanto, che stracche- 
remoli quando saranno stanche le muse paesane, c'appiccheremo alle forestiere, et 
viceverso . Hicordo a Va. che mi procuri, ma con una buona provisione, la lettura 
che gii le chiesi inaino di Cairo , che me ne sento assai bene sufficiente , perchè di 
previdenza è bene ch'io m'armi , acciò se il loro sn'e tolto più caro , io non perdessi 
questo pe'miei oarmi,(sic) . . . dice il nostro poeta. Gli amici, e parenti saluterà tulli 
Vs. da mia parte, pregandovi a tenermi in loro grazia sino al ritorno, che con l'aju- 
to del Signore dopo l'arrivo di questa non dovri tardare molto ; e a Vs. di tutto 
core mi raccomamdo , che il Signore Iddio la conservi felice e sana come desia . 
Domani, e post domani al più lungo , m'imbarco coll'aimata per Goa , avendone 
caldamente raccomandato il Capitano di qui al generale d' Ormus . 

(1) Inchiesi al dottissimo sig. Ab. Cancellieri di favorirmi alcune notizie, re- 
lative allo stabilimento della Congregizionc di Propaganda fide . Ed esso con l'u- 
Stor. del Milion. V. I. 1 
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indi in poi si agevolarono i modi per istudiare le lingue orientali, si 
ebbero animali relazioui dello stato delle Missioni, furono raccolte gram- 
matiche, e diziouarj di tutte le lingue dell'Oriente. 

LXXXIV. Non è del nostro istituto il dilungarci intorno a tale 
erudito, e curioso argomento. Rammenteremo perciò solamente di 
volo quei fra Missionarj , che direttamente , o indirettamente, contri- 
buirono all' illustrazione del Milione . Fra i Gesuiti che si recarono nel- 
la Cina ebbe il Polo i più validi difensori. Fino dal primo loro in- 
gresso in quell' imperio ne appararono la diffidi favella , e più diffici- 
le scrittura , e tanto valenti nell'una, e nell'altra divennero , che un 
Ricci, un Buglio, scrissero opere tenute in reputazione di classiche da 
letterati di quelle genti («). Il Padre Martini imaginò, e condusse a termi- 
ne la pubblicazione delle tavole geografiche generali , e particolari delle 
Provincie di quell'imperio : nel commentario , che ad esse va aggiunto, 
si fece una gloria di difendere l' illustre Veneto dalle censure dei suoi 
inconsiderati accusatori . In quell'opera sorprendente, per essere stata 
coudotta a termine da un solo uomo , quantunque debba considerarsi 
come traduzione , e copia d'un trattato Cinese di Geografia (è), dichiarò 
a quali delle moderne prò vincie, o città, corrispondano alcune di quel- 
la) T. li. p. 224. (*) Ved. Illustr. II. 

sata cortesia mi replicò potersi dire , che essa ebbe principio fioo dal l6o(>, nel 
quale anno il vcnerabil Pietro della Madre di Dio, Generale dei Carmelitani , per 
comando del Pontefice Clemente Vili, spedi alcuni religiosi alle missioni di Persia. 
Nel 161 5. il P. Tommaso da Gesù, dello stesso ordine , stampò il libro De pro- 
curando, salute omnium gentium ( Antuerp. |6|5. ), nel quale espose il gran di- 
segno, de eligenda Congregatione de Fide Propaganda. Nel 1622. fu realmente 
fondata la Congregazione da Gregorio XV.mosso dal rammentato zelantissimo pre- 
lato G. lì. Vives di Valenza , dal Vener. P. Domenico di Gesù, Generale dei Car- 
melitani Scalzi , dal Yen. P. Gio. Leonardi Lucchese , fondatore della Congrga- 
zione dell* Madre di Dio . Bartolommeo Faratin Vescovo d'Amolin , creato Car- 
dinale da Paolo V., fabbricò una casa cospicua nella via Faralina, detta volgarmente 
Fratina, che fu comprata dal Vives , ed ivi fu stabilita detta Congregazione . In* 
■Misi le passate vicende, che ne operarono la soppressione , vi erano mantenuti 
più d'un centinajo di giovani alunni Persiani , Tartari , Turchi , Armeni , Cotti, 
Malabarici , Affricani , Bdtavi , Danesi , Scozzesi , Irlandesi , Dalmatini , Greci, ì 
quali componevano un unione di Europei , c d' Indiani , di Bianchi , e di Neri , la 
quale formava il seminario del capo della Chiesa Universale, in oui erano fonda- 
te le più belle speranze dell' Apostolato . 11 seminario dei Cinesi era in Napoli, 
perchè il clima di Roma ò micidiale per essi. Ora il detto Collegio è stato riaper- 
to ma con un risUetlo numero d' alunni . 
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le località, che con altri nomi rammentò il Polo; addusse l'autorità di 
scrittori Ciuesi , che confermano fatti , e cose da lui narrate . E l'opera 
geografi. ìi del Martini è di grande ajuto per seguire il Polo nei viaggi 
ch'ei fece nella Cina . Il Kirckero asserì , che uiuno antico diede più 
copiosa relazione dei regni dell'estremo Oriente del nostro Veneto viag- 
giatore (1). E il P. Magaglianes esplicò, e commentò non poche tose , 
nel Milione rammentate (a) . 

LXXXV. Malgrado cotanti aiuti indiretti, che forniva il secolo de- 
cimosettimo, poco fu fatto per illustrare il Milione. Egli è vero però, che 
per l'onorata menzione, che da sorami uomini laccasi del Polo , ai man- 
tenne in alta estimazione la sua relazione, e perciò fu tradotta «nuo- 
vamente in Spagnuolo, in Olandese, in Tedesco (3). Ed una traslazione 
Inglese comparve nella celebre raccolta di viaggi di Purchas , che c' 
istruisce che il precedente Inglese raccoglitore dei medesimi , Hakluy t , 
aveva il Milione in quella favella volgarizzato (4) . 

LXXXVI. Nel secolo decimo settimo Andrea Mùllero volle assu- 
mere il grave carico di pubblicare il viaggio del Polo con commenta- 
rio , che ne dichiarasse i luoghi oscuri , e ne rendesse piana l' intelli- 
genza . Pubblicò ei infatti il Milione , seguendo la lezione d' un mano- 
scritto della Biblioteca Reale di Branriemburgo . Mi diedi cura di dili- 
gentemente collazionare il testo Mulleriano col Codice Riccardiano , e 
riconobbi essere V uno copia esatta dell'altro, e perciò ravvisai, che il 

(1) » Cum nullus ex veterìbus ultima Orienti* regna Marco Paulo Veneto 
» uberiua descripserit , mearum partium esse ratus suoi , ejus hoc luco , veluti 
» opportuno , iter in Catajum descrivere „ . ( Kirk. Chin. Illusi p. 87. ) 

(2) Neil' opera intitolata ,. iVouvelle Relation de la Chine . Par. 1688. 4. 
che fu scritta nel 1668. 

(5) Il chiar. Marsden riferisce una versione del Milione in Spagunolo fatta da 
D. Martini ( Abarca 1 de Bolea , y Castro. Saragozza per Angelo Tanano jòoi. (In- 
trod. p. lxxvi. ) Secondo il detto illustratore, il Glaz.emak.er In tradusse in Olan- 
dese, unitamente ad Aitone sull'edizione Latina data dal Reinecio , e la pubblico* 
in Amsterdam 1664. 4- { 'bid. p. lxxix. ) Secondo il Mullero questa versione è in 
Fiammingo ( Colteci, de Berg. t. it. Pref. a Marc. Paul. n. 10. ) Girolamo Megisero 
tradusse il Milione in Tedesco, seguendo la lezione Ramusiana . La pubblicò in 
Lipsia per le stampe di Lorenzo Kober nel 1611. in 8. Questo libro ho io veduto 
nella Biblioteca Reale di Dresda . 

(4) Esso dice ( Pilgrimes Lond.i625. t. 111. in f. p. 65.), che aveva trovata una 
versione del Milione tratta dal latino da Hakluit , ma aveva creduto conveniente di 
tradurre il Testo Ramusiano. Ma che avevalo abbreviato; inoltre non contento di 
ciò arbitrai iameoie divise l'opera in dieci sezioni . 
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Codice Brandemburghcse, conteneva la traslazione del Polo fatta da fra 
Pipino. M'accorsi tuttavia eh 'è la mnlleriana lezione, meno della ric- 
cardiana autorevole quanto ai nomi geografici (i) . Arricchì il Mal le- 
rola sua edizione con erudita, ma non molto critica prefazione; raccol- 
se non poche testimonianze e giudicj di dotti uomini , dati intorno al 
nostro viaggiatore , vi aggiuusc copiosi indici. Era nel proponimento 
di dare un esteso commentario, ma sembra che questo suo divisameli- 
to non conducesse a terni ine , poiché questo non a veduta mai la luce. 
Il più util lavoro del Mùllero fu la sua dissertazione intorno al Catajo, 
ch'ei dimostrò evidentemente corrispondere alla parte settentrionale 
della Cina (2). 

LXXXVH. Nel secolo di cui qui si ragiona era accaduta una nuo- 
va rivoluzione in quell'Imperio, che dava timore di vedervi rovinare le 
missioni, e le relazioni colT Europa . Gli ultimi imperadori della Di- 
nastia dei Ming, eransi del lutto ammolliti. Rinchiusi nei loro palagi, 
non occupavansi che delle superstizioni dei Bonzi, ed abbandonavano 
le cure der governo ad eunuchi cupidi , vendicativi , e non curanti del 
giusto. Perciò si alienarono l'amore dei sudditi, e il malcontento ec- 
citò continue ribellioni . Un certo Li capo di una banda di faziosi, di- 
venne tanto poderoso , che intraprese 1' assedio di Pekino , di cui per 
segreti maneggi s' impossessò . L' Imperadore Hai-tsong per non ca- 
dere in suà mano si die la morte . U-son-guei che comandava 1' eser- 
cito Imperiale nel Leao-tong, invocò contro il crudelissimo usurpatore, 
i Tartari Orientali detti Manciusi,che festeggiarono i Cinesi ed accolsero 
come loro liberatori. La festevole accoglienza , e l'odio dei Cinesi con- 
tro l'usurpatore , servi aiManciusi di gradino per giungere alla siguoria 
dell' imperio . 

LXXXVIII. La Dinastia Tartara , che succede alla Cinese , di- 
mostrò solennemente , che anche in barbara cuna è nutrito non di ra- 
ti) Il Multerò pubblicò il suo libro col seguente titolo: „ Marci Pauli Veneti 
* de Regionibns Oricntalibus libri IH. cum Codice manuscripto B blioth. Elector. 
» Brandcburgicao collati , Haitoni Armeni Historiae Orientali* , itemque Andreae 
» Mulleri Grcifienhagie de Cataja , cuio» praedictorum auctorum, Uler mentionem 
» facit disquisitio . In ipsum Marcum Paulum Veoetum Praefatio et locupleliaai- 
» milndicrs . Col. Brandenburgicae apud Georg. Schulzii 1671. 4 ° Dice il Multerò 
d' aver tratta la sua edizione da un Codice della Biblioteca Elettorale di Brandenti- 
burgo , ma fui assicurato dal sig. Klaproth , che quel manoscritto ivi più non 
esiste . 

(2) Questa Disseriazione ha per titolo : Disquisitio Geographioa de Cataja, 
Berol. Typit Ilengianis 1671. in 4. 0 



Digitized by Google 



DEL MILIONE 



LXXXT 



do magnanimo principe . Chang-hi , secondo monarca di quella 
stiatta , fu un sommo imperante. Ei governò con fermezza , con pru- 
denza , con giustizia i nuovi stati , e protesse efficacemente le lettere, 
e malgrado le cure d'un tanto imperio, seppe appagare il desiderio d'i- 
struirsi nelle scienze d' Europa . S'applicò all' algebra , alla geomotria, 
all'astronomia, fece tradurre gli scritti Europei, che contenevano sco- 
primenti utili , o nuovi . Ed il suo amore per gli studi , rendè a lui cari 
i Gesuiti , che promosse a grandi impieghi , e collocò nel tribunale dei 
matematici . Ei gli adoprò a redigere le carte geografiche delle provin- 
cie da lui dependenli , e di lor per fino si valse per ornare i suoi pala- 
gj (a). Ebbero agio adunque i Missiouarj d'arricchire 1' Europa di pe- 
regrine notizie, di cui il secolo meritamente celebre di Lodovico XIV. 
era avidissimo . 

LXXXIX. Sino a quell'epoca poco, o nulla erasi fatto fuori d'Ita- 
lia per giovare alla letteratura orientale . Il Persiano , il Turco erano 
liugue talmente non curate nel secolo decimosesto, che niuno si occupa- 
va dello studio delle medesime (6). Ma l'esempio dato dall' Italia, scosse 
anche l' altre genti Europee . Il Leuclavio diè la traduzione d' un ri- 
stretto della storia dei Turchi . Il Postello , già da noi rammentato , 
apparò l'Arabo nei suoi viaggi in Levante, ma arricchì di tenui lavori 
la repubblica delle lettere . Lo Scaligero, per lo maraviglioso suo inge- 
gno, s' accorse che potea cogliersi larga messe di cognizioni negli scrit- 
tori orientali , ma distratto in altri studi , e sorpreso da morie non 
potè in quelli inoltrarsi. L'Erpenio, suo contemporaneo, si rende utile 
alla letteratura , traducendo dall' Arabo la Storia Saraceuica d' Elmaci- 
no,e con una grammatica di quel linguaggio tenuta in gran conto. Gran 
servigio recarono il Giggeo , ed il Golio coi celebri vocabolari Arabi , da 
loro pubblicati. In Inghilterra in quella medesima epoca, furono le lingue 
orientali con gran fervore coltivate . Ivi ottennero larga fama per quegli 
studj, il Seldeuo, l'Hydeo, il Castello, il Grevio, che tradusse parte 
della Geografia d'Abulfeda ,e più utile fu il Pokockio per le traduzioni 
del Saggio d' Istoria Araba , tratta da Abulfaragio e di poi per quella 
dell'intera storia delle diuastie del medesimo (i). Alta reputazione go- 
la) Letter. Edif. t. xri. p. 3a. [b) GalaiH. Pref. a la Biblioth. Orieut- 
d' Herbelot. 

(i) Specimen Hìstoriae Arabum Grcgorìj Abul Faragii , latine conversa ab. 
Eduardo PocockioOxon. i65o. 

Hutoria compendiosa Dinastia rum, autore Gregorio Abul- Pha rag io, Latine 
versa ab Eduardo Pocockio. Oxon 1663.4. 
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de tuttora il Meninslti pel suo vocabolario Persiano, e Turco , che eoa 
serva tuttora sopra d' ogui altro il primato . Anche io Francia s' inco- 
minciarono a coltivare tali studj ; il Yatrin vi acquistò uome per la 
traduzione d'alcune scritture Arabe (a), ma crebbe in maggior fama 
pel suo fervore in quegli studj , e nei geografici Melchisedec Thevenol, 
Bibliotecario Regio , celebre collettore di manoscritti , ed editore d'una 
Raccolta di viaggi,che fra le altre cose contiene, il diario della via fatta 
da un'ambasciata , spedita da Schah Rock , figlio di Tamerlano all'Im- 
peradore della Cina , che dopo il Polo , ed il Goes , è l'unico scritto che 
dia ragguaglio della parte centrale dell'Asia (i) . Ma il Fraucese Her- 
bclot eclissò la fama di tutti i coltivatori della letteratura orientale , 
che il precederuno . Non può farsi menzione di questo dotto scrittore 
senza rammentare , e ammirare la non interrotta protezione dei Medici 
per ogni fatta di studj . L' Herbelot fu accolto dal Gran Duca Ferdi- 
nando IL con tanta munificenza , che a parere dell'encomiatore del 
primo, sebben Francese (£), sonovi pochi esempj d'onori tanto grandi» 
renduti al merito d' un privato , da un regnante . Ferdinando l'allog- 
giò splendidamente nel suo palagio, gli diè agio di valersi della sua bi- 
blioteca, nè comprò uua copiosa di codici Orientali per fargliene dono. 
£ 1' Herbelot nelle biblioteche regie di Parigi , e di Firenze raccolse i 
materiali della sua Biblioteca Orientale, tratta da manoscritti Arabi , 
Turchi , e Persiani . 

XG. Meritò Lodovico XIV. , che un tanto uomo illustrasse il suo 
regno , per gì' incoraggiamenti che diede a quegli studj . Sua creazione 
fu il seminario delle Missioni Straniere , che istituì ad esempio della 
Congregazione di Propaganda per estendere la luce Evangelica nell'O- 
riente . Esso inviò una solenne ambasciata nel regno di Siam, e fu ac- 
compagnato l' ambasciatore dai Padri Fon teuay, Tachard, Gerbillon, 
le Comte , Buvet , e Visdelou nomi celebri, che non abbisognano d'en- 
comio (c) . Dotta è la relazione di quella ambascierìa , pubblicato dai 
Gesuiti , e non meno dotta e reputata è la relazione della posteriore di 
Loubere (a) . 

(a) Galan. 1. e (ù) Couia. Blog. d'Herbei. (e) Lettr. Edif L x. p.Ol 

(ì) Il Theveoot moti nel 1692. fu pubblicità la sua raccolta di viaggi col tito- 
lo : „ Relation* des divers voyages , qui n" ont puiot été publiées. Paria. Moei te 
» lòytì quatre partica 2. vol.io fui. » Questa collezione quand' è completa è as- 
sai rara . 

(a) La prima ha per titolo: „ Voyage au Siam des Pere» Icsuites, envoyes par 
» fc ftoi aux InJes, et a la Chine „ Ama».. ifcbU in 12. Ne tu tata U04 precedente 
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XCI. Ai detti Mi»sionarj, e ad altri loro compagni si debbono i la- 
vori importantissimi, che intorno alla Cina , e all'Oriente hanno illu- 
strato il secolo decimo ottavo. Il P. Gaubil cui per altro secondo il P. 
Amiot sarebbe occorsa maggiore intelligenza della lingua Cinese ( i), per 
trattare con esaltezza e profondità dell' argomeuto, trasse dagli scrìtto- 
ri di quelle genti la Storia dei Gengiscanidi , che tanto è utile per 
illustrare il Milione . A quei tempi diè il Colbert commissione a Petis 
de la Croix, di scrivere la Storia di Gengiscan , eh' ei trasse dagli Arabi 
scrittori (a). Il Renaudot non meno dotto del precedente nella cogni- 
zione delle favelle orientali, pubblicò due relazioni dell'Indie e della 
Cina , di due Arabi , che vivevano nel nono secolo (3) , che furono cen- 
surate dal Gesuita Premare (a), e asserite perfino apocrife , finché non 
ebbe rivendicata loro i autenticità il celebre Deguignes , che trovò il 
manoscritto nella Biblioteca Reale di Parigi . In queste ai leggono non 
poche cose dar Polo raccontate posteriormente . 

fa) Lettor. Edif. t. xxv. p. 145. 

edizione in Parigi. L'altra opera è intitolata: „ Dcscription du Ruvaume de Siam 
» par AL de la Loubére envoyé extraordinairc du Roi . Amst- Mort. 1714* 

(1) Esso dice che il Gaubil ( Recher . Sur les Chin. t. xir. p. 71.) narra la 
spedizione fatta da Cublai contro il Giappone, >ii cui abbiamo trattati» { 1. 11. n. 689. 
e seg.) diversamente, da ciò ohe portano i libri i più clamici della Cina, ni; sa d'on- 
de trasse quei particolari. Osserva che ei confuse la spedizione dei 100000. uomini, 
che nnnfr rigarono, col secondo preparativo di spedizione che non ebbe effetto . Di' 
ce che per confessione del Gaubil medesimo, la sua storia dei Gengiscadini era un 
abbozzo , e che intorno alla medesima lavorava sempre . Soggiunge che esso pos- 
sedeva una copia dello stampato, tutta postillata dall' Autore , lochè dimostra che 
allorquando compose l'opera, non aveva intorno alla lingua che interpretrava tutti i 
lumi che acquistò di poi. Un compendio di queste storie fu pubblicato nell'opera in- 
t olita- » Observations Afathematiques, Astronomiques, Geographiques, Chronolo- 
» giques, tirerà des ancien* livres Chinois par le P.Suchet Par 1739. in 4.furono poi 
pubblicate per intero col titolo: M Histoire de Gentebiscan et de toute U dinastie 
» des Mongous tirée de !' HsUire Chinoise, et traduite par le Reuer. Pere Gaubil. 
» Par. chez Briasson 1759. 4. 0 Quest' opera che credo assai rara , non potei vedere 
che nella Biblioteca Megean di Aix in Provenza . 

(a) „ Histoire du Gran Genghiscan , premier Empereur des ancìens Mogols, 
» traduite , et compilèe de plusieurs auteurs orientaux, par feu M.Pelis de la Croix 
» le Pere. Par. chez la veuve lombo rt 1700. in 12. 

(3) „ Ancienns Relation* des Indes et de la Chine de deux Voyageurs Maho- 
» snetans , qui y allerent dans le neuvieme siede, traduite de l'Arabe » . A Par. 
chezCoignard 1718. a 
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XCII. Il Duhaldo pubblicò la sua Gina Illustrata (1), opera insi- 
gne, che con dottrina tratta d'ogni argomento , relativo a quell' impe- 
rio . A dilucidazione della medesima fu .dal celebre Anville redatto 
1' Atlante Cinese, dietro la scorta delle carte , che per ordine dell'Im- 
peratore Chaug-hi, tanto laboriosamente fecero i missionarj, non solo 
delle provincie della Cina, ma delle contrade all'imperio adiacen- 
ti (2) . Queste carte souo d'un gran pregio, e singolarmente in ciò che 
concerne la Cina propriamente detta, e la Tartaria,che è a settentrione 
di essa | ma manchevoli e difettose pei paesi che dai couGni dell'im- 
perio si estendono fino alla catena del Belur , e pel Tibet . Il Golien, 
imaginò la prima raccolta delle Lettere Edificanti , di cui debbesi la 
continuazione alle cure del Duhaldo (a), le quali contengono tante utili 
osservazioni geografiche, astronomiche, tante notizie relative agli usi, 
ai costumi , ai governi di popoli per lo più sconosciuti , che agevolaro- 
no in fine il perfezionamento di alcuue arti europee ; in quelle sono di- 
scussi con chiarezza , leggiadria , e dottrina (b), variati argomenti, re- 
lativi all'Egitto, al Levante, all'India, alla Penisola di là dal Gange, 
alla Cina (3) . 

XCIII. Più 8' estendevano i lumi relativi all'Oriente, maggior- 
mente sembrava accesa l' Europa del desiderio di scavare le miniere 
letterarie dell'Asia, che nascondevano tanti tesori. Era noto, che 
possedeva la Cina una storia dei suoi fatti, forse più autorevole di quel- 
le delle varie genti Europee . In quell' impero non è abbandonata la 
storia all' eventuale piacimento degli scrittori . Il dovere di trasmettere 
ai posteri la cognizione delle vicende è in quell'imperio reputato un 
carico dello stato , ed affidato ad un tribunale composto di letterati , 
ciascuuo dei quali compila un diario , che riposto rimane , sino ad un 

(a) Hit. Ecclesiast. du Siecl. XVIII. Introd. p uni. {0) Lttter. Edif. 
/. p. VIH. 

(1) Dèscriplion Geographique , Historìque , Chronologique, Politique et Phi- 
sique de la Chine , et de la TarUrie Chinoisc . Par le Pére I. B. du Halde. a Par. 
Mcrcier 1735. voi. r». in fui. 

(a) Questi dotti , ed infaticabili geografiche redigerono tutte te carte generali 
è particolari della China e della Tartaria , furono i PP. Regis , Buvet , Iartoux , 
Fridelli , Carduao , Bonjour , du Tcrlre , Mailla , Hendercr ( Du Hald. Pref. ) . 
Nell'opera del Duhaldo leggeai la memoria del Padre ftegis, Della quale rende con- 
to del metodo tenuto dai missionarj per eseguire quell" im mena» lavoro . 

(3) Ci siamo serviti per la Raccolta delle Lettere Edi6canti della recente ri- 
stampa pubblicata col seguente titolo . Lettres édifiantet et curieuses écritet 
de» missions étrangéres,nout>el. edit.Toulouse 1810. 



Digitized by Google 



DEL MILIONE 



LXXXIX 



cambiamento ili dinastia , ordinamento necessario , affinchè ciascuno 
degli storici possa liberamente scrivere la verità . L'Imperadore Kang- 
hi , il secolo del quale è considerato nella Cina , come il Mediceo , appo 
noi , fece raccorre gli Annali Cinesi, e traslatorii in Manciusio per istru- 
zione delle sue genti . Questi celebri Annali , resi pubblici colle stam- 
pe , empievano di desiderio gli studiosi di possedergli volgarizzati in 
una delle favelle europee . Molte erano le opere che trattavano della 
Cina , ma quanto alla storia , unico scritto di tal natura , era un som- 
mario del P. Martini, che servi al compendio storico, che nella sua de- 
scrizione della Cina , pubblicò il Duhaldo . Molte biblioteche possede- 
vano f edizione originale dell' opera , ma niuno era in grado di trasla- 
toria , per la difficile intelligenza , e per la rarità di coloro die sapes- 
sero il Cinese . Il laborioso Missionario Maillae intraprese un tanto 
lavoro, ed i primi saggi che ne diede, furono Uuto applauditi, che con- 
fortaronlo a condurre a termine il grave incarico. Lo compiè , e lo 
inviò in Francia nel 1737 , ma solo quaranta anni dopo vide la luce 
colle stampe , mercè le cure dell' Ab. Grosier , e dell' Iiauterayes («) . 

XCIY. Questa opera insigne, e la Storia dei Turchi , e dei Tartari 
di Ahulgauzi Bajadur, ini statata Hai Bentink , sembravano avere riem- 
pite le lacune, ebe rimanevano per ben conoscerei fatti dei popoli dell' 
Oriente. Ciò die animo al celebre Deguignes, di scrivere la storia degli 
Unni , dei Turchi , e dei Mugolìi , non meno che degli altri popoli , 
che dal settentrione dell'Asia inondarono questa vasta parte del globo, 
e 1' Europa . Avvedutamente ei non si limitò ad indagare soltauto ciò 
che dei fatti di quelle genti, dicono i Greci e i Latini , ma raccolse 
gran copia di materiali dai viaggiatori , dalle istorie orientali , e dalla 
Cinese principalmente, per lo che pregievolissima è la sua opera . Egli 
è certo che la traduzione degli Annali Cinesi del Maillae , risparmiò 
ad esso lunghe e penose indagini . £ che ei se ne giovasse, chiaro appa- 
risce nella parte delle sue storie concernente la Cina(i). In quegli 
Annali attinse le notizie relative alla storia degli Uuni, sino a lui ri- 
fa) Pari». 1777. XI voi. in 4. 

(1) Esso non ne fa parola , né gli editori della Storia Generale della Cina 
del M 'illec. Narrano però che il manoscritto del Missionario:.,, avoit un pcu 
0 souffert dana le tranaport, et entreles maina de cerne qui 1' avoient parcouru » . 
(Diacours. Prelim. p xjmu.J Soggiungono che giunto in trancia: „ devint bienlót. 
9 V objet de la curiosite , cornine de l'admiration des aavanU „. Chi dove essere 
più avido dì leggerlo del Guignes , chi ne ebbe più agio di lui , impiegato nella Bi- 
ilioteca Rea e? 

Stor. dtl Milion. V. I. m 
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inasta tra folte tenebre ; nei medesimi segui i principj , l'ingrandimen- 
to, le diverse guerre , il decadimento , le migrazioni, le divisioni di 
quelle genti , finché non giunsero a confine delle terre di Roma . Nè di 
ciò solo fu pago il Deguignes, trattò ancora la storia degli altri popoli 
Asiatici ; e le tavole cronologiche delle dinastie, che precedono la Sto- 
ria degli Unni , sono la più sicura face che rischiari la stona d'O- 
riente (i) . 

XGV. Ghinderò il novero dei dotti che illustrarono la letteratura 
Cinese col celebre Gesuita Amyot. Essendo stato preceduto da uomi- 
ni insigni , che tanto fecero a prò della medesima , con saggio ac- 
corgimento si prefisse di spigolare argomenti . nuovi , interessanti , 
o di raddirizzare non pochi abbagli di coloro che il precederemo in 
quelle indagini . Trattò perciò di varj argomenti relativi alla storia , 
alle scienze , alle arti , ai costumi , agli usi di quelle genti . E i suoi 
dotti scritti inviò in Francia , ove furono dai suoi amici ed ammiratori 
pubblicati (a). Mentre in Europa era oppressa, e sbandita la Compagnia, 
cui apperteneva , e i Gesuiti astretti a mendicare un asilo , esso era in 
singoiar modo favoreggiato , e onorato dal celebre Imperadore Chien- 
Long, figlio , ed emulo nel proteggere le lettere di Ghang-hi . Esso pro- 
mosse l' Amyot al posto di Mandarino, e godè quiete e gran considera- 
zione in Pekino , ove cessò di vivere , dopo una dimora di a4 anni , nel 
1793 , pieno di meriti per l'apostolico ministero, che vi esercitava con 
tanto zelo, e di tauta gloria per li suoi importanti e dotti letterarj 
lavori . 

XCVI. Per quanto abbiamo scorso rapidamente , ciò che fu latto 
per promuovere la letteratura orientale in Europa, il leggitore dee rav- 
visare, che agevolata era la via per illustrare le cose asiatiche . Tanto 
più che smisuratamente era creacràto A nomerò dei viaggiatori di tutte 
le nazioni Europee, che aveano moltiplicate le relazioui di ogni parte 
del mondo . I confini di questo scritto non mi permettono di euume- 

(t) Quantunque questa, come ogni altra opera um ana non sìa del tutto scevra 
d'errori, non credo che multi concorreranno ne 11' opinione del sig. Pinkerton» 
che quosto celebre letterato non fosse versato nè nella storia , nè nella geografia 
Greca e Romana. ( Recher. «ur l'orig. dea Scyth. p. 5i6. ) 

(a) Furono inseriti i suoi scrìtti nell'opera intitolata: „ Memoires concer- 
• nents l' bistoire, les sciences , les art* , les mocurs , et le» usages des Chinois „ . 
Paria. 1780;. voi. xv. in 4. L" opere le più importanti ivi contenute, che Amyot tra- 
alato in Francese sono , una Storia degli Uomini illustri , e una notisia dei popolj 
che furono, o che sano tributari della Cina . 
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ra rie partita me u te , ma delle più accurate e dotte ci siam serviti per 
commentare il Milione . 

XCVil- Colia consueta brevità tratteremo adesso , di ciò che fù 

fatto nel secolo decimo ottavo, per illustrare l'opera di cui tessiamo ìu 
storia . Nella Raccolta dei viaggi latti principalmente in Asia dal XII. 
al XV. secolo, pubblicata dal Neaulme (a) con un Trattato delle navi- 
gazioni e scoperte, ed un compendio della storia saracenica di Pietro 
Bergeron fu data una versione francese del viaggio del Polo . L'edi- 
tore si valse delta leiione del Mullero di cui ristampò la prelazione . Ma 
non può dirsi che con ciò agevolasse in veruu modo V iutelligenza dei 
libro, niu*n espresso lavoro avendo fatto all' uopo; indirettamente giova- 
rono all'argomento i lavori del fiergeron (i). Nella Raccolta di viaggi, e 
navigazioni dell' Harris colle giunte del Campbell , fu pubblicato in In- 
glese il Milione, ma in questa edizione fu rivestita con più moderne fog- 
gie', l'antiquata abbreviazione che ne fecali Purclias : ne furono rettiii- 
cati i nomi propri talvolta, dietro la scorta della lezione ramusiana , 
e delle edizioni latine dell' opera , si ebbe cura di aggiungervi alcune 
giudiziose dissertazioni. Ricomparve l'opera nella nuova raccolta inglese 
di viaggi dell' Asteley compilata dai Green , e le brevi note ebe dichia- 
ralo il testo non di rado dilucidano alcuni nomi geografici, del Milione. 
Ma l'editore fece rivivere molti dei dubbi ingiuriosi alla memoria del 
Polo, relativi alla siuccrità dei suoi racconti. Osserva giudiziosamente 
il Marsdeu (&), che tali dubbj si divulgarono in Lurupa , allorché que- 
sta raccolta tradusse in francese 1' Ah. Prevost , e la pubblicò col ti- 
tolo di Storia Generale dei viaggi . Nella sua Storia delle scoperte set- 
tentrionali illustrò il Forster quella parte del Milione, nella quale è 
discorso dell' Asia Centrale , e della Tarlar ia , grandissimo viaggiatore 
ancor esso, sebbene corresse verso l'opposto polo , dotto naturalista, e 
a quel che pare, anche versato nella cognizione di alcune lingue orien- 
tali, è un sagace conghietturatore , e sovente luminoso nelle sue ipotesi, 
ma gli accade anche di traviare, seguedo le orme Menagtaue delle cti- 
ti mologie, nell' investigare la correlazione di alcuni antichi nomi geo- 
grafici coi moderni (3) . Recentemente il dotto signor Malte Bruii nel- 
(a) H.ija 1735. a. voi. in 4- (*) Introduc. p. lxxìx. 

(1) » Yoyàgta fait principalment en Asie dans le xil. xiu. xit. xv. siede. Par 
» Neaulme i la Hayo 1735. V. li. 4. 0 „ 

(a) Scrisse il Forster originalmente in Tedesco. Fu tradotta I' opera in In- 
glese e iu Francese . Ci siamo serviti di quest* ultima versione, che ha per titulo: 
» Histoire dea Decouvcrtes , et Voyagcs f,»its dans le Nord. Paris Chuchet 1788. 
» voi. 2. in 8. » 
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la sua Geografia Universale , con 1' usata perspicacia alcuni luoghi ram- 
mentati dal Polo , e specialmente nell' Indie dichiarò ■ 

XCVIJI. Tempo è ornai di volgere nuovamente gli occhi all' Ita- 
lia , che dall'età del Ramusio fino al secolo decimo ottavo, nulla aveva 
scritto intorno a questo illustre suo figlio , se se ne eccettui ciò che dis- 
se il Terrarossa nelle sue riflessioni geografiche intorno alle terre inco- 
gnite (a); sembrava che essa perduto avesse l'amore degli studj geografi- 
ci , perchè mestamente svolgendo le carte dei suoi fasti passati , vi 
leggeva, che alle veglie, alle meditazioni, all'intrepida audacia dei suoi 
magnanimi, erano dovuti quei mirabili scoprimenti, di cni niun gui- 
derdone avea tratto. Anzi mentre le altre genti Europee erano' divenu- 
te potenti in ricchezza, era in Italia avvenutala decadenza dei suoi traf- 
fici e della sua marinerìa, perciò erasi volta a coltivare le lettere, e le arti 
del disegno quasi per alleggerirsi il peso di così triste rimebranze • Creb- 
be anco in pregio la Storia Le^eraria, perchè l'Italia fece appunto come 
quelle nobilissime casate, che negl'insulti di fortuna, si compiacciono di 
ridursi a memoria le geste gloriose dei trapassati . 

IG. Illustre netta carriera della Storta Letteraria fu Apostolo Zeno, ma 
nondel tutto scevro nèdi prevenzioni, nè di animosità,che alquanto oscu- 
rarono la vastissima ed esatta sua erudizione. Esso per incidenza ne) suo co- 
nsento alla Biblioteca Italiana delFontanini discorse del Polo, e die alta 
reputazione ad un testo del Milione scritto in veneziano dialetto , che dal 
nome del possessore detto fuSoranziauo,che affermò essere l'originale det- 
tatura del Polo , sebbene insussistente sia tale asserzione come abbia- 
mo altrove notato . Ma al diligente Zeno non riuscì arricchire l' Italia 
di peregrine notizie intorno al viaggiatore . Voleva diffondersi intorno 
all'argomento nella seconda parte della Storia Letteraria Veneziana il 
Djge Foscarini , e lo avrebbe fatto con accuratezza , con critica , con 
dottrina , ma la morte che dilegua inopinatamente ogni umano propo- 
nimeuto , gli tolse di compiere 1' intrapreso lavoro . Il Tiraboscbi 
ne discorse forse più di quello che comportavamo i limiti d' uua storia 
Letteraria d' Italia , e bastauteineute trattò dei motivi , e dell' estensio- 
ne dei viaggi dei Poli, delle accuse date a Marco , e da non poche esa- 
gerazioni il difese . Indirettamente trattarono di quei Veneti illustri , 
il Marini nella Storia del commercio dei Veneziani , il Filiasi nelle 
Memorie Storiche dei Veneti primi e secondi . 

C. Volle accingersi all' illustrazione del Milione il celebre Profes- 
sore Toaldo , ne tenne meco stesso proposito, ma non compiè il suo la- 
ta) Pad. »6tl 7 . 
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▼oro . Se giudicarsi debbe però, da ciò eh' ei dice delle peregrinazioni 
del Polo nei Saggi di sludj veneti, sembra che una soverchia predi- 
lezione pel viaggiatore, lo portasse ad esagerare l'estensione dei suoi 
viaggi (i) . E ad esso sarebbe avvenuto come al viandante , che seb- 
bene nel partire di poco diverga dalla retta via , tanto più si di- 
lunga , quando più crede allo scotto appressarsi . Il Toaldo che aveva 
letta nel Milione la relazione d' un isola , che tanto era a tramontana, 
che la stella polare alquanto rimaneva di poi verso il mezzodì (a), cal- 
colando che ai tempi di Marco , potesse essere quest' astro cinque gradi 
discosto dal polo artico , giudicò che il viaggiatore potesse essersi al- 
meno inoltrato fino agli ottanta gradi di latitudine settentrionale , e ne 
dedusse, essere ei corso più innanzi di alcun altro navigante, prima, o poi, 
senza eccettuarne i recenti e famosi Inglesi navigatori , Cook , e Phipps. 
E avendo notato il dotto professore, che dice il Polo esservi un regno ' 
della Giava Minore , tanto a mezzodì, dal quale non solo la stella tra- 
montana non vi si può vedere , ma nemmeno le stelle del carro , ne 
concimale , che questa isola doveva appartenere alla nuova Olanda, o 
alla nuova Zelanda, e che perciò il Polo* si dilungò trenta gradi a 
mezzodì dell' equatore , quanto faceva d' uopo inoltrarsi perchè si as- 
condessero all' osservatore le stelle del carro , e conchiude che Marco 
avea scorso della terra cento venti gradi in latitudine , e per lo meno 
altrettanti in longitudine , che vuol dire settemila dugento miglia tan- 
to in lungo , che in largò , e in superficie cinquanta milioni di miglia 
quadrate, uu terzo della terra tutta. 

CI. Sfuggì per altro al dotto scrittore l' osservazione , che se anche 
il Polo fosse salito fino ad ottanta gradi di latitudine settentrionale, 
non poteva vedere come ei lo narra, alquanto verso il mezzodì la stel. 
la polare , e che s'ei parlò de' litorali settentrionali dell' Asia lungo il 
Mare Ghiacciato , lo fece per relazione dei Tartari che audavano a cer- 
care i girfalchi pel Gran Can , e pei signori del Levante , i quali si 
compiacquero di asserirgli una falsità (6), come l'altra , che nella così 
detta Regione delle Tenebre, non spuntava nè sole, nè luna, estenden- 
do a tutto il corso dell' a urto il fenomeno che per alcuni mesi vi accade 

(a) Lib. i. cap. une, (b) T- i. cap. 177. 

(t) Quanto si dice noi presente Capo è estratto da un operetta del Toaldo, 
che ha per titolo Saggi di Studi Veneti , Venezia per Gaspero Storti 178». lo 8. p 
17. Io non potei veder l' opera , ma fili gentilmente favorito dal cbiar. Ab.Zurla 

che mi fece trascrivere Mattamente, quanto scrisse ii Toaldo intorno a questo 

argomento . ■ 
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dell' occurfcafcioae del disco solare. Che perciò il veneto viaggiatore 
fu troppo credulo , aè aveva bastanti cognizioni astronomiche per ret- 
tificare l'asserto. Ma aveudo tioi dimostrato che la Già va Minore del 
Polo è l' isola di Sumatra, ove visibile è la Costellazione del Carro , 
fa d'uopo credere, che ivi si recasse il Polo nei mesi dell' a uno, che 
nella notte è invisibile a quegli isolani (a) . Rettificheremo adunque i 
computi del Toaldo a seconda della nostra opinione , non fondato su 
congetture , ma sulle ragioni che abbiamo esposte nelle nostre dichia- 
razioni y e annotazioni al Milione. L' estensione dei viaggi *del Polo in 
longitudine sono da Venezia a Zaitura nel Fokien (o), terra la più orien- 
tale che ei visitasse nell'Asia, o sia percorse gradi cento venti sei (i)^ 
£ valutando la lunghezza media del grado fra il cinquantesimo sesto 
di latitudine settentrionale, e il settioso della meridionale , che a men- 
te nostra sono» punti estremi dei paesi che percorsero i Poli ia Latitu- 
dine, come dirasai» a cinquantun miglio a grado, la lunghezza del suo 
viaggio duorieu te a occidente nella più ristretta ipotesi sarebbe di G^ iG. 
miglia , latte quasi tutte per terra . Quanto all' estensione dei suoi 
viaggi da tramuutaoa a meZzodi, non ne valuterò come punto estremo 
a tramontana Caruootum , ove é incerto eh' ei si recasse , ma Bulgari 
ove fu ruiio Niccolò e Maffio, il padre, e lo zio di lui (c), città posto a cin- 
quanta sei gradi di latitudine settentrtonale , è valutando per punto 
estremo al mezzodì , il settimo grado di latitudine meridionale , cui 
corrisponde il centro della costa , che volge a tramontana dell' isola di 
Giava, eb abbiam dimostrato eh' ei visitò (</), i Poli avrebbero percorsi 
sessanta tre gradi in latitudine, ossia tremila settecento ottanta miglia. 
Talché essi scorsero in lungo, e in largo.un paese dell'estensione di 
a4i 290, -a Ho. miglia quadrate . 

CU. Non fu solo il Toaldo ad ampliare i Viaggi del Palo . Lo fo- 
ce viaggiare sino al Madagascar il Barrow, e si compiacque di soggiun- 
gere, che ciò non potea negarsi, se non si faceva come i compatriotti di 
lui ,( noi Italiani ) che trattiamo di favoloso , ciò che avvi di più proba- 
bile nella sua relazione, e crediamo piamente a tutti i miracoli, che as- 
serì essere stati fatti dai Nestoriai Armeni (e): ed è tonto mal fondato 

(a) V. t. 11. n. 759. (6) t 11. n. 663. (cj t. il. n. 6. (d) l.n. n. 717 
(e) Voyag. en Caio. t. i. p. 72. 

(1) Venezia secondo H Libro intitolato „ Canooiseanoe dee tema „èa So.» 
44'Z*iium. 0 Stvom-tea*use«oado la carta doU' Asia dell' AovUleèa i5 7 .° io/all' 
oriente del meridiano di Parigi. 
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questo suo non meritato sarcasmo , in quantochè il Polo stesso affer- 
ma , che dietro le refezioni dei mercatanti favella di quella isola (a). 

CUI. Anche in questo secolo fu dalla R. Società di Gottinga ester- 
nata la premura , che alcun letterato si assumesse il carico di dichiara- 
re la parte geografica dei viaggi di Plano Carpini, di Rnbruquis , e prin- 
cipalmente di Marco Polo, e non solo gl'itinerari di essi , ma le regio- 
ni , i popoli, le città, i monti, i fiumi da essi rammentati si dichiaras- 
sero, e se ne confrontassero le narrazioni con quelle degli ottimi, e più 
recenti scrittori , in modo , da potere il vero dal falso , il certo dal dub- 
bio discernere (i). 

CI V. Con grande amore per le glorie del Polo, e ad onor dell'Ita- 
lia, assunse fra noi tanto grave carico il chiarissimo ab. Zurla , noto 
già per la dotta il lustrazione del Mappamondo di Fra Mauro , e per al- 
tri geografici scritti. Esso ha condotto a termine il lavoro imaginato, e 
non eseguito dal Doge Foscarini , d' illustrare i veneti viaggiatori i 
più celebri , che con ansietà attendeva l'Europa da uno dei concittadi- 
ni dei Poli , degli Zeni , dei Cada mosti , dei Conti , e dei Cabatti . LAI». 
Zurla trattò in due volumi dell'argomento (a), il primo dei quali die- 
de interamente all'illustrazione del Milione, ove più diffusamente 
d'ogni altro Italiano che il precedè , trattò dell' argomento . Bivise il 
lavoro in sezioni , nelle quali dissertò dei varj testi a pernia del Milio- 
ne ; ei raccolse le poche notizie , che intorno alla famiglia dei Poli , e 
alle loro vicende sono a noi pervenute : illustrò gì' itinerarj dei Poli , 
argomento il più arduo e il più intrigato. I fatti storici, le cose natura- 
li , le religioni , le costumanze dei varj popoli nel Milione toccate di- 
chiarò, e non meno ciò che di notevole vi si legge intorno alle scienze, 
alle arti , ai traffici , alle navigazioni . Non posso per la natura di questo 
scritto , numerare che di volo alcuni dei più singolari pregi dell' opera. 

fa) T. 1. p. Ì97. 

(l) Commentar. Societat. Regi. Gottingensis recentlores Voi. I. Praef. pag. xtn. 
Gotting. 1811. ,. Geograpbta Carpini, Hubruquis, et in primis Marcì Poli Vene- 
„ ti , qua non aolum horum virorum itinera , rerum etiam • regione* , populi, ur- 
ti be» , mootes , «t fluvH, ab eia memorati excutiemtur, ulque curo optimorum et 

„ ta ab incerti», facile distingui powint. „ Sarei troppo felice «e l'illustra Società 
ravvisasse , che almeno in parte , con questo lungo e penoso lavoro , avessi corris- 
posto ai desideri della medesima . 

(a) » Di Marco Polo e degli altri viaggiatori Veneziani più illustri. Diaserta- 
» lavai del P. Ab. D. Placido Zurla, eoo Appendice sulle antiche Mnppe Idro-Geo- 
» graSche, lavorate in Venezia a. voi. 4. 0 Veneiia Picotti 1818.» 
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Ei ha posto in chiaro iti qual concetto debba tenersi il testo a penna 
del Milioue, detto Soranziano, che come dettatura originale del Polo 
decantò lo Zeno . Fece vedere in che poco conto siano da tenersi le pri- 
me stampe del Milione, uel vernacolo dialetto del Polo, fatte in Vene- 
zia, e in Treviso. Die nuovi lumi intorno al semifavoloso Prete Janni, 
di cui si è tanto parlato, e con ciò venne a rettificare alcuue opinioni 
da me avanzate, in una dissertazione, che intorno a quell'argomento 
pubblicai . Servigio importantissimo, rendè alla geografia del Milione 
facendo incidere, e dando la storia di quella celebre tela del Salone 
dello Scudo, ove sono segnati gl'itinerari del Polo, da alcuni in alto con- 
cetto temila , da altri come di poco o niun conto male a proposito re- 
putala (i). La medesima conferma la direzione , che io congettural- 
mente assegnai al viaggio , che fece il Polo da Badagshan per recarsi a 
Kci-piin-fu o Chemenfu , come esso appella l'estiva residenza del Gran 
Can «lei Mogolli . Preziosa , e feconda di nuove erudizioni è quella par- 
te dell' opera , nella quale tratta di alcune antiche carte idrografiche dei 
Veneziani . £ per quanto, ciò che vado a notare non interessi diretta- 
mente l'argomento primario del mio lavoro, debbo affermare, che die- 
tro la scorta di manoscritti , rettificò talmente l' itinerario di Niccolò 
Conti , che traviato e scorretto vide la luce, nel libro delle navigazioni 
del Ramusio, che lo Zurla ha rivendicata ad esso la fede, che a lui com- 
petesi , e che io stesso con molti altri, al celebre viaggiatore rifiutava . 
Nel decorso dell'opera, il leggitore ravviserà quante volte mi sia occor- 
so giovarmi dei nuovi lumi dati dallo Zurla intorno all'argomento, che 
ambedue imprendemmo a trattare. 

CV. Riflette a ragione il dottò scrittore, che per una combinazio- 
ne singolare del tutto, dopo cinque secoli , che si attendeva uua diret- 
ta illustrazione del Milione , accadde, che mentre la sua vedeva la lu- 
ce, altra ne uscisse in Londra , ed altra ancora si stampasse in Firen- 
ze. L'Inglese illustrazione è lavoro del dotto Sig. Marsden, già me- 
ritamente celebre per la sua Storia di Sumatra . Sino dal i 786. che 
in quell' isola attendeva a compilare l'opera , s'accorse che la Giava 
Minore del Polo era .Sumatra : ammirò l'esattezza dal viaggiatore, nu- 
li n revereuza per esso- Niuno meglio di lui poteva assumere il cari- 
co d' illustrare il Milione . Aveva ei stesso visitate varie parti dell' In- 
dia , rammentate dal Polo, s'addottrinò in alcune favelle orientali. 
Ebbe agio di fornirsi della copia di lumi della sua nazione, che ha aper- 
te e rispettate relazioui con lutti i popoli della terra. Chi meglio adun- 
que di lui, poteva appagare il volo della repubblica delle lettere, di 
(1) Vedasi l'illustr. Prim». 
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> edere compiutamente illustrato il JVÌilioiiu? Ls.su liuti ha defraudala 
una tanta sperauza . Per rendei più perfetto il suo lavoro , traslatù la 
r-e'u'Zioue de Polo in Inglese, valendoci all'uopo della lezione Ramusia- 
na , eh'ei riconobbe per l'ottima, Precede la versione un erudito , e 
^critico proemio, che contiene la vita del Polo; alcune generali con- 
siderazioni intorno al Milione; le cause che lo determinarono a trasce- 
gliere il testo che traslatù : tratta congetturalmente della favella , nella 
quale fu dettato il Milione; della veracità della relazione; della carta 
geografica, che a dilucidazione del viaggio pubblicò; tiene discorso dei 
manoscritti del Milione da lui veduti; delle varie traslazioni, e edizione 
del medesimo. Arricchì il testo di gran numero di varianti , tratte da 
varj manoscritti e da stampe: la relazione del Polo illustrò, con coni, 
nientarj, che abbondano di erudizioni peregrine', e sono doviziosi di no- 
tizie relative alla storia civile e naturale, alla geogralia, agli usi , ai co- 
stumi , e ciò dichiara di qualità critica e dottrina- sia fornito il Signor 
Marsden . 1 redattori Francesi ed Inglesi di novelle letterarie concede- 
rono all'opera i meritati encomi. 

CVJ. Comparvero i lavori dello Zurla , e del Marsden allorché io 
avevo di già stampato il testo del Milione , citalu dagli Accademici del- 
la Crusca. Anzi mi feci un doveredi trasmettere quella stampa, al pri- 
mo dei chiari scrittori , il quale ne die conto in alcune correzzioni ed 
aggiunte, che pubblicò in calce dei due volumi testé rammentali (a), 
E quelle aggiunte fanno fede net modo il più autentico , che quanto 
alla direzione dei viaggi dei Poli, se io combino col Marsden in vari 
punti, ciò è frutto dei nostri particolari studi , che io non potevo es- 
sere soccorso da un opera, che allorquando comparve, aveva di già 
stampato il Testo del Milione della Crusca. A detta epoca, cioè nel 
1818, io aveva anche preparati i commentari , a dichiarazione del Te- 
sto Ramusiano , che vede adesso la luce. Ma appena ebbi sotto occhio 
i due insigni lavori dello Zurla , e del Marsden , mi accorsi che oc- 
correva ritoccare, ampliare, o variare il mio in molti luoghi, e per 
così dire rifonder l'opera già fatta, si per chiarire il leggitore , per- 
che in molti luoghi io mi discosti dalle loro opinioni, in che mi sia gio- 
vato dei loro lumi ; in che seco loro io convenga) in che da loro mi al- 
lontani : in che raddirizzarono i miei giudic) e congetture , dichiaralo il 
commentario nel quale ho scrupolosamente queste cose notate. Pure 
tuttavia toccherò qui di volo alcune notizie importanti , attinte nello 
scritto del Marsden . A lui debbo la preziosa avvertenza , che il Paese 

(«0 Di M»rc. Poi. c tirali altri Via^gint. Viniz. t. 1. p. $87. I. li p. 3y7. 
Si*, del Milion. V. I n 
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detto Timocaim dal Polo è quello di Damagan in Persia .* e quella im- 
porta ntissi ina località, può dirsi la chiave dell' itinerario del Polo nel- 
la sua andata al Catajo, e al suo ritorno. In quell'opera attinsi la co- 
gnizione della moderna denominazione di alcuni luoghi , visitati dal Po- 
lo nel recarsi dall' Yun-tian nella provincia di Mien, che cosi appellò 
il Pegu . 

CVII. Reputo conveniente, il toccar di volo alcune cose relative 
al mio lavoro . Dichiarai in principio, ciò che mi mosse a pubblicare il 
volgarizzamento del Milione, citato dagli Accademici della Crusca , ma 
ini accorsi, che con questa fatica avrei soltanto giovato alla favella, ma 
poco alla storia, edalla geografia . Imperocché se per molti lati, il testo 
che vede la luce è pregievole, dee considerarsi, come l'abbozzo d'una 
dipintura. Credei perciò che la piena trattazione dell'argomento, chie- 
desse la ristampa del Testo Ramusiano , e che questo con i nuovi lumi 
tratti da altri codici convenisse correggere. La copia delle materie, mi 
mosse a dividere in due volumi l'illustrazione del Milione. Contiene il 
primo il Testo della Crusca, con le varianti di sei pregievoli manoscrit- 
ti da me collazionati . Mi sono astenuto dal registrarvi le errate , o inu- 
tili varianti, ed ho solo prescelte quelle spettanti ai nomi geografici, o 
storici , o alle date cronologiche , o che raddirizzano, o che schiariscono 
l'intelligenza del testo, e vi ho dichiarato, ciò che spetta alla favella ; 
e quanto comportalo la mia tenuità , ho illustrate le cose relative alla 
storia naturale , ed alla botanica . Nóìi intesi giovare agli scienziati , ma 
ai leggitori, che non si volsero allo studio di quelle discipline . Gli ulti- 
mi capi del Testo della Crusca, che non leggousi nel Ramusio, ho per 
lo intero commentati . Il volume secondo comprende le illustrazioni 
storiche, le geografiche, o di vario argomento. Alcune note hanno 
sembianza piuttosto di dissertazioni; ma per istudio di brevità, non 
volli lasciare dubbie o intatte molte questioni relative al Milione, che 
dierouo occasione a interminabili controversie . D'altronde chi non vuo- 
le in tali studj internarsi, scelga astia posta ciò che gli aggrada . La 
carta geografica, ove sono segnali gl'itinerari dei Poli, e le dichiara- 
zioni che corredano il testo Ramusiano , ammaestrano bastantemeute 
perchè ivi siano delineati quali vi si vedano. Quelle dichiarazioni di- 
lucidano anche i viaggi che fece Marco per servigio delCan, nuovo 
argomento fin ora intatto. 

CVIII. Reputo non esser discaro , se io darò conto delle diligen- 
ze usate per la redazione della carta geografica. Nulla avvi di più mu- 
tabile della condizione politica dell'universo . Picciol rivo rimane pa- 
cifico possessore del suo alveare per secoli e secoli, mentre cadono le 
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città, cadono i regni, per opera d'irrequieti conquistatori , cui al termi- 
ne della vita, occorre solamente tanta terra, quanta ne occupa angusto 
avello , uè perciò le ceneri di essi sono sicure di rimanere inviolate . 
La ideografia varia a grado, delle vicende, e mentre queste si succedono , 
mentre s'incalzano le generazioni , si mutano le costumanze, le l'a- 
velie, e gli armoniosi nomi Greci e Romani delle città, delle proviti- 
eie spengono appellazioni Scitiche o Tartariche , Don rimangono in- 
delebili in parte, che i fisici lineamenti che die il Creatore alla terra. 
Perciò lodevolissimo è il moderno studio della geografia fisica. E per 
quanto comportalo la diinensioae della tavola geografica , che vede 
la luce, l'Ab. Borghi anche in ciò si die cura di appagare gli studiosi . 

CIX. Questo Geografo, che non ha guari cessò di vivere, me- 
rita ammirazione, àato in umil loco, senza ammaestramento d'al- 
cuno, sospintovi da naturale inclinazione, per isforzo d'ingegno, per 
indefessa applicazione , giunse a meritare posto distinto fra' geografi 
Italiani. L'ampiezza della carta è tale, che comprende tutti i viaggi 
dei Poli; cioè in longitudine s'estende da Venezia fino ai lidi occi- 
dentali del Giappone; in latitudine dal parallelo di Bolgari a quello, 
che è a mezzodì dell'isola di Giava. Somma diligenza fu usata nel 
deliueare ogni parte dell'Asia. Si valse il Borghi delle celebri carte 
generali dell' Anville e dell' Arrowsmith ; l'atlante Cinese del pruno, 
servi di guida per la Cina e per la Tarlarla . li di gran momento per 
l'ultima contrada furono le carte geografiche, che l'illustre Pallas pub- 
blicò ad illustrazione del suo viaggio nell'Imperio Russo (t) , e spe- 
cialmente per segnare il lago di Buikal, e le coulrade adiacenti , cuna 
primitiva dei formidabili Mogolli . 

CX. La parte centrale dell'Asia meno nota è .quella compresa 
fra la Cina e la Persia. Non si hanno altre relazioni di viaggiatori Eu- 
ropei , che quella del Polo, e l'inesatta e confusa dell'infelice Benedet- 
to Goes(a). Fu supplito a tale scarsità di notizie, coi lumi di recen- 
te recati da alcuni illustri viaggiatori Inglesi , the si giovarouo con lo- 
devole esempio, dell'estensione dei traffici, e del potere della loro na- 
zione, per arricchir di nuovi lumi l'iiuropa , relativi alle scienze natu- 
rali, alla storia, alla geografia. Consultò il Borghi la carta delle con- 
fa) V. t. il noi. 178. 

(1) „ Voyages du Profeaseur Pallas dans plusieurs provriues de l'Empire de 
,, Russie. Traduil de l'AlIcmand par Gaulhici de la Pejrrooie. Par. an. 2. de la He- 
„ publiq. voi. 8. io 8. arte Atlas. „ 
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trade comprese fra l'Eufrate e l'Indo da oriente a occidente, e Tra 
l'Osso, il Tarenck, e l'Oceano Indiano da tramontana a mezzodì, che 
Macdouald Kinnier pubblicò a dilucidazione della sua memoria Geo- 
grafica intorno ajl' Imperio Persiano, ove sono segnate le vie ebe se- 
guono nell'interno dell'Asia le carovane (i) . Sarebbe stuta omissione 
non lieve , il non valersi dei dotti lavori dell'acuto Renuel . Opera in- 
signe è la sua descrizione istorica e geografica dell' ludostan (a), con 
belle ed esatte tavole geografiche illustrata. Nou solo si giovò il Bor- 
ghi della classica autorità della sua carta generale dell'India , ma au- 
che di quella , eh ti pubblicò dei paesi posti fra Delhi e Candahar, redat- 
ta sui materiali del Capitano Kirkpatrik : nè meno utile fu l'altra dei 
paesi puco noti trai Gange e il Caspio. Di nuovi lumi intorno all'Asia 
centrale ci arriccili il viaggiatore Elpbinston, che la Compagnia dell'In- 
die spedi in legazione alla Corte di Cabul . La sua relazione è ador- 
na d'una carta , lavoro geografico del Tenente Giovanni Macartney , la 
quale comprende quel reame , e i paesi adiacenti (3) . Questa il Borghi 
copiò nelle proporzionate dimensioni , e trasportò nella sua . Così 
usò per le scoperte fatte di recente dai diligenti viaggiatori Inglesi i 
Capitani 1 • .ut, Christie, e Enrico Pottinger notate in una tavola dei 
paesi fra! Cabulistan, l'India, la Persia, l'Oceauo Indiano, aggiunta 
alle loro relazioni, che tanta luce reca su due vasti paesi, il Sin- 
dby, ed il Belutchistan , contrada ch'era all'Europa del tutto ignota (4) 
Della cura apposta dal Pottinger nel deliueare la carta , ne e dato con- 
to in un'espressa dichiarazione («) • 

CXI. Anche l'estesa penisola di là dal Gange deslava il desiderio 

(a) T. i. p. 

• 

(i) t' A Geographiral Mcmoir of the Persian Empire acrompanied by a Map. 

• By John Macdonald Kinnier Lond.ltii3.in4 » La carta geografica si estende d.d 
grado 24 ■ al 43° di latitudine settentrionale: e in longitudine dal ab 0 al 7»° ad o- 
rìcnte di Grecowic h . • • 

(3) » Dcscripiion Historique ctGe ographìque de l'Indostoin par Jam?*Rennel, 

# Iruduite en Francais par J.B. Boucheseiche Par. 1800. yol. in. in 8. aree un Ae- 
» cueil de Cartes Gcog aphiqu<;s pour la Description del'lndosian i. voi. in 4. „ 

(3) Il Frontespizio dell'opera è il seguente: „ An account t f tbe Kingdom of 
9 Cabul , and ita dependences in Persia , Tarlarla , and India . By Muuntstuard 
» Elpbinston . London itii5. in 4. La carta comprende i p.«;si fra! 2tt. c e il S9. 0 di 
M lat. e il tio.° e il 79.° di longitudine dui Meridiano di Greenwuh . 

(4) 11 V.-iyages dans le Bcloutchiatan et le SinJey par Homi Pottinger. Traduit 
» par fcyrica. Par. itiiti. v.i. in ti. La carta geografica comprende i parai , che si e- 
•tendono dal a3.° al 35.° di lat. aeiUntr. e dal 5a.° all'Orienti di Grccuvvichal 73.' 
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che fosse illustrata con nuovi fumi geografici , e specialmente quella 
parte che è compresa fra' cotifini del Pegu , e del Yunuaii , che noti ci 
è noto essere stata da altro Europeo visitata che da Marco , nel recarsi 
per commission del Gran (Jan, da Cambalu al regno di Mien . E all'uo- 
po utilissima fu una carta dovuta alle cure del Signor Dalryuiple, 
che vide la luce colla Relazione dell'ambasciata al regno d' Ava, o all' 
Imperio dei Birmaiini del Maggior Symes (i) . 

CX1I. Di. 1> marno avvertire ciò che ci mosse a variare nella nostra 
Carta geografica la posizione , che assegna a Castigar 1' Aitante Cinese 
dell' An ville. Il rammentato Renna) avverti congetturalmente , che 
errata era la posizione di questa città , e ne allegò molte ragioni che 
se non dierouo positiva certezza della cosa, ne destavano fondato dub- 
bio . Secondo esso la città di Cashgar non a quaranta quattro gnidi di 
latitudine doveva essere allogata , ma al più a quarantadue e due ter- 
zi (a). E per l'autorità della carta dello Strahlenherg , e per altri dati 
ne credè la longitudine assegnatale nella carta dell'Auville di quattro, o 
cinque gradi più all'oriente del vero (6) . Ora, m' occorse a caso di ve- 
der giustificate le congetture del dotto Inglese con positive osservazioni. 
Nelle Lettere Edificanti (c) fu pubblicata la relazione inviata al suo si- 
gnore da un condottiero Cinese , che fece la conquista dei paesi , che 
dalla Cina si estendono ..fino alle pendici del Belur Tag . Secondo i 
computi del condottiero era Cashgar , sotto lo stesso parallelo di Peki- 
no, ma i Missionari correggono in una nota questa congettura con le os- 
servazioni fatte dai Padri Rocha ed Espinha li a6. Novembre 1709, 
che verificarono essere quella città a 39.' e 35/ di latitudine , ed alfer- 
marono che la sua longitudine era sei gradi ed alcuni minuti- più oc- 
cidentale di quella, che venivagli assegnata nella carta del Dualdo. Per 
altre osservazioni dei due missionarj , la latitudine di Yerkend è a ÒS.'* 
ai.' ma noti ne segnarono la longitudine . Conosciutone il parallelo fu 
agevol cosa l' allogar nella carta Yerkend , anche nella sua posizione 
longitudinale , die tre la scorta della sua distanza itineraria da Cashgar, 
che è segnata in mi itinerario pubblicato da Macdonald Kinnier nell' 
opera testé citata (J). Avremmo desiderata una guida ugualmente sicura 

(a) Descript. <lts Ind. t. II. p. 357. (A) lbid. p. 367 (c) Voi. xxiv.p 23. 
(</) Pag. 4 M. 

. (1) Fu pubblicata col seguente titolo. „ An account of «n Embassy tho the 
» Kngedona of Ava , in the year 1795. By Michael Symes. London 180.1. 4. ,, 
Quc«U Carta Geografica comprende le contrade racchiuse fral io.° e il ay.° di lati. 
Untine j e il 96".° e 107. 0 Ji longitudine all' oriente di Grcenwirh . 
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per allocar le altre città die da Peim alia Cina a' incontrano, Ma sen- 
za autorità certa non abbiamo osato di alterare la posizione assegnala 
loro nella carta dei Gesuiti; ed è perciò cbe da Peym a Lop la liuea 
che segua il viaggio del Polo, si volge bruscamente a tramontana, quan- 
tunque sia da congetturare che Lop giaccia più a mezzodì della posi- 
zione che alla detta città viene nelle carte dei Gesuiti assegnata . 

CXI1I. Pari accuratezza fu usata nel deliueare le isole più cele- 
bri dell' Oceano Indiano. Quantunque a nostro avviso di poco sian si 
rettificati i cuutorui dell' Isola di Ceylau, dopo la tavola geografica cbe 
pubblicò di quest' isola tanto famosa il de l' Isle, a dilucidazione della 
traslazione francese della Storia della medesima del Ribeyro (a) , 
pure fu consultata la carta recente, cbe è unita alla moderna Storia 
che del Ceylan lessèmi anonimo , che prendè il nome di Filatele , il 
quale pubblicò nuovamente l'antica reputatissima Relazione dell' isob 
di Roberto KtK)x(i). Cosi per la Giava ci giovammo d'una tavola , 
che vide la luce colla dotta ed encomiata Storia dell' isola del Si- 
gnore Stamford Rafiles (lì), nella quale si nota l' importantissima ret- 
liGcazione, che l' isola ha minor ampiezza in alcun- parti , di quella, 
che suolevasi assegnarle da tramontana a mezzodì . Questa nostra car- 
ta geografica è la prima , nella quale siano segnati gì' itinerarj dei Poli 
in tutta la loro ampiezza • I luoghi da loro visitati, o descritti, vi sono 
segnati coli' appellazione data ad essi da Marco Polo, e colla corrispon- 
dente moderna nomenclatura . Per ornarla di notizie vi furono indi- 
cati anche i nomi autichi di alcune Provincie e città le più note. Il 
commentario ai Testo Rainusiano del Milione dichiara la diligenza e 
l'accuratezza di questa parte forse la più importante del nostro lavoro. 
Potrà rilevarsi, cbe poebi sono i luoghi, di cui ci sia occorso di uon rav- 
visare la corrispondenza , ne chiedendo a veruno cieca lède , scrupolo- 
samente allegammo gli argomenti, che mossero i nostri giudicj . La li» 
nea a due colori in Affrica e in Asia , oflfr» a prima faccia i limiti delle 
scoperte degli autichi in quelle regioni , secondo che per me si avvisa, 
e quanto gli estendessero i Poli comparativamente ai Greci, ed ai Ro- 
mani . Ci dilungheremmo di troppo rendendo ragione , di ciò che ci 
determinò ad asseguare quel confine alle cognizioni degli Autichi, e 

(a) Àmst. 1701. la. (A) V t. II. not. 118. 

(l) „ TheHi»tory ofCejrlan fronn the earlieat periort lo ih» jrear i8i5 By 
» Philalethy, to wicb ismirjoinod Robert Kttoxs Histuricul relation of the laland. 
„ London 1B17. in 4. „ (Questa Relazione dello K.oox abbiam rammentata voi. a 
noi. 7H4. 
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inutilmente , imperocché il primo libro della Storia delle relazioni 
vicendevoli dell'Europa e dell' Asia abbastanza il dichiara. 

CXIV. Ed essendomi occorso di rammentare questa parte la più 
laboriosa dei mici lavori , e volendo a studio di brevità che la Storia 
del Milione, faccia anche ufficio di prefazione, credo dovere avvertire il 
Leggitore, che non ebbi in animo di scrivere una storia estesa qualora 
si legge, nòdi avventurarmi a così malagevole impresa , ma solamente 
di tessere un' introduzione al Milione . Ma avido d' istruirmi , d' inve- 
stigare le cause delle vicende le più strepitose, di prospero, o avverso 
influsso, da naturale proclività a tali studj inclinato Gn dall'infanzia 
mi accorsi divenire il lavoro di tanta mole , da non corrispondere al 
primiero divisa mento . Il confesserò pur anche , addossatomi per tanto 
tempo il laborioso carico di chiosatore, mi ricreava nel dettare un 
opera che sente d'originalità, nella quale le mie intellettive facoltà 
( quali si sieno ) potessero liberamente spaziare. Erami di sprone all'au- 
dace impresa un'ampia messa di spogli fatti per un più ardito lavoro , 
di cui a v venturosa meute deposi il pensiero, come ne rendei conto nel- 
la dedicatoria d'altro scritto, testé da me pubblicato, (i) Ed ecco come 
ebbe vita la Storia delle relazioni vicendevoli dell'Europa e dell'Asia, 
che può essere tuttavia utilissima all' intelligenza del Milione, impe- 
rocché in se accoglie i copiosi materiali storici del commentario . Il 
metodo da me seguilo nella trattazione dell'argomento, non può di- 
chiararlo pienamente che la lettura dell'opera , conte pure gli ostacoli 
che incontrai per collegare vicende tanto disparate e di tempo e di luo- 
go , e ciò pel lungo ravvolgimento di secoli, quanti ne scorsero da 
Erodoto, fino all' epoca memoranda della distruzione dell'Imperio Sa- 
racino . 

CX.V. Il valore della storia, la sua eccellenza ed utilità, fu libra- 
ta cou giusta lance dai sapienti antichi e moderni , e perciò Ili vol- 
sero gì" intelletti a tali studj . Da ciò ne avvenne , che eccellenti sturici 
vantano le più colte genti Europee. Perciò prevedo, che a me «i chie- 
derà come osi non far eco sovente ad alcune opinioni solennemente di- 
vulgate , in tempo , in cut la repubblica delle lettere parteggia , c 
non meno ardenti sono in quella le pugne, che nelle guerre guerreggia- 
te. Ma che a mio schermo mi sia permesso il rammemorare, che aulico 
ospizio del vero è un cuore non fervente di passioni . Se quelle divol- 
gate opinioni io repudio , credei farlo a buon diritto. Ed allineile cia- 
scuno possa giudicare delle mie ragioni , non schifai nelle note alla sto- 
ria , prolissità di discorso , ed ho avuta cura di allegarne le autorità e 

(1} Saggio d'Antichità Primitive. 
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le prove. Ebbi in niente sempre fìtta la considerazione, che gli evneti 
storici non piegano a grado dei speculativi divisainenti , che fa d'uopo 
reverire alquanto le opinioni dei secoli trapassati, se vogliarn darci 
diritto alla considerazione dei posteri ; che meglio del bene , del male 
dell'età sua giudicava un illiterato, che un sapiente delle età poste- 
riori. Mi «i chiederà a giusta ragione, se nello scrivere io mi creda 
scevro d' ogni prevenzione , e replicherò candidamente , chi è buon 
giudice di se stesso ? Ma che di spogliarmene ebbi sollecita cura , 
ne mai a bello studio cercai di traviar gli altrui giudicj . Ma se ciò 
mi fosse avvenuto involontariamente: se lo scuopritneuto di autorevoli 
documenti fosse valevole ad attenuare le mie ragioni , o dichiarasse le 
mie opnioui erronee , gradirò , anzi applaudirò ad una critica moderata 
e ragionevole (i), che gioverà al vero . Ma se fosse avvilita la critica da 
motteggi , se questi si credessero valevoli a supplire al ragionamento, 
e alle prove , persuaso che scendendo nell' agone, le contese divengono 
animose, oscuranti il vero, e tali da non essere rettamente definite 
che dai posteri , seguirei la via pacifica del silenzio. Perchè ben mi 
rammento, che nella mia adolescenza, udiva dare l'epiteto d'umane al- 
le lcttere < e come tali venerandole non ne Carei niun conto se dalla loro 
primitiva iudole degenerassero . Spero che il leggitore vorrà per ulti- 
mo essere indulgente, relativamente ad alcuni errori tipografici d'opera 
tanto voluminosa, e di laboriosissima correzione, cui non potè vegliare 
con tutta 1' assiduità , un uomo sommamente distratto da pubbliche e 
domestiche cure. 



(i) Di precipitosi giudizj ne forni un esempio celebje Giornale , intitolato 
Qua icrly Review . Viti rende conto con alquanta ingiustizia della Disseitazione 
citata del Chiaria. Zurla intorno a Marco Polo , e ai soggiunge : „ Giudicando rfe-li 
» scarsi m-teriali addizionali., che si trovano apersi quà e là nelle «.pera dello Zurla, 
» non abbiamo motivo di formarci veruna grande espellati va dell altre due opere, 
» che stanno per comparire ( intende fra questo comprendere questa che vede la 
» luce), po. hi . o punti nuovi lumi, dubitiamo , che probabilmente emergeranno 
» dai nascosti ripostigli d'Italia „. Quanto più fondatamente avrebbe potuto eser- 
citare la sua critica il Giornalista, se riaerbavasi a ragionar di quest'opera dopo la 
sua pubblicazione f 
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ILLUSTRAZIONE DELLA TELA 



BEL 

SALONE DELLO SCUDO. 

I ;i li- è la celebrità delle Tele del Salone dello Scudo dell' anti- 
co Palazzo della Signoria di Venezia , e principalmente di quella ove 
«ono segnati i viaggi dei Poli, che la citò come si ngolar monumento il 
Dottor Vincent nel suo Periplo del Mediterraneo. Lo Staunton, da una 
copia di quella, fu indotto in errore nell' esternare la sua opinione, re- 
lativa alla via tenuta dai Poli per recarsi alla Cina (a) . Ed il Bioem 
Staehll, ed altri ne fecero onorevole ricordanza. Ma il rispeltabile mio 
defuuto amico l'Ab. Morelli, di cui deplora l'Italia l'amarissima perdi- 
ta , di questa tela parlò , come di mouumento poco autorevole, e co- 
me rifatto a capriccio dal Griselini ; ei tesse la storia del rifacimento 
di queste tele nella Lettera rarissima del Colombo , che pubblicò nel 
1810. (6). Secondo esso sino dal secolo deciraoquarto, esistevano Carte 
Geografiche in quella Sala , e cita un decreto del Senato Veneto del 
1549. c ' ie ordina, che oltre altre storie, vi si copi un mappamondo che 
vi era. E ciò fu fatto per opera del Geografo Antonio Leonardi nel 1 479- 
ma rimase preda delle fiamme nel 1 483. Nel seguente secolo la Repub- 
blica diede commissione al celebre Ramusio di far dipingere nel Salone 
dello Scudo quattro grandi tavole geografiche , le quali per essere a 
tempera , lacere ed annerate, non erano quasi più di veruu uso. Il chia- 
ro Marco Foscarini, Doge e storico dei Veneziani, pensò di farle rifare 
a olio, e diede la soprintendenza del lavoro al Griselini: uomo, dice il 
Morelli , più franco e intraprendente , che valente a ben condurla , ed 
ei soggiunge; che nella succinta descrizione che ne fu fatta, si volle 
far credere , che dette quattro vecchie tavole , si pretendevano deriva- 
te fino dal secolo quattordicesimo con rifacimenti però y e alterazioni. 
Tale è il poco favorevole giudicio che ne dà quel principe degli esatti 
eruditi, giudicio, che sarebbe stato bastevole a torre alla copia di quel 
veuerando monumento l'autorità . Mail P. Zurla con tanta aggiusta- 
tezza; e critica ha trattato 1' argomento (c), che ne ha ravvivata me- 
ritamente la fama. Per dimostrare il pregio della tela, ove sono segnati 

(a) Amba», de Lord. Macart. {b) Bassan. p. 53. (c) Oisscrt. t. 11 p.5;au 
Star, del Milion. V. I. o 
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i Viaggi dei Poli , trae le notizie dalla descrizione manoscritta, che ne 
fece lo Zanttetti, quando furono rifatte, che ebbe l'incarico di rinno- 
varne, e migliorarne le iscrizioni, e di aggingerle ove mancavano. Of- 
ferse il Griselini, ed il Senato Veneto accettò di rifare dette tele, ma* 
dopo che esso ne avrebbe presentato lo spolvero, per riscontrarne l'esat- 
tezza > Non vi fu fatto adunque, che qualche leggiero cambiamento, ove 
le tele erano lacere . Esiste anche oggidì lo spolvero della Carta che 
contiene il viaggio dei Poli . Ebbe lo Zannetti L' incarico di assicurarsi 
con un confronto della fedeltà del lavoro. Dimostrata l'esattezza della 
copia oggi esistente, passa lo Zurla ad esaminare, se le antiche tele fos- 
sero lavoro del Ramusio, ed opina ch'ei ne avesse la direzione, ma che 
l'esecuzione ne affidasse a Giacomo Gastaldi, che fu quello che fece le 
carte che varino aggiunte alla sua celebre Raccolta di navigazioni e di 
viaggi: ciò lo desume sagacemente dall'analogia che avvi fra la carta 
del Salone della Scudo, ove Sono segnati i viaggi dei Poli, e quella che 
il Gastaldi pubblici ) nel suo Tolomeo del 1 543. ove sono delineate 
l'India, la Cina, e parte della California. Da ciò passa a trattare se 
queste tele fossero ai tempi del Gastaldo costruite , o da più antiche 
copiate. Paolo Moroslno, dice, che nel i33o. essendo Doge Francesco 
Dandolo, fossero fatte le nobilissime Carte di Cosmografia , che a suoi 
tempi vedevansi rinnovate, e risarcite nel Palazzo Ducale . E di poi lo 
Zurla fa copia di alcune considerazioni dello Zannetti , relative alla 
tela, che conteneva i viaggi dei Poli , rifatta nel 1760. la quale crederà 
non solo più antica di quelle del Gastaldo, ma anche anteriore alla 
celebre dei fratelli Pizzigaoi, lavoro del 1.3G7. Secondo lo Zannetti an- 
tica era in quella tela la parte, che rappresentava l'Asia; più recente 
quella ove in confuso erano espressi gli scoprimenti americani degli 
Spagnuoli . Intatti la parte asiatica era dipinta a tempera, a olio gli 
scoprimenti degli Spagnuoli ; e perciò è da inferirne , che fosse fotta la 
parte asiatica innanzi che Antonello da Messina portasse in Italia la 
scoperta di dipingere a olio . Inoltre la parte antica fu fatta, e miniata 
con somma diligenza , e vi furono seguati tutti i luoghi indicati dal Polo, 
non meno che raffigurate le cose da esso rammentale; e con una linea 
gialla vi era segnata la via in Asia da esso battuta, cosa che non fu 
accennata nell'altra parte, e che svela esser di mano e di tempo diver- 
so: perciò non è da inferirne che la tela fosse posteriore alle scoperte 
fatte in America , ma che posteriormente quelle vi furono aggiunte . 
E che questa antica tela fosse anteriore alle tavole dei Pizzigani ,lo de- 
duce lo Zurla, perchè le altre tre erano scritte in latino, questa in Ita- 
liano; la forma del carattere delle tre, è quella che dicesi impropria- 



mente gotica , lòggia di scrittura , che s'introdusse nel secolo decimpquar- 
to, e cosi quella della parte più moderna della carta . La porzione poi 
più antica è scritta in caratteri per lo più minuscoli, ma rotondi e belli, 
« quali erano in uso innanzi, che si alterasse 1' alfabeto nell' avvertita 
foggia , lo che soggiunge lo Zauuetti , a coloro ebe di antichi caratteri 
bulino esperienza, è indubitato argomento , che scritti fossero un poco 
prima- del secolo decimoquactu. Osserva, poi, che la tela; ove è la parte an- 
tica, è tessuta a «pipa, e fitta, 1,'altra più rada e liscia^ evidente dimostra- 
tone che quelle tele non furono lavorate in un medesimo, tempo . Con- 
dii uJo che la metà antica niella tela doveva esser la voro del secolo deci- 
moterw, ed altre prove ei ne adduce: ebe fu orientata all'opposto di ciò 
che si usa oggidì , cioè col mezzodì verso la sommità della carta , ove 
collocasi ora la tramontana 4 che fu fatta per uso privato, poiché l'arme 
della Repubblica vi fu posteriormente incollata , e fatta a olio : uè con- 
gettura improbabile sembragli, che fosse fatta per Gasa Polo , e che da 
questa passasse alla Signorìa di Venezia . A tali bellissime e couvin- 
centissime prove , altre ne aggiunge lo Zurla : che la costa Cinese vi è 
espressa con particolarità, non ancora scoperte ai giorni del Ramusio, e 
perciò derivanti, da qualche mappa , recata dal Gatajo dal Polo, come 
all'erma il Ramusio che ue repò; e il Polo asserisce averne fatto uso . 
Osserva in oltre chjB il Mappamondo di fra Mauro è orientato anche es- 
so iu si fatta gujsa., mpdo proprio a parere del, sig. Hager dei Chiesi. 
E vi si vede la Gina disegnata nelceutro; secondo l'opinione di quelle 
genti che appellano il loro, l' Iioperio del centro, e che questo è accer- 
chiato a oriente e a mezzodì d' una corona d'isole , secondo che i Mo- 
golli opinavano a quei dì . Oltre avere lo Zurla, così vittoriosamente ri- 
vendicata la fama di quella Tavola Geografica , ha renduto un segna- 
lato servigio alle lettere, facendola incidere, ed io perciò souo in grado 
di aggiungere alcuni riflessi , che souo una nuova luminosa prova della 
giustezza del suo asserto . Facendo attenzione alla parte settentrionale 
della medesima , vi si vede accuratamente segnata la via fatta dal Polo 
da Campi mi o Kantcheu , per recarsi a Xandu , che io dietro una dili- 
gente disamina fui il primo a far la scoperta eh' era il Chan-tu della 
Carla dei Gesuiti . Vicino a Lop vi è un lago , che non cita il Polo , e 
che djlle carte Cinesi rettificate dai Gesuiti soltanto, se ne è saputa l'e- 
sistenza. Il piano di B.trgu è segnato vicino ad un lago, ed è solo oggidì 
che sappiamo , che detta pianura è lungo la riva del lago Baikal . Il 
fiume di Cambodji , si vede ivi, che trae origine da un lago, scoperta 
che debbesi agli Olandesi (a). Sembra poi , che ove è occorso supplire , e 
(«) T. tt. n. 729. 
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eli e è stato supplito , ciò sia stato fatto non felicemente, nè a 
del viaggiatore, e che la parte la più danneggiata , e non riconoscibile 
della Tela, fosse quella compresa fra il Gange, la catena del Belur, eia 
frontiera della Cina: ivi infatti è segnata una via che da Campion per 
Camul couduce a Carazan, e di lì al Bengala, tutta erronea, che ingan- 
nò lo Staunton, e che per tale verrà chiaramente dimostrata nel com- 
mentario. Ma dalla medesima , per la parte sincera , che è quella che 
spetta alla Tartari a e alla Cina, si deducono- altre luminose prove del- 
la autenticità della Tavola . La concordanza di casa in alcuni punti es- 
senziali y con ciò che abbiamo dimostrato nel commentario ai viaggi 
dei Poli , per quanto di questi ne fosse stabilita 1' estensione, e la direzio- 
ne pria di vederne l J intaglio . Sembra solo da questa Tela che il Polo- 
fosse stato a Caracorum r lo che non abbiamo osato asserire , non aven- 
done trovata veruna sicura indicazione nel Milione; e che ei fosse stato 
al Bengala , ma la linea che segua quel viaggio, non vi ha dubbio che 
è stata- aggiunta posteriormente r e che Carazan è fuor di biogo, come ap- 
parisce dai nostro commentario . Ma la via ivi segnata da Sindin fu 
al Bcugala , doveva essere diretta da detta prima città a Ava , e al Pe- 
gu . Altri importanti lumi dà questa Tavola , comprovanti la verità di 
altre nostre asserzioni : che il Polo come lo avvertimmo nella dichiara- 
zione al libro secondo, non s'inoltrò più a. mezzodì nella Cina meri- 
dionale di Zaitum : che la Giava Maggiore del Polo , è la Giava at- 
tuale , lo che abbiamo pure dimostrato . D'altronde come dichiareremo, 
in appresso, la Geografia cinese, era molto più avanzata di quella 
che fosse a quei tempi l'europea , e le Tavole Geografiche vi si < 
no eoa maggior esaltezza e abilità . 
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■ 

DESCRIZIONE 
DELL'ATLANTE CINESE 

POSSE DUTO 

DALLA MAGLIABECHIANA. 

L> 
Atlante Cinese, di cui diamo sommaria contezza, è in due vo- 
lumi in foglio stampati in carta serica, non come alcuni libri Cine- 
si da una parte soltanto , ma per lo più da ambedue , e compren- 
de varie Tavole Geografiche . Segue la descrizione dei paesi delineati 
nelle carte nel modo appunto, che si vede usato nell'Atlante Cinese del 
P. Martini . Il Libro comincia da quella che sarebbe l' ultima pagina 
d'un volume stampato in Europa , come usano gli Arabi , ed altri Orien- 
tali . Ne ciò è addivenuto per stabilire i punti cardinali nelle carte al- 
la nostra usanza, colla tramontana cioè in faccia al leggitore, e l'orien- 
te alla destra, perchè col Dizionario Cinese del Guignesalla mano, ho 
riscontrato , che sono i caratteri nella vera loro giacitura . Non sussis- 
te adunque, almeno per quell'età, che i Cinesi orientassero le carte 
all' opposto di noi , mentre queste lo sono come le nostre . 

Quanto all' età del Codice, non abbiamo lumi per giudicarne . 
Ma il Sig. Klaproth , che nell' accompagnare la Legazione Russa, di cui 
era capo il conte di Gollowkin s'inoltrò fiuo alle frontiere della Cina , e 
prese cognizione della lingua Cinese, mi assicurò che quell'Atlante 
era del secolo dei Gengiscanidi . L' antichità del medesimo potrà esse- 
re agevolmente stabilita , da qualche intendente della lingua cinese, die- 
tro la disamina della formazione dei caratteri. Egli è certo che siccome 
questo Codice appartenne al celebre viaggiatore Francesco Carletti, che 
ne fece dono al Granduca Ferdinando I. sommo mecenate degli studj , 
e amplissimo proteggitore di quelli relativi alle lingue orientali, e sicco- 
me esso Carletti parti nel »5gi., e tornò in patria neliGo3. (a), numera 
pressoché due secoli e mezzo nella più stretta ipotesi. E ciò basta per es- 
tere U Manoscritto interessantissimo per le nostre indagiui, perchè è an- 
teriore al tempo in cui i Gesuiti furono adoperati dal Govèrno Cinese 
per perfezienare la loro geografia, e costruire le moderne carte . Perciò 



(a) Carlet- Via* P. II. p. 393. 
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l'Atlante Cinese che illustriamo, è d'un secolo almeno anteriore al tan- 
to celebre Atlante Sinico del P. Martini, e di due secoli a quello re- 
datto dall'Anville sui materiali inviati a lui dai Gesuiti della Cina. Dun- 
que è di somma inappellabile autorità per giudicale della capacità dei 
Cinesi negli sludi Geografici. 

Il Dualdo parla di quella sorte di libri cinesi , clie appellano Tcìii- 
chii, che contengono l' istoria di ciascheduna città , e del suo territorio. 
E fra le molte cose notevoli che racchiudono , vi sono le piante delle cit- 
ta , il numero dei borghi , e delle ville che ne dipendono , colle loro rela- 
tive distanze: distanze seguatea Lii, o Stadi, più o metio lunghi , secoii- 
do le diverse proviucie (a 1 ). 

li Gal let ti parla di queste sue collecioni di Carle Chiesi , nella re-r 
lazioue stampata dei suoi viaggi (6). Ma siccome ignorava la lingua. 
Cinese, avvedutamente, da un suo amico di quella nazione, fece ««trar- 
ne alcune importanti notizie. I nomi delle provincie cioè , le capitali 
delle medesime; il numero delle città di primo, secondo, e terzo ordì uè 
che contengono , non meno che le fortezze; il censo della popolazio- 
ne; il iiumero delle milizie die ne stanno a guardia: l'amni/Liutare dei 
tributi , e alcune altre brevi notizie . E dietro tali lumi camp) lo una 
breve dichiarazione delle tavole geografiche, che esiste manoscritta nel- 
la Magliahechiaiia , utdissima per illustrare dette carte. Inoltre scrisse 
su ciascheduna Tavola il nome del paese che rappresenta , e i punii 
cardinali , lo che ne agevola il confrouto cogli altri due Atlanti deJJa 
Cina testé rammentati . 

Tutte queste carte sono retale come le nostre . Gli spazj quadrati 
sono formati da linee orizzontali, corrispondenti ai paralleli, e da Uuee 
verticali corrispondenti ai meridiani. Ma le corrispondenti a questi non 
si ristringono verso la parte polare, perciò le carte si ravvisano costruite 
sulle misure itinerarie , e non dietro la scorta di osservazioni astro- 
nomiche. Infatti anche nel Pe-tche-li, provincia la più settenlriuiiale 
della Cina , le linee corrispondenti ai meridiani , sono eguali a quelle 
che corrispondono ai paralleli. Per agevolare la cognizione deHedimeiir 
sioni di deLtc carte , avverte il Cu rietti , che quanto alla carta gene- 
rale della Cina, ogni quadrato corrisponde a cinquecento Lii t ed ogni 
dicci Lii ad una lega spagnuola. Che la misura Cinese appellata Lio, è 
la distanza dalla quale può udirsi un uomo che ne chiami un altro. I 
quadrati poi dell'altre carte dell'Atlante sono di loo.Lii, o dieci leghe 
1' uno , che corrispondono a trenta miglia geografiche , che per la pro- 

{a) Tu II .1*1. Praefa-. p. XI (b) Pai. II. p. 137. 
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Yincia di Cuiciu ( Qui-tclieu ) ogni quadrato comprende 600. Lij (1) • 
Nel primo volume era la Carta Generale della Gina, che è stata 
strappata da alcuno a bella posta. Ma per ravvisarvi, quali a mente 
del Geografo ne siano i contorni , vi supplisce una carta idografìca del 
secondo volume, ove è delineato il corso dei due celebri numi Y Hoang-ho, 
e il Kiang . 

(1) Dall' abile scienziato signor Giuseppe Pedralli , ho fatto fare il qui sun- 
notato confronto di alcune distanze, ebe segnano l'Atl .ntc Cinese , quello del 
P. Martini, e dell' Anville . 



Geografi , 
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Mjsctbj in gradi , tese , e miglia geografiche dell' arco di longitudine e lati- 
tudine , che passa per Pechino, e perCanton, steso nelle respetliTC proyincie , 
misura confrontata con quella dedotta da alcune Carte Cinesi divise nel senso 
stesso delle longitudini e latitudini in quadrati di 100. 1 Lii di lunghezza , 
me le illustrazioni falle da Francesco Cadetti alle carte suddette . 
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N. R. Il Lio della Cina è valutato tese » • a3 7- i' 

Il Miglio Geografico 93i._658 



101» 



perchè le carte suddette sono state fatte avanti il 1661. epoca iu cui V Impcradore 
Kan-hi aumento la lunghezza del Lio itinerario , e Tu ragguagliato» 296. .come 
ti può riscontrare nella Metrologia di Paucton ediz. di Parigi 1 780. a p. 767. 768. 
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Contiene poi il primo volume le seguenti Tavole Geografiche con 
le relative descrizioni. 



Nomi delle Provincie 
secondo il Caricai 



i. Pechin provincia det. 
ta ancora Poteuleuto 

a. Namchim detta an- 
cora La ti tele 
3. Saintou 
4- Sarme 

5. Sianise 

6. llalain 

7. Ciacam 
ti. Cai use 

9. Houcuam 

10. Sudami 
1 i . Ocluam 

ii. Cannoni • 
i3. Couise 
i4- Fonam 
i5. Cui-Ciu 



Capitali 



Pechin o Saumtiam-fu 

Hiem tiam-fu 

Cela m- fu 
Taigueu-fu 
Siam-fa 
Cay-hom-fu 
Henciu-fu 
Lancimi- fu 
Bacion-fu 
Siatn-to-fu 
Hocìu-fu o Ci uceo 
Conci -fu o Canto m 
Guide m-fu 
Foiia in fu 
Cui-ciu-fu 



Nomi moderni delle 
Provincie 



Pe-tche-li 



Kiang- 



Chan-tong 

Chan-si 

Chen-si 

Honan 

Tche-Kiang 

Kiang-si 

Hou-K.ua ng 

Se-tchuen 

Fokien 

Kuang-tong 

Kuang-si . 

Yuu-nan 

Kouei-tcheu 



Comparati i contorni delle tavole Cinesi della provincia di Quantong , 
con quelli dell'Atlante Sinico delP. Martini,vi si ravvisa una riconoscibi- 
le somiglianza, tanto per i contorni della costiera marittima, quanto per 
quelli dell'Isola Formosa: e cosi accade del Fokien, del Pertcheli,e dell'al- 
tre provincie: Ma ciò che reca meraviglia è, che i contorni delle carte Ci- 
nesi sono più conformi a quelli delle carte dell'Anville, che (1) a quelli 
del Martini. Ma dalla dichiarazione del Carlettisi ravvisa, che il Martini 
da quel trattato geografico Cinese tolse anche le descrizioni . Il Cadetti 
dice del Fokien: « hà quella provincia dieci città di questo nome FU , 
« ed altre sette che si chiamano Ziti, e sessantanove di quelle dette 
ci fliam,e più quindici dette Ghoi , ove stanno le genti di presidio . 

(1) Il Padre Megis , che rende conto dell'immenso lavoro fatto perle oarte 
dell' Imperio, d'ordine dell' hnperadore dice: » sono state esaminate le carte, e le 
» storie,che ciascheduna citta conserva nei suoi tribunali (Dubai. Pref. p xxxv.) ; « 
e in altro luogo è detto: » non si è creduto doversi riferire nè alle carte dei Gover- 
» natori Cinesi, nò alle misure fatte quasi pertutto,e principalmente nella Tarta- 
» ria da' Man -imi , tanto laboriosi quinto esatti, nè a diverse memorie stampale 
( ib. p. xiv. ) » . 
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« Li tributari di questa provincia sono , 973, 33. che pagano a 
« ragione di tre gioii per testa. Il tributo per riso importa 1,017,773 
« sacca, o centina ja di libbre , che tutto è poco per rispetto che è ter- 
« ra mercantile. Il sale importa «issai, del quale se ne fa per tutta 
v questa provincia . Nella quale città di Canton sono stato , ed è quel- 
« là dove li Portoghesi vanno duo volte l'anno a negoziare, eh' è bota- 
ti no di Macao 33. leghe spagnuole « . Queste slesse cose ripete il Mar- 
tini nel suo Atlante Cinese e combinano i numeri esattamente . Secon- 
do il Geografo Cinese del Carletti, il censo del Pe-tche-li e di 3,4 • 3,s5a 
teste secondo il Martini di 3,453,354- D tributo del riso secondo il 
primo 601, i5s. sacca, secondo il Martini 601, 1 53. Le piccole differenze 
numeriche, che passano fra' due scrittori possono essere sbagli di cojiia o 
d'impressione; ma da tutto ciò è da inferirne che il Martini tradusse 
questo Geografo che deve essere il Tolomeo dei Cinesi , imperocché mal- 
grado la distanza dei tempi, si copiava tuttavia fedelmente. E ciò a men- 
te mia , scioglie un problema che mi sembrava insolubile, come il 
Martini, da se solo , avesse potuto compilare tutte le carte geografi- 
che d'un si vasto imperio: e per quanto sia meritevole di somma lodo 
la sua opera , che fece di ragion pubblica in Europa la geografia Ci- 
nese , non fu questa che una versione, e una copia delle tavole Cinesi, 
cui aggiunse quello che osservò, e vide nei suoi viaggi . Richiese somma 
dottrina e perizia delle cose Cinesi quella versione , ma un tal lavoro 
potè condurre a termine un solo uomo, e impossibile ad un solo uomo 
sarebbe stato , il costruire di nuovo tutte le carte . 

La popolazione per quelli che pagavano tributo ammontava secon- 
do il Geografo Cinese a Co,2iG,44G- teste. 

Il secondo volume dell'Atlante non è tanto bene illustrato come il 
primo, perchè dice il Carletti, che il suo interprete Cinese non seppe 
darli altre ragioni di quelle carte, che ciò che ne dice, come anche non 
lo potè fare in molte cose che contiene detto libro, per non avere la 
lingua così pronta come bisognava . 

Questa seconda parte di quella geografia si appella Quin-Pianto , 
che significa secondo il Carletti confine di tutte le provincia La pri- 
ma carta è l'idrografica già rammentata, che rappresenta il corso dei 
due maggior fiumi della Cina . È degna d'osservazione questa tavola, 
per ravvisarvisi i contorni della costiera marittima della Cina , segnati 
nel modo stesso, e con quelle piegature, e sporgi menti, come portano le 
più recenti carte di quell'imperio . In quella carta alle città sono stati 
apposti i nomi in alfabeto Latino, e ivi si legge Cani-se, ove dovrebbe 
Star, del Milton. V. /. p 
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essere Hang-tcheu, che è la Quinsai del Polo: così al suo vero luogo ò 
Fu-tcheu , dello ivi Ochiain , capitale del Fokien . 

La seconda tavola comprende il Leatong, ivi detto Liauton,c\\c è 
di figura qual si vede nella carta che. ne diede l'Auville, é che ne com- 
prende lo spazio che dal 3y*. di lat. settentrionale si estende lino al 4^"- 
Ivi invece di quella palizzata che nella carta dell'ha ville diceti fatta por 
separare il Leatong dalla Tur lari a, che incomincia al 4<>°-3i.'e dopo aver 
con vari circuiti risalito Quo a 4 J> - 4^'* s ' dirige verso il mezzodì , e 
dall'altra banda del Golfo di Leatong riscende alla medesima latitu- 
dine, è segnala una muraglia, che si parte come nella carta dell'Anville 
dal lato d'orienle, do una catena d'altissimi monti. Pare (dunque che sia 
per vetustà caduto il muro, e che siavi stato supplito con palizzate. E da 
queste carte si hanno grandissimi lumi intorno al celebre muro della 
Cina . Nella caria del Pe-tche-li non vi è segnato il muro che lo se- 
para dalla Tartaria oggidì, dunque imaginaria è la pretesa esisteuza di 
questo muro ai tempi del Polo . Nella carta Idrografica a tramontana 
della Cina , ove dovrebbe essere il muro vi è segnata con tro liuee 
che corrono parallelamente, una trinciera , o argine . Ciò dimostralo il 
modo diverso con cui ù segnato il muro del Leatong , e gli altri di cui 
faremo menzione . Questi , come si vede appunto nella carta dei Ge- 
suiti , sono seguati come uiura merlate veduto da alto. E quest' argi- 
ne uella detta prima carta termina ove V Hoam-go si volge a tramon- 
tana ed esce fuori dalla Cina . Nel Leatong e raffigurato il muro come 
nelle moderne carte le palizzate \ talché sembra che ove è oggidì pa- 
lizzata , ivi allfa volta fosse muro. Il Cadetti dice.* « in detto secondo 
<( libro a carte 3. vi è la tavola che mostra la froutiera dalla banda 
H della Tartaria, dove sono li muri, ed aucne la parte del mare di Le- 
« vaute verso la Coria,che si chiama ancora Ciosciam o lausciom, che 
« tutto è uno a 

E dopo aver reso conto del presidio che vi tengono i Cinesi , sog- 
giunge, « e se beue vi sono quei muri , disse l' interprete, che li Tar- 
« tari sempre passano dalla banda della Cina, e fauuo assai ruberìe > 
« e danno, a tutto quel cootorno «. E ciò non fu notato del Pe-tche-li, 
ne vi si vede raffigurato il muro nelle carte Cinesi . 

Tavola 3. Frontiera di Quiciu verso Pazium secondo il Carletti , 
che rispoude alla terra di Taito (idest Tartaria). E soggiunge:» ha questa 
« froutiera 1 i3. fortezze, che si dicono Cuam, ed altre triuciere serrate 
« a modo dei «turi Tartari, nelle quali trinciere vi souo 72. ridotte. « 
Dunque anche qui parlasi di trincee e non di muro . 

Tavola 4. La parte interna del Quiciu . 
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Tavola 5. Frontiera di Zuaufu a tramontana verso In Tarlar ia . 

Tavola 6 Taiton frontiera dalla banda di Pekino: e anche qui 
soggiunge il Carlelti : « li luoghi di presidio fuora delle fortezze sono 
« appresso le trincee , che ai vedono fatte tra m:mte e monte a modo 
n di muri come quelle della prima tavola, « Anche qui si ravvisa da 
ciò che dice il Carletti , o il Cinese-suo interprete, che le trincee chiu- 
devano le gole dei monti, ma che non come il presente muro traversa- 
vano le più alte giognne e i più scoscesi precipizj , come lo aftermauo, 
se pure è vero , i Cinesi . 

Tavola 7. Frontiera di Ziuliam quam, confine della provincia di 
S. unse ( Chan-si). Questa carta si ravvisa che comprende parte del paese 
detto degli Orlu,ove l'Hoaugo diramandosi, forma due grandi isole in Tar- 
taria fra il 4<> 0 - e »l 4 aB - di lat. settcnt. e fra il 1 a 4*- e il ' 2 7°« "li l°''o- 
Orient. del Meridiano di Parigi, secondo la carta generale della Tarla- 
rla Cinese dell' Anville . In quella tavoli è segnato uu muro, che corre 
da maestro a scirocco, e che termina ove l'Hjang ho dopo avere for- 
mate le due dette isole si riunisce in un sol tronco . Questo muro non 
è segnato nella carta dei Gesuiti . 

; Tavola 8. Confine di Leti-ha , e sembra una continuazione della 
precedente dalla banda d'oriente, e che raffiguri il corso del detto fiu- 
me, allorché dopo aver fatto quell'immenso gomito in Tartaria, rivolge 
il corso verso mezzodì per rientrare nella Cina. Ivi è segnata una trin- 
cea , che termina ad uu gruppo di monti scoscesi , verso i quali obli- 
quamente dall' altra paùe, viene a terminare altro muro, che forma un 
triangolo volto versò^P^ina . Talché quelle due opere sembrano di- 
tette contro la Cina, e non già a difesa di quella, poiché la hase di quel 
triangolo verso la Tartaria è aperto , e non chiuso uè da trincee, uè 
da muri . 

Tavola 9. Frontiera diCionlem, confitte di Ciciam secondo il Car- 
letti ch'è il Tche Kiang . Ma credo che l'interprete Cinese che dichiarò 
non conoscere bene i caratteri di quelle carte* , inducesse in errore il 
Carletti, sembra che contenga la (avola, altra parte del corso del 
Hoang-ho . 

Tavola 10. Frontiera di Cansio, terra che è confine Settentriona- 
le del Fonhan (Yun-nan ) 

Tavola 1 1 . Frontiera di Tiacha, confine di Succiuam verso ponente. 
Tavola ia. Frontiera di Scion puam, che corrisponda all'interno 

dì Succiuam . 

Tavola i3. Ckiapcion, terra a confine di Succiuam dalla banda di 
poneule . 
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Perciò io credo, che queste due carte, contengano il corso del fiume 
Kiang, perchè inutile sarebbe stato il rifare una tavola di parte del Se- 
tchueu , di cui si vede l'intera tavola nel primo volume . Questa con- 
gettura viene convalidata dalla prima carta generale del corso di que- 
sti due fiumi che contiene il secondo volume . 

Tavola 1 4- Moyou . 

Tavola i5. Quietiti» che sono confine delle provincie di Cauton. 

Tavola iG. lJon-ha, die dimostra tutti li fiumi che tiene la Cina 
c dove vauno a morire in mare. I quai fiumi dice il Cadetti comincia- 
no dalle due tavole susseguenti . Ma temo che il Cartelli s' inganni , 
e che in questa carta si rappresenti V imboccatura del Hoang-hu, e del 
Kiang, come lo deduco da tre isole, una nel centro più grande, e due più 
piccole, segnate in mare a mezzodì di detta imboccatura: me lo con- 
ferma la carta del Kiang-nan del Martini , cui per la parte idografic* 
rassomiglia, e sopra tutto allo sbocco di detto fiume, ed anche il larvisi 
menzione dell' II man, d'onde viene il detto fiume. 

Tavole 17. e 18. Vi è scritto Tavola di tutti i fiumi, e principiod'ILm- 
ha, e sembra che la prima contenga il corso del fiume Hoaug-ho nel 
Honan , e l'altra carta pare che contenga il corso del Tclie-kiang iteli' 
Hou-Quang,e quel tratto che é fra il lago Tong-ting-bon, fino all'uscita 
del fiume dulia provincia, ma noti è ricottoscibile,e la credo fuor di luogo 
perchè i quadrati che indicano le distanze itinerarie sotto di grandez- 
za diversa . 

Tavola 19. Indite fogli è contenuta una carta intitolata Hayon , o 
confini del mare. 11 Cadetti le considera implori a meo te due carte ,e 
scrive: « che mostrano tutlalacosta della Cina con le bocche dei fiumi 
o che vanno a congiungersi al mare « . Infatti comprende tutta la co 
sta orientale della Cina dai 4»*- 3o'. di lat. seti, sino al Golfo che è 
al mezzodì di Fa-tching all' altezza di aC». 5o'. 

Tavola ao. Divisa in tre carte detta Hahon. Nella prima è scrit- 
to principio di Haon . Avverte il Carlelti che queste tre tavole, mo- 
Mrauo i fiumi gratidi della Cina, e particolarmente quello per il quale 
di Santoli o Chau-tong si porta tutto il riso che bisogna a Pekiuq , 
al quale effetto stanno 1 .i$5. barche grandissime che conducono 
ogni anno 4,008 , 998. centinaja di libbre di 20. once . Questa 
carta , che bisogna voltare il libro per vederla nel suo vero punto, 
per lo che è d i considerare che la tramontana sia nel punto ove noi 
si porrebbe l'oriente, comprende il corso del Canale Imperiale , dalla 
vicinanza di Pekitto, fitto alla sua imboccatura nel Kiang. Nel punto 
che corrisponde al lago Loma-hou , vi è scritto acqua dolce , per dislin- 
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gucre il pezzo di mare, ivi segualo, ove sbocca l'IIoang-ho. Ho ri- 
scontrata la detta cat ta , con quella che del Canale Imperiale ha data 
Lord Uacarteney . 

Tavola ai. La Corea, o Ciosciam o Tausciam secondo il Carletti. 
Sciosciam secondo i Coreani, Tausciam secondo i Cinesi, che l'appella- 
no ancora Coria ( è errore del Carletti perchè i Cinesi non pronunzia- 
no la /*) con lì na con Pedini , e più verso Tramontana con li Tartari 
Orientali, a Levante à il Mare Orientale, a mezzodì il Mare del Giap- 
pone. Prosegue il Carletti , che questa terra contiene 9. provincie. La 
principale Cioscem, nome pure della capitale : « le altre otto sono Quien- 
« qui, Canguam , Uonhai , Civaia, lliension , Tioncin , Hauquien , 
« Pienham. Detta terra ha dirimpetto le Isole del Giappone, e tanto 
u presso, che di iscio, isola del Giappone, vi si può andare in un gior- 
« 110, similmente di Firando , e di Tusama , e nel tempo che io sletti 
« nel Giappone l'anno 1597. re cuc * chiamava Taicosama , e per 
» altro uome Quamharo, faceva guerra a questa delta terra , e quasi di. 
« strusse lutti i paesi presso il mare, e ne portavano tanti schiavi, che 
a valevano a vilissimo prezzo, e io ne comprai cinque , per poco più di 
« dodici ducati , i quali feci battezzare , e ne condussi uno con me fino 
a in Italia, (Antonio nome del Coreano che condusse in Firenze ) e 
« gli altri lasciai in India liberi « : prosegue come furono ajutati dall' 
Iinperadofe della Cina di cui si riconoscono tributari. Dice che è terra 
grande che abouda d'oro, argento, rame, ferro, ottone e altre cose 
in abbondanza necessarie al vivere; e avverte che la detta terra non 
è isola, come è stato scritto nella cosmograGa, ma penisola . 

Tavola al. Arcipelago di Tonlam. Secondo il Carletti dimostra 
la costa del Mare del Lanchin, e di Cinceo , con tutte le isole che vi 
sono intorno , che sono infinite, con quelle di Manila dette Luconie o 
Filippine r e altre più orientali , con la costa di Coria e sue isole . Que- 
sto Arcipelago è segnato non secondo la vera configurazione, e relativo 
grandezze e distanze, ma sembra fatto a comodo, per indicare quel- 
le isole come si vedono nel Mappamondo da fra Mauro segnate. 

La Tav. a3. e ?4 Uanam ossia la Cocciuciha, in quella a destra è 
scrìtto Hanam esteriore, meli' altra Aiutai interiore- Sono costruite su 
diverse, sai le. La prima come si ravvisa ancora dal confronto, il Gal- 
letti dice che dimostra il mare d'Huuawi , che i Portughesi chiamano 
il golfo di Hunam- E comprende la costa occidentale e meridionale 
dell'isola d'Hni-nau, e il lido della Cucciuciua che all'isola è di contro. 

« L'altra tavola (dice il Carletti) dimostra la regione d'iLnam 
« detta anche Cucciuciua, la quale contiene iu se 1 4- provincie cioè ; Tan- 
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u to, lliupa , Haion, Sandam, Chiempo , Stinse, Lionsan, Tayguam, 
« Bianconi, Feafua, Cieafua Gajam , Sant'uà, eConcum, le quali 
« sono tlltle piccole , e tengono poche città. E paese dove nasce assai 
a oro e seta , e il legno Aloe, che chiamano nei l' Indie Aquila, e il 
■-< Cilamnba o Caltinibuco, legno più prezioso che l'Aloe. 11 loro tua- 
« re à perle, eia terra assai animali, come rinoceronte, detto la ba- 
« da) Elefanti, e certe sorte di cervi tutti bianchi, et anche ci sono 
«t ( secondo che scrivono li Cinesi nelle loro storie ) certa sorte d'uo- 
« mini salvalichi, che sono pelosi , di statura ordinaria, però hanno 
K la coda, e parlano loro lingua propria, e i Cinesi gli chiamano Ziu- 
« «in «. Narra come gli raccontò l' interprete, che si preudevauo, egli 
narrò, che il loro sangue tingeva in color di porpora stimatissimo ed in- 
delebile. Questa tavola pare che comprenda della Coccincina, quanto dal 
fiume diCambodia si estende sino a iO. di latitudine settentrionale. 

Tavola aa. Seflìeh . Questa tavola dice il Carletti dimostra la terra 
di Seflìeh, frontiera del paese di Tortai» e soggiunge: « là in quella lena 
non mi seppe dire l'interpelre che gente era « . E notò che se o si in 
Cinese significa Occidente, perciò appellauo Si-Jan le terre che sonò 
ad occidente del loro imperio, cui corrisponde il Si fan dei Gesuiti . 
Reputo, che rappresenti la parte del Sifan , a mezzodì del Lago di K<h 
konor ,e del deserta di Shamo, ove sono le sorgenti del Fiume Giallo. 
Vi ravviso molta conformità con quel pezzo della Carta Generale del- 
la Cina del Martini , che comprende i paesi fra i 3o.*e i 35." di lat. e fra 
i 1 30." e i i3o.° di longit. Ivi è segualo il principio del deserto di Shamo 
o Cobi. 

Tavola a3. e i^- Secondo il Carletti questi due fogli non formano 
che una tavola, e la carta ho il titolo iSVr/iòoche vuol dire rena , o sab- 
bione, per il deserto di rena che vi si vede, il quale si chiama Sahbo iu 
lingua Cinese. Questa rena in qualche pane è di 8oo. Lij di largo os. 
Sia 8o. leghe o n\o. miglia d'Italia. Ogni quadro della tavola a aoo. Lij, 
e tutti quei quadrati fanno 730. Leghe che sono aiGo. miglia. Gomprcn* 
de il confine di Cina la tavola segnata nell'Atlante 73. qoella diN.72, 
è Tartaria. E chiaro che queste tre ultime carte comprendono tutta 
l'estensione del deserto di Shamo, e somiglia molto il modo di rafligu* 
rarlo nella carta Cinese, al modo con cui lo fece il Mirtini nella carta 
generale della Cina del suo Attente. 

Tavola a5. Comprende le isole di Lìitfjuiu : secondo il Carletti, due 
di esse poco distanti dal Giappone sono di molta fama presso i Giappo* 
uesi, che vanno a trafficarvi, vi portano moneta di rame e armi, che cam- 
biano in cuoja di cervi, e mele. E la goule di quest'isola barbara vai* 
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no tutti muli e sono bella gente, in particolare le donne. Hanno com- 
mercio anche coi Cinesi della provincia di Ciucco. 

Tavola aG. Mare pieno d'isole ad oriente, ad occidente, e a mezzo- 
dì della Cina, fra le quali si comprendono anche le isole del Giappone, 
e finalmente come lo dichiara "delta tavola in tanto numero da non po- 
terle contare. Queste isole sono le une accanto all'altre , segnale senza 
veruna esattezza , anzi a capriccio, e probabilmente la scrittura Cinese 
porla i nomi delle più note , ma è malagevole il ravvisare quale spazio 
di mare siasi inteso delineare, ma probabilmente quello che è a mez- 
zodì del Giappone fino a Giava. Seguono nel testo molle pagine di re- 
lazioni : probabilmente ivi si tratta di questi Arcipelaghi. Infatti sog- 
giunge il Carletti; « il Cinese che mi dichiarò quello che fino a qui ho 
« scritto, mi disse anche che in detto libro si conteneva tutte le gran- 
ii dezze, e quanto havea nella Cina, e del governo di quel regno, e co- 
« me il re tiene abasciatori ne luoghi appresso. 

« Uno in Curia 

« Nel Giappone, ma allora per guerre fra loro uon più. 
« A Honam nella Coccincina 
« Nel regno di Ciarapa 

« Nel regno di Pooto , ove mandava '[')■ ambasciatori , ma non sa- 
« peva che terra era ; e se era verso ponente, o a mezzo giorno , rispetto 
a alla Cina . 

« Nella regione di Hau verso ponente . 

« Nel paese di Cabet eh' è Catajo 

« Nel paese di Togut e Tata verso il Norte. 

Termina il Carletti con dare un saggio dei Caratteri Cinesi , ed osser- 
va che scrivevano il suo nome , Francesco Carletti , Pa , la , ci , su , co- 
Ca, la, le, ti. 
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SCHIARIMENTO 

RELATIVO ALL'ETÀ' DELL'ATLANTE CINESE. 

(Quantunque dietro la congettura del sìg. Klaproth io affermassi, che 
1' Atlante Ci nese, posseduto dalla Magliabechiana fosse de' tempi de' 
Gengiscanidi , desiderava più sicuramente accertarmene . £ all' uopo 
mi fu propizia l<t venuta in Toscana del Gav. Giorgio Tommaso Stauu- 
ton, figlio del celebre Gav. Giorgio Staunton, Segretario dell'Ambasciata 
Inglese alla Cina, di cui fu capo Lord Macartney , e che fù anche l'e- 
stensore della Relazione del viaggio. Il Gav. Giorgio Tommaso accom- 
pagnò il padre all' occasione di quella legazione , e quantunquè adole- 
scente, per la sua prontezza di spirilo, e per la facilità con cui parlava 
il Cinese, meri tossi dall' Iraperadore Chien Long, l'onori li ca distinzione, 
d'avere in presente la sua borsa .Ei adulto tornò novellamente alla Ci- 
na. Essendo, il cortesissimo Cavaliere, passato perFireuze,lo pregai d'esa- 
minare l' Atlante Cinese della Magliabechiana , e malgrado che a bella 
posta per involarlo, fosse stato lacerato il frontespizio di quella stampa, 
in calce ei rilevò l'anno preciso dell'impressione, che fu il ventesimo 
del regno dell' Imperadore Fan-li, detto ancora Chin-tsong, della Dina- 
stia dei Ming, che corrisponde all'anno i5q5. dell'Era Cristiana, come 
costa dall'attestato del cavalier Staunton , che scrisse di suo pugno, esi- 
stente presso di me, e del tenore seguente . 

It appears front a postscript, printed at the end of the great 
Alias , de la Bibliotheque de Florence , that it was printed , and 
publishedyin the tenth month of the twenty thirdyear o/the Chinese 

Emperor ML* y a n Lee , otherwise called Chin tsong , which 

corresndspo mth the year i5g5. of the Christian Era. 

Geos. Tho. Staurton 

Florence November io.tt i8a6. 



Se e the Histoire Generale de la Chine Voi. io. pag 335. 
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Questo attestato dichiara , che 1' Atlante fu stampato, poco tempo 
innanzi, che ne facesse 1' acquisto il viaggiatore Carletli ,e che non è 
perciò dell' antichità di sopra asserita: ma il Cavaliere mi assicurò, 
che nella sua voluminosa Raccolta di libri cinesi, ascendente a circa sei 
mila volumi, che ei cede al Re d' Inghilterra , non possedeva stampa di 
tale antichità, perchè per le rivoluzioni accadute in Gina, molti degli 
antichi libri sono andati perduti . Tale distruzione di libri può essere 
anche derivata, dalla sottigliezza della carta cinese , che si logora coli' u- 
st> più della nostra . 
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NOTIZIA 
DEI MANOSCRITTI DEL MILIONE 

DI CUI SI È FATTO USO NELl/ OPERA 
O VEDUTI 0 PATTI RISCONTRAR DALL'AUTORE . 

CjT illustri scrittori, che mi precederono nell' argomento, i chiarissimi 
signori Cardinal Zurla , e Marsden , dicrono contezza di alcuni mano- 
scritti da loro veduti, i quali non rammento, perchè quando in alcuno 
si desti vaghezza d' averne notizia , può ricorrere ai loro pregievolis- 
siroi scritti. Perciò farò menziouc di quelli , di cui io mi sono giovalo 
uel presente lavoro, o da me veduti, sebbene di minor conto, e di altri 
di cui mi hanno procacciata la descrizioue alcuni cortesi letterati . 

I. TESTO MAGLI A lì K G 11 I A N O 

Questo Testo è quello detto della Crusca, che abbiam pubblicato. 
Michele Ormaoni, che lo trascrisse mori nel 1309. undici anni dopo , 
che il Polo nelle prigioni di Geuova ebbe dettato il Milione(e.t././M. 
not. ). È molto probabile, che questa versione dal francese fosse fatta 
tosto che comparve T originale dettatura, per appagare la curiosità, che 
aveva tutta Italia, come lo afferma il Ramusio, di essere ragguagliata 
dei viaggi del Polo. Perciò è da conghietturare, che fosse fatta innanzi 
il i3oo. L'Orinanni nella nota che leggesi in detto testo a penna è 
rammentato come trascrittore, e non come volgarizzatore dell'opera . 
Comparando questo volgarizzamento col manoscritto Parigino, che con- 
tiene il Milione in francese , appare abbreviato e in molti luoghi ripur- 
galò di voci inutili , e di ripetizioni, come dovea accadere, essendo il 
Milione stato dettato , e non scritto dal Polo nelle prigioni di Genova. 
Ma molte voci geografiche furono più tosto stravolte, e leggonsi più pie- 
ne nella dettatura francese. Del valore di questo manoscritto si dà con- 
to nella Storia del Milione ( Cap. V. ) . 

II. CODICE MAGLIABECHIANO GIÀ' STROZZIANO 

Segnato classe XIII. Plut. IV.num. 73. cartaceo. Sembra del Secolo XV. 
citato per le varianti coli' abbreviatura ( Màgliab. II. ) Questo codice 
miscellaneo , contiene oltre il Milione . 
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a. Profezia di Fra Tommasuccio da Nocera . 

3. Viaggio al Sepolcro di S. Maria Maddalena . 

4. Profezia di un Romito . 

5. Esposizione falta in Concistoro Segreto . 

G. Orazione di Messer Filippo Magalotti, ambaciatore al re Ladislao. 
Questo Testo è totalmente di lezione diversa dall'Ottimo, e dal Puccia- 
110 . Alcuni capi vi sono fuor di luogo . £ per quanto contenga un'ab- 
breviazione del Milione, la credo fatta su copia ritocca da Marco Polo 
dopo il suo ritorno in Venezia dalla prigionìa di Genova . In questo 
testo è un capo di più, relativo alla guerra, ebe fece il Gran Can al 
Regno di Micu, die dovrebbe precedere il cap. io4- del Testo che pub- 
blichiamo . Noi lo abbiamo inserito nella nostra stampa (f. /. p. ila.). 
Leggesi nell'edizione Rainusiana sebbene di altra dettatura ( Lib. u. 
c. 4a. )• In questo Codice vi si scorgono corretti molti errori, in cui in- 
corse il volgarizzatore , che pubblichiamo ( v. t. /. p. 161. not. a ). Con 
questo abbiam supplito in principio al manoscritto della Crusca, che 
è acefalo . Leggesi in fondo alla Relazione del viaggio al Sepolcro di 
S. Maria Maddalena. « Compiuto di scrivere e di copiare per me DoiTo 
Spini, a dì iG. di Luglio i4a5. « 

III. CODICE GIÀ' GADDIANO ORA MAG LI ABECIil ANO 

del Secolo XIV. cartaceo infoglio , miscellaneo , segnato Pluteo IL 
n. Gì. Da noi citato coli' abbreviazione ( Magliab. III. ). Questo 
manoscritto lo ha ampiamente descritto il dotto Bibliotecario della 
Magliubechiana Sig. Ab. Follini . Leggesi in principio . « Qui co- 
« mine 1 1 il libro di messer Marco Polo da Vinecia, che si chiama Milio- 
v ne, il quale racconta molte no vitate della Tartaria, e delle tre Indie, 
« e d'altri paesi assai u . In fondo.,, Qui finisce il libro di messer Marco 
« Polo da Vinecia, il quale scrissi io Amalio Bonaguisi di mia mano, 
« essendo Potestà di Cierreto Guidi, per passare tempo e malinconia ; 
« come che mi pajono cose incredibili, e pajonorai, il suo dire, non 
« bugie , anzi più che miracoli : e bene potrebbe essere vero , quello 
u di che ragiona, ma io non lo credo: tuttavia, per lo mondo si truova- 
0 no assai isvariate cose d'uno paese a un'altro . Ma questo mi pare, 
« come ch'io lo rassemprasse , hanno diletto, cose da no credere, nè 
« di darvi fede ; io dico quanto a me. E compielo di rassemprare nel 
« detto Cierreto a dì xu. di Novembre anno Domini 1393. « Questa 
nota nou dichiara il trascrittore il più dotto giusdicente di quella età. 
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La lezione di questo Testo è .s nullissima a quella del Testo Pucciano, 
•ebbene meno nitida ne sia la scrittura . 

IV. CODICE MAGLIABECHIANO GIÀ' STROZZIANO 

Cartaceo del Secolo XIV. verso il fine acefalo; segnato palchetto IV. 
Cod.i36. Descritto e illustrato dal sig. Bibliotecario Pollini ; le cui va- 
rianti abbiamo registrate coli' abbreviatura (Magi. IV.). 

Incomincia. « Or si misero li due fratelli la via, con questi amba- 
« sciadori, e andarono uno anno per Tramontana «. 

Il Codice è di buona dettatura, ma di lezione alquanto diversa 
dal Testo Ottimo . 

Termina la relazione del viaggio del Polo, con un capo, che incomin- 
cia. « Quando noi ci partimo da Rossia, s' intramo nella Provincia di 
« Lac, quivi si truovano gente che sono Cristiani : * termina . « Sap- 
« piate che da Rossia ad Orbeche si trova «: mutilo in fondo . Questo 
codice è miscellaneo, e contiene altri scritti. 

a. Frammenti di Storia della Fata Morgana . 

3. Vite e Sentenze de' Filosofi . 

4- La Passione di Gesù Cristo secondo i quattro Evangelisti . 
V. CODICE PUCCIANO 

Cartaceo del Secolo XIV. Principia: « Inchomincia il libro di Messer 
« Marco Polo da Vinegia, il quale racconta molte novitadi della Tar- 
« taria, e delle tre Indie , e d'altri paesi assai « . Finisce : « Com- 
« piuto di scrivere martedì sera di xx.di Novembre 1391. „ 

Collazionato il detto codice col Testo Ottimo, da noi pubblicato, si 
riconobbe essere la medesima versione, ma ritocca sull'originale fran- 
cese . Ivi vengono tolti alcuni modi di dire, che potevano sembrare an- 
tiquati ; sono soppresse inutili ripetizioni. Che fosse ritocco sul testo 
francese ne adduco prova (t.r.p. 98. not.). Un illustre Accademico della 
Crusca l'Abate Fiacchi , che con grave danno degli amici , e delle lettere 
non a guari cessò di vivere, diede contezza di questo ma no se ri tto ( St or. 
del Miliari, p.vil. not.) che è nitido e corretto. A suo avviso fu copiato 
da Benedetto di Banco degli Albizzi. Il Fiacchi credè esser questo 
il Testo citato dagli Accademici della Crusca, avendovi riscontrati pa- 
recchi esempi degli allegati , e ciò, perchè per lo più segue l'antica le- 
zione del nostro Testo . Ma che la Crusca citasse quello da noi pubbli- 
cato si scorge alla voce Soppediano cap. 44. che manca nel Testo Puc- 
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ciano . Alla voce Signorevole{cap. 5a. ) che nel Pucciaoo è mutata in 
quella di signorile e di grand' animo , e ili altri esempi che taccio 
per brevità . Anzi ardisco dire, che la dettatura di questa lezione, ac- 
costandosi davvantaggio al Secolo XV, perde comparativamente a quel- 
la dell'Ottimo, un poca di quella spontanea gentilezza, che fa noverare 
il Milione fra' più aurei scritti, che precederono le prose del Cavalca, e 
di Bartolommeo da S.Concordio. Non vi traspare la rozzezza, che si rav- 
visa nelle Lettere di Fra Guittone, o nel Cento Novelle Autiche,e in altre 
prose di quella età, perchè dettato in puro volgar Fiorentino, mentre 
gli altri scritti furono intorbidati con altri dialetti italiani . 

VI. CODICE RICCARDIANO 

Traslazione Latina del Milione di Fra Pipino, codice cartaceo del 
Secolo XIV. citato coll'abbrev. Cod. Riccard. 

Questo codice di nitida scrittura è mutilo in fondo . Il Milione è 
diviso in tre libri , e in capitoli , e perciò si ravvisa traslatato dopo che 
il Polo lo ebbe ritocco . 

Incomincia: « Incipit Prologus in liber Domini Marchi Pauli de Ve- 
« neciis, de ordinibus, et cousuetudinibus Orieutalium Regionum. « Ter- 
mina. « Per plagam aliam dura descenditur de regno Maabar versus 
« Garbinum, ad miliaria quingeula,iuvcuitur regnum Coylum, ubi suut 
<r Christiani u. Sembra che le ultime carte del codice siansi smarrrite, 
imperocché termina al cap. xxxi. del Lib III. Ma il Sommario del Li- 
bro, comprende tutti gli altri capitoli mancanti nel Testo, 6uo a quello 
che ha per rubrica . De Provincia Ruthenorum. Del pregio e correzione 
di questo Testo si è tenuto discorso nella Storia del Milione ( cap. IX.) . 

VII. CODICE LUCCHESINIANO 

Di proprietà del chiari». Sig. Marchese Cesare Lucchesiui . Testo 
a penna cartaceo del Secolo XIV. In principio. » Comenzia i capitoli 
« di questi doi libri de le cose mirabili del inondo. L'uno de'quali se in- 
« titola a Frate Odorico de la patria de Freiol . L'altro s'iutilula de 
« Messer Marco Polo , Zentilomo de Veuiesia « 

Il Viaggio di Frate Odorico da Pordenone incomincia colla se- 
guente Rubrica . 

u Libro de le maravigliose cose vedute per Frate Odorico dell' Ordine 
« de Frati Minori , de la patria de Frioli, coi suo compagni dicesse aver 
* trovato oltre mare, in le terre de le tre Indie, et in molle altre regiou 
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« e paesi ne 11 quali el feze dimora anni xiiij : el qual Frate Odoricho 
« al suo (ine fu sancto, canonizato con miracoli in Uilene, ne li anni del 
« nostro Signore Messer Yesù Xpo mcccxxxi. a di xuu.de Zeuaro ed in 
« Udene jace il suo corpo. 

Il viaggio del Polo ha la seguente» rubrica . 
« Comeuza el libro el qual tratta de le cose mirabili , le quali vide et 
« «udì el nobil huomo Messer Marco Polo de Viniegia in le parti d'O- 
ff riente «.Segue il preambulo del Polo, e il Milione non è diviso in libri, 
ma solo in capitoli in numero di cxxxnu. L'ultimo ha per rubrica : 
« De la Proviutia de Russia « . E scritto in vernacolo viniziano, ma 
non della lezione del Soranziano , come rilevai dal confronto di due 
capitoli, che ne pubblicò il chiar. Zurla ( Dissert. t. i. p. 38o. ) , cou 
questo. Il Milione è alquanto abbreviato, e forse da un codice di tal 
fatta fu tratto, qual si legge in alcune stampe spregievolissime di Ve- 
nezia e di Treviso, delle quali ho parlato nella Storia del Milione ( cap. 
XXVI. ). Anzi siccome in queste, precede un capitolo, in cui si discor- 
re di Trebisouda, tratto dalla Relazione del Beato Odorico, parrai con- 
gbiettura probabile, che narrando il Polo di essersi imbarcato in questa 
città per restituirsi in patria , e nulla di quella divisando, gli stam- 
patori credessero fare casa grata di aggiunger quel capo, in cui si parla 
di detta città, che trovarono in un codice come questo, comprensivo 
i viaggi del Polo e del Beato Odorico. Ma lo stampatore non si die cura 
di avvertire donde traesse la descrizione di Trebisunda ; ne ciò recherà 
meraviglici) quando uno si rammenti, che ciò avvenne per i speculazioni 
librarie , suggerite , non dall'amor «Ielle lettere, ma di guadagno, 

Leggesi in fondo il nome e la data del copista, e l'anno in cui tu 
scritto . 

« Completo el libro de le cose mirabili, vedute per lo nobile uomo 
« Messer Marco Polo, gentilomo de Veuesia a di 12. de'Maizo 1 :\(j~> , 
» per me Danielo da Verona, in sul Ponte de' Beretarri, ad onore e lau- 
ti de dell'Onnipotente « 

Vili. CODICE RICC ABDIA NO 

Miscellaneo del Secolo XVI. cartaceo in 4- segnato N. 1910. 

Quelto codice contiene il Milione ma abbreviato, ed incomincia 
« Avea el nobile uomo, Marco Veniziano, le conformità di costumi,ochu- 
« pazioui,e modi di terre, e signorie « : è perciò di lezione differente 
dai codici Gnquì citati . 

Cap. 11. « L'Armenia sono due, cioè la Maggiore e la Minore «. 



Termina : « Rossia è una Gran Provincia verso ci Settentrione.. . 
« si grande e perpetuo freddo , che appena vi può vivere uomo , o ani- 
« male alcuuo . Finis « . Segue un estratto del viaggio del Mandevilla 
Il codice fu scritto da Piero Voglienti . Cvvi un suo discorso , nel quale 
dà conto delle scoperte de'PorU*ghesi,e delle vicende de'lempi, nel quale 
si parla de'meriti di Paolo Toscanelli e de' fatti di lui—- Souovi poi molte 
lettere inedite e preziose relazioni de' viaggi, e di scuopri menti fatti dai 
Portughesi — Preziosissimo è poi il codice per contenere le relazioni trat- 
te dalli originali del Vespuccio delle sue quattro navigazioni, diverse di 
dicitura da quelle pubblicate anche dal Padre Canovai — Altre lettere 
di Amerigo una delle quali pubblicata nella Storia del Milione ( p. lui. 
not.2.) — Una breve relazione d'un viaggio diCalicut. — Altra della spe- 
dizione di Pietro Alvarez Cabrai lino al suo arrivo alla costa d'Affrica. 
— La Relazione del viaggio di Vasco diGama scritta dal Seruigi. — Rela. 
ziouc d'altre navigazioni all' Indie. E in una a p. 78. d' anonimo , ese- 
guita nel nu.j. vi si nota , che il Re di Portogallo ordinò che si faces- 
sero carte marittime esatte, e dettagliate quanto era possibile per la 
scorta de' naviganti . Segue — Relazione anonima della spedizione 

de' Portughesi in Abissima De scuoprimenti de' Portughesi lungo la 

costa d'Affrica nel 1480.— Del viaggio di Gonsalvo diSusa, che andò 
come oratore del Re di Portogallo al Congo nel 1 44°* culla relazione 
della conversione di quel re , fatta a Rodrigo segretario del Re di Por- 
togallo, dal capitano della Nave. — Lettera d' Alfonso del Borghetto 
dove tratta della spedizione contro la città d' Ormus — Copia di più 
capitoli d'una lettera di Portogallo de' a4- Maggio i5i3. contenente 
la relazione della presa di Malacca — Lettera del re di Portogallo a 
Papa Leone X. della tornata delle navi dall'Indie nel i5 1 3 — Amba- 
sciata degli Etiopia Papa Eugenio IV. à dì a. Settembre 1 44 3 * m 
Firenze . Ed altre cose . Abbiam data notizia sommaria di questo 
prezioso codice , tanto ricco di materiali perla storia delle scoperte, 
perchè alcuno all'uopo, possa giovarsene, ed anche per invaghire un qual- 
che letterato a pubblicarlo per intero . 

IX. CODICE PALATINO 

Della Palatina di Firenze. Codice cartaceo in 4. piccolo segnato N. 573. 
del declinare del Secolo XIV. o scritto nell' incominciamento del se- 
guente . Non contiene particolari da renderlo di gran pregio : è diviso 
in capi, ma senza rubriche. Incomincia : « Di Marcito Polo. Signori Im- 
« peradori , Re , Duchi, Marchesi , Conti , Cavalieri ec. 
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Saggio della lezione tratta dal Prologo . 
« Li due fratelli si partiron d' Acri e vennero a Negroponte , e da Nr- 
n groponte vennero a Vinegia, per vedere la loro famiglia, e ivi aspet- 
« tare novelle della creatione del Papa . Quando eglino furono giunti 
« a Venezia, Messer Nicholò , trovò che la donna sua era morta, ed eraue 
« rimaso un figliuolo, aveva nome che Marco, lo quale Messer Nicholò 
u non aveva giammai veduto, perchè non era anclior nato , quando egli 
« si partì da Vinegia, die aveva già Marco quindici anni ; e questo 
« è quel Marco lo quale compose questo libro « 

Altro saggio tratto dal capitolo relativo alle isole di Sondur e di 
« Condur, che corrisponde al 139. del nostro Testo . 
« Quando l' uomo si parte da Yava , e navicha tra mezzodì e Garbino 
« settecento miglia , trova due isole c'alino nome Sudore e Condur , e 
« di lunge a queste isole 700. miglia trova provincia di nome Locac 
« eh' è molto grande e ricca. Questa provincia a re, el linguaggio per 
« se, e adorano l' idoli, e non fa tributo a nèuno « . Finisce . « Ros- 

« sia è una grandissima provincia verso tramontana insino al 

« mare Oceano : iti quello mare sono alquante isole, nelle quali uà- 
« scono molti gerfarchi , e molti falconi pellegrini , i quali si portano 
« per diverse parti del mondo . Finis «r 

Questo ultimo capo corrisponde al 178. e 179. del nostro Testo. Si 
ravvisa questa copia derivare dall' Ottimo, ma ritocca in più luoghi , e 
d' assai meno elegante dicitura . 

X. CODICE PARIGINO 

Della Biblioteca Reale , segnato N. 73G7. (citato Parig. I.) 

Siccome conosceva 1' esistenza uT questo celebre Testo, che a mio 
avviso, è uno dei più autorevoli del Milione, perchè lo credo copia della 
prima dettatura fattane in Genova da Marco Polo, ottenni dalla genti- 
lezza dei signori Bibliotecari, la tavola dei capitoli dell'opera , ed un 
qualche saggio della materia che contiene, per conoscerne la dettatura, 
e di questo lavoro mi giovai nell' illustrare il Milione . In fondo alla 
copia inviatami, i Signori Bibliotecari apposero la seguente nota, « La 
« difference dans le uombre des Chapitres, provient de la mauvaise nu- 
4 meration du copiste du manuscrit „. Ora questo testo è pubblicato 
per intero, merce le cure della società Geografica di Parigi , nella Col- 
lezióne che ha per titolo: « Récueil de Voyages, et de Mémoires, public 
« par la Socie te de Geographie. Chez d'Everat Par. 1824» in 4- » Quau- 
tuuque il sommario inviatomi , contenga ccxxix. capitoli, e lo stara- 
Stor. del Milion. V, I. q 
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palo ne contenga ccxxxu. questa diversità spiegasi dall' annotazioti 
riferita dei signori Bibliotecari: infatti la stampa è tratta dal codice me- 
desimo, perchè lo citano gli editori collo stesso numero 7367. (p.SZ^.) 
ed ho avuto agio di accertarmene , collazionando il lungo capitolo rela- 
tivo alla Giava Minore, che è il clxiv. del sommario inviatomi, e 
il clxvi. della stampa : l' ho anche comparato col capo relativo ad 
Hormus , cxcvn. di questo, e cxcv. di quello. Molto ci dolse ohe 
la pubblicazione di questo prezioso testo , fosse posteriore alle nostra 
slampe del Milione, tutlavolta ci siamo valsuli della sua autorità nella 
redazione dei prolegomeni. Essendo senza data, non può precisarsi l'an- 
no ili questa copia, ma i signori Bibliotecari mi scrissero, che questo 
codice era di provenienza della Biblioteca dei loro re, eh' era a Blois ; 
che è di bel carattere, ma difficile a leggersi in certe parole, alcuna 
volta di oscuro significato . Pare che di questo Manoscritto desse no- 
tizia il Langles al Marsden,come dettato invecchio francese,e portante 
la data del i3oo. ( Marsd. Introduce, p. xrift.) . I Redattori dell'ope- 
ra intitolata (Nouvelles Atuudes de Voyages par Erjres et Malte Brun. 
Paris t. 11. p. 159.) lo reputano con ragione copia di quello, che il Polo 
diede al signor diCcpoy,per Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, 
uel 1 307. (Stor. del Milton, cap. xmt.) ed io opinerei che questo testo 
fosse quello medesimo inviato dal Polo a Carlo di Valois, come si ravvisa 
dalla nota pubblicata dal Sinner, tratta da un Manoscrittodella Biblioteca 
Bcrneuse; e tanto più volentieri a tale opinione io mi appiglio, in quan- 
to che, delta nota non leggesi in questa copia, che fu apposta dal figlio 
del Cepoy nelle altre copie, che da quell'autografo egli estrasse per far 
piacere agli amici, che erano curiosi di leggere la relazione di questi 
viaggi (Ibid.) La copia Bernense non è della stessa dettatura della Pa- 
rigina, come io ebbi agio di assicurarmene, nel collazionare i capi pub- 
blicali dal Sinner, colla recente stampa del codice. Nel Testo Bernense 
vedesi ritocco e ripulitone alquanto lo stile . Bastino a provarlo i segnati 
esempi . 

Parigimo Berners e 

Chouscs Choses 
Soi per seppe Sot 
Scvent per sappiano Sàchcnt 
Chartre per carcere Prison 

Non so poi, chi abbia questa prima dettatura schiarita, ritocca, e ripur- 
gata, se Frate Giovanni da Ypres, raccoglitore della collezione de' viag- 
giatori della Bernense , come 1' opina il Sinncro , o altro anonima 
tra seri tlore . 
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Queslu Testo più copioso di notizie , ed anche di ridondanze de- 
gli altri conosciuti è diviso in capi , ma non in libri. E il cap. 181. 
ed ultimo del Testo ottimo corrisponde al ccxxv. q ccxxvi. della 
stampa del Parigino ( p. 379. ) , ove si tratta della battaglia fra Ulagu 
e Barca. È tutta volta il più copioso di materia di ogni altro a me co- 
gnito , mentre vi si leggono i seguenti capitoli , che si desiderano va- 
namente negli altri codici . 

Chap. CCXXVH. Coraant Totamagu fu Sire des Tartara dou 
Ponent . 

Chap. CCXXVIII. Gomant Toctai mande par Nogai por la raort 
de Totamigu . 

Chap: CCXXIX. Gomant Toctai envoie ses mcsajes a Nogai . 

Chap. CGXXX. Gomaut Toctai ala encontre Nogai . 

Chap. CCXXXI. Comant Toctai paraule à ses jens . 

Chap. CGXXXII. Comant le roi Nogai s' esproitez vailantment. 
Termina . « Mes le roi Toctai eschanpe , e les deus Uls Totamagu 
schampent ausi ut . Deo Gratias. Amen . 

La stampa ci ha confermati sempre più che il Milione fu dettato 
in francese . 1. il nostro Testo antichissimo, vedesi tratto da questo; 
ancorché abbreviato nel volgarizzamento, e sopratutto in queste storié 
dei Tartari, che erano di minor interesse della relazione del viaggio: 
a. Perchè anche questo si svela dettato, e non scritto, per cui si ravvisa 
la fallacia dell'orecchio del trascrittore, che nello stare a dettatura' 
Homi disusati e strani scrisse in un medesimo capo diversamente. 3. Per» 
rhé comparando questa prosa fi 'ancese, con altre più antiche, come sareb- 
be la Storia della guerra di Costantinopoli del Villardoin , o la Storni 
di ~S. Luigi del Ioinvillo, libri da me letti attentamente, ravviso in 
questo una dettatura più barhara di quella delle due prose stimabi- 
lissime da me citate . 4« Anzi manifestano ad evidenza , che la prosa fu 
dettata da un Italiano non del tutto esperto nel francese oltre a molli 
esempi, che ne offre ciascuna pagina, i seguenti vocaboli: p. '9'. tore per 
torre ,forteze per fortezza , che in altra copia ritocca di cui posterior- 
mente parleremo leggesi un fort cliastel . p. 109. Seque per Zecca; 
tibie per abeto. p. 187. veces per viscoo pania, p. 182. canale alla vini- 
ziana per canape. Digiunerà per digiunano, regules per regolali : cam- 
bres per camere . p. 77. ostriges per ostriche - ( p. 199.) cariz per ca- 
rico, o peso. p. a35. cavoilccaveli alla lombarda, per capelli . 
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XI. CODICE DELLA R. PARIGINA 

In questo Manoscritto si legge la relazione dei viaggi del Polo in 
francese , di esso i Signori Bibliotecarj mi scrissero come segue : 
« Dans l'autre man uscii t, qui contient plusieurs voyages dans l'Orient, 
* la division desChapitres n'est pas exactement la méme, que dans ce- 
ri lui-ci. Lefrancais est beacoup plus facila entendre «. Conghietturo 
esser quello stesso testo, di cui parlano i sigg. Èyries et Malte Bruii, 
nell'opera citata di sopra, che è intitolato: « Il libro delle maraviglie 
« del Duca di Borgogna , maguiGco esemplare, ma che pare un volga- 
ti rizza mento francese, tratto probabilmeute dalla traslazione di FraPi- 
« pino, ma manoscritto poco corretto e di niun valor di critica. Conlie- 
a ne disegni coloriti a capriccio . « 

XII CODICE VATICANO GIÀ OTTOBONIANO 

È Francese,segnatoN. 3307. in pergamena; del Secolo XIV. o dei primi 
anni del seguente, come ravvisai dal saggio , che si compiacque d' inviar- 
mene il chiar. sig. Bibliotecario Amati . Anco in questo, sebben tratto 
dalla dettatura del Cod.Parig. I.sono state cambiate molte voci, poco in- 
telligibili anche per un francese: a cagione d'esempio ( Parig. I. p. 1 8.) 
a onger le giamiaus, qui si legge, a oinjre les chamaux. Ma alcuni ca- 
pi sono fuor di luogo, e termina coi capitoli della Graude Armenia e 
della Giorgiania : l'ultimo qui trascriviamo come saggio della dettatura 
di questo codice. 

ir Les Gcorgiens sont soubz la seigneurie des Tartars, qui habitent 
« eu Orient. Et sont bonnes gens d'armes,et belles gens de leur corp*. 
« Et ycelle province ne pos couquester Alixandre, pour ce qu'il j a 
m munii d' apres chemins, et moult fors terres. Car de 1' une partie ala 
« aulir* , fortes montaigne, et de l'autre partie est la mer ocienne . 
« Et aiusi ceste terre est si forte, que les passages dicelles coutrées, 
« garderoient bien pou de gens, a toutes le gens du monde. Et Alizau- 
u dre y fisi faire un passage, en quoy il Gst faire un fort chastel, afin 
« que les gens ne ly vinssent courrc sus. Et lis mist le nom de la Port 
« de fer . En ycelle provincie fait on moult de soyt . Et si y a moult 
« de ville , cités , et chasteaux , mout bons et beau . Autre cliuse ue 
« vous en scay dire, par quoi, ye vous fois fin en ce livre . Le nom de 
« notre Seigneur soit benoist, et de sa benoite Mere. Amen 

« Loys de Luxembourg . 
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XIII. CODICE DELLA. BIBLIOTECA REGIA PARIGINA, 

Segnato N. 4*64- merabr. in fui. piccolo, versione latina d'anonimo ci- 
tata dal P. Ecbard nell'opera Scriptores Ordin. Praedicat. Lut. Paris. 
1 7 1 9 Jòl. 1. 1. p. 54<>. da noi rammentato coli' abbreviai. ( Parig. //.). 
Il Milione è diviso in libri e capitoli. Incomincia. „ Incipit prologus 
« libri descriptionis Provinciarum Errneuiae , Persidis, Turcbiae , 
ce utriusque Indiae ,et iusularum quae in India, edili a D. Marco Paulo, 
h nubili cive Venetiarum, currentibas annis D. N. J. C: mcclxxxxv. 
Termina il cap.64. del terzo libro: „ De responsione facta per Arcbomac 
« dici . is ambaxiatoribus ». 

Il dotto Echardo fece su questo codice la seguente osservazione. 
« Italica Rarausiana, quam ex stylo patet, non esse ipsam Marci Pauli 
« Arcbetipum, uteonijeere est, ex quo latina &cta est, neglectara et 

• deperditam, videtur ex anonima relata versa, utpotequae eam prò- 
v prius accedit . « Questa traslazione latina e acor diversa da quella 
ebe leggesi nel Novus Orbis dell' edizione di Basilea , ebe sebben piti 
pura di stile , è meno esatta e accurata di questa. La società Geografica 
Parigina, ha reso un distinto servigio ai geniali di questi studi , pubbli- 
cando questo testo della Biblioteca Reale , che dice segnato di nume- 
ro 3i95. Comparando questa traslazione colla Pipiniana-, apparisce, che 
il Libro 1. tanto nella prima, quanto nella seconda lezione, oltre il pro- 
logo, comprende 65. capitoli ; il libro secondo nella prima è diviso in 
71. capitolo, in 70. nella seconda. Il terzo nel codice Parigino, compren- 
de di più tutti i capi relativi alla storia dei Tartariche abbiam notali . 

Altri codici del Milione sono in Roma di cui debbo notizia alle 
gentili premure dell'eruditissimo sig. Marchese Carlo Massimi. 

XIV. CODICE ROMANO DELLA CHISIANA 

Segnato M VI. 140. cartac. in 4- pie colla seguente nota in principio 
di mano del Pontefice Alessandro VII. 

« Historia di Marco Polo, figlio di Niccolò da Venezia , dal ia5a. fino 
« al 1298, tanto di quello che vidde egli stesso, o udì da persone de- 
li gue di fede. Dice che lo dettò a Genova in prigione, a Messer Statio 
« da Pisa. Pare che la scrivesse in latino, e che pochi anni di poi , 
« come a dire nel i33o. in circa, fosse tradotto in Toscano. Questa co- 

• pia pare sia circa il 1420. Vi sono idiotismi propri de' Sanesi , come 

• leggiare y corrire, serbare , quitte , chiacchiare , vendare, Misan» 
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„ dro, niene , sonno, in vece di sono. IlRamusio la rifece e stampò, 
„ ma molto differente questa copia : riporta l'arme di Ga Polo, cam- 
„ po rosso, palo in mezzo d'argento, con sopravi tre Pole, uccelli negri. 
„ Mostra , che si estinse , ne' nipoti di Messer Marco Polo : e di quei 
„ di Ca Polo, che sono ora in Venezia , han presa quell'arme in altra 
„ positura, e con diversa divisa di colori e di metallo. ,, 
„ N. B. Il Ramusio fa tre libri di Marco Polo, e mette questo nel 
„ primo fino al cap. 38. ove parla del Reubarbaro ; concorda nel nu- 
„ mero et ordine de' capitoli. Tace il nome del Pisano, al quale dettò 
„ in carcere a Genova Marco Polo questa relazione „ 

XV. CODICE ROMANO BARBERINO 

■ 

Copia del Milione del Secolo XIV. esiste nella Barberina segnalo N.q34- 
in fui. Contiene ciò che leggesi nella Ramusiana, è diviso in capitoli . 
Questo testo probabilmente voleva pubblicare il Manzi, che ne era il Bi- 
bliotecario, ma da immatura morte rapito, non ebbe agio di condurre a 
termine il suo divisamento . 

XVI. CODICE VATICANO 

Segnato N. 3935. codice cartaceo latino . Ivi come di Marco Polo si 
leggono le seguenti opere . 
De Mirabilibus Mundi p. 3 3. 
De Mirabilibus Romae p. 45. 
De Mirabilibus Mundi p. 46. 

coli' indicazione anno 1 398. che è quello della dettatura del Milione, e 
non della trascrizione del codice: merita che alcun letterato si dia la cu- 
ra di esaminare, se il secondo opuscolo rammentato , sia veramente del 
Polo,o a lui attribuito . Che se fosse suo irrefragabilmente , molto può 
interessare il sapere cosa dicesse di Roma un tanto viaggiatore . 

XVII. CODICE CORSINIANO 

Segnato N. mi. cartaceo . Contiene un corto proemio relativo all' ope- 
ra ; è senza indicazione d'età , e di dettatura diversa dagli altri supe- 
riormente citati . 

XVIII. CODICE SENESE 

• • * • 

Nella Biblioteca pubblica di Siena esiste un frammento del Milione in 
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codice cartaceo miscellaneo segnato A. IV. 8. del Secolo XIV , o dei 
primi anni del seguente. Contiene 

t. „ Sentenza di Bartolommeo Saliceto di Bulogna in favor del 
„ Comune di Siena, contro il Conte Bertoldo degli Orsini „ 

a. „ Frammento di Cronaca sulla battaglia di Montaperto „ 

3. „ Il Papa lista del Canta ri ni di Siena del i .{ u>. in terza rima „ 

4. „ Frammento latino relativo alla presa d'Acri nel 1291. „ 

5. „ Frammento del Milione „ 

Di questo codice mi die contezza il chiarissimo sig.Ab. de Angeli*, 
che ne ragionò nel catalogo de' Testi a penna, pubblicato da esso co'Ca- 
piloli dei Disciplinasti di detta città. Dopo l'usato Prologo: « sigg. Duci, 
„ Conti ec. ,, Segue „ e dettò il libro a messer Stazio da Pisa il quale 
„ era in quella prigione col lui, e questo fu anni Domini mcclxxxviii. „ 
Incomincia: „ nel tempo di messer Baldovino, ch'era Imperadore a 

Costantinopoli, che fu anni mccl. misser Marco(sic),e misser Maino 
„ Polo, frittegli di messer Niccolò, nubili, e savi,e avvedutici partirono 
,, da Venezia, e andarono con loro mercanzie nella città di Costaulino- 

poli, et quando furono stati un tempo 

Il frammento non comprende, che il prologo al Milione, ma è cu- 
rioso, che nel passo allegato, si rammenti, come compagno del viaggio a 
Costantinopoli di Niccolò e di Maino, anche l'altro fratello Marco, nota- 
to nel albero di Marco Barbaro , il quale mori ; e per affezione al quale 
fu dato all'autore del Milione il nome di Marco. 

CODICI ZELADIANI 

Ora della Biblioteca della Cattedrale di Toledo. 

Di questi manoscritti del Milione diedemi cortesemente notizia il 
chiarissimo sig. Canonico Battaglili 1, già Bibliotecario Vaticano. Questi 
manoscritti furono raccolti dal Cardinale Zelada , che per estrema vo- 
lontà gli legò alla Cattedrale di Toledo. 

Il Primo, in foglio, è copia moderna del codice Soranziano, inviata 
in dono dal Professor Toaldo al predetto Porporato. 

Il Secondo è cartaceo del Secolo XVII. 
Incomincia: „ Trebisonda era ben posta „. Finisce: ,, che nasce per 
„ tutto il Mondo „. Questo manoscritto è simile alle stampe fatte in 
Venezia e in Trcvigi nel 1657. presso Girolamo Righettini . 

Terzo, cartaceo in 8. del Secolo XV. Contiene il Milione in la- 
tino . „ Marci Pauli, de diversis hominura generibus , et diversitatibus 
„ regionum muodanarum „. Comincia il prologo: „ Domini, Imperato- 



CXXXVI 



* T 0 H ! A 



« res Reges, Duce», Marcinone!, Comites, Milites et Burgenses, et om- 
« nes qui vultis cognoscere diversa hominum genera, et diversarum re- 
* gionum mundanarum divenutale, accipite hunc librum « . Confron- 
tando detto frammento colla traduzione di Fra Pipino, si ravisa essere 
questa di diverso autore . Concorda la prefazione del codice Zeladiano 
coli' anonima pubblicata dall' £cbardo( Biblioth. Script. Ord. Praedic. 
t. i. p. 54o.) e da noi rammentata, e che l'Apostolo Zeno dice essere la 
più uniforme al codice Soranziano ( fiiblìot. Ital. t. ti. p. 373. ). Ma 
non è perù all'esemplare latino della Parigina totalmente conforme. Ivi 
non si legge come nel Soranziano, che il Polo dettò la relazione dei 
suoi viaggi a Bustichello Pisano, ma soltanto: « ideo ipso existente in 
«r carcere in civitate Januae, volens vacare otio , visum fuit, sibi ad 
■ consolationem legentium, ut praedictum librum compilare deberet, 
« et ipso non notavitnisi pauca, quae adhuc in mente relinebat: com- 
c pilavit librum hunc anno Domini hccxcviii. k Segue. « Hic inci- 
« piunt nomina et conditiones civilatum , posila breviter et suram*- 
« tim . Primo pervenerunt ad quadam civitatum, nomine Buchara , 
« multum nobilis et magna erat a. 
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DELLA PORCELLANA 

DISCORSO 

ì. I Cinesi in fatto d'arti,non ne inventarono alcuna, esclusa la carta, 
■eli maggior pregio della Porcellana . Ma della carta si fece funesto 
abuso da molti , che imbrattaronla d' empietà o d'inverecondie, men- 
tre d' innocente uso è la Porcellana , quando non sia d' allettamento 
all' intemperanza ; o occasione di fastoso dispendio . Dissi la Porcellana 
ritrovato de'.Cinesi più pregievol d'ogui altro, perchè quelli che danno 
loro il vanto dello se uopri mento della virtù dell' ago calamitato, e della 
micidiale invenzione della polvere nitrica , furono i proclivi a esaltare 
la mezzana perspicacia di quella gente, in ciò solo ammirabile, perchè 
senza influsso straniero, giunse a più che mezzana civiltà , e conservò 
alcune preziose scintille della religione naturale, che registrò nei suoi 
scritti il filosofo Confucio, trapassale ai suoi discepoli, ma che malaugu- 
ratamente va soffocando il mostruoso gentilesimo, che ottenebra i più 
degli abitatori di quella bella e ubertosa contrada . 

II. A bene apporsi è d'uopo dire,che non ignorarono gli Egizj l'ar- 
te di fabbricare una rozza porcellana , ciò lo dichiarano gì' idoletti che 
trovansi talvolta nelle casse, o nell'interno delle Mummie, composti di 
pasta argillosa, cotta a gagliardo fuoco di fornace, e che veggonsi in- 
vetriati di uno smalto, o vernice di vari colori, e ornati di gerogli- 
fici dipinti o incisi (i). Quel popolo celeberrimo nell' arte vetraria si 
volse n raffinare la figulina, ma non condusse la porcellana alla perfe- 
zione, forse per gl'infortuni, per le rivoluzioni, per lo mutamento di tanti 
padroni, e se se ne eccettuino i Greci e i Romani tutti ignoranti , che 
vi abolirono ogni industria . Infatti il consenso di tutte le genti concede 

(•) Colgo V occasione di rendere grazie distintesi chiaria, sig. Professore Ot- 
taviano Targioni Tozzetti , il quale mi ha date bellissime notizie , relative all'ar- 
gomento, e nel suo Museo mi ha fatte Te iere stoviglie di porcellana singolari , che 
avrò luugo di rammentare; fra le altre preziose coserei possiede due idoletti di 
Ul fatta, uno invetriato di smalto verde e celeste , con panuegiamento nero e gero- 
glifici dipinti. Una rottura dell' ijoletto lascia vedere la pasta argillacea di colore 
cenerognolo, un poco granellosa, per non essere stata diligentemente ripurgata . 
L' Egitto che à catene di montngne granitiche , deve abbondare dei materiali che 
servono a fabbricare la porcellana. L' altro idoletto è invetriato di verde del co- 
lore della patina smeraldina delle monete, con geroglifici a incavo. É evidente che 
gli Egizi si servivano di colori metallici. 

r 
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ai Cinesi V invenzione della porcellana, che essi appellano Tseki ; ciò 
lo conferma, l' appellazione che ebbe presso varie genti. Gli Asiatici 
l'appellano Fagfuri , i Russi Forfor, dando a quelle stoviglie il nome 
assegnato nelle loro favelle ul signore della contrada («) . Gì' Inglesi 
1' appellano China, ignoro perchè dicasi Loca in portughese (b) . Noi 
la chiamiamo Porcellana, per l'errata opinione dei uostri maggiori, che 
questa figulina s'impastasse colle spoglie crostacee di quelle vaghe cou- 
chigliette dette porcellane,o porcellette, che gl'Indiani appellano Cori, 
Pati i Cinesi , usate in alcune parti dell' Oriente per moneta. In tal 
supina credulità incorse il Polo, che a mio avviso fu il primo de' nostri 
a parlare di questa maniera di figuline (c) (i) . Ma molto innanzi l'età 
dell'illustre viaggiatore conobbero gli Arabi la Porcellana. Il Geografo 
Nubicnse parla dei Vasi Sinici, che componevano parte dei ricchi ca- 
richi, che le navi cinesi recavano ai porti di Kis, di Siraf, e di Ormus 
nel Seno Persico (d). E due vasi preziosi di porcellana ornati di Arabe 
iscrizioni s' ammirauo tuttora nel magico palazzo d' Ala rubra, che gli 
dichiarano d'ordinazione diretta de'voluttuosi Mori di Spagna (e). 

III. L' immensa quantità di porcellana , che basta all'uopo dell'Im- 
perio Cinese , al lusso di tante straniere genti , fabbricasi a King-te* 
tching, immenso borgo prossimo a Feu-Leam nella Provincia di Kiang- 
si : e ciò che di più accurato sappiamo intorno al modo di farla , deb- 
besi al Padre d' Entrecolles (f) . Ei appartenne a quella illustre Com- 
pagina , che percossa , calunniata , invidiata , e temuta, non cessò mai 
di giovare alla religione, all'educazione, alle scienze, alle lettere e 
alle arti, i cui individui se usarono esularsi nelle più remote contrade 
per recarvi la luce evangelica, conservarono sempre fervide vampe d'a- 
mor di patria : ma in torbide età non la ragione , ma le passioni si- 
gnoreggiano gli umani giudicj . Il Missionario nella Storia di Feu-Leam 
attinse i lumi , che inviò in patria , anzi si recò nelle vaste officine di 
Kiug-te-tching, ove lavoravano molti dei suoi neofiti , ivi apparò il ma- 
nuale magistero dell'arte : al suo dire ei le permutò in areopaghi , col 
promulgarvi la cognizione di quello , che di creta fece l'uomo, e dalle 

(a) Marc. Poi. t. li. not- 557. (6) Letlr. Editimi, t. xvnr. p. 184. (c) Marc. 
Poi. t 1. p.t li. t.u p. 258 not. 445. (d) Sf or. delle Relaz.Vicendev. Lib. ix.cap.5o. 
(e) Ibid. cap. 47. not. 1. (J ) Lettr.Editiant. t. xrili. au Péra Ory i. Septemb.^ia. 
p. 174. e t. xix. p. » 4 1 -5. tv 1722. 

(t) In uno squarcio del celebre Ulisse Aldovrandi, relativo alla porcellana, che 
avremo in altro luogo occasione di riferire , vedremo combattuta e rifiut.U lai' opi- 
nione . 
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cui numi si esce per essere vasi di gloria, o d' ignominia (a) . Per le sue 
indagini sappiamo, che fino dall'anno 44a. dell' Era Cristiana fubbri- 
cavasi a Kiug-le-tehing la porcellana per la corte imperiale, ma asserì 
crederla di ritrovato malto più antico. Infatti non pochi opinarono che 
i preziosi vasi murrini dei Romani fossero di porcellana (1). 

IV. La porcellana antichissima era di tal caudore , tanto bella e 
preziosa, che a quel vasellamento davano i Cinesi il nome di Jao-tcheu 
o di pietra preziosa , forse perchè i lavori avcano l'apparenza d'essere 
«Ielle Giade di color bia.ua> lattato, che rotola il fiume di Yer-keud e di 
Koten , che tanto apprezzano i Cinesi (Z>) . Vani furono 1 tentativi di fa- 
re la porcellana a Pekino. Fabbriche del Fokien rammenta il Polo (c), 
ultre della provincia diCanton rammenta l'Enlrecolles, ma secondo esso 
le stoviglie, ivi fabbricate, quantunque bianchissime, sonu senza lucen- 
tezza e lisce: inutdi furono gli esperimenti di alcuni lavoranti ili King- 
te-tckiug, di far porcellana a quella maniera nel Fokien (d) . Floridis- 
simo è King-te-tckiug: siede sulla riva di un bel fiume navigabile; la 
vasta borgata non è recinta di mura per non infrenarne V aggrandi- 
mento : la sua popolazione ascende secondo il Missionario a un milione 
d'anime ; vi accorrono le famiglie prive altrove di sussistenza : ivi non 
manna lavoro al fanciullo , al gi acile , allo storpio , i ciechi macinano 
i colori . Tremila fornaci da porcellana vi si numeravano ai tempi del 
Missionario, e strabocchevole era il numero delle barche, che dalle 
parti superiori del fiume vi recavano i materiali per la porcellana , che 
ne trasportavano la fabbricata (e) . 

V. La porcellana è una figulina bianca , diafana se non ha troppa 
densità , e secondo i moderni scienziati natura di essa è di reggere alle 
subile alternative di caldo e di freddo, senza inclinarsi o scoppiare , e 
di essere infusibile anche sottoposta al fuoco gagliardo della fornace , e 
al cimento dello specchio ustorio (J) . Di due principali sostanze si com- 
pone, che i Cinesi appellano Pe-tun-.te, e Kau-lìn: or secondo le inda- 
gini le più accurate de' recenti naturalisti, il petunse è sorta di felspato 
bianco, die trovansi in masse cristalla le, laminose, frangibili, eh è 
sostanza di sua natura fusibile . Il caolino poi è un felspato, che dissol- 

(a) I. c. t xvm. p. 19.3. (*) Marc. Poi. 1. 1. p. 34. nol.Eotreool. I. c.p. 177. 
pi t 1. p i/,p. (d) Ibid. p. I77 . (e) ibid. p. 179. W) Nouvcau Diction. 
o'Hist. Noturel. Par. 1810. t xxviu. p. 2. 

(1) Così opinò l' Aldovrandi come arreni occasione di notarlo altrove , cosi 
il Varchi,che nel volgarizzamento del Trattato de' Benefizi di Seneca, vaso, murri- 
na,tra»Utò, va*i di porcellana ( Vocab, della Ciuac. \i>i.*b. Porcellana.) 
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vendosi si permuta in ispecie d'argilla , e per tale trasmutazione si rendo- 
infusibile . Talché la porcellana è un impasto di due fossili sostanze, fu- 
sibile l'una, l'altra infusibile; ed esposte a gagliardo fuoco di fornace^ 
ne avviene che la sostanza infusibile non s'ammollisce per liquefazione, 
e perciò i vasi lavorati non si deformano , e la materia fusibile lega fra 
loro le molecole dell' altra terra, e ne scaturisce per l' effetto del fuoco 
un imperfetta vetrificazione (a) (Vi Fra le tante generazioni di felspato, 
quello che i naturalisti d' oggidì distinguono col nome di felspalo pe- 
tuuse, è bianco , duro, e trovasi a rocche cristallate irregolari, come i 
marmi primitivi : mu di tale è assai raro. Il petunse è roccia granitica 
con manifesti particolari , imperochè generalmente è laminoso di color 
bianco , bigio , o giallastro : se è mescolato col mica , o col quarzo si fa 
rosaceo: se quelle due sostanze sono in picciola dose formano una roccia 
di felspato granuloso , o laminoso, che serve di fondente alla pasta della 
porcellana ; se il mica e il quarzo sovrabbondano la roccia divieu gra- 
nito . Il felspato caolino , o argilloso , detto ancora terra da porcellana 
è una sostanza biancastra decomposta , che ha sembianza d'argilla , ma 
non grassa come quella e untuosa. Il caolino a limato è uno degli in- 
gredienti principali della porcellana ; a quello se ne debbe la bontà e 
la vaghezza . Questa sostanza è frangibile, terrosa , aspra al tatto , ti- 
rante appressata alla lingua -, evi si attacca ; è infusibile alla cannetta-, 
e ne' forni di porcellana , e s' intride difficilmente coli' acqua. Si trova 
caolino bianco candido , talvolta giallastro , bigio o rossastro. I moder- 
ni chimici, avidissimi di risalire ai primitivi elementi delle sostanze, lo 
dicono composto principalmente d'allumina e di silice . IL Giappone, 
la Cina abbondano di petunse e di caolino, che non sono rari in Europa. 

VI. Secondo l' Entrecolles, i Chiesi portano il petunse e il caolino 
già manipolato a King-te-tclùng , foggiato a mattoni . Per raffinare il 
petunse spezzano il fossile, indi lo polverizzano in mortai , con artifizio 
uguale a quello che serve per macerare i cenci nelle cartiere , cioè si 
giovano di pestoni di pietra armati di ferro . La polvere fossile, che si 

(») Nouv. Diction. d'Hiat. Natur. I c. 

(i). Opinione simile a quella degli Europei hanno i Cinesi. Narra il P. Entre- 
colles ( 1. c. t. xviii. p. 187. ) che un ricoo mercatante Inglese, o Olandese fece 
comprare del petunse, che portò al paese por far porcellana, ma non avendo 
compratoli caolino mancò il tentativo. Parlò di ciò il Missionario con un Cine- 
se mercante , il quale gli disse: » che l'Europeo volle fare un corpo , la cui 
» carne si reggesse senza ossa ». 
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ritrae dai mortai, si pone a macero nell'acqua in conche f o tinelli ; il 
liquido si smuove con pale di ferro per intorbidarlo , e la parte più sot- 
tile di cui si satura il fluido , e che viene a galla, versano in altro reci- 
piente pieno di acqua , che schiarita si decanta . La poltiglia si mette 
in forma, rase ittita e tagliata a quadrelli si trasporta a King te-tching: 
ma ivi si rafliiia novellamente col metodo sovra espresso. Trovasi il 
caolino pressoché puro nelle cave della Gina, ma si usa tuttavolta raf- 
Gnarlo nella guisa medesima del petun.se . Raffinato non si spezzano i 
quadrelli, ma »' immergono nell' acqua dentro panieri di vetrice intes- 
suti radi, il caolino si scioglie, e la fèccia si getta . Affittati i due ingre- 
dienti, quando hanno la densità di farinata, si mescolano insieme per fi 
porcellana di prima sorte a pari dosi : per l* inferiore quattro parti di 
caolino con sei di petit use : la minor dose è una parte del primo su tre 
di questo. Questa mescolanza forma la pasta della porcellana, che gettasi 
in recipienti murati e intonacali: questa massa si mescola e si maneggia 
finché s'addensi, e tale manipolazione è la più laboriosa fatica dell'arte, 
perchè non può sospendersi, li urbe non giunga alla debita densità • Que- 
sta pasta lasciasi riposare mantenendola umida , e pretendevi che i Ci- 
nesi non la lavorino che sei mesi dopo, perchè le due sostanze mescolate 
fermentano leggicrmante , lochè è utilissimo per rendere- più- aderenti 
le molecole delle due sostanze, per cosi dire più omogenee l'une alle altre • 
I pezzi della pasta che- vogliono lavorarsi, si stendono- sulle lavagne, e 
sudi esse s' intridono, si maneggiano, si rotolano indulsa, che non- vi 
rimanga veruno interstizio, ne corpuscolo eterogeneo nella pasta. Un gra- 
nello di rena , un capello, guasterebbe i lavori - se la pasta non è ben 
lavorata , la porcellana s' inclina r scoppia, cola ,. o si deforma . Si fog- 
giano i vasi con 1* artifìcio- d'ogni altra figulina , cioè a mano , al tornio, 
in forme, si perfezionano i lavori collo scarpello (a)* 

VII. Ma tal porcellana, se è composta di ultimi ingredienti , cotta 
sarebbe solida , di gran candore, ma rimarrebbe come quella delta 
volgarmente biscotta , cioè senza lucentezza e vaghezza veruna . FI 
levigato, il morbido al tatto, il rilucente lo dà alla pun diana la veruice 
che i Cinesi appellano pe-y cu, o olio , composto di petit use. e di altre ma- 
terie. Scelgono di quello il più bianco , o il leggiermente macchiato di 
verde, o di rosaceo, e polverizzato , colla lozione lo riducono di qualità 
perfetta , ma onde spogliarlo d'ogni terrestreità, lo ripurgano due volte, 
ritraendo dal recipiente, in cui è affogato, la parte più sottile, che galleg- 
gia sull'acqua : dal secondo tinello o pila lo ritraggono della consistenza 



(a) Entrecof. I. c. p. ig* 
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di farinata odi crema, e allora vi gettano una sostanza minerale delta dai 
cinesi Tc/ie Kao , clu; à la sembianza d' allume . Ma per le recenti in- 
dagini è nolo essere selenita la più trasparente e la più pura (a). Questa 
sostanza tostata al fuoco, iudi polverizzata, e mescolata uella vernice, 
serve alla medesima come di presura, ma è d'uopo conservarla in istato 
di fluidità. Questa vernice non si adopera pura, ma si mescola con altra 
vernice preparata uel modo seguente. Si spenge calce viva coli' acqua, 
e la polvere che se ne cava si sparge in letto di felci, e cosi alternativa - 
niente a suolo a suolo se ne conduce il monte a giusta altezza^'appicca fuoco 
alle felci, e le ceneri si stratificano di nuovo su nuovi letti di felci, che si 
ardono nuovamente, e quaulo più si ripete l'operazione più perfetto è l'in- 
grediente della vernice. Queste ceneri si versano in pile piene d'acqua, e 
per ogni cento libbre di fluido vi si versa il tche-kao , in conosciuta pro- 
porzione , che mescolasi con diligenza. Posati gì' ingredienti , formasi un 
velo trasparente alla superficie, che si prende e si getta in apprestato re- 
cipiente, e si seguita a cavarlo finche si rinnuova. Addensatasi la so- 
stanza in fondo al recipiente come pasla,si decanta l'acqua, usando però di 
mantener fluida la sostanza, perchè non s' indurisca. Questa seconda ver- 
nice mescolasi colla prima , ma c duopo che siano a pari densità: per pro- 
varlo vi si tuffano due tavolette di pelunse,e se ne esamina sulla superficie 
l'effetto. S'allegano le due vernici nella proporzione di un decimo del- 
la prima, su dieci parti della seconda , quantunque altri usino diver- 
samente . 

Vili. Secondo il padre d'Entrecolles , testimone oculare, sebbene 
contradelto in ciò dal redattore dell'articolo porcellana dell'Enciclopedia 
melodica , che non fu mai alla Cina , i pezzi di porcellana lavorati e 
asciutti usano i Cinesi tuffarli nella vernice,e indi gli posano 'nelle custo- 
die per cuòcerli . Sono le custodie fatte di terra da crogiuoli , o di 
tale argilla da resistere al fuoco il più ardente . Queste custodie pre- 
servano le stoviglie dal fumo , dalla fiamma , dalle colature di forna- 
ce , che potrebbero macchiarla, e farne ricolar la vernice (6) . Tale è il 
procedere dei Cinesi per fare la porcellana, che informala nelle custodie 
e posta a fuoco gagliardo e prolungato, la pasla si converte in una im- 
perfetta vetrificazione pellucida , esternamente liscia , lucente per la 
vernice ( sorta di smalto) che ne invetria la superficie, che sebben com- 
patta rimati trasparente. 

IX. I Cinesi fanno una porcellana più fine, usando invece del caoli- 
no una sostanza fossUe grassa al tatto , che sembra una marnerà di sapo- 

(<t) Encyel, Method. Art» et Mctierg t. ti. p. 577. {b) Enlrecol. Lo. 
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naria detta dai cinesi Hao-che : si ripurga come il petunse,ed è di tal 
candore che la chiamano bianco d' avorio . Questa porcellana è di gra- 
na finissima , mirabilmente leggera , attissima a pitturarsi , ma Fragile , 
e difficile a condurla a perfetta cottura. Gli Europei tanto perfeziona- 
rono i forni, giunsero a tanta maestria nel dipingere la porcellana, nell' 
ornarla di dorature, che credo inutile il dar conto, dietro la scorta del 
Missionario, del modo che usano i Cinesi per cuocere la porcellana ed 
ornarla : ma è duopo dire a sua gloria , che tanto il Padre Du 1 laido 
nella descrizione della Gina («) , quanto i redibitori dell' Enciclopedia 
luetodica (b) , copiarono fedelmente ciò eh' ei scrisse dell' argomento . 

X. Ogni dono di porcellana nei secoli passali fu tenuto come un 
raro presente . Il Sondano d'Egitto inviò a Lorenzo il Magnifico so- 
lenne ambasciata , con ricchissimi e rari donativi , fra' quali eravi 
un vasellamenlo di porcellana, che fu uno dei più ammirati (i) . Questo 
fatto reputalo uno dei più splendidi della vita di Lorenza, fu ritratto nei 
fasti allegorici di lui, nel celebre salone di Gaiano,dal magico pennella 
di Andrea del Sarto, sotto sembianza dell'ambasciata venuta d'Affrica 
a Cesare con ricchi presenti (c) . E sul declinare del secolo di Leone , 
l'ingegno mediceo si volse all'industria di fabbricare la porcelleua. Il 
Granduca Francesco I. denigralo pei suoi amori con compiacimento da 
molli, quasiché tenessero il concetto, che j trascorsi dei grandi , giustifi- 
chino i vizj plebei, era curiosissimo de' segreti d'arti, e di studj chimici, 
e uu celebre laboratorio per tali esperienze stabili nel suo Casino di 
San Marco . Ei ebbe la gloria primo degli europei di fabbricare la por- 
cellana , ben è vero non fatta di duro, come la cinese, cioè col petunse, 
e col caolino, ma di tenero come si usa appellarla , cioè composta d'una 
fritta cristallina, impastata con terra argillosa bianca , che forse era co- 
nosciuta per porsi in uso per le celebri stoviglie di Faenza, e d' Urbino: 
e certo fu ammirabile tale industria medicea , che solo un secolo dopo si 
suscitò nelle altre parti di Europa. Diremo a suo luogo, cui si debba il ri- 
trovamento della vera porcellana, pari a quella della Cina, cioè infusibile 
al più violento fuoco, imperocché questa di tenero, spinta a fuoco ardeu- 
tissimo si converte in vetro : pure questa del Granduca Francesco era 
simile a quella di molte fabbriche europee anche d'oggidì, e di duro 

(a) Par. 17SS. t. lt. p. 177. (6) 1. c. (c) Vasar. Vit de Pittor. Rom. 1760. 
V» t. 11. p. aba. not. 

(1) Il Fabbroni ( Vit. Laurent Medici» p. 5*7- ) riporU una lettera di Pietro 
da Bibbiena, a Clarice de' Medici in Romi, nella quale enumera questi regali, e fra 
{li altri: vati grandi di porcellana , mot pià veduti simili, ni meglio lavorati . 
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si fabbricò iu Fraucia , solo dopo la metà del secol caduto . Ma anche 
questa porcellana giunge a grado d'imperfetta vetrificazione, cotta a fuo- 
co discreto; può foggiarsi a piacere, e rallentando la vetrificazione della 
fritta , 1' argilla viscosa con cui è impastata le da agio di giungere a 
conveniente cottura, e alla vernice die lu riveste di vetrificarsi . 

XI. Il Vasari rammenta la fabbrica di porcellana del Granduca 
Francesco, e fa copia di due preziose notizie: che per fabbricarla si val- 
se del celebre Bernardo Buoutalcnti, e cbc Alfonso IL Duca di Ferrara, 
giocandosi dell'opera di Giulio d'Urbino, si volse anch'esso a queir in- 
dustria (i). Crediamo far cosa grata agli studiosi di tali cose di pubblicare 
la ricetta per fare la porcellaua del Granduca Francesco I. che giace- 
vasi obliala nella Magliabechiaua(a). La fabbricazione della porcellana fu 

(i) Com il Vasari: # a tutto Bernardo s'introme Uè, tome onror ni reHi* 
» net condurre in poco di tempo vasi di porcellana, che hanno la pei le zione che 
» le più antiche, e perfette . E pare che anche Giulio da Urbino «Gitogli auspicj 
» di Alfonso II. di Ferrara faceva cose stupende di vali di terra , di più soi le, e a 
» quelli di porcellana dava garbi bellissimi » (1. c. t. ni. p. 48. ) . 

(a) Questo Cudice Magliabechianu già Palatino in f. è segnato CI. XV. N.1 a. 
Il suo titolo è : Gio. Batista Nardi Chirurgia e segreti diversi . Fu incominciato a 
scrivere nel i5S5. e sucecssivaraonte impinguato di osservazioni e nnnotazion 
chirurgiche, di molti segreti medicinali , chimici, e di altre arti, e fra questi ve ne 
sono del libro del Granduca Francesco, raccolti dal detto Nardi, che era chi rurgo 
dello Spedale detto di Bouifaiio iu Firenze . In questo Codice dopo alcune carte 
bianche, vi furono trascritti dal Dottor Jacopo Biscioni , fratello del letterato di tal 
nome altri segreti, e fra questi quello del modo di f*re la porcellana, come segue. 

DA US LIBRO D' FONDERIA DI S. A. R. DEI DUCA FRANCESCO FRI HO . 
ti ODO DI FARE IJ PORCELLANA 

R. Rena bianca da bicchieri bene stacciata, e netta libbre "ì^. fritta cristallina. 
Desta e stacciata libbre 16. bianco faentino macinato alla pila con acqua chiara , e 
dipoi benissimo asciutto libbre 11. Piglia le sopraddette cose, e mescolale bene in- 
sieme^ falle passare per staccio rado; metti dipoi il sopraddetto composito in boc- 
cali di terra cotta, imbrattati di dentro di terra bianca , 0 di Siena,o di licenza. 
Metti dipoi i sopradetti boccali pieni a cuocere sopra gli archi della fornace, cioè 
in sul piano, e cotti che saranno , gli caverai , spezzando i boccali, e netterai be- 
ne la materia che ci è dentro dalla terra dei boccali: dipoi pesterai e passerai per 
staccio la sopraddetta materia , pigliandone libbre ix Piglia terra bianca di li- 
cenza stacciata libbre iij , metti a macinare alla pila da per se la materia, ch'hai 
fatto nei boccali con acqua chiara , e quando sarà ben macinala , aggiungivi la 
sopradelta terra , e seguita di macinare, acciò le materie si unischino insieme , 
dipoi macinata che sarà , la caverete con un» spugna netta , mettendola a passare 
per uno staccio fluissimo; così bagnata e liquida com 'un savore , riceveraila in 
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abbandonata dopo la morie del Granduca Francesco, ma non ne rimase 
abolito la memoria. Il celebre Ulisse Aldovrandi, che di quell'arte attin- 

vaso di terra ben pulita , e laiceravcla star tanto , che la vada ben a fondo, e che 
l'acqua resti chiara, la qual acqua caverai con una spugna netta senza intorbidare , 
seguitando di far così ,fin a tanto che la si possa lavorare per farne piattino quello 
che pià ti piacerà . Dipoi che saranno fatti sulla ruota , gli lascerai seccare, tanto 
quanto basta, e tornie ragli , riducendoli alla sottigliezza che. ti parrà . Dipoi gli 
dipingerai di colori, che più ti piaceranno , come nel modo che si fanno i piatti 
di Faenza, e d' Urbino; e dipinti che saranno , gli metterai nelle scatole di terra 
cotta , et inforneraili nella fornace , dandoli U fuoco lento con legne d' ontano , o 
di salcio, benissimo secche : avvertendo di cuocerli di maniera , che non sieno trop- 
po cotti, perchè non accetterebbon la vernice, ovvero copertu , e sefussino poco 
eotti , nel tuffargli nella coperta si disfarebbono . 

Coperta o r r e r o r e rs i c e 
R. Rena bianca da bicchieri della pià bianca , che si possi avere, allume di 
feccia scelto del pià grasso che si possa avere : ana libbre ó. Salina volterrana 
libbre 7. Litargirio d'oro libbre 10. — Miscc ogni cosa insieme, e passa per stacccio 
rado, e metti nei boccali, con*' hai fatto di sopra. Dipoi mettila nella fornace 
nel medesimo modo e luogo come di sopra s'è detto. E se non venisse ben purificata 
rimettila un'altra volta in fornace , che si purificherà . Dipoi spezza i boccali , e 
nettala ben dalla terra, e passa per staccio , e mettila alla pila con acqua chiara, 
e macina sottilissimamente . Colala poi, passandola per staccio finissimo in vaso di 
terra ben netto , lasciandola riposare per due giorni , che chiarirà : mutagli V ac- 
qua , e adoperala al tuo bisogno secondo l'uso . 

MODO DI FARE LA FRITTA FER DETTA OFERA 

R. Cristallo di montagaa macinato, e preparato libbre 100. Sol di Soda cava- 
to da buona soda libbre 80. Il cristallo sia ben infuocalo , e quando è ben rosso, 
s' estingua in acqua chiara e fresca , e dipoi si asciughi , e pesti , e passisi per 
staccio finissimo . Il sale sia fatto di buona soda , e non bene asciutto . Mescolali 
bene insieme, e fanne la fritta con fiamma chiara : avvertendo che il sale non vuol 
essere acquoso , ma un pochetto umido, e fatta che sarà la fritta, la serberai in 
vaso di terra. 

MODO DI FARE II BIANCO FER DETTA OFERA 

R. Rena bianca da bicchieri , allume di feccia ana libbre 100. Salina volterra- 
na libbre 20. Fa passare per staccio le sopradette cose , empiendone i boccali , e 
metti nel medesimo fuoco, che nella ricetta di sopra si è detto , e questa si chiama 
la fritta degli d r duoli . Piglia della detta fritta libbre 4<>. Lalcinazion di piombo 
e stagno libbre fa. L' accordo della calcinazione è questo: piombo di raugia lib- 
bre 100. stagno del rastrello, o forcale libbre ZI. Mesci il tutto , e metti in fornello 
di reverbero, e fa calcinazione . Rena bianca da bicchieri libbre 35. Mesci il tutto 
insieme, e passa per staccio rado , empiendone i boccali, e cocendo per il mede- 
simo ordine degli altri , che di sopra si è detto . 

s 
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se uni accurate notizie dai Missionari Gesuiti, rifiuto l'errore di crederla 
un impasto della spoglia crostacea delle conchiglie,e commeudò il Gran- 
duca Francesco, die al suo dire, giunse a fabbricare porcellane non infe- 
riori alle cinesi( i ). Di questa fabbricazione.cbiese notizie al Magalotti Leo- 
ne Strozzi da Romaiche di una di quelle stoviglie fece dono al Museo Kir- 
cheriauo, la quale fu rammentata nella descrizione che ne fece il Buo- 
na un i (a). 11 lodato sig. Targioni in una sua relazione di minerali trovati 
Dell' isola dell'Elba (3), avverte che nella montagna di Rio, inesauribile 
Giva di ferro, che rendè celebre l'isola agl'industrosi Fenicj , fra le va- 
ghissime cristallizzazioni ch'ivi si trovano, tanto pompose di splendide 
tinte, trovatisi anche cristalli di quarzo bia ncastro,tal volta di rosso ocraceo, 
e talvolta argii'* purissima , che conghielturò essere quella di cui si val- 
se il Granduca Francesco per fare la prima porcellana europea: ma per 
la ricetta da noi pubblicata appariamo, che il Granduca si valse di argil- 
la caolina di Vicenza. 

XII. Il sig. Targioni nel suo prezioso Museo conserva alcuni piatti 
della fabbrica del Granduca Francesco, che nel citato opuscolo descrisse. 
Il padre suo, non men celebre nelle scieuze naturali, ne fece l'acquisto 
all'occasione d'un improvvido scarto, (alto molti anni iudietro, di coso 
pertinenti alla Regia Galleria. Questi piatti da me veduti sono di fondo 
bianco, ornali di dipinture a chiaroscuro, fatte con tinta azzurrina come 
usava il Poccetti, maniera di dipingere cui ei diede nome. Nel didietro di 
quelle stoviglie, e come marchio di fabbrica fu dipinto dello stesso colore 

(l) Ulisse AJdroyran li ( Museum Mctallicum Bon. 1648. in fol.p. a5o, ea5i.) 
scrisse: anonnullis porcellana appellatur , aut fortassìt,quoniam aliqui arbitrati 
sunt , vasa porcellanica , non ex aliqua argillae specie, sed ex corticibus illorum 
maris conchiliorum parari , quae vulgtis porcellettas indigitat . Come dicemmo 
anch' «i congetturò , che i vasi murrini degli antichi fossero di porcellana : ma è 
moltopiu probabile che tali fossero i falsi murrini, rammentati dall'autore del Pe- 
riplo dtll' Eritreo . Soggiunge poi l' Aldovrando ; quae ( vasa ) regi offerunt ( all' im- 
peratore ) luteo tantum colore pinguntur . Haee vasa in nostris regionibus , defi- 
ciente tali argilla , et aqua memorata fabricari non possunt , nihilominus ffagnus 
JTctruriae Dttx , acterne memorine , Francisco , hujusmodi vasa Chinensibut non 
inferiora fieri curavit . 

(a) Bonanni Museum K/irkerianum Rom. 1709. p> 218. », Magnum Hetruriae 
# Ducem Pranciscum vasa chinensibu* similia , fieri curasse , lioet non adeo sub- 
» tilia » ; e prosegue a narrare , come uno che ne possedeva il Musco da lui de- 
scritto, fu donato da Leone Strani. 

(5) Targioni: Minerali particolari dell'isola deB* Elba; ritrovati , e raccolti da 
Giovanni Ammonnari ( Ftr. i8a5- in 8.° p. 40 
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la rupola S. Maria del Fiore (i), poi-lento della fiore ni ina industria e 
magnificenza, coli' iniziale F allusiva al Granduca Francesco. Infatti 
in stoviglia più grande a forma di bacile di quel Museo, nel quale è di* 
pioto un combattimento navale, e il vicin lido arricchito di splendidi»- 
Mini edifici di vaga architettura, ha nel rovescio lo stemma mediceo 
colle iniziali nelle sei palle F. M. M D. E. II. che non chiedono la 
imaginosa industria d'un antiquario, por essere interpretate: significa- 
no Franti scus Medici, Magnus Etruriae Dux Secundus; non muo- 
vereni querela al dipintore di aver negletta la H nell'iniziale della voce 
Hetruriae, come usasi di scriverla latinamente. La dipintura sarebbe 
stata assai corretta e spiritosa, ma ne sono alquanto incerti e spenti in 
alcuni luoghi i contorni, per essere ricolato il colore azzurrino. Una rot- 
tura all'urlo del piatto lascia trasparire la pasta senza vernice, eh' è bian- 
chissima, di molecule omogenee: la vernice è lucente e unita , ma il 
colore celeste non è vivo, anzi alquanto slavato: questa porcellana non 
graffiala il ferro: battuta leggiermente col l'acciari no non dio scintille (a). 

XIII. Anche i successori di Francesco , furono vaghi di tali studj 
e di tali curiosità. Il Nigctti ministro di Cosimo III. presso la Porta 
Ottomanna, invitalo ad aulico banchetto, ammirò il yas filamento della 
mensa: ne scrisse al Granduca che s'invaghì d'averne una mostra. 
L'oro che seppe penetrare nella torre di Danae, schiuse anche le porle 
del venale serraglio. 11 Nigetli ebbe una scodella che inviò al Granduca, 
che fu trovata «Iella fazione medesima di quelle inviate in dono dal Sol- 
chino a Lorenzo il Magnifico (3) y cioè della porcellana temila in alla 
estimazione a tempo dè' Ming pel servigio imperiale, e che descrive il 
padre d' Enlrecolles, come composta d' argilla giallognola più compatta 
della comune, per ciò opaca, colla vernice color d oliva , o verde mare 

(l) Scrìveva il Magalotti a Leone Strozzi di queste porcellane : » che la pa»U 
» aia uguale, e forse auperiore all' infime di quelle della China, lo dicono gli occhi 
» e le mani. E che siano tutte in Firenzi-, lo convince il vedersi nel fondo del vaso 
a toccata d'azzurro la cupola di S. M .u . del Fiore , essendo difficile a crederai , 
» ch'ella abbia*una sua sorella maggiore nelle Cattedrali di Canteo, o di Pequin » 
( Magalot. Letter. tàmil. Fior. 1769.8. Y A. fi. p. i»4- ) . 

(3) Parlò della fabbrica di porcellana del Granduca, anche il celebre sig Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, padre del sig. Ottaviano nell'opera intitolata: Degli Àg- 
g r u nd unenti delle Scienze Fisiche in Toscana, nella pirte, che a grave detrimento 
dei buoni studi e delle glorie della Toscana giace tuttora inedita. L'autore non 
diè in luco dell' opera, che la parte relativa a sessanta anni del secolo XVII. Fi- 
renze 1780. 4 0 

(5) Questa notizia mi favori il sig. Targioni , che 1' udì da auo padre . 
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die volta a quel colore, perchè usano i Cinesi mescolare nella vernice 
ordinaria una tinta tratta da una pietra giallastra • A tempo del Missio- 
nario usavano i Cinesi con tra (Tarla, per venderla con maggior lucro come 
d'antica fabbrica (a) (i). 

XIV. Se cadono le città, cadono i regni, e danno vita a nuovi regni, 
a nuove citta, anche le arti sono percosse dall'instabilità dell'umane 
vicende, perciò peregrinante è l* industria, e si ritira d'una contrada, per 
domiciliarsi in un a Uni . ed avvenne che mentre s'assonnò l'industria iti 
Italia, si suscitò in altre contrade, ed ivi si volsero a fabbricar la porcel- 
lana. 11 Bonanni (b) rammenta la fabbrica di Delfi in Olanda, ove se ne 
faceva con tale industria, che a coloro che non ne avevano gran pratica 
poteva parer della Cina. Soggiunge, che a quella non cedeva in leggerez- 
za, in bellezza, fu fabbricata nella Borgata di San Clodovado presso. Pa- 
rigi, delta volgarmente Saint-Cloud, che si pitturava in azzurrino a fiori, 
frondi ed uccelli, luogo ove può dirsi che avesse cuna la tanto celebrata 
fabbrica di Sevres . 

XV. Ma queste imitazioni erano di tenero,cioè di pasta nclla-quale 
fu sostituita la fritta al peturise,come usò U Granduca: perciò non erano 
di una porcellana, come la cinese. L'onore dell'invenzione della vera 
porcellana c dovuto all'emula della Toscana , alla dotta, all' ingegnosa 
Sassonia. Per avere accurate notizie intorno al, vero scopritore di questa 
porcellana, essendomi nota per segnalate prove , la gentilezza e cortesia 
che nella beata contrada, dal trono si diffonde (ino ai più umili abituri, 
mi rivolsi al dotto, ed obbligantissimo sig. Hempel , Bibliotecario di S- 

(a) D. Entrecol. 1. o. p. Xl5. {b) 1. c. p. 2 «8. 

(i) Nel Muse» Targioni s >no due scodelle di tal fazione provenienti diali» 
R. Galleria, avanzo probabilmente del fornimento donato al Magnifico: ambedue ion 
verdastre una più cupa dell'altra; sul fondo d'una vi è a rilevo il Dragone Cinese. 
L* altra è a fiori color, sopra colore . Descrive l' Entrecolles come ti eseguiscano 
quei disegni . Usano i Cinesi , tornito il pezzo ,di dipingervi a piacimento colla 
vernice composta di Hoa-che stemperata nell'acq«a . Asciutto il pitturato tuffano 
il pezzo nella vernice comune, che nel vetrificarsi lascia trasparire il dipinto di 
tinta più cupa . Un frammento di questa porcellana di quel Museo dà a divedere 
che ne è la pasta color bianco sudicio, vetrigna, granellosa , cui la vernice da il 
color verdognolo: la vernice ne è assai densa, e un poco diafana, ma non in guisa 
da lasciar trasparire il colore della pasta . Parla di questa porcellana ma di color 
giallo, che si fabbricava per la Curie a Feuleam , il Padre Martini nell' Atlante Si- 
nico ( Edit. Lat p. 86. e 87. ) . Dopo aver rifiutala 1' opinione che la pasta foise 
composta delle spoglie delle porcellane soggiunge; » quae colore iltinuntur croceo 
t Yanis draconum figuris illusac suut , regio destinantur palatio * . 
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M. il He di Sassonia, il quale redigi: mia memoria relativa all'argomento 
di cui ( noti potendo far meglio ) darò un estratto fedele. Osserva il 
sig. Hempel,che avvenne allo scuopritore della porcellana, come a quello 
del Mondo Nuovo, che non die nome alla scoperta- I più degli «radili 
infatti ne concedono il merito a Federigo Bottger, ch'era giovane delio 
speziale Zorn in Berlino, il quale fino dall'età di diciannove, e venti 
anni si travagliava dell'arte di f«r l'oro per alchimia. Fu deriso dai 
suoi compagni, finché un giorno fece qualche esperimento, e con impo- 
stura accreditò la voce ch'avesse scoppila la pietra filoso fale, capace di 
permutare i metalli comuni in oro. Ripetè i suoi esperimenti innanzi al 
maestro, e ad alcuni cortigiani, infatuati di quelle indagini, ma giusto 
guiderdone della sua impostura fù l'ordine d' arrestarlo per carpirgli il 
segreto . Ei lo riseppe, e spaventato si fuggi a Wittemberg , ove lo per- 
seguitò uu emissario, per ricondurlo in forze a Berlino, allegando che ave- 
va commesse alcune frodi, delle quali offeriva dar prove . Bottger si di- 
scolpò come potè, ma per non cadere in mano de' suoi persecutori si 
appellò come nato a Schleitz, e per ciò Sassone, al giudizio dell'Elettore, 
Re di Polonia, ed offerì umilmente di servire la sua patria. Ottenutala 
protezione di quel monarca, fu scortato in Dresda, ma fu vigilata la sua 
persona per conoscere il suo contegno, proteggerlo nel tempo stesso dagli 
aguati dei suoi persecutori , e vietarli le pratiche segrete delle quali si 
rendè colpevole più fiale. Era trattato nobilmente, ma non poteva par- 
larli particolarmente che il celebre scienziato Tschirnahuss . Il giovane 
imprudente con sotterfugi differiva di mantenere la promessa di far co- 
pia al Re de' suoi segreti. Astrettovi, diede finalmente iu i sbozzo una 
esposizione del suo segreto, e della sia scienza ermetica y che quale lo dettò 
in Dresda, si conserva tuttora. Svanita la lusinga della pietra filosofale, 
perchè apparve iu piena luce l'impostura dell'alchimista, sul declinare 
del 1705 a consiglio dello Tschirnhauss , e sotto la sua direzione fu ado- 
perato a fabbricare la porcellana . Intanto gli Svedesi occuparono la Sas- 
sonia, e il Bottger fu rinchiuso nel Castello di Konigsteiu, non già come 
si spaccciò per estorcerli il suo segreto di fabbricare l'oro, ma per impe- 
dirlo, volubile come esso era di svelare al nemico il segreto della porcel- 
lana. Quando gli Svedesi ebbero sgomberata la Sassonia nel 1707. il 
Bottger recuperò la libertà , e tornò in Dresda a dirigere una piccola 
fubbrica, che era stata allogata in uu bastione della città. 

XVI. Che il Bottger a consiglio e colle istruzioni dello Tschirn- 
hauss facesse la porcellana, e che scuopri mento di questo, non di quello 
essa fosse, è cosa attestata da autentici documenti, obliati o non avver- 
titi , o ignorati dagli eruditi, il fratello dello Tschirnhauss,. che ne 
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scrisse la vita, che leggesi negli atti degli eruditi di Lipsia (a), dice, che 
passerà sotto silenzio le sue scoperte, o rammentate io quell' opera pe- 
riodica, o inferite negli atti dell'Accademia delle Scienze di Parigi, o 
in altri eruditi diari, e farà menzione d' una sola di esse , cioè che in 
Sassonia scoperse gì' ingredienti per fahbricare la porcellana , la quale 
sebbene di prezzo più modico, eguagliava in bontà quella dell'Oriente 
a giudizio degl' intendenti . Il gentile Fontanelle nell' balogio dello 
Tschirnhauss, che era ascritto all' Accademia delle Scienze di Parigi , 
afferma , che la quarta ed ultima volta che quello scienziato si recò in 
quella città, cioè nel 1701. comunicò al suo collega Homberg una sua 
invenzione, non meno sorprendente de' suoi specchi ustori, cioè il 
modo di far la porcellana , similissima a quella della Cina , lochè sa- 
rebbe di gran risparmio all'Europa. Che fino allora erasi creduta la 
porcellana uu dono dato dalla natura esclusivamente alla Cina, e che 
solo ivi fosse la terra atta, a farla , ma ciò non esser vero, essendo un 
composto di terre , che si trovan comunemente dappertutto, ma che fa 
d'uopo trovare il modo d'unirle. I primi inventori fanno ordinaria- 
mente le scoperte a caso, ma non quello , che vuole rintracciare 
il segreto a forza di tentativi , e di ragionamento . Soggiunge poi il 
gentile encomiatore, che lo Tschirnhauss in baratto di altri segreti 
chimici, diede all' Homberg della sua porcellana. Queste solenni te- 
stimonianze , ed altre prove ulteriori, restituiscono l' invenzione della 
prima porcellana, fatta in duro in Europa , allo Tschirnhauss . Il Re di 
Polonia avea affidata ad esso, e a Pabst la direzione del Gabinetto dei 
Fossili della Sassonia, perciò ad essi allude nel Regolamento Reale de a3. 
Gennajo 1710. relativo alla fabbrica della porcellana ove dice: « che 
« fatte fare indagini, da persone bene istruite, fu riconosciuto che l'Ente 
« Supremo favorì il paese ( la Sassonia ) delle varie materie, nascoste nel 
« «eno della terrà, da porsi in uso per fare la porcellana «. Si obietta 
il sig. Hempel, come avvenisse che lo Tschirnhauss, lasciasse ignorare 
ai contemporanei eh' era il ritrovatore , e promotore della porcellana 
in Sassonia? Ma ei soggiunge che il Fontanelle, e il fratel suo, rispon- 
dono all'obietto: « era, dice il primo, lauto alieno d'ostentazione , ne 
« anelava colle sue veglie procacciarsi immortalità , che tanto ci Ira- 
ti vaglia, e cosi poco ci pcrtiene «. Affermò suo fratello, che inten- 
deva a coltivarsi lo ingegno, e ad istruirsi, ma non era vago-di farne 
pompa, che poco a lui caleva che si sapesse ciò che fece a pubblica uti- 
lità , perchè della gloria pensava diversamente dal volgo: diceva essere 

(«) Ann. 1709. pag 7G. 
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inutile , e vana dopo la morte, e burla vasi di coloro, che dalla gloria 
speravano non si sa quale immortalità . Il Re Augusto lo nominò con- 
sigliere intimo : ei ne accettò il diploma, a condizione di non intito- 
larsi , nè farsi intitolar tale . Donò uno dei suoi specchi ustori all' Ira- 
peradore Leopoldo , che per dimostrargliene il suo aggradimento lo 
dichiarò Barone dell' Imperio, e gli fe dono d' una catena d* oro , con 
il suo ritratto . Ei lo baciò rispettosamente, e rispettosamente chiese di 
non intitolarsi barone. Ci siam compiaciuti di riferire tali esempi di 
nobile modestia , più ammirati , che imitati dapoi . 

XVII. Dalla relazione di due commissari , deputati a render conto 
dello stato della fabbrica di porcellana nel 1719- si rileva quanto re- 
prensibile fosse la condotta di Bottger, che dirigevala . Ei fu accusato 
di spergiuro, per aver fatta una scrìtta colla Russia , di cui fu trovato 
un originale, in virtù della quale promesse d' ivi recarsi per istabilirvi 
una fabbrica : di aver venduto il segreto per cuocer la porcellana bian- 
ca a Vienna, e a Berlino: d'essere ubriaco pressoché tutta la giornata: 
dicevano i Commissari ch'eranvi in fabbrica altri impiegati più capaci 
di lui di quella direzioue:che non era di Bottger il merito dell'invenzio- 
ne, ma dello Tschirnhauss, mentre ciò che ne sapeva avealo tratto dal- 
le carte di quello, che furono a lui consegnate ; e conchiusero proponen- 
do che per riparare alla rovina della fabbrica, fosse il Bottger rinchiuso 
nel castello di Budissin : la morte affrettatasi colle sue intemperanze , 
fu la riparatrice dei ga.«tighi , che sovrastavangli . È ignoto l'anno pre- 
ciso della scoperta dello Tschirnhauss : saviamente congettura il signor 
Hempel,che in virtù degli esperimenti che fece, di fondere varie sostati* 
ze col suo speccio ustorio, di cui rendè conto nel 1697. negli Atti de* 
gli Eruditi di Lipsia (a), giunse a fare la scoperta, che perciò dee cre- 
dersi anteriore a detto anno. Il Fontenelle infatti dice, che ciò non fu 
a caso, ma in virtù di ragionamento. Che la porcellana da lui inven- 
tata fosse bianca, lo dichiara la asserzione di quel celebre Segretario 
dell'Accademia delle Scienze, il quale asserì che era simile alla cinese. 
Quella di Bottger, incominciossi a fabbricare sul declinare del 1705, 
se ne ampliò la lavorazione dopo la partenza degli Svedesi nel 1707. 
La porcellana fu per la prima volta posta in vendita alla Fiera di Lip- 
sia uel 1709. in assai considerevole quantità. Fu stabilita con ordine e 
con profitto la fabbrica nel castello di Meissen nel 1710, ove è tuttora: 
la porcellana di Pottger era senza vernice, di pasta rossa, o bruna scu- 
ra o nera: quella da me veduta è assai somigliante alle stoviglie Inglesi 
dette di Wegwood . Accadde la morte dello Tschirnhauss gli undici di 
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Ottobre del 1708, e Bottger pochi mesi dopo presentò al re due saggi 
di porcellana bianca , composta d'altre sostanze della rossa , e che ri- 
chiedeva fuoco più gagliardo per cuocersi . Dopo la festa di S Michele 
nel 171 1. furono fatte ofllcine e fornaci per la porcellana bianca , la 
quale tanto si perfezionò , che nel it3o. fu abbandonata la fabbrica- 
zione dell'altra , ed oggidì s'ignora qnal fosse la composizione della 
porcellana rossa di Bottger. Fin qui il sig. Ha m pel . 

XVIII. In Francia si volsero a perfezionare la porcellana , e ad 
imitar la cinese i più abili scienziati, il Reaumur, il Loraguais, il Guet- 
tard, il Monta my , il Beauraè, il Macquer, il Sage. 11 primo celebre 
chimico fece il singolare esperimento, -colla cementazione di alcune so- 
stanze di permutare il vetro in porcellana . Ma non si giunse che tardi 
a fabbricare porcellana perfetta di duro. Il Loraguais nel i^Gtf ne pre- 
sentò alcuni saggi all'Accademia delle Scieuze,che dai suoi colleglli 
furono reputati d' uua qualità tanto perfetta quanto le stoviglie della 
Gina : ma il Loraguais non fece copia del suo segreto. Solo alcuni anni 
dopo il Filari* speziale di Bordeaux, scoperse in Francia dell'ottimo 
caldino, che probabilmente fu quello , che si scava a Saint Vriez La 
PercJie presso Liraoges, che anche oggidì serve all'uso della fabbrea di 
Sevres (a). Talché malgrado gli sforai di quei scienziati, in Francia non 
si pervenne a fabbricare perfetta porcellana di duro , come la sassone 
che verso l'anno 1770 (b). Dresda trae il caulino da Ave, che è luogo 
nella catena dello Schneeberg ; Vieuua da Passavia . Recata la storia 
degli scuoprimeuti europei intorno alla porcellana, al punto di perfezio- 
ne col quale si fabbrica alla Ciua , non è nostro divisamento il trat- 
tare delle fabbriche che furono innanzi o dopo stabilite, di là e di quà 
dai monti , ciò sarebbe estraneo il nostro argomento , di soverchio 
allungherebbe questo scritto , e siamo manchevoli delle notizie neces- 
sarie per trattarlo adeguatamente . 

(•) Nouv. DiQtion. d* Hist: ISVurel. t. xi. p. 3a3. (>) Enciclop. Method. I. c. 
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DEL PORTULANO MEDICEO 

E DELLE SCOPERTE DEI GENOVESI NELL'ATLANTICO 

DISCORSO. 

I. C-Jura gratissima ad animo ben fatto è il ravvivare le memorie dei 
virtuosi maggiori : anche nell' umile casetta, rammenta il villico al 
fancinlletto suo, dell'avo e dell'ava la soccorrevol natura, e la pie- 
tà . Anzi maggior cura si pone nel rammentare i pregi aviti quanto 
più antichi essi sieno , e di quelli l'ottimate maggiormente tien vanto . 
Ciò avviene anche delle nazioni , inquautoche i fatti dei magnanimi , 
si reputano comunale retaggio . È perciò che io credo far cosa grata il 
rivendicare ai Liguri , e perciò all' Italia, primato e parte degli scuopri- 
menti affricani, luche se gioverà a giuria della Penisola, non oso lusin- 
garmi, che sia valevole a moderare il livore dei suoi invidi detrattori. 

II. Le nostre indagini dichiareranno , che i Genovesi nello scopri- 
re vinsero i Greci e i Romani, anche molto innanzi il Colombo , forse 
gli stessi Cartaginesi . Non ignora infatti ogni esatto erudito , quanto si 
divaghi nel pelago delle congetture relativamente al Periplo d'Annone, 
e come alcuno ristringa le navigazioni del Punico Capitano , altri le al- 
larghi in guisa da affermare, che compiè l' intero giro dell' Affrica . Ma 
pare che questa ultima opinione sia da tenersi come di niun conto, non 
ne avendo dato cenno Tolomeo, che è la face la più sicura per investi- 
gare le cognizioni positive degli Antichi in fatto di Geografia . Ma anche 
attorno alle cognizioni positive del Geografo Alessandrino sulla costiera 
occidentale dell'Affrica discorrono diversamente uomini celebri . Secon- 
do l'Anville,il Promonlorium Arsenarium di lui, è il Capo verde; il fiu- 
me Stachir, la Cambia ( Geograph. Anciejn t. ttt. p. 119. ): secondo 
il Gosselin ( ed a me pare fondato su valevoli argomenti ), non oltre- 
passarono le cognizioni positive di Tolomeo il Capo di iVon ( Recherch. 
tur la Geograph. des Anciens t. /. p. 1 a5. ) . 

III. Assai tardi giunse ai Greci,ai Romani la cognizione dello sco- 
primento delle Canarie, perchè è probabile che i Cartaginesi lo tenes- 
sero occulto. Sappiam da Plutarco, che ne ebbe notizia Sertorio, il 
quale divisò di ivi cercare la quiete, che da lui rifuggivasi fra' tumulti 
d'ambizione, e di guerre (Plutar. Vit. Parallel. Brjran. t. ///. ^>.3ia). 
Vaghissima era la relazione di quelle isole, talché gli antichi le chiama- 
rono Fortunate. Plinio ne ragiouò per relazione di Stazio Seboso( liist. 
Nat. Lib. y. cap. xxxn. ). Ei ne emanerà cinque, cioè, Ombrion , 
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lunonia, Capraria , Nivaria } Canaria: l'ultima con maggior ventura 
•Ielle altre die nome a tutte quelle isole . Se dassi fede a Plinio , o per 
meglio dire al re Giuba, dal naturalista copiato, questa isola ebbe nome 
dalla prestanza e grandezza dei suoi cani . Più fonduta peraltro è la 
congettura del Ritter , die avesse nome da' Canari , popoli del continen- 
te affrica no, clic Svetonio Paolino trovò di là dall'Atlante, perchè forse 
alcune tribù di quelle genti, per infortuni non Credendosi nel continen- 
te sicure, cercarono ripararsi in quell' isola . In altra pare che vi si ripa- 
rassero i Go/wera, da essi tuttora nominata, popoli, che rammentano gli 
Arabi come abitatori dell'Atlante, ( V. Castiglione Memoir. geograph. 
et numismat. sur la par. oric/U. de la Barò. Mil. 1S7G. p. lofl. ) . 

IV. Ma allorché il Mondo Antico fu percosso da tali infortuni, che 
in Europa mancò ogni germe d' industria , ogni stimolo ad opere ardi- 
ine n tose, divennero terre incognite,paesi frequentatissimi dagl'antidive 
di molte contrade sene abolì la memoria: così avveune delle Isole 
Fortunate , quantunque non del tutto s'estinguesse la tradizione di al- 
cuue isole dell'Atlantico, sulle quali la goffa credulità de' secoli di ferro 
spacciò assurde favole . 

V. Risorse l' Italia dopo il mille , ardente di rinomanza, e rigene- 
rossi col vigor di gioventù , e con prudenza matura . Per risarcirsi dai 
danni che recavanle interni ed esterni oppressori , si volse alle naviga- 
zioni ed ai traffici . E i Genovesi di buon ora non solo attesero a ciò , 
ma con tanto ardimento e virtù s'accinsero a scuoprire , che ebbero per 
fino il concetto di navigare all'Indie costeggiando l'Affrica, e ciò almeno 
venticinque lustri innanzi che il magnanimo Don Eurico recasse i suoi 
Portughesi a scuoprire . Di ciò non avvi documento più comprovante 
l'asserzion nostra , uè più glorioso per Genova del Portulauo Mediceo, 
da cui sono tratte le due tavole dell'Affrica che pubblichiamo. 

VI. Esse sono copiate dalla I. eV. tavola del Portulauo predetto, di 
cui toccammo nella Storia del Milione ( p. 39. ) • Per valutarne il giusto 
pregio è d' uopo far motto dell' età di questo prezioso Codice , e darne 
indi la sommaria descrizione . E quanto all'età non è di difficile inda- 
gine: la Tavola vili, contiene un calendario perpetuo delle fasi lunari, 
e vi si leggono vari esempi per farne uso , i quali tutti si riferiscono 
all' anno 1 35 1 , cioè al più prossimo, iu cui furono delincate le carte. 
Ciò praticarono i Geografi di quell'età , imperocché di niun* utilità sa- 
rebbe stato il riferirne gli esempi ad anni già trascorsi , anzi impossi- 
bile il verificarne la giustezza . Cosi usò il Geografo Renine, isa nelle 
tavole delle lunazioni e delle epoche pasquali ( Zurl. Dissert. t. // k 
p. 35 1. ). Con ferma l'età assegnata al Portulauo la scrittura del codice, 
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come ciascuno può aver agio di veriGcarlo per l'esemplare fedele, che 
ue diamo, unitamente alle tavole. 

VII. Da molti indizi si riconosce il Portulano lavoro d' un Geno- 
vese. Non è presumibile, che un Viniziano, un Catalano emuli dei Li- 
guri, si dessero la cura di dipingere sopra le Canarie la bandiera Geno» 
vese , per ricordare che essi ne furono gli scuopritori , dopo il risorgi- 
mento d' Europa • Si riconosce lavoro genovese dal leggersi Cavo di 
Non a cagion d'esempio, e non Cabo di Non, come scritto avrebbelo un 
Viniziano , o Capo di Non come un Pisano. Una delle isole delle Ca- 
narie nella carta ha il nome d' Isola de' Fegi Marin , che cosi in ge- 
novese si scrive vecchi marini , generazione d' anfibi , che cosi noi Ita- 
liani appelliamo . Finalmente un Genovese soltanto poteva aver tante 
positive notizie del Caspio , dell' Affrica fino a Benin , per le ragioni 
che ne addurremo. Di siugolar pregio del Portulano è il dimostrare qual 
fosse l'estensione delle navigazioni dei Genovesi, e delle loro cognizioni 
geografiche verso la metà del Secolo xiv. poiché le prime si riconoscono 
per le costiere esattamente delineate, le altre per quelle che lo sono iu 
modo informe o poco esatto. Il 'Portulano è membranaceo, nitidissimo, 
in foglio massimo, ed ogni carta comprende ambe le pagine di detto 
foglia. Pochi monumenti ci rimangono del pregio di questo geografico 
lavoro (i). Otto sono le tavole che il Portulano contiene, che raffigurano 
ìuuri e costiere nel modo che segue . 

Tavola L Periplo del Mar Maggiore o Mar Nero, e degli adiacenti 

(i) Alcuni dei più famosi monumenti geografìe! ricordati dagli eruditi ram- 
menterò. L'autore dcgl' Annali Colmariensi ali' anno i?6). dice aver disegnato un 
mappamondo sopra dodici pergamene . Una carta dei tempi di S. Luigi cita le Beuf 
ma come imperfettissima ( Graber. Annal. di Geograf. e di Stat. Gen. i8o3. ì. tu 
p. mi.) Nove tavole Geografiche di Pietro Visconti Genovese si conservano nella Pa- 
latina di Vienna, e sono del i3t8. ( Tirab. t.vi.lib. I. cap. vi.) Il Planisfero di Marin 
Sauuto pubblicato dal Bongarsio nella collesione intitolata Gesta Dei per Franco/, 
preziosissimo perebè tratto da quello d' Ebn Alvardi ( V. Stor. Milion. p. xxvm. 
not. i. ) e ebe e' istruisce del sapere geografico degli Arabi , c di cui torneremo a ra- 
gionare. Si menò gran rumore del Mappamondo dei fratelli Pizzigani dell'anno 1367. 
che conservasi nella Parmense, con altre tavole del Bedrasio.il dotto Valkenuer nel- 
le sue annotazioni al Pinkerton, rammenta una tavola della Parigina del Ms. 6816. 
che ha la data del i346. altra d' un Casigliano da esso posseduta del i384- finalmen- 
te celebri sono le carte di Andrea Bianco del i436. ( Zurl. 1. c. p. 33 1. ) e di Grazioso 
Benincasa del 1 j- r . e seg. ( ibid p. 35 1. ). E la parte della tavola del Benincasa e dei 
Pizzigani, che interessano le nostre indagini, pubblicò avventurosamente il Buache 
in opera che ci occorrerà rammentare . 
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dalla Taua fino allo Stretto dei Dardanelli, un poco a Mezzodì di Gal- 
lipoli . 

Tavola IL Le isole dell'Arcipelago. Queste due Tavole meritano 
particolare studio. Conoscevano gl'Italiani quei littorali, quanto quelli 
della penisola : molti dei luoghi hanno nomi Italiani: di altri si è abo- 
lita la memoria , e queste tavole possono recare gran luce nella Storia 

Bizza li li na . 

Tavola III. Periplo del Mediterraneo dalla costa d'Asia, fino al 
Meridiano di Roma . 

Tavola IV. Parte settentrionale del Mediterraneo dalla costa d'Epi- 
ro alla Spagna: comprende V Italia ma non le isole; la costiera di Spa- 
gna è disegnata fino al fiume Segura, al mezzodì di Valenza: compren- 
de parte delle costiere del Portogallo: le occidentali della Francia, dell' 
Olanda, della Germania, il Periplo del Baltico: la Gran Brettagna: ma 
la parte settrentionale della Scozia, il Baltico perchè forse poco vi navi- 
gavano i Genovesi sono inesattameute raffigurati. A settentrione della 
Scozia è l' Isola di Sillent, che non credo voglia indicare il gruppo delle 
isole di Scheteland , ma l' Islanda : altre isole a Occidente della Gran 
Brettagna sono segnate coi nomi di Galvaga, ò! Ingildaque, e di Berti. 

Tavola V. Comprende la Barberia dal capo di Serta fino allo stret- 
to, i Litorali meridionali della Spagna e del Portogallo , parte d'Affrica 
e le isole dell' Atlantico ; e questa parte appunto fedelmente copiata pub- 
blichiamo. Non permesse la dimensione della carta nostra il disegnarvi 
due isole che perteugono alle Azoridi, e sono le più occidentali di quel 
gruppo . 

Tavola VI. Una delle singolarissime di questo Portulano, perché 
comprende i peripli dell' Adriatico e del Caspio . Non era dato che ai 
Genovesi in quella età di delineare l'ultimo coli' esattezza che visi 
ammira : infatti è raffigurato più ampio in lunghezza, che in larghez- 
za, col suo ingolfamento nelle terre a greco. Alla bocca più orientale del 
Volga e scritto Bocca di Bosam,o di Kosam; della citta di Gitracan, ivi 
appellata Agitracam si dà il disegno: Sulla costiera occidentale sono 
segnate le Porte di ferro, Derbend, Baku: dentro terra ad oriente Boc- 
cara, col nome di Bochar . Ma ciò che dichiara la carta redatta , da chi 
vi aveva navigato, o copiata da una fatta sulla faccia del luogo, è il ve- 
dersi segnati alle foci del Volga, i luoghi che porgono sicuro ancoraggio. 
JVè abbiam occasione di maravigliarci d'una tanta esattezza, apparando 
dal Polo, che i Genovesi avevano incominciato a navigar questo mare 
ai suoi tempi ( Milton t. ir. p. 3o. ) . E singolarissimo documento 
della loro arditezza, e della cognizione che avevano di quel mure e ciò 
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che operò Luchino Tarigo nel 1 3^4* Ei con alt- 1 * 1 disperali avventurie- 
ri di sua gente, esci con una fusta armata da Gaffa, entrò nel Tauai , lo 
risalì fin dove s'accosta maggiormente al Volga . Indi esso coi suoi stra- 
scicarono per terra la fusta da circa sessanta miglia, e rimessala in 
acqua, pel Volga predetto giunsero al Caspio, lo corseggiarono, vi predaro- 
no molti na vili, e raccolte moltissime ricchezze, di cui una parte furo- 
no dai sgheraui loro involate , ma pure ricchi, tornarono in patria per 
terra (a) . 

Tavoli VII. Comprende il planisfero delle terre cognite a que'di 
dalla costiera occidentale del Decan, fino alle isole dell' Atlantico allor 
scoperte, perciò tutta l'Affrica: e la parte inferiore del planisfero è quel- 
la che pubblichiamo , come monumento che dà occasione a speciosissi- 
me indagini ed è quella c.lw particolarmente ci faremo a considerare . 

yilUPer giudicare dell'accuratezza e del valore delle due tavole che 
pubblichiamo, credemmo stabilire un confronto fra desse e l'Affrica dell' 
Anville. E all'uopo pregai il Sig. Pedralli giovane scienziato, dotto ed 
intelligente di fare le scale alle due carte . Come ei procedesse, da qual 
base la traesse, ne reude conto uella sottoposta nota (3) . Cosi si potè 

(a) Questa singolarissima memoria, con altre «lì «ai ci gioveremo, estr.issc dall' 
Archivio Segreto di Genova il sig. Grabcrg . Erano in on libro che ereticasi conte- 
nere la relazione delle navigazioni d' Antoniotto Usodimare , <• le pubblicò negli 
Annali Statistici testò citati p. 280. Crediamo ripubblicare quella relativa a detto fat- 
to, perebèse ne sparga maggiormente la notizia , ed anche porche i Diarj facil- 
mente possono disperdersi. ■ Anno Domini i374- Luchinus Tarigus Januentit, 
a curri certis aiiis orr.net inope* . recesserunt de Coffa cum una j'usta armata, et 
a intra\>erunt injlumen Tanai , super quo iverunt usque in euni locum , ubi di- 
a etum jlumem est vicinum jlumini Edil per milliaria sexaginta . ( Il Pallas dice 
quei fiumi accostarsi a sessanta verst ) Et ibi de {lumen ad /lumen per terram por- 
ti taverunt dictam fustam, et per dictum Jlumen Edil intraverunt in mare de Bacu, 
« in quo mari multa navigia acceperunt : et cum locupletes fatti essent, demissa 
a fusta^per terram rediebant,secum portante* multa ex iis,qtiae acceperant,scd per 
a iter capti et depredati fuerunt, tamen multa: jocalia eit retlaverunt, cum quibus 
« sospites retiierunt . 

{3) La scala dell'antica carta generale dell'Affrica, tratta d;il Portulano , è stata 
detcrminata sulla distanza dall'imboccatura del Nilo al Capo S/>arfelo sullo stretto 
AiGibilterra • essendosi riscontrata la costa settentrionale dell' Affrica esattamente 
delineata, conforme quella dcll'Anvilie.Secondo la carta dcll'Anville la distanza da un 
punto all'alln. è di gradi 37.circa di longitudine, che sul trentaquattresimo parallelo 
trascurando I' obliquità , che passa tra I' imboccatura del IVilo ed il Capo Sportelo , 
giacché il primo è a gradi 3a. ed il secondo a 36.,corrispondc a jo.miglia geografiche 
pei ogni grado : ma pe r comodo di confrontò è stala divisa la scala per la earta del 
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istituire il confronto delle dimensioni dell'Affrica , e della distanza di 
Tari luoghi fra loro, tra l'Affrica dell'Anville e la nostra. Da tali confron- 
ti resulta che l'Affrica da Oriente ed Occidente, cioè dallo stretto di Ba- 
bel Mandeb fino all'opposta costiera sull'Atlantico, è nella nostra ristret- 
ta di sedici gradi. Gradi trentaquattro più corta è da seltrentione a mez- 
zodì, cioè dal Capo di Buona Speranza all'opposta costiera di Barberia: 
che questo celebre capo è allogato 17. gradi più all' oriente del vero . 
Ciò dichiara che la carta nostra dell' Affrica è dimostrativa , e non re- 
datta collo studio delle altezze meridiane e delle longitudini, ma niu- 
no per ciò potrà negare , che non ne sia stata abbozzata la configura» 
zioue , da chi la navigò attorno almeno in gran parte. Infatti chi 



Portolano in gradi equatori ili di 60. miglia ciascuno, ossia di 20. leghe 
Stabilita in tal guisa la scala , si sono ottenuti i seguenti resultati di confronto fra 
l'antica carta del Portulano, e quella d'Affrica dell'Anville. 

La massima larghezza dell'Affrica del Portulano cioè dallo stretto di Babel Man- 
deb alla costa occidentale, comprende 4*. gradi equatoriali, e quella dell'Anville 58. 
11 Golfo di Senin nella carta antica è distante 16. gradi dalla costa di Barbarla, ed 
in quella dell'Anville 3o. Il Capo di Buona Speranza è distante secondo la carta del 
Portulano dalla costa settentrionale gradi 3a, e nell' Anville 66. Il Capo suddetto 
è situato nella carta antica 17. gradi più all' Oriente, di quello che trovasi nella carta 
dell'Anville. 

La scala della parte occidentale dell' Affrica, tratta dalla v. carta del Portulano 
è stata stabilita sulla distanza lineare dal Capo Cantin al Capo Sportelo , che secon- 
do la scala d' Anville è di 270. miglia geografiche , ossia 90. leghe marine , che cor- 
rispondono a gradi 4j- equatoriali . 

Nota di alcuni luoghi cogniti in ambedue le earte confrontati con le rispettive 
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del Portulano d' Anville 



Dal CapoSpartclo al Capo S. Vincenzo 
« Detto al fiume Ma mora ( Momcra ) 
« Detto al fiume Nul 
* Capo Cantin all' isola di Poito Santo 
< Detto all' isola Madera 
« Detto al fiume Nul 
« Isola Madera all' isola Allogranza 
, « Detta all'isola Fortcvcnturn 
«•Detta all'isola Canaria 

■ Isola Allegratila al Capo Non 

■ Isola Tcnariffa ( dell' Inferno ) al Capo Non 

« Isola Terzera { o di Braii ) ncll'Aiore al Capo 
S. Vincenzio 
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senza averne navigate le coste,poteva con (anta verità delincarla dal Capo 
Cantil al Golfo di Guinea . Chi avrcbhbc potuto sapere che dopo il Capo 
Verde corre la costa ad oriente :che il Golfo di Guinea, s'inoltra nelle terre 
verso fieni n , e che di lì corre ad oriente , indi piega bruscamente a sci- 
rocco: che l'Affrica è di forma triangolare col vertice voltato all' ingiù, e 
che di li corrono i suoi litorali bagnati dall' Eritreo alla volta di Greco. 

IX. Che i lumi relativi all' occidente dell'Affrica siano dovuti alle 
navigazioni dei Genovesi, parmi che lo dichiari 1' esatta configurazione 
della medesima, in quella parte che frequentarono, comparata all'inesat- 
tezze con cui ralligurarono V Arabia y )ì Seno Persico,ìa Penisola di Ga- 
zerai, la costa del Decan , che come terra incognita va a perdersi confu- 
samente uel margine della Tavola: errore che riconosciuto dietro nuovi 
lumi da altra persona, posteriormente colla penna diede al Decan migliore 
conGgurazione, e vi segnò i contorni dell'Isola del Cejlan> ivi delta Sei un. 
Merita pure attenzione il ravvisarsi che quantunque la costiera etiopica 
corra nella sua vera direzione, quasi che nel l'appressarsi al Mar Rosso ces- 
sassero i positivi lumi del Geografo, non vi è segnalo lo sporgimento 
dell'Affrica dallo stretto di lìabel Mandeb fino al Capo di Guardafuj, 
per quanto bene allogato e contornato vi sia il Mar Rosso ; talché è duopo 
dire che per una parte di quella costiera mancassero al Geografo lumi 
positivi. Ed è ancora da avvertire che per le terre orientali, cede in esat- 
tezza questa tavola al planisfero del Saiiudo, e per ciò alle carte degli 
Arabi, che servirono di tipo al Planisfero Sauudiaiio: 

X. La tavola del Sauulo dichiara tuttavolta, die anche gli Arabi, 
e i Veneti pe' loro scunprimeuti orientali seppero essere 1' Affrica accer- 
chiata dal mare, e perciò doverono comprendere la possibilità di giungere 
dall'Atlantico pel mezzodì dell'Affrica all'Indie. Ed è evidente pel Por- 
tolano nostro che gli scuoprimenti occidentali dei Genovesi recarono ad 
essi gli stessi lumi (4). Il Sauuto oltre ad avere delineata l'Affrica cir- 
condata dal mare, positivamente lo affermò anche nella sua geogra- 
fia (5). E niuu lume geografico fu di maggior momento, nò d'occasione 

(4) Forse alcuno potrà notarmi d' essere qui in contradizion con me stesso , 
avendo affermato che il Polo, primo d'ogni altro recò tal cognizione all' Europa 
{S.*M. p. xxtiii. ) . Nè mi è grave il disdirmi quando bo errato . Accade sovente che 
per nuovi studi, si acquistano nuovi lumi, e nuovi concetti ; non reca disdoro all'uo- 
mo l'errare ( è di sua condizione ) , ma si a detrimento del vero l'occultarlo . 

'5) 'In un compendio di Geografia del Sanuto, che esiste manoscritto nella Me- 
diceo Laarentiana ( Cod. Medie. Laurent. N." i5. Plut. Uli Saecnl. xv. p. Ó7.). Cosi 
ragiona dell' Affrica: « Affrica, incipit a finibus Egipli , pergens juxta meridie in 
« per Et/opiam ustjue AUUaiucm rnontem. A Septeutrione Mediterraneo ma/i 
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a più memorabili imprese: fece sparire le terre incognite di Tolomeo , 
die a metile sua facevano dell'Eritreo un mare interim: abolì il pregiu- 
dizio cbe le terre poste sotto la zona torrida fossero inabitabili: dichiarò 
possibile il giro dell'Affrica; rendè manifesta l'aperta comunicazione 
dell' Atlantico coli' Eritreo, e cosi la possibilità di giungere all'India na- 
vigando quei mari . Ma «pianto a dar polso a dette scoperte giovassero i 
Genovesi, lo dichiara il confronto dell' Affrica saiiudiana, con quella da 
noi pubblicata, sebben questa fosse delineata solo trenta anni dopo. 
I contorni dell'Affrica sono segnati nella nostra con esaltezza grandemen- 
te maggiore. L'Affrica sauudiana nona figura triangolare a mezzodì: 
termina con una regione ove è notalo: regio inabitabili* propter calo- 
rem. Perciò il Sanuto, o gli Arabi ch'ei copiava, erano ancora imbevu- 
ti dell'aulico pregiudizio, che inabitabile era la zoua torrida. Secondo la 
proiezione sanudiana di poco s' inoltra l'Affrica a mezzodì dell'equatore, 
ma è della nostra più piena di notizie concernenti l'Eritreo: vi si vedono 
seguati più luoghi di quei litorali, non ostante la costiera affricana si fa 
correre da Adcl alla volta di scirocco tiuo in faccia all'isola del Madaga- 
scar, ivi detta Insula Piperis, ch'era il termine delle cognizioni positive 
degli Arabi a mezzodi . Che se a me si chieda, perchè in tutte le antiche 
carte dell' Affrica, tanto contro la vera sua giacitura, e cosi inoltrato ad 
oriente siasi segnato il vertice della penisola , direi che a ciò die occa- 
sione il volere alterare meno che fosse possibile il sistema geografico di 
Tolomeo delle terre australi, che chiudevano 1' Eritreo, e per conciliar- 
lo quanto era possibile coi posteriori lumi che dichiaravano 1' Affrica 
una penisola: d'altronde gli errori in longitudine degli antichi^ono escu- 
sabili, se pongasi mente alle delicate osservazioni che si richiedono an- 
che oggidì in tanto perfezionamento e di scienze e di macchine per bla- 
ndirla . 

XI. Tanto vicini di tempo sono i due planisferi il sanudianoe il 
nostro, che la superiorità dell'ultimo non la credo operata dall' avan- 

■ clauditur, et in Gaditanum f return finitur . fiabet provincia* infra scriptas: Libia 

• Cyrenensis . . . Pentapolis . . . l'ripolitana provincia . . . Bizancena provincia . . . 

• Zeugis . . Getulia . . . Numidia . . . Mauritana Sytifensis . . . Mauri tana Cesa- 
« riensis: . . Mauritana Tyngitana . . . Gurarnantum regionis . . . Ethyopia 

• dieta a colore populorum , quos solis viciuitas torre ti tota enim sub Meridiano 
« cardine patita est . In occiduo montuosa : in medio arenosa : ad orientem pia- 
ti gam deserta, cujus situs ab occiduo Alldantis montis ad orientem usque ad 
« fines Egipt. porrigitur, A meridie occeano, a scptentrione vero Nilo clauditur. 

• Duae titnt Ethyopaie ; una circa solis ortum , alia circa occasum . Et hec de 
« Africa sujficiant. 
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zamento della scienza geografica , ma sibbene da cognizioni peculiari 
clie poterono per proprie indagini procacciarsi i Genovesi, e di cui non 
fecero copia alle altre genti europee. Il perfezionamento avvenuto nel 
segnare con tanta maggior esattezza gli sporginienti , le incurvature, i 
rieutramenti dei litorali , in che tanto pregievoli sono le carte che 
pubblichiamo, almeno per ciò che concerne la costiera occidentale dell' 
Affrica, dcbbesi assegnare alla scoperta della virtù dell'ago calamitato , 
die nel secolo xiv , e forse prima, fu applicata dagli Europei alla na- 
vigazione, lo che non usarou fare uè gli Arabi , uè gli altri Orientali . 
Ciò afferma il fiarros dei suoi Portughesi: •« erano avvezzi ( ei dice) 
« alle navigazioni che ailor si facevano di levante :i ponente , portando 
« sempre la costa in mano per U rombo dell' aguglia, o calamita, e non 
« sapevano tagliar si lungo, che salvassero lo spazio della punta del Ca- 
ie po Boiador « ( Traduz. dell' Ulloa Veti. i5Ga p. 5. lerg.)-. che se ciò 
era nocivo al progredimento delle scoperte , era utilissimo per ist odiare 
l' andamento delle costiere, e aggiustatamente delinearle. 

Xil.Come i Genovesi acquistassero lumi positivi sulla possibilità 
di girar l'Affrica,e ne conoscessero la sua configurazione, lo diremo fatte 
alcune altre osservazioni relative alle tavole che pubblichiamo . Quan- 
tunque come dicemmo la carta generale dell'Affrica sia puramente di- 
mostrativa , non è malagevole il riconoscere quali siano i due gran fiumi 
ivi segnati, che sboccano nell' Atlantico. Il più setteutrionale è quello 
stesso die nella carta particolare è contrassegnato col nome d' Alvet 
Nul>e che tuttora Nul si appdla , fiume che sbocca un poco a mezzodì 
del Capo di Non: ivi si legge: hic colli gì tur aururn . Può destarsi il 
dubbio se il più meridionale sia il Senegal ,o la Gapibia, ma il leggervisi 
Provintia Ganuya^ e con iscrittura , che interseca il fiume, dilegua ogni 
dubbiezza, imperocché sappiamo dal Barros, che il Senegal divide le 
terre de' Mori Azenegui, da quelle de' Mori di Guinea, detti Gialof 
( Asia p. i3. ) (G) . Questo nome non fu apposto alla contrada dai na- 
vigatori europei, ma essi per attestato del Barros lo appararono dai natii, 
chela loro contrada Guinehaua chiama vanojj), voce che molto si accosta 

(6) Osserva il sig. Graberg ( l.c p. 386) che 1» Genehoa ramentnta dagli antichi 
navigatori è il paese detto da noi Senegambia, e che tuttora lo appellano gli Arabi 
Geneo* , o Genehoa ; che secondo Leone Ali ricino era detto Gheneoa dagl' Italiani 
mercatanti, dai Genna , popoli che abitavano il paese, che i Portugbcsi appellarono 
Ghinea , e che si estende dal Senegal alla Gambia ( apud Ram. 1. 1. p. 78. ) . 

(7) Il Barros parlando dell'Infante DonEnrico,magnanimo promotore degli scuo- 
drimenti portoghesi, dice : « che s T istruiva de' popoli dentro terra a mezzodì di 
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a quella nella caria alla regione assegnata. Anche accanto al fiume 
più me rulio la ne .si legge: hic colligitur aurum , lo che manifesta ciò 
che trasse gli Italiani a navigar a quella spiaggia, cioè l'andare in trac- 
ria del prezioso metallo, che i natii in pagliuole trovavano in quelle re- 
ne, o recavano dall'interno. Perciò di Rio dell'Oro gli Italiani in prima, 
poi i Portugliesi ad uno di quei fiumi dierouo nome, m» non ad un fila- 
rne medesimo , perchè secondo il Barros, i suoi, così appellarono mio 
stagno ,0 canal d'acqua salsa, che s' inoltrava dentro le terre solo per lo 
breve tratto di venti miglia ( l.c.p. i5. ) . Lo che dichiara, come lo 
proveremo cou altri argomenti , che correva voce presso i popoli euro- 
pei, che si applicavano al traffico, ed alle navigazioni, che sulla costa affri- 
rana eravi il Rio dell'Oro, cosi appellato pel traffico di quel metallo, e 
che questo nome da genti diverse, ili varie età, fu assegnato anche a di* 
versi fiumi . 

XIII.Mirabdeèpoi per l'esattezza la seconda carta, si per l'accurata 
giacitura delle costiere dal Capo Sportelo al fiume JSut,sì per l'esattezza 
delle distanze che corrono fra vari luoghi dei litorali , e di questi alle 
Canarie , a Madera , a Porto Santo , di che toccammo sopra ( not. 3. ). 
Molti luoghi della costa a lìrica na conservano tuttora i medesimi nomi,o 
molto simigliatiti a quelli che si leggono nella nostra tavola (8). Ma se 
questa è di lauto peso per provare le scoperte affrkane de' Genovesi, le 
medesime sono dichiarate puranco da altre autorità, le quali dimostrano 
che gli arditi Liguri, tratti da primo su quelle spiagge pel traffico dell'oro, 
pei ainpliarlo^empre più a mezzodì s'ingollarono. L' età di quelle pri- 



« Fet e di Marrocco, popoli che chiamavano Apuenghi , confinanti co' Negri di 
a Gialof, ove comincili la ragione di Guinea, che gli stessi Mori appellano Guinauha, 
■ da'quali ricevemmo questo nome « ( Barros. p. 5.) 

(8) Confronto di alcuni luoghi del Portulano, e della carta dell' Anville, parten- 
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me navigazioni è incerta, perchè probabilmente a bello studio quei cau- 
li repubblicani le tenuero occulte, ma ne conservarono alcune memorie 
nel loro Archivio Segreto . Credo tutta volta non male avvisarmi assegna- 
ilo le prime navigazioni dei Liguri lungo la costa affrica uà, ai primi anni 
del secolo decimo terzo. Ciò lo deduco da alcuni documenti, che il Sig. 
Graberg trasse dal libro dell'Archivio Segreto, superiormente citato, fra' 
quali evvi una breve relazione duna arditissima navigazion Genovese; e fu 
dono prezioso ch'ei fece alle lettere, sebbene lasci vivo desiderio di veder- 
la apparire più corretta. Quella memoria c'istruisce che nel 1281. parti- 
rono da Genova due galere capitanate da Vadino , e Guido Vivaldi, col 
disegno navigando attorno all'Affrica di giungere all'Indie: le due navi 
molto s'inoltrarono, ma giunte nel mare di Glùnoia una di esse s'arrenò, 
ne potè proseguire il suo corso : 1' altra continuò le sue navigazioni e 
tanto s'inoltrò, che giunse a città d'Etiopia delta Mennm : ivi i naviganti 
furono catturati e rinchiusi dai natii che erano Cristiani Etiopici, sudditi 
del Prete Gianni: una lacuna della memoria lascia all'oscuro sulla par- 
ticolarità, che uno di essi si fuggì, e recò in patria la relazione di quella 
memorandissima impresa (9) . Quantunque sia malagevole riconoscere 
i luoghi rammentati in questo prezioso documento, il sa|>ere che gli arditi 
Liguri furono catturati da Cristiani Etiopici, sudditi del Prete Gianni, 
cioè dell' Imperador d' Abissinia , dichiara che essi compierono presso 
che il giro dell'Affrica, Gito in vicinanza del Capo di Guarda fui : nella 
memoria è rammentalo il Afare di Ghinoia non come mare ignoto, ma 
cognitissimo. E dee desumersi dal fatto narrato, che i Genovesi già 

(9) « Anno ia8i. recesserunt de dettate. Ianuae ditae gaiette , patronisatae 
c per D. Vadinum, et Guidum de Vivaldi* frmtres, volente* ire in Levante ad par- 
« te* Indiarum : quae duae galeae nuUtum navigaverunt , *ed quando fuerunl 

• dictae duae galeae in hoc mari de Ghinoia, una earumse repperit in jundo si eco 

• per modum, quod non poterai ire . nec ante navigare : alia vero navigavit et 
« Intasivi t per istud mare usque dum venirvi ad civitatern unam Ethiopiae, nomine 
. Mcnam ; capti fuerunt et detempli ab illis de dieta rivi tate, qui *unt Christiani 

• de Etiopia, suòmitti Presbiter loamù ut supra. Civita* ipsa est ad Marmam 
■ prope Jìumen Sion. Praedicti fuerunl taliter detempti , quod nemo iilorum a 
« partibus illis unquam redidit , qui praedicta narraverat « É evidente dal con- 
tetto, che dopo le parole: nemo iilorum, manca, praeter unum , come lo dichiara ciò 
che segue, e il riflesso che se niuno fosse tornato, non poter» dell'accaduto giungere 
notìzia alla patria. Il Graberg ( I. c. p. agt. ) avverte la difficolta di riconoscere i luo- 
ghi rammentati . Parla però d'un' isola di Menne rammentata da Tolomeo sotto il 
Capo di Guardafili Marma ove pare che sia indicato che risiedesse il Prete Gianni 
potrebbe essere la provincia di Marora dell' Abissinia . 
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eransi istruiti nel frequentare quei mari , che l'Affrica era penisola : e 
die potevasi circuendola, giungere all' indie per mare. Infatti comesup^ 
porre tanto inconsiderali due illustri Genovesi, che si partissero per l'In- 
dia senza sapere la possibilità di giungervi, e che aperta era la comuni- 
cazione dell'Etiopico coll'Atlantico? Se altri non avessero innanzi navi- 
gato per Guinea, avrebbero ignorato in quagliare s'arrenò la galera . 
Che anche supponendo i Vivaldi arditi navigatori, ma nello stesso tem- 
po avventurieri inconsiderati, sprezzatori della vita , e dei pericoli, ma 
come supporre che senza cognizioni dei luoghi, della possibilità dell'im- 
presa avrebbero trovata ciurma per le navi ? Anzi tanto tenace era il 
loro proponimento, tale la speranza di riuscita, che la perdita d'una ga- 
lera non trattenne 1' altra dal proseguire il suo corso . Né quegli arditi 
navigatori possono tacciarsi d' audacia inconsiderata , e irragionevole . 
Molti Genovesi frequentavano la Palestina ; molti sapeva n 1' arabo , 
avranno vedute le tavole geografiche degli Arabi, nelle quali era segnata 
l' Affrica accerchiata dal mare, e navigando nel Mar di Guinea poterono 
dai natii averlo udito confermare . 

XIV. Di questo celebre tentativo,e della possibilità di giungere all' 
Indie pel mezzodì dell'Affrica, non se ne abolì la memoria in Genova . 
Il Sig.Gmberg puhbicò una lettera di Atitoniotto Usodimare del 1 455. 
tratta dallo stesso manoscritto , il quale navigando per iscuoprìre pel Re 
di Portogallo per migliorar di fortuna,eper pagare i suoi debiti (ibid.p. 
a8G. ) prendèla via di Guinea, risali la Gambia, e con un re della con- 
trada ei trattò di pace col suo re , al qual uopo il barbaro signore de- 
putò un segretario per abboccarsi col Genovese , il quale racconta : 
che di li alle terre del Prete Gianni eranvi meno di trecento leghe : 
che un Capitano del Re di Portogallo, ch'era sci giornate lontano da lui 
aveva seco Cristiani Abissini, e soggiunge: reperi ibidem, anum de na- 
tione nostra , ex illis galeis , credo Vivàldae , qui se amiserint anni 
1 70. qui mìhi dixit, et sic me affirmat iste secretarius , non restahat 
ex ipso semine, salvo ipso,et alius( sic)qui mi hi dixit de elejantihus ... 
Tale era l'ardore dei Genovesi, e degli illustri Vivaldi pel tentativo di 
giungere alle Indie pel mezzodì dell'Affrica: anzi tanto impressionati 
erano d'una facile riuscita, che nel iaoa. Teodisio Dona, e Ugolino Vi- 
valdi armate due galere, e usciti dallo stretto, navigarono a quella volta 
per giungere all'Indie, ed è probabile chea ciò fare fossero incoraggiati 
da quello, che fuggitosi, recò in patria la nuova della prima navigazione 
dei Vivaldi. Sembra che un tanto intendimento avesse tristo fine, im- 
perciocché nulla di più del Doria e del Vivaldi si è posteriormente sa- 
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y»uto (io). D'i questo fatto toccò il chiarissimo Tiraboschi , che per cor- 
roborare l'autorità del Foglietta, che a lui sembrava recente, le die pol- 
so con quella di Pietro d' Abano contemporaneo dei due Genovesi navi- 
gatori (il) 

XV. Ignoriamo se i Genovesi facessero ulteriori tentativi di girar 
l'Affrica per giungere all' Indie per mare . Certo egli è che non rimase 
occulto all' Europa lo scoprimento di Guinea , il ricco traffico d'oro 
diesi faceva all'imboccatura dei suoi Gumi; lochè tentò la cupidità d'al- 
tre genti emule dei Genovesi a dividerne «eco loro il prolilto. L'anno 
i34C. uscì di Maiorca con una galeazza, il Catalano Giovanni Fera* per 
navigare a Rujauro, o al Rio dell'Oro : ma è da presumere che andasse 
perduta la nave , imperciocché nò di essa , nè del capitano si fece 
ulteriore ricordanza . Ne dobbiamo al Graberg la notizia , tratta da 
un ricordo del Codice rammentato (ia), e che contiene altre preziose 
notizie; ivi e detto che il fiume al quale volse il corso il Ferna era det- 
to Vadainel , e Rujauro , perchè vi si raccoglieva l'oro di paiola ; che a 
quella industria si volgevano i più degli abitanti: che il fiume aveva 
una lega di largo e foudo per le navi della maggior grandezza, il Gra- 
zio) Di questo fatto parlano il Casoni, e il Foglietta, e l'ultimo nei seguenti ter- 
mini: « tcgul in quel tempo una cosa , la quale, comecché fosse tentata per privati 
« consigli, tuttavia perchè dimostra di quanto vivaci ingegni siano stali in ogni 
«• età gli uomini della nostra nazione- , non si doveva in verun modo tacere , per- 

■ ciocchi questo anno { laga.) Teodisio d'Oria', e Ugolino Vivaldi , fatte e armate 
« due galee in privato , ti mossero a tentare un'impresa, di grand' ardimento, c 
« d' animo intento a cose grandi, di aprire la via d'andar nell'Indie per mare, in- 
« fino ts quel tempo dal mondo non conpsciuto. E usciti dallo stretto di Gibilterra, 
« drizzarono il cammino verso ponentà( ma probabilmente per i fatti allegati verso 
mezzodì ) : e che avvenisse di questi Uomini , e c/ie fine avessero i loro vasti pcn- 

■ neri, non ne tornò a noi veruna novella ( Fugliet. Stor. «li Genor. 1597. infoi- 
p. a3i.)J clic navigassero per ponente è congettura posteriore agli scuopriincuti del 
Colombo . 

(i 1) « Parttm ante ista tempora Ianuenses duas paraverc galcas, qui per Ga- 
« des fferculis,infine ffispaniue situatas transiere: quod auteni de illis contingerit, 
« tam spacio fere trigesimo ignoratur anno.{ l'etri Aban. Conciliut. Diflerent.LX.v11.) 

(ti) Recessit de civitate Majorisarum galeatia una, loanni* Ferne Catalani in 
festo Sancti Laurentii, quod est in decima die mensis Augusti, anno Domini i3 j6. 
causa eundi ad Rujaura , et de ipsa galeatia numquam postea aliquid novum ha" 
buerunt. Islud Jlumen de longitudine vocatur Vedamcl,cl similiter vocatur Rujau- 
ri , quia in eo recolligitur aurum de paiola . Et scire debcatis , quod major pars 
gentium ,in partibus istis habitantium , fiwrf electi ad colligendum aurum in ipso 
flumine , qui habet latitudinem uni 11 s legue , et fondum prò majori nave mundi . 
fstud est caput finis terrarum Alfricae occidenlalis etc. 
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berg, osserva, che Fedamel significa in arabo il fiume di Damel\ e che 
di dello nome oravi uu regno della costiera della Senegatrtbia, che sten- 
devasi oltre al Capo Verde, fino in faccia all' Isola di Gorea, che vedesi 
segnato nella carta dell' Auville: soggiuuge poi che il rammentato fiu- 
me doveva essere o il Senegal, o la Cambia, ma più probabilmente l'ul- 
timo ( l. c. p. 290. ). Questi scuoprimenti nou mai dimenticati, die- 
ronu impulso a D. Eurico principe magnanimo, di ordinare le celebri 
navigazioni affricaue. Infatti si legge nel Barros,chei primi scuopritori 
Portoghesi diceva u voler navigare alia volta del mar di Ghinea, anche 
innanzi che giungessero fin lì. Che se alcuno m'obiettasse che D. Enri- 
co ebbe coutezza di quei mari dai prigionieri affrica ni , chiederò se più 
lumi poteva ritrarre dalle carte de' Genovesi , Viniziaui, Catalani, dia 
da miseri e ignoranti prigionieri di Marocco o di Fez? Notò infatti il 
dotto Walkeuaer, che dalle tre carte rammentate di sopra ( not. t. ) re- 
sulta, che il Capo Boiador era noto alla metà del secolo xiv. che non 
solo le citate tavole si estendono fui li, ma la prima e la più antica, che 
è del i34ti- conservata nella Regia Biblioteca Parigina s'inoltra un poco 
al di là, e prova che il capo era stato oltrepassato a quei tempi ; che in 
detta tavola ch'è Castigliaua, il Capo è appellato £ujreter t che uella ter- 
za che è Viniziana è detto Cavo de Embuxeder , e perciò dovè asserire 
con verità, che le cognizioni geografiche relative alle coste occidentali 
dell' Affrica, sono molto più antiche di quello ebe crederi , e di quello 
che credevalo il Pinkerton da lui consentalo ( l. c. p. 3Go ). Ma a con- 
ferma della sua, e della nostra asserzione nobile documento e quello che 
-pubblichiamo. I lumi che di contrade sconosciute si ritraggono da gente 
ignorante sono incerti e confusi, e il nostro Geografo nou potè segnar 
parte dell' Affrica cotanto esattamente, e sempre in modo tanto ricono- 
scibile, che dietro la scorta di carte redatte da chi fece quelle navigazio- 
ni , o per averle falle ei stesso . 

XVI. Nè questi furono isoli insigni scoprimenti fatti dai Genovesi 
nell'Atlantico nel secolo xui.Seppiamo dal Petrarca, ch'essi scuoprirono le 
Canarie, lochè dichiara perchè il Geografo nostro su quelle isole segnasse 
la bandiera Genovese (i3). Secondo quell'illustre maestro dello scrivere 

(i3) IIMarrfHistor.DipIomat.de Martin Rrhaim . Strasbourg. i8oj. p. 11.) 
dà conto di quattro carte marine della Biblioteca di Ginevra, e soggiunge : ivi ti di- 
stinguono i principi, cui pertengono i litorali dalle loro bandiere , che vi sono di- 
pinte, come nel Globo del nostro Martino Behaim. Cosi praticò il Geografo del Pla- 
nisfero della Palati na,illustrato dal chiar. Card. Zurla , peri luoghi dell'Imperio 
Greco posseduti da' Genovesi . 
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gentile ciò avvenne patrum memoria: {de Vit.SoIit.lib. ri.sez. vi. cap.Z.) 
e perciò è duopo, se mal non mi appongo riferirne lo scuoprimento a* 
primi anui della generazione, che lo procedè; meni re se poco innanzi il 
suo nascimento la cosa fosse accaduta, quel valente scrittore in altro mo- 
do lo avrebbe detto . Che se la cosa sta come io l'opino, essendo ei nato 
l'anno i3o4- trenta , o quaranta anni innanzi è d' uopo credere la sco- 
perta avvenuta, e perciò fra il ia(>5. e il 137.5. Ne quella dovè esse- 
re la prima navigazione de' Genovesi nell'Atlantico, imperocché era 
d' uopo che avessero navigato lungo le coste affricane, per aver agio di 
scuoprire le isole, ciò fosse a bella posta, o a caso avvenuto. Perciò può 
credersi, che sino dalla prima metà del secolo xm. navigassero al Rio 
dell'Oro, per andare in traccia del prezioso metallo che die occasione a 
quei scuoprimenti . Che quello delle Canarie fosse avvenuto a caso, lo 
conghietturerei volentieri dal nome d' Allegranza, che dierono ad una 
delle Canarie , di Forte Ventura ad altra . 

XVII. Anche questo scuoprimento è confermato da altri documenti. 
Il Sig. Professor Ciampi , fra' Manoscritti Magliabechiani scoperse recen- 
tissimamente una delazione dell' isole delle Canarie dettata l'anno 1 34 * • 
da un Fiorentino, e ch'ei pubblicò ( Antolog.Fìren. 1837.iVum.71. 7 a.) 
.Narra il relatore che Fiorentini, Genovesi, Spagnoli , e Catalani s'im- 
barcarono su due navi , e una navetta del Re di Portogallo, e sciolsero 
le vele da Lisbona: « quaerentes ad eas insulas ; quas vulgo repertas 
dici mas: ad has /avente vento secando, post diem quintum pervenisse 
onutes . È da avvertire, che uno dei capitani era un Genovese, appellato 
Niccoloso da Recco,il quale diceva esser quelle isole distanti da Siviglia 
circa novecento miglia, cioè ne parlava come di cosa a lui nota e fami- 
liare; i particolari che ivi si narrano, dichiarano che per conquistarle, e 
non per scoprirle si mossero que' naviganti . 

XVIII. Il più forte argomento poi che le Canarie scoperte furono dai 
Genovesi è, che tratti dal loro dialetto sono i nomi che hanno nella 
nostra tavola , nomi che le più di esse conserva no . Due ne abbiam di 
già rammentate V ' Allegranza , Forteventu r a , che tuttora hanno i detti 
numi, come pure l'altra di Lanzeroto. E da notare che altra isola è detta 
de Veggi Marini , nome che i Genovesi danno alle belve dette in ita- 
liano Vecchi Marini. Quest'isola ora si appella de Los Lobos marinns, 
che è una traslazione spagnola del nome datole dagl'Italiani , perchè 
essi chiaman Lupi Marini, quei che noi diciamo Vecchi Marini. Una 
delle isole del Portulauo appellasi Canaria come tuttora. E qui si noti 
a gloria de'Genovesi, che restituendo il nome di Canaria a quell' isola , 
ciò non potè avvenire che per essersi giovati dei lumi degli antichi nello 
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scuoprire; ovvero dai natii appararono quel nome tanto gli antichi , 
quanto essi, lo chè dimostra quanto visionaria fosse l'etimologia del Re 
Giuba, relativa al nome dell' isola, che riferimmo di sopra . È segnata 
nella caria nostra /' Isola deil' Inferno, cosi appellata pel suo ignivo- 
mo monte: oggidì mutato uome si appella Teneri/fa, che dicesi signifi- 
care nell'antica loquela Canarina montagna di neve( Gossel. Geograph* 
Compar.t. 1. p.i55.).E qui cade una curiosa avvertenza , cioè che ha ri- 
preso l'antico nome di JYivaria,cUe le assegnò Plinio. Perderòuo l'antico 
nome le isole dei Cani, e Senza feniura, dette oggidì la Gomera,e lT- 
sola del Ferro ; ultima di questo gruppo nel Portnlano è l' isola de li 
Parme che in Genovese significa delle Palme, e Isola di Palma si 
appella tuttora. 

XIX. Scoperte dei Genovesi furono le isole di Madera, e di Porto 
Santo, segnate nella nostra tavola co'nomi di Isola dello Legname,^ di 
Porto Santo,perc\ie oltre essere allogate con una mirabile esattezza nella 
loro relativa distanza dalla costa affricana ( v. sopra not. 3.), conservano 
ambedue il nome dato loro dai Genovesi, mentre isola di Madrera, o 
Madera è la traslazione Portughese d' Isola dello Legname', s'oda il 
Barros,il quale nel narrare che pei Portoghesi le scoperse Giovan Con- 
salvo, e Tristan Vaz nel \/\ìG e i4*7- così si esprime, secondo la trasla- 
zione dell'Ulloa (14) Madera fu così delta per cagione di molte e folte 
selve delle quali era coperta , che con voce italiana puh esser chiama- 
ta Isola del Legname, che cosi chiamano gV Italiani la Madera no- 
stra^ Asia p. 7. ). Ma il Livio Porlughese per non togliere il vanto 
dello scuoprimento alle sue genti s'espresse ainbiguameule : mentre 

(i4) Secondo gl' Inglesi, Miniera fu scoperta dal cclcl»re Macham, che fuggilo»! 
d'Inghilterra con una donna che amava, vi fu spinto dalla tempesta verso l'annoi 344- 
I Portoghesi trovarono nell' isola una Cappella con una tomha, che conteneva le ce- 
neri della donna, che seeolui si fuggi. Titol.ire della Cappella era il Nome di Gesù- 
Era il Macham uscito dalla nave con la sua amala t ch'era stata travagliata dalla tem- 
pesta: i naviganti partirono, egli abbandonarono nell' isola: la donna ne morì di 
dolore . Esso dopo avere edificata la Cappella, e la tomba, in cui riuscì a incidere la 
memoria del tristo caso , s'avventurò ai flutti in un tronco d'albero incavato: aure 
propizie lo spinsero sulla costa Afi'rirana, e gli Africani in cui s' imbattè, reputan- 
dolo protetto particolarmente dal Cielo, lo condussero al loro re, che lo inviò a 
quello di Castiglia ( Hist. Geo. de* Vovag. in 4. 1. 1. p. 5. ). Questa romanzesca av- 
ventura contiene dei particolari assai difficili a crederei a cagion d' esempio , che 
Macham solo, potesse costruire la Cappella, e la tomba. Egli è piò ragionevole il cre- 
dere, che la Cappella fosse stata edificata da'precedcnti scuoprìtori, e clic al Macham, 
occorresse solo d'inciderò sopra una pietra l' acce nnata memoria, lochè mercè una 
qualunque punta di ferro , e un instaucabil lavoro è agevole il fare. 
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avrebbe dovuto dire che Trista n Vaz, primo delle sue genti , approdò 
all' isola detta dagl'Italiani de lo Legnante, nome che i suoi traslalarono 
Isola di Madera. Il narrato (in qui,dichiara,con quanta inesattezza trat- 
tassero la storia degli scoprimenti a Uri., mi a bella posta i Portoghesi, 
per non attenuarsene il merito, indi gì' Inglesi, redattori della Storia 
Generale dei viaggi, e il Robertson slesso salito in tanto grido per la sua 
Storia d'America (i5). 

XX. J\*è dubito d'affermare che anche agli Italiani sia dovuto lo 
scoprimento delle Azoridi, e probabilmente ai Genovesi, perchè se- 
gnate sono nella carta del Portulano che pubblichiamo, sebbene iuesat- 
tamente allogate in longitudine. Coloro che scrissero dello scoprimen- 
to di quelle isole, discordano tanto intorno all'anno, quanto intorno alla 
gente che le scoperse. 11 Bergeron ( Traile' des Navigat. cnp. XXX li.) 
le dice scoperte dai Fiamminghi, o dai Portoghesi nel iòo5. e forse in- 
aanzi dai descendenti del Betlieucourt,che conquistò parte delle Cana- 
rie con annuenza di Cartiglia, i cui descendenti ne ottennero la signo- 
rìa. Secondo il Robertson le scopersero i Portughesi jnel 1 449* ( c - 
p. 54-) • il Poster che visitò e descrisse quelle isole, assegna al loro sco- 
primento l'anno stesso del Robertson, ma dice che ciò avvenisse per 
opera di alcune navi fiamminghe ( Voyug. de Cook. Par. 1778. in 8.° 
t. ri. p. 49- )• -Ma niuno merita maggior fede intoruo all'anno, e al 
modo della scoperta di Martino Bch'aim , dotto cosmografo , più 
prossimo di noi di oltre a tre secoli a quelle vicende , e che sposò la fi- 
glia di Giorgio Huerter signore di quell'isole. Signoria che in lui trapas- 
sò perchè Don Giovanni il. di Portogallo, le donò alla Duchessa di 
Borgogna sua sorella, e questa all' Huerter rammentato. Secondo il Be- 
hai in le trovarono liei i43j. due navi spedite a scoprire dall'Infante 

(if>)Esso assegni) le scoperte di PortoSanto, c di Madera a Gonzalo Zarco, e a 
Trìstan Va* , seguendo il Barrosje la prima dicela scoperta nel 141"*. Madera nell'an- 
no appresso f llist. de I' Amcriq. traduci. Fran. Par. 1788: t. 1. p. $8. )• Ugualmente 
falsa è l'epoca, clie assegna allo scoprimento delle Azoridi . Passa poi sotto silenzio 
tutti gli scoprimenti AUricaiii degl' Italiani , non i reconditi, o suscitati da nuore 
scoperte di documenti, ma anche i più noti. S'oda il citato Walkenacr ( l.c. p 4^4*) ' ^ c 
Canarie erano conosciute dall'anno lift, essendo segnale nella carta della Parigina 
rammentata , come in quella di Parma ( de' Pizigani ) . In quella di J'enczia del 
1 38.| , che ho sotto occhio , non solo vi sono segnate nella loro vera posizione , ma 
t'isola di Madera v'à benissimo allogata, e detta itola dello Legname , t he s gnijica 
lo stesso che Madera in ispagnuolo . V isola di Teneri/fa <> detta l'isola dell' Iw 
ferno . V isolctta di Porto Santo a settentrione di Madera i pure esattamente al- 
logata sulla nostia carta colla stessa denominazione . 

V 
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Don Pietro, che avendo navigato cinquecento leghe a occidente, tocca- 
rono quelle isole,che sono in tre aggruppamenti distinte. Ma è accadu- 
ta nell'età della civiltà posteriore, come a tempo dei Greci, che furono 
detti scopritori delle cose, quelli che ad alcune genti ne recarono la 
primaria notizia. Come infatti potrà asserirsi scoperte nel secolo xv. le 
Azoridi, che sono segnate nella carta che pubblichiamo» redatta nel se- 
colo precedente: e quella che porta il nome di Brazi è segnata nel Map- 
pamondo dei fratelli Pizigani (cG) che è del i36-]. lo sono pure nella 
carta del Bianco del 1 436 È vero che essendo state scoperte nel 1 43 1 . in 
cinque anni il Veneto potè essere informato di quella scoperta . Le Azori- 
di formano tre distinti aggruppamenti, e cosi nella tavola del Portulauo 
nostro sono segnate . Il gruppo medio è composto di quattro isole dette 
oggidì Terzera , S.Giorgio, il Pico, e la Graziosa: due di queste nella 
nostra sono senza nome , ma la Terzera si riconosce nell'ilota detta 
Brazi,e quella del Pico nell'altra detta Ventura,o de Colombi . II nome 
da toa questa di Ventura,^wiì dichiarare scoperte a caso le Azoridi, il nome 
* di Colonilii forse fu daloall'altra perla quantità di volatili di quella spe- 

cie che vi trovarono gli scopritori . Narra infatti Martino Bchaim che fu- 
rono le Azoridi trovate vuote d'abitatori, e di malefici animali ,e i pos- 
sessori di quell'isole,! volati li, avevano così poco sospetto, che nou fuggiva- 
no l'uomo( itiurr.Ut.pt* i .) . Per esplicare come fosse dato il nome di Bra- 
zi all'isola, si è spaziato in ogni fatta di congetture. Alcun notò che nella 
Terzera eravi un monte Brazil, che potè dare il nome all' isola (ZurLHi 
Mire. Pol.Dissert. t. a. p. 3a5. ) - Ma se erano disabitate, chi die nome 
al monte, chi potè darne ai navigatori contezza? Plausibile sembra l'os- 
servazione del dotto Sig. Buache , che Terzera, e Brazi, essendo nomi 
esprimenti paesi desolati dai Vulcani ( /. c. p. 2$. ) P er '° su0 vulcano 
l' isola fosse così appellata . Ed in tal guisa si rende ragione perchè 
a più isole fosse dato l'ultimo nome, perchè più isole vulcaniche 
sono nell' Atlantico , quantunque di molte si siano spenti i vulcani. 
Sappiamo infatti che anche oggidì sussiste un vulcano ncW Isola Hi Pi- 
co, che getta fumo; indicazioni di vulcani estinti sussistono nell' isola 
della Terzera ( Cnok Vojag. I. e p. 5i. e. seg. ). Si noti ora , che nel 
Genovese dialetto Breger, pronunzialo il g aspro, presso a poco come la z 

(t6) Il signor Buache unitamente ad unii sua bella c dotta dissertazione che in- 
titolò; Recherches sur l'Isle Antilia, e inserita nel Voi. vi. delle Memorie dell' Isti- 
tuto di Parigi. Scienze Naturali e Fisiche Parigi 1806. in \. pubblicò quella parte 
del Mappamondo de'Piiigani, e della Carta del Bianco che interessa le nostre indagi- 
ni , e perciò utilissima alle medesime . 
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significa braciere. Nel Porlulano si veggono segnate due isole pertinenti 
a questo aggruppa mento, ma più a tramontana, che si conosce corrispon- 
dere alle due Azoridi, ohe sono a settentrione, e che la dimensione ristretta 
della nostra tavola non ci ha dato agio di farle delineare; una di esse 
è senza nome, l'altra è detta de Corvis Marinisi ed è veramente argo- 
mento senza replica, il recare lo scoprimento delle Azoridi, ad un età 
anteriore a quella del Porlulano, e per opera probabilmente dei Genovesi, 
il ravvisare che una di esse, Isola de' Corvi come tuttora si appella ."Per- 
ciò nel suo discorso sul cenchiuse rettamente il fiuache, che le 
Azoridi erano stale frequentate dai naviganti molto innanzi l'età , che 
dagli scrittori di queste cose si assegna al loro scoprimento, come della 
Madera, di Porto Santo, e della costo affricana , mosso dall'evidenza , 
affermò il Walkenaer. 

XXI. Ora a gloria dei Genovesi è duopo notare, che secondo il 
Barros,il Capo di Non era il termine delle terre cognite lungo i litorali 
afTricani, e che non più oltre s'inoltravano i naviganti di Spagna : im- 
perocché a quel tempo non erano avvezzi ad ingoi/àrsi nel pelago del 
mare, e tutte le loro navigazioni erano per giornate, o poste, che noi 
chiamiamo singradure, sempre a vista di terra ( Asia p.G.y. Ma io cre- 
do che i Genovesi, e gli altri che volevano industriarsi in quei traflici,a 
bella posta occultassero le loro scoperte , ed anche a bello studio spac- 
ciassero favole capaci d'atterrire i naviganti. E che perciò avesse vita il 
proverbio : chi passerà il Capo di Non, o tornerà, o non ( ibid. p. 8. ): 
cosi la favolosa isola di Man Satanassio, se»nala nella tavola del Bianco, 
e le altre spaventevoli emblematiche ligure, che esprimevano non do- 
versi inoltrare in quei mari, e che sono delineate nel Mappamondo de' 
fratelli Pizigani. Ed è prezzo dell'opera l'avvertire, che niunodi quegli 
accenni spaventevoli, ma favolosi, trovasi nel Portolano che illustria- 
mo: evidente dichiarazione che fu fatto da chi navigava per quei mari, 
e a scorta di naviganti,rhe si volevano confortare, e non disanimare dallo 
scoprire . Da quanto abbiamo detto può conchiudersi, che questo formi- 
dabile Capo di Non lo avevano oltrepassato non solo i Genovesi, ma an- 
che i Catalani, ed anche il Capo Buiador ( v . sop. cap. 1 4 ) : che il Bar- 
ros nella sua Storia degli scoprimenti alfricaui , trattò soltanto di quelli 
fatti dalle sue genti, inespertissimi nel navigare in quell'età : ma ciò non 
menoma la gloria del magnanimo Don Enrico , che con tanto perseve- 
ranza volse le sue geuti a scoprire . Che poco arditi furono i primi ten- 
tativi dei Portoghesi , e che anzi timidamente si valsero dei lumi di chi 
vi navigò innanzi di loro, perchè erano intrecciati di favole spaventevoli. 
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Perciò quando Giglianes passò il Capo Buiador, fu tenuta in conto la sua 
impresa d'una delle fatiche d'Ercole ( Barrosl. c. p. io. ) (17). 

XXI J. Che se oscure sono rimaste le memorie di questi insignii- 
simi scoprimenti dei Genovesi, è da recarne l' occasione al prudente 
contegno delle genti di quella età , le quali erauo ben caute di non di- 
vulgare cou intemperanti vantamenti , ciò che poteva nuocere ai loro 
trattici, e recare altri popoli a dividerli con loro : che se i Genovesi si 
ristettero, se non proseguirono il corso delle scoperte, ad ammaestra- 
mento delle nazioni, è da accagionarne le vicende dolorose, che per- 
cossero Genova nel secolo xiv. Gli astj cittadineschi , la cupidità de' po- 
tenti d'usurparsi l'autorità nella patria , suscitarono guerre intestine cru- 
deli, lacerarono fino alle viscere la misera repubblica. & da accagionar- 
ne iuoltre la sua smodata ambizione, che voleva spenti i suoi rivali i Vi- 
niziaui , i Catalani , i quali aitine collegati , tanto nella funesta gior- 
nata della Linghiera fiaccarono la sua marittima potenza , e tanto 
la costanza degli animosi Liguri , che alienarono la libertà . Conchiu- 
deremo che la relazione degli scoprimenti a Africani , che leggesi nella 
Storia Generale dei Viaggi, che è la fare dei mezzanamente eruditi, me- 
rita la slessa fede della notizia del Vasari, che innanzi Cimabue era 
estinta la pittura iu Italia ; e l'altra recondita erudizione , che divulgò 
il Voltaire, che i Greci fuggiti da Costantinopoli, venuta la città in po- 
tere degli Ottoraanni, fecero rifiorire le lettere iu Firenze, come io pure 
lo affermai, nell'età in cui quanto meno si sà, tanto più si presume. 



(17) In quei corsi di nave, non giunsero i navilj delV Infante al Capo Bojaiore, 
o Giratore, oltre il Capo di Non cento ottanta miglia: le correnti ivi, le mutazioni 
della costa, il dover navigare con altro rombo di vento, erano ai naviganti di spa.- 
tento, nè più inoltrarsi si attentavano . ( Barros p. 5. J. 
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CITATE DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 



si (fumicare p. nG. 
Affumicata G3. 
Albergagione 3 2. 
Alluminare 62. 116. 
Amatista 167. 
Andare a sella 33. 192. 
A pezzuòli 20G. 
Argentiera 5j. 

Aringa,erraia voce per Meringa 

Avolterare 39. 

Battello i5o. 

Bevignone 109. 

Bozzo 39. 

Bucherarne 1 1. 

Canovaccio 1 06. 

Cantaro 1 35. 

Capidoglia 197. 

Ciambellotto 56. 

Coturnice 58. 

I or zie retto 79. 

Genitale * 

Giraffa 199. 

Girfalco 53. 

Gorgera 1 70. 

GriK.to, Moneta 111. 

/dotatore 38. 

Incensiere 80. 

Incominciata ai 1. 

Intaccatura 307. 

Larghità 108. 

Liopardo 199. 

Z»z o fantessa 199. 

Lione 104. 

Lonza 199. 



Lunga p. 84- 

Mappa mond o 1 66. 

Natura 199. 

Pagliuola 106. 

Pallaio G7. 

Pasco 27. 

Pescagione 169. 

Pezzuolo, Pezzo 206. 
fjoA^orcellana 110. 

Prendere 79. 

Regolato 42. i83. , 

Riconoscersi, per ravvedersi 316» 

Saggio 109. 144. 

Sagro (_ Falcone ) 84. 

Saliera ri I. 

Scoppiata 1 o{. 

Scrigno 79. 

Secchità 25. 

•ffel/a 23. 193. 

Signorevole 45. 

Soppi diano 37. 

Spegnere, per cancellare 1 44- 

S pino so 28. 
S podio 2 

Tacca, per macchia 168. 

Tacca, per piccolo taglio 1 15. 207. 

Tamari ndo 192. 

Tarantola 181. 

Treggia 219. 

Tuzia a4- 
Feriti era 208. 
Vernicato (io. 

Uscita 1 78. 

Zibelline, Adiet. 4g. 



* Di questa voce non si è trorato I' esempio nel nostro Testo . . 
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VOCI TRATTE DAL TESTO DEL POLO 

E DA CITARSI DAL VOCABOLARIO DELLA CRDSCA. 

Abitante: per abitabile i43. Cercovito : per recinto 72. 

Acconciare: per conciare 28. Colubre : per serpente 11 a. 

A gran mercato: a basso prezzo Cominciatore: per quello che dà 

101. principio ad alcuna cosa, pro- 

Acuale: per adesso G3. motore a 1 6. 

Acuto: per chiodo 22. Copritura: per palco, soffitto 7Ì 

Albergherìa: per albergo 91- Copiatura di sopra: per tetto 7 3- 

Allogare: per fermare alcuno ai Cosa fosse: per caso fosse 210. 

suoi servigi 169. Cristinita' : per Cristianità 1 4$- 

Al trattq: in una fiata 112. Dare la parola: per coucedere 8. 

Aprovato: per provato, sperimeli- Deretare: per diseredare 2i4> 

lato 71. DrnjoRi: per fuorché 65. 

Archetta: per piccola arca iG3- Di piccolo affare: per dappoco 1 5- 

An.ye.SE-.per armatura, e arredo 49- Dirìvinato: per dirupato 184. 

Asembiare: per adunare, raguuare Diritto: per giusto, adattato 63. 

21 3. Difaltta: per mancanza iG3. 

Atiare: per aiutare 214. Disporre: per deporre 184. 

Agura : per augurio 170. Divisamente per guisa, maniera, 
Avere: per facoltà, o ricchezza 1 4- foggia 1 21 

Aver largito '.per aver conceduta Divisato: per appartato, remolo 1 79. 

cosa ad alcuno 210. Donzello: per giovinetto a5. 

Avventura: per avvenimento, ac- Dottanza: per timore 177. 

cidcnte 228. Enfiare: per grademeute adirar- 
13n acci ale: per monile 171. si 4^- 

Brivilegio: per privilegio 69. Eternale: per eterno 17. 

Carriera: per cava di fossili 1 53. Ermine; per Armelliuo 49* 

(ìApresto : per capestro ioj. Fatta: per statura 70. 

Cavo: per concavo , profondo 1 1 . Fat ro d'oste : per fatto di guerra 48 
Ce LFO./?er ceffo, muso,o grugno di Frero: per Frate, religioso in ge- 

animale 112. nere i3j. 

Cerchietto: per piccolo cerchio, Caliga : per Galanga 121. 

usato per orecchino 3o. Gharbi: per libeccio i58. 
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Giojoso : per, giocondo , lieto 3(). 

Grande pezza: lungo tempo n5. 

Informato: per membruto ai t. 

Interame : per le interiora 82. 

Iscarso : per avaro , o sordido 3 a. 

IscoRRERE:/3er aver la scorrenza 23. 

Imprendente: per isplendeule 168 

I stazione .' per bottega i44- 

Istranea: per straniera i5. 

Lunare: per lunazione 4?* 

Lungo : per lontano i5. 

Maleficio: per misfatto iy5. 

Mancare: per i scemare 172. 

Mandare: per mandare a dire 65. 

Masnada:/^ compagnia,truppa di 
gente 87. 

Mastro: Add. ^crprincipule CL 

Meringa: per la concbiglia mar- 
garitifera 170. 

Metter cagione: per addurre 38. 

Mettere a ispada : per passare al 
fil delle spade 4?- 

Minuzzare : per tritare Hi-. 

Monumento: per Avello 16. 

Moscado: l'animale che dà il Mu- 
schio 55. 

Niuno: per alcuno 26. 

Or FERTo:y»er volito, o dedicato 176. 

Oratore: per adoratore 17. 

Oste: per ospite 1 44- 

Palio: per baldacchino 69. 

Pentere: per pentirsi 216. 

Polgi one: per bevanda g5. 

Posta: 91. 219. 

Prender bene : per venir bene 77. 
Prode: per utile 127. 
Trofcrito: per porfido 186. 
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Quine: per qui 1 4 1 - 

Quiritta : per qui 1 16. 

Ubo: per tristo, insalubre 35. 

Ruga : per strada 75. 

Saettare saette : per iscoccare 
saette 226. 

Salaro: per nolo 148. 

Salvaggina : per cacciagione d'ani- 
mali salvalichi 3i. 

Sarta : per corda ad uso navale 1 35. 

Sciamito : per velluto 220. 

Semprice: per semplice 11. 

Somigliare : per sembrare, parere 79. 

Sopra: per appresso, oltre 4^- 

Spazzo: per pavimento 72. 

Stufa: per bagno caldo 141. 

Tacliere : per piatto, tondino 140. 

Tenere in capitale : stimare, te- 
nere in conto 10. 

Trabacca : per tenda minore 225. 

Turckiesa: per turchina 108. 

Umiliarsi: per dar segui di pro- 
fondo ossequio,prosternarsi 6*. 

Unicorno: per Rinoceronte 1G0. 

Uomo usato: per servo, o vassallo 44- 

UscioLo.yacr apertura,oporticelIa 49. 

Valentre: per valente 10. 

Vasello: per vaso 77. 

Vasellamento: per fornimento di 
vasi da mensa 77. 

Veglio: per vecchio 25. qui per 
ispecial titolo del Principe de- 
gli Assassini . 

Ventura: per avvenimento 228. 

Villa: per città 10. 

Zapino : per abeto . 1 49. 
Zjzibe: per Gengiovo lai. 
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INCOMINCIA IL LIBRO DI MESSER MARCO POLO CITTADINO DI 
VtNEGIA, NBL QUALE TRATTA DELLE CONDIZIONI E PROMNCIE DEL 
MONDO, LO QUALE VIDE E CERCO NEL TEMPO CHE VISSE IN QUESTO 
MONDO, COME RACCONTA PER LO DETTO LIBRO (a) . 

Signori, imperadori ( i) e duchi e comi e cavalieri, principi e 
baroni , e tutta gente a cui diletta di sapere diverse generazioni di 
gente e condizioni del mondo , prendete questo libro e troverete le 
grandissime e diverse cose della grande Erminia e di Persia e di 
Tartaria (a) e d'India, e di molte altre provineie, come (juesto libro 
vi conterà apertamente, come messer Marco Polo Viniziano (3) ha 
raccontato secondo eh'elli vide cogli occhi suoi , molte altre che non 
vide ma intesele da savj uomini e degni di fede . E però estendo 
le vedute per vedute, e le udite per udite, acciò che'l nostro libro sia 
diritto e leale e sanza riprensione. E certo crediate,clie da poi che il 
nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo, primo nostro padre, non fu 
uomo al mondo che tanto vedesse o cercasse quanto il detto Ries- 
ser Marso Polo. E però avendo udite e vedute cose grandi, e stranie 
maraviglie , volle che fossouo manifeste e sapute , e messe in perpe- 
tua memòria. 

1. COME MESSER NTCCOLA POLO E *L StJO FR ATELLO DA VTNEGIA 
ARRIVARONO IN COSTANTINOPOLI CON LE LORO MERCANZJB, ED INDI SI 
PARTIRÒ E ANDARO A BORCHAAN SIGNORE DUNA PROVINCIA DI TARTERI . 

(li) Nel tempo che messer Baldoino Imperadore di Costanti- 
nopoli nelli anni della incarnazione di Cristo mccl. messer Niccola 

Ti) Re ( C. Magi. I. ) . (a) Tortaio ( C. Magi. II. ) . (5) Des ove Messir Marc 
Poi sage et nobles cjtoiens de Venite racconlepour ce que il les vii ( Cai. Manus. 
H ibi. Ber. t. i i*p> 4 '9- ) 

(a) -Il Testo a Penna, che pubblichia- » del Riccio, ed è di me Piero del Ric- 
ino , eaiste nella Biblioteca Magliabechia- ♦ ciò , e di mio Fratello, 1^2. » 
na, segnato Gas. XIII. PluL IV. C. 104. Siccome è mancante in principio 
ed è cartaceo in Foglio di carte 85. ed ha fu supplito col Codice Magliabechiano 
in fronte la seguente Nota . segnato CJas. XUL l'Ini. Iv. num. 75. 

„ Questo libro si chiama la Navi- Verrà a suo luogo accennato ove inco- 

» gazione di Messer Marco Polo nobile mincia il Manoscritto di Copia dell* Or- 

» cittadino di Vincgia, scritto in Firenze manni . 

» da Michele Ormarmi mio bisavolo da (£) Di qui comincia la versione latin* 

» lato di mia madre t quale mori negli del viaggio di Marco Polo fatta da Fra 

» anni di Grazia mUle-trecento-novc , Pipino , secondo il Codice Riccardiauo • 
r quale lo portò mia madrt in casa 

\OL. L 
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Polo, che fu padre del detto messer Marco Polo, e m esser Maffeo 
suo fratello, savj e avveduti uomini, si partirono da Vinegia con loro 
mercatanzie e andarono alla città di Costantinopoli. E dimorati un 
tempo pensarono per loro utile d'andare altrove e compe- 
rarono molte gioie , e mirarono in nave e andarono in Soldania ( i) e 
ivi stettono un tempo. E poi si misonoper terra e andarono tanto che 
giunsono alla città dove era Borchaarn (2) signore d'una provincia di 
Tarteri . Questo Signore fe grande onore a questo messer Niccola e 
messer Maffeo e della loro venuta fe grande allegrezza : ed ellino li 
donarono tutte quelle gioie che avevano arrecate . El Signore le 
ricevette volentieri e molto li piacquono , e fe donare loro cose di 
gran valuta. E stati un tempo in questa terra si partirono e andarono 
tanto per terra , che giunsono alla terra di Barcha, non potendo tor- 
nare per le vie che avevano fatte,per guerra ch'era mossa tra Barcha e 
Elau fa) signore de Tartari del levante , della quale guerra ebbe vit- 
toria Elau . Pensarono questi due fratelli più innanzi andare per 
la via di levante , per tornare poi per lo traverso in Costantinopoli e 
parli ronsi e andarono verso una città nomata Euciacha (4) : e indi si 
partirò e passaro il fiume che si chiama Tigris , che è uno de quattro 
fiumi che esce dal paradisee andarono per uno diserto che è lungo 
"dicessette giornate non trovando mai nè città , nè castella , ma trova- 
rono grande moltitudine di Tartari che abitavano alle campagne 
con loro bes tiame. . . 

2. COME I DETTI ARRIVARO A UNA. CITTA* CHE HA NOME BARCHAM 
IN T ART ARIA , E COME DI QUINDI ARRIVARO AL GRAN SIGNORE DE' TAR- 
TARI, E MOLTO ONORATI. 

Quando ebbero passato quello diserto, trovarono una città che ha no- 
me Baccherà (5) (a) nobile e grande , della quale era re uno che avea 
nome Barache . La detta città era la migliore di Persia , nella quale 
stettono quesri due fratelli tre anni e nel detto tempo n'apparve uno 
ambasciatore da Alavello Signore da levante , mandato da Elau al 

(1) Soldadia ( C.Rìcc. ) . (3) Darka (Cod. Rice. ) qu'ils vindrent a ung 
Seigneur Tarlar , qui avoit a notn Abarca Caan, qui etoit au Sara , et a Boleara . 
( Cod. Bem. ) (5) Alau ( Cod. Rice. ) (4) Ouchacka ( ibid.) (5) Bochara ( C.&cc.) 

(a) Per non alterare i varj Testi »i è sono in un medesimo Testo a penna. Ma 
usato lanciare i nomi propri quali si leg- la più sana lezione è d' ordinario quella 
gono , anche colle varianti erronee che del Codice Riccardiano . 



Digitized by Google 



signore di tutti i Tartari nomato el Gran Can. E quando questo va- 
lente uomo vide questi due fratelli , n'ebbe grande allegrezza , e vi- 
deli £ i ) volentieri, e lavello eon loro e disse : se voi mi volete credere 
voi acquisterete grande onore e grande ricchezze, imperocché lo 
signore de' Tartari non vide mai ninno Latino, e se voi volete venire 
con meco, io vi menerò a lui salvi e sicuri ; e l'ovvi certi che vi farà 
grandi onori , e farete di questo viaggio gran profitto. Quando li due 
fratelli ebbono intese queste parole , diliberarono di andare dov' elli 
diceva («), e miserai in cammino, e andarono uno anno per greco e 
per tramontana, innanzi che giugnessero alla terra dove era il Gran 
Can (2). E trovarono molte strane e maravigliose cose per lo cam- 
mino, le qnali non si conteranno ora in questo luogo . Quando li 
due fratelli giunsono al Gran Can fece loro graude onore e gran fes- 
ta domandandoli della condizione de' Latini. E come l'Imjìeradore 
mantenea sua signoria , e come mantenea l'impero in giustizia, e de' 
modi delle guerre, e degli osti, e delle battaglie di qua; e poi con dili- 
genza gli domandò di messer lo Papa, e della condizione della Chiesa 
Romana, e de' re, e de' principi del paese . K detti messer Niccola c 
messer Maffeo, siccome sa vj, e che bene sapevano il linguaggio la r- 
teresco risposero a ogni punto ordinatamente (3) . E quando il 
Gran Can (4) ebbe inteso le condizioni de'Latiiii,mostrò che molto li 
piacessouo, e disse a suoi Iwroni che volea mandare ainbasciadori al 
Papa de'Cristiani, e pregò messer piccola e messer Maffeo, che pia- 
cesse loro di essere suoi ambasciadori a messer lo Papa con uno de' 
suoi baroni . Ed eglino risposono ch'erano a'suoi comandamenti . Al- 
lora (5) il Gran Can fe fare sue lettere al Papa : e allora |>osc amba- 
sciata ch'eli ì lo mandava pregando, che egli li mandasse certi nomi- 
ni , i quali fossero ammaestrali e sa vj nella legge cristiana, e buoni 

(lì „ ìbique praefatos respiciens viro» , qui jamfuerant in lingua tartarica erw 
• diti * ( CRicc.) . (a) „ Qui vocabatur Cubia? „ (C. Rice.) (3) Qui incomincia 
il Sec. Capo del Cod.Pucc. (/{) Che aveva nome Chablay . (CPucc. ) (5) // Signore 
fe chiamar* un suo Barone eh' area nome Cogotal , e disseti , che volea eh' andasse 
cogli due fratelli al Papa ; e elli disse che molto volentieri ( C.Pucc.) Ael Codice 
Pucciano questo Capo differisce interamente . 



{a) Dì qui incomincia il Codice Puc- 
ciano, ma non pertanto acefalo : ma. pare 
abbreviata la narrazione precedente per- 
chè incomincia cosi: „ Furono due nobi- 
» (issimi cittadini di Venegia, ch'ebbero 
» nome 1' uno messer MaUeo, e 1' altro 
» messer Niccolao , i quaU andarono al 
>t Gran Cane signore di tutti i Tartari . 



» E le novitadi eh' eglino trovarono si 
» diranno più innanzi ■ 1 quali giunti che 
„ furono alla terra dove era il Gran Ca- 
» ne ec. » £ di qui incontiuria il C<>d. 
IMagliub. IH. , non meno che il Codice 
Magliabcchiano > .1 \ . mancante in pria- - 
cipio . 
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disputatori a mostrare apertemenie , a lui e alla sua gente , e a tutti 
coloro che adorano gì' idoli ; e che dovesse mandarli dell'olio delle 
lampanti che ardono dinanzi al sepolcro di Cristo in Gerusalem . 

3. COME IL GRAN CAN MANDO MESSER NICCOLA , E IL FRATELLO 
A^rB ASCI ADORI A ROMA AL PAPA De' CRISTIANI, E COME ARRIVARONO 
PER QUELLI CAMMINI. 

Imposte queste imbasciate il Gran Can fe fare una tavola d'oro , 
nella quale fe scrivere , ch'egli comandava a tutta la gente della sua 
signoria, per la quale passassero li suoi tre ambasciatori, che dovesso- 
no provedere a tutte quelle cose, che bisognassero loro di vittuaglia 
sanza danari . E cosi ledono di terra in terra. E quando i due fratelli 
e messer Ghalghatal ( 1 ) furono apparecchiati, tolsono commiato dal 
signore, e montarono a cavallo, e presono loro viaggio . Ed essendo 
dilungati venti giornate , il barone Tartaro infermò , sicché messer 
jNiccoìa , e messer MafTeo lo lasciarono in una città (a) e andarono al 
loro faggio . E in tutti I ungi ii , dove mostravano la tavola dell' oro , 
erano ubbiditi secondo i loro comandamenti . E tanto cavalcarono 
che giunsono alla Cliiazza (3) , e penarono due anni (4) a giugnere 
per lo gran viaggio e mali tempi e gran fiumi , che convenia di aspet- 
tare tempo da passare . E dalla Chiazza si partirò e vennono in Acri 
a mezzo Aprile (5), e trovarono che il Papa era morto, il quale avea 
nome Papa Clemente ; di che eglino andarono a uno gran cherico 
da Piagenza , il quale era legato per la Chiesa di Roma nelle parli 
di Oltremare (6) e avea nome messer Tibaldo (7), e a lui fecero l'am- 
basciata del Gran Can . E il detto legato l'udì volentieri quelle no- 
velle , e diè loro per consiglio che aspettassono tanto , che tosse fatto 
uno Papa , e a lui facessono la loro ambasciata . Allora i duo Fratel- 
li (8) si partirò d' Acri , e vennono a Negroponte , e da Negroponte 
a Vinegia a vedere le loro famiglie . E giugendo a Vinegia messer 
Niccola trovò che la donna sua era morta , e erano rimaso uno fan- 
ciullo (9) il quale avea nome Marco, il quale mess. Niccola non avea 

(1) Cogotal ( C.Pucc. ) Cogatal ( C. Rice). (2) Che ha nome Alau ( C. Pucc. ) 
(5) A Lajas ( C.Pucc.)- Glaza ( C. Rice. ) . (4) Tre anni ( C. Pucc.) (5) begli 
anni Domini 1272. ( C.Pucc ). A eiranno 1272. ( C. Mag. 62. ci. XIII. ) ■ 12Ò0. 
{C.Riccard.) Et joins le treni du mois dAvril, courant 1260. (C.Bernen. ). (6) D'E- 
gitto ( C. Pucc. ) (7) Messer Odaldo da Piagenzia , {C.Pucc.) Thebaldus de fice 
C'omitibus de Placentia ( C. Rice. ) . (8) E udendo ciò i due /rateili pensarono 
in questo mezzo d' andare a VetwgiiX a vedere loro famiglie ( C. Pucc-) • (5) Di 
quindici anni ( C«PllOP> ) 
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mai veduto, perocché non era nato quando si partì. Avea Marco già 
1 5. anni ; e questo è quello Marco (0,3 quale compose questo li- 
bro.Eistettono i due fratelli due anni in Viuegia, aspettando che ele- 
zione si facesse di Papa, e penandosi troppo si partirono, e andarono 
in Acri , e menarono con loro Marco , e poi andarono in Gerusalem 
per togliere dell'olio delle lampane , come avea comandato loro il 
Gran Can , e poi tornati in Acri al legato , e' presono commiato da 
lui . Allora lo legato fe fare sue lettere per mandare al Gran Can , 
nelle quali rendeva testimonianza a' detti ambasciatori . Ma I am- 
basciata non era fornita , perchè la Chiesa di Roma era sanza Papa . 

4. COME GLI DUE FRATELLI SI PARTIRONO DA ACRI. 

(«) Ora si partirono li due fratelli (1) d' Acri colle lettere del 
legato , e giunsero ad Layas (3). E stando in Layas udirono novella 
come questo legato , lo quale avevano lasciato in Acri era chiamato 
Papa , ebbe nome Papa Gregorio di Piagenza. E in questo (4) stan- 
do , questo legato mandò un messo a Layas, dietro a questi due fra- 
telli che tornassono adrieto . Quegli con grande allegrezza tornarono 
adrieto in su una galea armata , che fece loro apparecchiare lo re 
d' Armenia (5) . Or si tornarono gli o*ue fratelli al legato . 

5. COME GLI DOS FRATELLI VANNO AL PAPA (6). 

Quando gli due fratelli vennero ad Acri, lo Papa chiamato fece 
loro grande onore , e ricevetteli graziosamente e diede loro due 
frati di quegli del monte del Carmine (7), i piue savj che fossono 
in quel paese, l'uno avea nome frate Niccolaio da Vinegia (8) , e 
1' altro frate Guigliemo da Tripoli , e che dovessono andare con lo- 
ro al Gran Can , e diede loro lettere e privilegi , e impose loro l' am- 
basciata che voleva che facessono al Gran Cane . Data la sua be- 
nedizione a questi (9) , cioè agli due frati, e agli due fratelli , e Mar- 
eo di messer Niccolò , partironsi da Acri e vennero a Layas . Come 
quivi furono giunti uno che avea nome Bendocdaire ( 1 o) Soldano di 

(1) E questo è quello messer Marco Polo di che il libro parla (C. Pucc. ) (2) E 
Marco da Acri (C.Pucc.) (3) Ad Alias {C.Pucc.) (4) E in questo mentre il detto 
Papa mandò uno messo ad Alyas ( C.Pucc.) (5) Erminia ( C.Pucc. ) (6) Come i 
due fratelli giungono al Papa ( C. Pucc. ) (7) Carmeliti ( ibid. ) . (8) ricentinus 
( Cod. Rice. ) (y) Cinque ( Cod. Pucc. ) (10) Bondocdaire ( C. Pucc ) 

(a) Di qui incomincia il te»to che pubblichiamo . 
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Babbilonia (i) venne con grande oste sopra quella contrada e facen- 
do grande guerra . Per la qual cosa li due frati ebbero paura di an- 
dare pine inuanzi , e diedero le carte e privilegi agli due fratelli, e 
non andarono più oltre: e andaronsene al Siguore del Tempio quegli 
due frati . 

6. COME GLI DUE FRATELLI VENGONO ALLA. CITTA' DI CLEMEN- 
FU (2) OVE ERA IL GRAN CAN . 

Messer Niccolò , e messer Matteo , e Marco figliuolo di messer 
Niccolò si missono ad andare , tanto che funno giunti la ov' era il 
Gran Cane, ch'era in una citta che ha nome Glemenfu, cittade molto 
ricca , e grande . Quello che trovarono nel camino non si conta ora 
perocché si conterà (3) innanzi. E penarono ad andare tre anni (4j; 
per lo mal tempo , e per gli fiumi , eh' erano grandi e di verno e di 
state (5) , sicché non potevono cavalcare . E quando il Gran Cane 
seppe che gli due fratelli venivano , egli ne menò grande gioia , e 
mandò loro messo incontro bene quarauta giornate , e molto furono 
servili e onorati . 

f. COME GLI DUE FRATELLI VENNERO (6) AL GRAN CANE. 

Quando gli due fratelli, e Marco giunsero alla gran città ov'era 
il Gran Cane , andarono al mastro palazzo (a), ov' egli era con molti 
baroni, e inginoccliiaronsi dinanzi Q) da lui , cioè al Gran Cane, 
e molto si umiliarono a lui (b). Egli gli fece levare suso, e molto mo- 
strò grande allegrezza, e domandò loro chi era quello giovane ch'era 
con loro . Disse messer Niccolò : egli è vostro uomo e mio figliuolo . 
Disse il Gran Cane : egli sia il bene venuto , e molto mi piace . Date 
eh' ebbero le carte e privilegi , che recavano dal Papa , lo Gran Ca- 
ne ne fece grande allegrezza , e dimandò coni' erano istati : rispuo- 

(i) In Erminia ( C.Magì. // ) (a) Chemensu (C.Pucc.) (3) Più innanzi ( ibid.) 
(4) Annis tribus cum dimidio ( C. Rice. ) (5) Che poco poterono cavalcare ( C. 
Magi. II. ) (ti) Giungono ( C.Pucc. ) (7) a ( C.Pucc. ) 



(a) La voce maestra presa nel signifi- 
cato di principale , tu usata da molti , e 
dicesi tuttora la via maestra. Ma crede- 
rei che il nostro sia stato il primo a dire 
maestro palazzo, per palazzo di residen- 
za , maestra citta per capilalc . 

(b) Umiliarsi ad alcuno per proster- 



narsi dinanzi ad esso, e prodigargli se- 
gni di profondo t ispeUo non ne allega la 
Crusca vcmn esempio. Fra Pipino tra- 
dusse: ,, ut autem ad regis curiam pcrve- 
» neru ut , ingressi ad regem praecessc- 
y runt rum revcrcntia maxima corani eo. 
( Coti. Rice ) 
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sero , messer , bene , dapoi che vi abbiamo trovato frano ed allegro . 
Quivi fu grande allegrezza della loro venuta ; e quanto istettero di 
tempo nella corte ebbono onore pitie d' altro barone . 

8. COME LO GRAN CANE MANDÒ MARCO FIGLIUOLO DI MESSER 
NICCOLÒ PER SUO MESSAGGIO . 

Ora a venne che questo Marco figliuolo di messer Niccolò, poi- 
ché istando nella corte apparò gli costumi tarteri, e lorolingue,e loro 
lettere , e' diventò uomo savio e di grande valore oltra misura .E 
quando lo Gran Cine vidde in questo giovane tanta bontà, niandol- 
lo per suo messaggio ad una terra , ove penò ad andare sei mesi . Lo 
giovane ritorni bene e saviamente, e ridisse V ambasciata , ed altre 
novelle di ciò che gli domandò , perchè il giovane avea veduto altri 
ambasciadori tornare d' altre terre , e non sapeano dire altre novelle 
delle contrade fuori che V ambasciata, egli gli avea (i)pcr ciò il 
signore per folli , e diceva , che pitie amava gli diversi costumi delle 
terre sapere , che sapere quello perdi' egli avea mandato . E Marco 
sappiendo questo (a), apparò bene ogni cosa pes sapere ridire al 
Gran Cane . 

• 

9- COME MESSER MARCO TORNÒ (3) AL GRAN CANE. 

Or tornò messer Marco al Gran Cane colla sua ambasciata , e 
bene seppe ridire quello, perchè egli era ito , e ancora tutte le mara- 
viglie e le grandi e le nove cose che avea trovate. Sicché piacque al 
Gran Cane e a tutti i suoi baroni , e tutti lo commendarono di gran 
senno e di grande bontà , e dissero se vivesse diverrebbe uomo di 
grandissimo valore. Venuto di questa ambasciata, sei chiamò il Gran 
Cane sopra tutte le sue ambasciate , e sappiate che stette col Gran 
Cane bène ventisette anni. (4) E in tutto questo tempo non finì 
d' andare in ambasciate per lo gran Cane , poiché recò si bene la 
prima ambasciata. E faceagli tanto d' onore lo signore , che gli altri 
baroni ne aveano grande invidia : e questa è la ragione perchè mes- 
ser Marco seppe più di quelle cose , che nessuno uomo che nascesse 
al mondo . 



(i) Avuti per folli ( C.Pucc. (a) Sicché Marco essendo avvisato di ciò ( ibid. ) 
(5) Dalla sua ambasciata ( ibid. ) (4) Diciassette anni ( C. Magli ab. U* ) Anni* 
decem et septcm , quibus/uit/amiliaris ipsius ( C. /fóce. ) 
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10. COME MESSER NICCOLO E MESSER MATTEO (i) BOMANDARO 
COMMIATO AL GRAN CANE . 

Quando messer Niccolò e messer Matteo e messer Marco fu- 
rono tanio istati col Gran Cane, vollero lo suo commiato per tornare 
alle loro famiglie . Tanto piaceva il loro fatto al Gran Cane , che per 
nulla ragione lo voleva loro dare commiato . Ora avvenne (i) che la 
reina Bolgara (3), ch'era moglie d' Arcon (4) sì si mori , eia reina sì 
lasciò , che Arcon non potesse torre moglie se non del suo ligniag- 
gio ; e mandò ambasciadori al Gran Cane , e furono tre , de' quali 
avevano rimo nome Oularay, e l'altro Pusciai , Y altro Coja (5\ 
con grande compagnia , che gli dovesse mandare moglie del li- 
gniaggio della reina Bolgara ; imjierocchè la reina era* morta e lasciò 
che non potesse prendere moglie altra che di suo ligniaggio . E il 
Gran Cane gli mando una giovane di quello lignaggio (6) , sicché U 
Gran Cane tornio l'ambasciata di coloro con grande festa e allegrez- 
za . E in questo, messer Marco tornò d' una ambasciata d' India di- 
cendo T ambasciata , e le novitadc che avea trovate . Questi tre am- 
basciadori ch'erano venuti per la reina,domandarono grazia al Gran 
Cane , che questi tre I .ai ini gli dovessouo accompagnare (7) in 
quell' andata con quella donna che menavano . L/O Gran Cane fece 
loro la grazia a gran pena, e mal volentieri, tanto gli amava , e diede 
parola («) alli tre Latini che accompagnassono li tre baroni , e la 
donna . 

11. QUIVI DIVISA COME MESSER NICCOLO, E MESSER MATTEO 
SI PARTIRONO DAL GRAN CANE. 

Quando lo Gran Cane vidde messer Niccolò, e messer Matteo, 
e messer Marco si doveano partire (8) . egli gli fece chiamare a se, e 

(1) E Messer Marco (3) Che in quello tempo mori una Reina in India che area 
nome Balcana , e il marito avea nome Jblarco/i ( Magi. ti.) (V) tìoleara (C.Ricc. ) 
(4) Argon ( C Pucc. ) (5) Oulatar , A/pusca , Coita ( C Rice ) Oulaun ( C.Pucc) 
(jfi) Che avea nome Cochatin , ed era if età di diciassete anni, era molto bella, e 
disse a quelli baroni : questa è quella donzella , la quale andate cercando ( C. 
Magliab. 11. ) . (7) Nella loro tornata ( C. Pucc.) (8) Per accompagnare la donna 
e i tre ambasciadori ( C. Pucc ) ... 

(a) Averlaparola per avere licenza, testo . Fra Pipino traduce „ Qui proce- 
ne adduce un esempio la Crusca tratto „ rum instanti petitione devicto, eorucn 
dalla vita di GcsùCnsto: molto più adat- „ preces nequivit abnuerc trwtcm ta- 
Uto sembrami quello da trarsi da queéto „ men praebuit postulationi consensum. 
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e gli fece dare loro due tavole d'oro; e comandò clie Tossono franchi 
r tutte sne terre, e fosser loro latte tutte le spese , a loro, e a tutta 
[oro famiglia in tutte parli ; e fece loro ajwrecchiare quattordici 
navi , le quali ciascuna avea quattro alberi , e molte andavano a 
dodici vele . Quando le navi furono aparecchiate li baroni , e la 
donna con questi tre Latini ebbono preso commiato dal Gran Cane, 
e si messero nelle navi con molla gente , e il Gran Cane diede loro 
le spese per due anni. Evennero navicando ben tre mesi, tanto 
che vennero all' isola di lava ( i ), nella quale hae molte cose maravi- 
gliose , clic noi conteremo in questo libro (ji) . E quando egliono 
furo verniti (•>.) . questi trovarono che Arcon era morto , cioè colui , 
a cui andava questa donna . E dicovi sanza fallo eh' entro le navi 
avea bene settecento persone (3) , sanza gli marinai , de' quali non 
ne camjK) più che diciotto*, e trovarono clie la signoria a Arcon 
teneva Acatu . Quando ebbero raccomandata la donna , e fatta 
l'ambasciata ch'era loro imposta dal Gran Cane, presono com- 
miato , e niissersi alla via , e sappiate che Acatu donò agli tre La- 
tini, messaggi del Gran Cane , quattro tavole d' oro (4). Era nell' li- 
na iscritto che questi tre Latini fossero serviti e onorati , e dato 
loro ciò che fosso bisogno in tutta sua terra. Erosi fu fatto, che 
molle volle erano accompagnati da quattrocento cavalieri , e pine, 
o meno quaudo bisognava . Ancora vi dico, die per riverenza di 
questi tre messaggi (.1), che il Gran Cane si lid.iva di loro , che gli 
ailìdò loro la reina Cacessie figliuola del re de ,\ 1 . t^i Ui), che la do- 
vessero menare ad An o al signore di tutto il Levante. E così fu fat- 
to . E queste reine li tenevano ]>er loro padri , e cosi gli ubidivano . 
E quaudo questi partirono per tornare in lor paesi, queste reine pian- 
ano (-) di gran dolore. Sappiate (8), che poi si grande reine furo 

(i) Navi gantes , post mense s tres ad insulam quam dava dici tur pervenerttnt . 
inde per ìndicum mare progredientes, attuo uno et dimidio, ad curiam regis Argon, 
quem mortuum reperierttnt. Puellam vero quam prò rege Argon duxerant,Jilius ejus 
accepit in uxorem (C.Ricc.) (2) Giunti quivi ( C.Pucc. ) (3) (Juatulo noi ci partim- 
mo ( ibid.) (4) Le due di urr falcili , la terza di lioni , la quarta di vettovaglia 
per ispese ( C. Magi. II. ) (5ì Latini ( C'.Pucc. ) (6) De Mangi ( C.Pucc. ) (7) 
Dirottamente (C.Pucc.) (8) E sappiale che poiefte due si grandi reine /utwio cosi 
affidate a costoro , di mandarle a loro signori per si lunghi paesi, ch'egli erano 
ben amali e tenuti cari. ( C.Pucc. ) 

(<i) Che impiegassero mesi diciotto condo „ E poi si partirò di questa Isola 
dalla loro pai lenza da Gava per ti usi t- „ ( Giava), e navicarono per lo man- d' 
rirsi alta corte d'Argon, vicn confermato „ India diciotto mesi , innanzi che {.nin- 
noli solo dall' autorità del testo [\ircar- „ gessnno nella terra dove doveano po- 
diano , ma anche dal Magliahcchiano se- „ sai e la donna „ . 

\OJL. I. 1 
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fidate a costoro di menare a' loro Signori , a lunga parte , eh' i 
erano bene amati , e tenuti in gran capitale (a) . Partiti i tre messaggi 
da Arcata ( i), sì se ue vennero a Tripisonae (2) , e poi a Costanti- 
nopoli , e poi a Negroponte , e poi a Vinegia , e (mesto fu negli anni 
mccxcv. (S) . Or v' ho contato il prologo del libro di niesser Mar- 
co Polo, clie comincia qui a divisare delie provincie, e paesi dov'egli 
fu (4) . 

12. QUI DIVISA DELLA PROVINCIA DI ERMENIA (5). 

Egli è vero che sono due Armenie la piccola , e la grande . 
Nella piccola è signore uno che giustizia buona mantiene , ed è sotto 
lo Gran Cane. Quivi ha molte ville (ò\ e molle castella, e ahondanza 
d'ogni cosa, e havi uccellagioni, e cacciagioni assai (<•). Qui soleva già 
essere di valentri (rf) uomini, ora sono tutti cattivi , solo rimaso loro 
una bontà, che sono grandissimi bevitori. Ancora sappiate, che sopra 
mare hae uua villa (6) , ch'ha nome Ionas (7) , la quale è di grande 
mercanzia : e jier ivi si posano tutte le spezerie che vengono di là 
entro, e gli mercanti di Vinegia , e di Genova, e d' altre parti, quindi 
levano loro mercatanzie , e gli drappi di la, e tutte l'altre care cose.; 
e tutti i mercatanti che vogliono andare infra terra , prendono via da 
quella villa (8) . Ora conteremo di Turcomania. 

13. QUI DIVISA DELLA PROVINCIA DI TURCOMANIA (9). 

In Turcomania ha tre generazioni di gente . L' una gente sono 



(1) Da Acatu ( «MA ) (1) A Tribisonda ( ibid. ) (3) Cosi il Pucciano e il Rio 
cardiano (4) ,, Fuit enim dictus Domimi* Marcus in orientalibus partibus XX VI 
„ annos „ (C.Ricc.*) (5) Armenia ( C.Ricc. ) Erminia ( CPucc. ) (6) Città ( C. 
Pucc. ) (7) Lara! ( C.Pucc ) Glaza ( C.Rice. ) Chiazza ( CMagUab.il ) (8) 
tà ( C. Pucc j (y) „ Turchiae „ ( C Rice. ) 



(a) Ess0re tenuto in gran capitale,per non da seguitarsi a mio avviso , sebbene 
fare gran conto di uno, se ne allegano nel lo usassero il Dante , e il Petrarca . U 
Vocabolario csempj traiti dall' Ambra c Cod. Pucciano traduce sempre città . 
dal Davanzali , cui anderebbe sostituito (c) Qui merita d* essere notata la 'li- 
questo , come di scrittore del secolo «Unzione della caccia quando si predano 
d' oro della favella. uccelli o fiere. 

(b) Il Vocabolario cita molti csempj , (d) Falentr* per valente. Usarono una 
nei quali le citladi alla maniera francese tal voce i trecentisti , e havvene eseinpj 
vengono chiamate ville , presso il nostro di Giovanni Villani , c di Francesco da 
frequentissimi ne sono gli esempli % ma Barberino . 
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Turcomanni , e adorano Malcomeito , e sono semplice genti (a), e 
hanno sozzo linguaggio , e stanno in montagne e in valle , e vivono a 
bestiame , e hanno cavagli , e muli grandi , e di grande valore . E gli 
altri sono Ermini ( i ) , e Greci , che dimorano in ville (b) , e in ca- 
stella e vivono d'arti , e di mercanzia ; e quivi si fanno i sovrani tap- 
peti del mondo,e a più bel colore (2). Fa visi lavorio di seta e di tutti 
colori . Altre cose v' ha che io non vi conto . EUi sono al Tarlerò del 
Levante . Or partiremo di qui , e andremo alla Graudc Ermenia . 

l4- DELLA GRANDE ERMENIA. 

La Grande Ermenia si è una grande provincia ; enei comin- 
ciamento è una citta , che ha nome Arzinga (3), ove si fa il migliore 
bucherarne (r)del mondo.Ivi èia più bella bambagia del mondo, e la 
migliore. Quivi ha molte cittadi ,e castellarla più nobile città è Ar- 
ringa, e hae Arcivescovo . L'altre sono Arziron (4) e Arzizi f r>) . Ella 
è mollo grande provincia . Quivi dimora la state tutto il Jiestiame 
de' Tartari del Levante per la buona pastura che v' è ; di verno 
non v' istanno per lo grande freddo, che v' è, che non vi campereb- 
bono le loro liestie . Àncora vi dico , che in questa Grande Erme- 
nia è l'Arca di Noè, in su una grande montagna negli confini di 
mezzodì inverso lo levante presso al reame che si chiama Mosul , 
che sono Cristiani , che sono Iacopini , e Nestorini , delli quali di- 
remo innanzi . Di verso tramontana conlina con Giorges (ti) : e in 
questo confine è una fontana , ove surge tanto olio in tanta abbon- 
danza , che cento navi se ne caricherebbono alla volta , ma egli non 
è buono da mangiare , ma si da ardere , è buono da rogna , e ad altre 
cose ; e vengono gli uomini molto dalla lunga per questo olio ; e 
per tutta quella contrada non si arde altro olio . Or lasciamo della 
Grande Ermenia , e conteremo della provincia di Giorges . 



(1) Armeni ( ibid. ) (2) E di più bel colore ( Cod. Pucc. ) (5) Ar diriga ( Cod. 
Magi. II. ) (4) Argiron ( C. Rice. ) (5) Carsici ( C. Pucc. ) Uaaciri ( C. Rice. ) 
(ti) Giorgania ( Magliai}. II. ) Zorzania ( C. Rice. ) (7) frugolivi ) C. Pucc. ) 

(a) Sewprice per semplice è voce u- Buquerannus ( e! lo difeniflce : „ TVlae 

satu anche du D. Giovanni delle Cello . „ militili» specie» „ Dinse il li 1 .serio 

(6) (Questa maniera di dire discuopre „ una coltre di Bucherarne Cipriano 

che è versione dal Francese . „ bianchissima,, Gior. IX. Nov. 5. , ma 

(c) Esempio allegato dalla Crusca alla dee intendersi tela bambagina detta og- 

voce Bucherarne . Nel Hamusio è detto gioì mossolino . 
Boccassino.Vedusi Du Cange (Gloss. vo* 
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l5. DE' RE DI GIORGES (i). 

In Giorgia hae uno re, il quale si chiama sempre David Melic, 
cioè a dire in francesco David re . (2) (a) È sottoposto al Tartaro. E 
anticamente a tutti gli re, che nascono (3) in quella provincia, nasce- 
va un segno d' aquila sotto la spalla diritta . Egli sono bella gente , e 
prodi d' arme , e buoni arcieri ; egli sono cristiani , e tengono legge 
di Greci e i cavagli hanno piccoli al modo de' Greci . (Z>) E questa è 
la provincia , che Alessandro Grande non potè passare , perchè dalT 
uno lato ee il mare , e dall' altro le montagne ; dall' altro lato ee la via 
si stretta che non si può cavalcare , e dura questa via istretta pitie di 
quattro leghe, cioè dodici miglia, sicché pochi uomini terrebliono lo 
passo a tutto il mondo ; perciò non vi passò Alessando ; e quivi fece 
fare Alessandro una torre con gran fortezza , perchè coloro non po- 
tè ssono passare per venire sopra lui ,e chiamasi la porta del ferro ; e 
questo è lo luogo , che dice il libro di Alessandro , clie dice, che rin- 
chiuse gli Tarteri dentro delle montagne , ma egliono non furono 
Tarteri , anzi furono una gente che hanno nome dimani , e altre ge- 
nerazioni assai , che Tarteri non erano a quel tempo . Egli hanno cit- 
tadi ,-e castella assai , e hanno seta assai , e fanno drappi di seta, e 
d* èro assai , li più belli del mondo : egli hanno astori gli più belli e 
gli migliori del mondo, e hanno abbondanza d'ogni cosa da vivere^ 
La provincia ee tutta piena di grande montagne , e si vi dico , che 
gli Tarteri non poterono ancora avere intieramente la signoria di 
tutta . E quivi si è lo monistero di Santo Lionardo , ov' è tale mara- 
viglia , che d' una montagna viene un lago (4) dinanzi a questo mo- 
nistero , e non mena niuno pesce di ni uno tempo^ se non di quaresi- 
ma , e comincia lo primo dì di quaresima , e dura insino al Sabato 
SaiHo , e vene viene in grande abbondanza . Dal dì innanzi non ve se 
ne vede, nè trova veruno per maraviglia i niìno all' altra quaresima . 
E sappiate eh' el mare , che io v' ho contato si chiama lo mare di 

(1) Giorges ( C.Pucc ) (2) Davlt ( OAL) (3) Nasceano (C.Magliab.II.Ì (4) Di- 
inde un acqua ette fa utio lago dinanzi a questo monistero ( C. Magi. Ili. ) 



(a) Da questa frase sì ravvisa che la gliab.II.) ma il nostro traduttore ha mal 

presente opera è versione dal francese . tradotto ed ha confuso il significato 

(A) Tengono modo grcchesro , i ca- delle due voci francesche Cheveux e 

pelli hanuo corti come Cherici ( C. Ma- Chevuux . 
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Geluchelari ( i ) , e gira sette miglia (i) , ed ee di lungi d' ogni mare 
bene dodici giornate, ed entravi dentro molti gran fiumi (M). E nuo- 
vamente mercanti di Genova navicano per quel mare . Di la viene la 
seta , che si chiama ghele . (4) (a) Abbiamo contato degli confini che 
souod' Ermenia di verso u Levante (5) j ordiremo di que' confiui , 
che sono diverso Mezzodì e Levante . 

l6. DEL REAME DI MOSUL. 

Mosul si è un grande reame ov* hae molte generazioni di gente, 
le quali vi conteremo incontanente , e v' ha una gente che si chiamano 
Arabi, che adorano Malcometto. Un' altra gente v' ha che tengono 
la legge Cristiana , ma non come comanda la chiesa di Roma , ma 
fai Ioni 1 in più cose . Egli sono chiamati Nestorini , e Iaeopini . Egli 
hanno un patriarca che si chiama lacolic ; e questo patriarca fa ve- 
scovi e arcivescovi , e abati , e fagli per tutta India , e j>er Baudat , 
e per Acatu(6) , come fa Io Papa di Roma . E tutti questi Cristiani 
sono Nestoriui , e Iaeopini. E tutti gli panni di seta e d'oro che si 
chiamano mosolini , si fanno quivi , e gli grandi mercatanti che si 
chiamarlo mosolini sono di quello reame di sopra . E nelle monta- 
gne di questo regno sono gente di Cristiani (j) che si chiamano Ne- 
storini e Iaeopini . L' altre parti sono Saracini che adorano Malco- 
metto , e sono mala gente , e rubano volentieri i mercatanti . Ora di- 
remo della gran città di Baudat (8) r 

lf. DI THTTDAT COME FU PRESA. 

Baudat è una grande cittade , ove solca stare lo Califfo di tutti 
gli Sai-acini del mondo, così come a Roma il Papa di tutti gli Cri- 
stiani . Per mezzo la città passa un fiume molto grande , per lo quale 
si puote andare infino nel mare d' India , e quindi (9) vanno e ven- 

(1) Geluchelam ( C. Rice. ) Geluchelan ( C. Magliab. III. ) (a) E gira 700. mi- 
glia ( C. Magliab. III. ) (5) Entravi dentro lo fiume Eu/ratus ( C. Magliab. II. ) 
(4) Ghetta ( C. Rice. ) (5) Più rettamente il Magtiabecchiano li. „ Eà verso 'lira- 
9 montana .. (6) Per Baldac, e per Chata ( C.Pucc.) o Catujo (7} „ In montibus hu~ 
„ jus regni habitant homines qui dicuntur Curdi „ ( C. Rice. ) Che sono detti Curdi 
9 sono parte Cristiani e partè Sor acini ( C. Magliab. IL ) (8) Ove questo codice 
pone baudat o Batidacyiù rettamente il Pucciano e il Riccardiano pongono Baldac 
(c,) E quivi ( C. Magliab. III. ) 

(a) Di questa seta fa menzione anche III. p. 5oi. e seg. ) che credo esser la 
3 Balducci nel trattato della mercatura e famosa seta del Chilan . 
chiamala seta Ghella ( Della Decim. t. 
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gonoi mercatanti e loro mercatante . E sappiate che da Baudat al 
mare gin per lo fiume ha bene diciotto giornate . Gli mercatanti che 
vanno in India, vanno per quel fiume infino ad una citta che ha nome 
Cinsi ( i ) , e quivi entrano nel mare d' India . E su per lo fiume tra 
Baudat e Cinsi v'è una citta che ha nome Bastra , e per quella città, e 
per gli borghi nascono i migliori datteri del mondo . In Baudat si la- 
vora di diversi lavori di seta e d' oro in drappi a bestie , e a uccelli . 
Ella è la più nobile citta, e la maggiore di quella provincia . E sap- 
piate che 1 Califfo si trovò lo maggiore tesoro d' oro e d' argento e di 
pietre preziose che mai si trovasse ad alcuno uomo . Egli è vero che 
negli anni domini mgclv . (ai lo Gran Tarlerò , che avea nome 
Alati , fratello del Signore che in quel tempo regnava ( , raglino 

fonde oste, e venne sopra lo Calino in Baudat , e oratela per forza . 
questo fu grande fatto , imperocché in Baudat avea piuc di cento 
nula Cavalieri sanza gli |>edoni . E quando Alau 1' ebbe presa trovò 
al Calino piena una torre d' oro, e a argento e d' altro tesoro, tanto 
clic giammai non sene trovò tanto insieme . Quando Alau vidde que- 
sto tesoro molto se ne maravigliò , e mandò per lo Califfo eh' era 
preso, e sì gli disse: Califfo perchè ragunasti tanto tesoro? Che ne vo- 
levi tu fare ? e quando tu sapesti , eh' io veniva sopra te , cdhie noi» 
soldavi cavalieri e gente per difendere le e la terra tua , e là tua gen- 
te ? Lo Califfo non li seppe rispondere . Allotta disse Alau : Califfo 
da che tu ami tanto l'avere (4) (") , io te ne voglio dare a mangiare . E 
fecelo mettere in quella torre , e*comandò , che non gli fosse dato nè 
bere , nè mangiare, e disse : ora ti satolla del tuo tesoro . E quattro dì 
vivette , e poscia si trovò morto . E perciò meglio fosse , che lo aves- 
se dato a gente jier difendere sua terra . Nè mai poscia in quella città 
non ebbe Califfi ) niuno . Non diremo più di Baudat , perocché sa- 
rebbe lunga materia , e diremo della nobile città di Toris . 

l8. DELLA NOBILE CITTA' DI TORIS (5). 

Toris ee una grande cittade, che è in una provincia eh' è chia- 
mata Arai ((*>) , nella quale hae ancora più cittade , e più castella . 

(i) Ghissi ( C. Magi. II ) (2) MCCL ( C.Ricc. ) (5) Che Oggi regna ( C.P«cc.) 
(4) Il tesoro ( C.Pucc. ) (5) Tauris ( C.Ricc. ) la rubrica nel Pucciano dice „ Della 
Provincia Krac. „ (6*) Arac ( C. Pucc.) 

(a) Avere per facoltà , ed anche per tratti dal Boccaccio, dal primo Villani e 
ricchezza fu in uso presso i liuoni Scrit- da Ser Brunetto . 
tori . IVc allega il Vocabolario esempj 
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Ma conterò di Toris perocch e la più bella e la migliore che sia nella 
provincia . Gli uomini di Toris vivono di mercanzia , e d' arti , cioè 
di lavorare drappi a seta , e ad oro ; ed ee il luogo sì buono , che d' 
India e di Baud.it e di Mosul e di Cremo ( i ) vi vengono gli merca- 
tanti , e di i noi i i altri luoghi ; e gli mercatanti Latini vanno quivi 
per le mercatanzie istranee (a), che vengono da lunghe parti (fi) , e 
molto vi guadagnano . Quivi si trova molte pietre preziose . Gli uo- 
mini sono di piccolo aliare (V), e hawi di molte maniere di genti . 
Quivi v'è l a mini ,e Nestorim , e Iacopini ,Giorgiani , e Persiani , e 
di quegli v' ha che adorano Malcometto (•>.) , cioè lo popolo della 
terra che si chiamano Taurisini (3) . Intorno alla citta ha begli giar- 
dini e dilettevoli d' ogni frutta . Gli Saracini di Toris souo molto 
malvagi e disleali. 

ìg. DELLA MARAVIGLIA DI BAUDA E DELLA MONTAGNA (4). 

Ora vi conterò una maraviglia che avvenne a Baudat , e a Mo- 
sul . Negli anni mccxxv. era uno Califfo in Baudat che molto 
odiava gli Cristiani ; e ciò è naturale alli Saracini . Egli pensò di fare 
tornare gli Cristiani Saracini , o di uccidergli tutti , e a onesto avea 
suoi consiglieri Saracini . Ora mandò lo Califfo per tutti gli Cristiani 
eh' erano di la , e misse loro dinanzi questo punto : che egli trovava 
in uno Vangelo iscritto , che se alcuno Cristiano avesse tanta fede 
quanto un granello di senape , per suo prego che facesse a Dio , fa- 
rebbe giugneredue montagne insieme; (5) e mostrò loro lo Vangelo. 
Gli Cristiani dissero che bene era vero : dunque , disse '1 Califfo , tra 
voi tutti dee essere tanta fede, quanto un granello di senape; or 
dunque fate rimuovere quella montagna , od io vi ucciderò tutti , o 
voi vi farete Saraci n^, che chi non ha fede dee essere morto : e di 
questo fare diede loro termine dieci dì . Quando gli Crisùaiù udirò- 
• 



(i) Cremosor ( C. Rice. ) (a) Che tengono la legge di Macometto, cioè il popolo 
della città di Taurisius ( Cod.Pucc). Si osservi che ove il nostro dice che adorano 
Malcometto il Cod. Pucc. corregge rettamente che tengono la legge di Macometto 
(ò) Taurini ( C. Rice ) (4) Della montagna di Baudac ( C. Pucc. ) (3) Dicendo 
a uno monte partiti, quinci ei partirebbe ( ibid. ) 

fa) La voce istranea per straniera non (c) Hawi esempj nel Vocabolario d'af- 

è allegata nel Vocabolario della Crusca . fare per condizione, e il Boccaccio nella 

(6) Lungo per lontano havvene un e- novella ofi. usò uomo d' alto affare , ma 

aempio tratto dai Fioretti di S. France- non veuesi usato di piccolo affare per 

*co . significare bassa o trista condizione . 
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no ciò eh 1 el Califfo avea detto ebbono grandissima paura , e non sa- 
pevano che si fare . Ragunaronsi tutti , piccoli e grandi ( i \ maselii e 
femmine , arcivescovi e vescovi , e jwegarono assai Iddio , e istet- 
tono otto dì tutti in orazione , pregando che Iddio loro aitasse ,e 
guardassegli da sì crudele morte . La nona notte apparve I* Angiolo 
al vescovo eh' era molto santo uomo , e dissegli , che andasse la mat- 
tina al cotale calzolaio (a) , e che gli dicesse che la montagna si mu- 
terebbe . Quello calzolaio (H) era buono uomo, ed era di sì buona vi- 
ta , che un dì una femmina venne a sua bottega molto bella , nella 
quale un jxx*o peccò cogli occhi , ed egli colla lesina vi si ])ercosse , 
sicché mai non ne vidde ; sicché egli era santo e buono uomo. Quan- 
do questa visione venne al vescovo, che per lo calzolaio si dovea 
mutare la montagna, fece ragunare lutti gli Cristiani, e disse loro la 
visione . Allora lo vescovo pregò lo calzolaio , che pregasse Iddio 
che mutasse la montagna : ed egli disse , eh' egli non era uomo suffi- 
ciente a ciò : tanto fu pregato per gli Cristiani, che Io calzolaio si mise 
i i orazione . Quando il termine fu compiuto , la mattina tutti gli 
Cristiani n andarono alla chiesa , e feciono cantare la Messa , pre- 
gando Iddio , che gli aiutasse , poscia tolsero la Croce e andarono 
nel piano dinanzi a auesta montagna ; e quivi era tra maschi e fem- 
mine,piccoli e grandi, bene centomila. E 1 Califfo vi venne con molti 
Saracini armati per uccidere tutti gli Cristiani , credendo che la 
montagna non si mutasse . Stando gli Cristiani in orazione dinanzi 
alla Croce ginocchioni , e pregando Iddio «li questo fatto , la monta- 
gna cominciò a rovinare e a mutarsi (4) . Gli Saracini veggendò ciò si 
maravigliarono molto, e il Califfo si convertì con molti Saracini , e 
quando lo Califfo morìo, si trovò una croce al collo, egli Saracini ve- 
dendo questo noi sotterrarono nel monimento (ti) con gli altri Califfi 
pssati , anzi lo inissonò in un altro luogo . Or, lasciamo di Toris , 
e diciamo di Persia. 



(i) Religiosi e secolari ( C. Pucc. ) (a) A un certo uomo che racconciava i cal- 
zari vecchi ( C. Pucc. ì (3) (Questo ciahattiere era uno santo uomo , al quale venendo 
uno di unafemmina alla bottega sua , la quale era molto bella , subitamente si senti 
nel cuore alcuno pensiero non onesto , di che sentendosi scandalizzato dall'occhio suo 
tolse subitamente la lesina , e percossesi nell'occhio, che acceccaiina ( C. Pucc. ) . 
(4) Del luogo suo (C. Pucc) 

. («) Monimento per avello fu usato da poltura, vóce che adopera nel rapo se- 
più altri treceutisti . Ma uso delira- guaite per il sepolcro de* Magi . 
Uuicnte una tal voce per nou dire sc- 
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20- DELLA GHANDE PROVINCIA DI PERSIA E De'tRE MAGI («). 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, ma 
al presente V hanno guasta i Tarteri (i) . In Persia è ia città eh' ò 
chiamata Sabba (/>), della quale si partirono li tre re, che anda- 
rono ad adorare Cristo , quando nacque . In ([nella città sono 
seppelliti gli tre Magi in una l>ella sepoltura, e soavi ancora tutti 
intieri (2), e co' capegli . L'unoebl>e nome Ballassi', l'altro Mel- 
chior, e l'altro Guaspar . Messer Marco domandò più volte in 
quella città di questi tre re; ninno gliene sep|>e dire nulla, se 
non ch'erano tre re seppelliti anticamente. E andando ire gior- 
nate, trovarono un castello chiamato Calasaca (3), cioè a dire, in 
francesco (c), castello degli oratori (r/) del fuoco. K ben vero 
che quegli di quello castello adorano il fuoco, ed io vi dirò per- 
chè. Gli uomini di quello castello dicono che anticamente tre re 
di quella contrada andarono ad adorare un profeta, lo quale era 
nato, e j>oriarono tre offerto: oro per sapere s' era signore terreno, 
incenso per sapere s'era Iddio, mirra per sapere s'era eternale. 
E quando furono ove Iddio era nato, lo minore andò in prima a 
vederlo, e parvegli di sua fórma, e di suo tempo. e poscia il mez- 
zano, e poscia il maggiore, e a ciascuno parve per se di sua for- 
ma e di suo tempo e di sua etade: e riportando ciascuno quello 
che avea veduto molto si maravigliai 0110, e pensarono di andare 
tutti insieme. Andando insieme, a lutti parve quello eh' era, cioè , 
fanciullo di tredici giorni. Allora offersono l'oro, e lo incenso, 
e la mirra ;e il fanciullo prese tutto ; e lo fanciullo donò agli tre 

(1) » In quadam autem ipsius regione ignìs prn Deo coli tur „. ( Cad. Rice. ) 
(2) Con barba e con capelli ( Cuti. Pucc ) (3) Calasatha ( ibùl. ) ( Magi. II. ) 



(a) I racconti puerili e favolosi conte- 
nuti nei <!ue seguenti capitoli soppreseli 
m i litoccarc il .Milione. ><ti Icpgonsi in 
latti né nella versione di Ira Pipino, né 
nel testo Ramusiano. 

(/») 11 Magi. II. secondo chiama detta 
cittì Salva . Amareno Mannelli nella .sua 
Cronaca chiama la citta" d' mule vennero 
i Mapi Magherano, e dice essere in Per- 
sia ( Croniche!. AnL p. 5. ) . 

(c) Nuova conferma che il testo at- 
tuale fu tra. lotto dal francese . , 

VOL. I. 



(«/) Oratore per quello che ora o prega 
fu usato da Dante ( Par. 33. v. 40. ) 

v Gli occhi da Dio diletti C venerati 
* Fissi negli orator , ne dimostrai-» 
v Quanto i devoti preghi le son grati . 

Ma non avvi esempio di tal voce usata nel 
significato d'adoratori. Adoratori ti as- 
latò il testo Pucciano . Che sianvi adora- 
tori del fuoco presso Baku afl'crinalo llar- 
\a\ ( apud Pinker. Geog. t V. p. ^b. ) 
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re uno bossolo chiuso : e gli re si mossono per lornaro in lor 
contrade («) . 

31. DELLI THE MAGI. 

Quando li ire Magi ebbero cavalcate alquante giornate, voi-» 
lono vedere quello che '1 fanciullo avea loro donato; apersono lo 
bossolo, e quivi trovarono una pietra, la quale avea loro data 
Cristo in signifìcanza che stessono fermi nella fede che avevano 
cominciata, come pietra. Quando viddero la pietra , mollo si ma- 
raviglialo, e gittaro questa pietra in un pozzo. Gittata la pietra 
nel pozzo , un fuoco discese dal cielo ardente e gittossi in quel 
pozzo. Quando gli re viddono questa maraviglia, penleronsi di 
ciò che avevano fatto, e presono di quello fuoco, e portaronne in 
loro contrada, e puoserlo in una loro chiesa, e tutiavolta lo fan- 
no ardere, e adorano quello fuoco come Iddio j e tutti gli sacrificj 
che lamio condiscono di quello fuoco , e quando si spegne , vanno 
all' originale, che sempre ista acceso, nè mai nollo accenderebbo- 
00 se non di quello, jiereiò adorano lo fuoco quegli di quella con- 
trada . E tutto questo dissono a messer Marco Polo ee verita- 
dc . 1/ uno de' re fu di Sabba, l'altro di lava, l'altro del Ca- 
stello . Ora vi diremo di molti falli di Persia , e de' loro costumi . 
Sappiate clic in Persia hae otto reami , l'uno ha nome Causon ( i ) , 
lo secondo di Stam (2), lo terzo Laor (3), lo quarto Celstan(/Q, 
Io quinto Istain (:">), lo sesto Zerazi (6), lo settimo Suncara (7) , 
l'oliavo Turnocam (S), che presso all'Albero Solo. In questo rea- 
me ha molti l>clli destrieri , e di grande valuta , e molti ne ven- 
gono a vendere in India (<)) . La maggior parte sono di valuta di 
dugento lire di Tomesi (/>). Ancora v' ha le più belle asiue del 

(1) Sic ( Magi. Ili ) Causom ( Cod. Pucc ) Casur ( Cod. Rice. ) Casvim ( C- 
Magliab. 11. ) (a) Curdistan ( Cod. Rice. ) (5) Lor ( Cod. Rice ) (/,) Pare che 
debba essere il Si'gestan provincia rammcnUita da Abulfeda e compresa fra il Cho~ 
rassan, il Kermen , il deserto , il hors e il Mokran ( Abulf. p. a63. ) (5) 1/ystaine 
(ti) ( Sic. Magliab.ll. e Rice. ) (7) Suchamin ( Magliab. 11. ) Suncora ( C. Pucc. ) 
Soncluira ( Cod. Rice ) (8) Temochim nell' Amisuda ( Magliab. 11. ) Tuncaz 
( Cod. Pucc. ) Temocam ( Cod. Rice. ) (9) Ne vanno in India ( C. Magi. 111. ) 

(a) Il Codice Magi. II. dice » offersono tirnia a narrare le cose qui dette. Questo 

» oro incenso, e mirra a quello fanciullo , capo leggesi anche nel Cod. ili Denta . 

» c qui oppongono molte bugie, infra le (A) Questo modo di computare a Tor- 

» altre falsità è, che dicono, che quando i nesi, e a Marchi svela anche più. che il 

v tre re si punirono dal Profeta» con- test» è versioue dal francese . 
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inondo , che vale l'ima bene i rema marchi di argento , e che bene 
corrono (i). Egli nomini di questa contrada menano questi ca- 
valli infino a due Cittadi, che sono sopra la riva del mare , L'una 
hae nome Achisi , l'altra ha nome Acamasa (a). Quivi sono gli 
mercanti che gli menano in India . Questi sono mala gente , tutti 
si uccidono fra loro ; e se non fosse per paura del Signore , cioè 
del Tartaro del Levante, tutti gli mercatanti ucciderebbono. Quivi 
si fanno drappi d' oro e di seta : e quivi hae molta bambagia , c 
quivi hae aboudanza d'orzo, e di miglio, e di panico, e di tutte 
biade, e di vino, e di tutti frutti . Or lasciamo qui, e conterowi 
della gran citta di Jadys (3) , e di lutto suo all'aie, e suoi costumi. 

32. DELLI OTTO REAMI DI PERSIA. 

Jadys è una città di Persia molto bella e grande , e di gran- 
de e di molte uiercatauzie . Quivi si lavora drappi d'oro, e di 
seta, che si chiamano lassi (4) che si portano per molte contra- 
de . Egli adorano Maleometto . Quando 1' uomo si parte di que- 
sta terra per andare innanzi, cavalcasi sette giornate tutto piano, 
e non v'ha abitazione se non in tre luoghi, ove si possa albergare. 
Qui hae begli boschi , e begli piani per cavalcare . Quivi hae pcr- 
nicie e cotornicie assai , quindi si cavalca a grande sollazzo . Qui- 
vi hae asine salvartene («) molto belle . Da capo a queste sette 
giornate hae uno reame c' ha nome Crema (.>). 

(i) E bene ambiano ( Cod. Pucc ) Ambiare è andare di portante che i Francesi 
chiamano pas d'Arabie. Ciò fa coìtoscere che fu ritocco il Cod. Pucc. dell' originale 
Francese Qa) Chisi et Curmosa ( Cod. Rice. ) (5) Adias ( Cod. Pucc. ) , rettamente 
il Rice. Jasdi fo) /astri ( Cod. Pucc. ) (5) Crerman o il Kerman ( Cod. Rice. ) . 



(a) Asine salvatiche . L* asino salvati- 
00 che ì Greci e i Latini chiamarono 
Onagro , che suona asino campestre , è 
l'asino che nella sua cunn primitiva, l'O- 
riente, gode dell' originaria libertà per la 

Siale prospera, e si moltiplica . Parla 
iano d' un Onagro canuto e .favoloso 
( Hist. anim. Lib. IV- c. 5a. ) Ed anche 
di quello di cui qui la menzione il Polo 
( T ib. XVt. e. O. ). Ne discorre Buffon 
all'articolo dell' Asino. E' animale non 
timido, uè lento come 1' asino dei nostri 
climi , an/.i rapidissimo al corso, talché 
non può aggiungncrlo che il più veloce 
corridore . Oli acchiappano al laccio, e 



all' a guato . Di statura di poco differisce 
dall' Asino domestico dei climi caldi . 
Vivono gli asini salvatici a mandrc e u- 
niti insieme vanno a bevere e a pascere .' 
I Persiani sono ghiottissimi della carne 
di questo animale . Pietro delia Valle vi- 
de un Asino salvatico a Bussora eh' » era 
„ di forma come tutti gli altri asini , ma 
di color più chiaro e dalla testa alla 
„ coda nel til della schiena gli correva 
„ una riga di peli biondi , come d' un 
„ cavai l'albo carico di colore , e in cor- 
„ rcre e in saltare ci vedeva essere mol- 
„ to più leggero degli Asini domestici „ 
( Viag. T. 111. pag. 582. ). 
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2 3. DEL REAME DI CREMA. 

Crema è uno regno di Persia che soleva avere signore per 
eredità , ina poscia che gli Tarteri lo presono si vi mandarono (i) 
signore cai loro piace . E quivi nascono le pietre che si chiamano 
turchiese (i) in grande quantità, che si cavano delle montagne ; e 
hanno vene d' acciaio , e d' andanico assai (a). Lavorano bene tut- 
te cose da cavalieri, freni, selle e tutte armi e arnesi . Le loro don- 
ne lavorano tulte cose a seta, e ad oro, e a uccelli, e a bestie no- 
bilmente , e lavorano di conine e d' altre cose molto riccamente , 
e coltri , e guandali, e tulte cose . Nelle montagne di questa con- 
trada nascono i migliori falconi , e gli più valorosi del mondo , e 
sono meno che falconi ]>ellegriui; niuuo uccello campa loro dinanzi. 
Quando 1' uomo si parte di Crema cavalca sette giornate tuttavia 
per citta e per castella con grande sollazzo; e quivi hae uccellagio- 
ni di tutti uccelli . Di eapo delle sette giornate truova una monta- 
gna , ove si scende , che bene si cavalca due giornate pure a china j 
tuttavia trovando molti frutti e buoni . Non si trova abitazione , 
ma gente con loro bestie assai. Da Crema infino a questa iscesa ha 
bene tale freddo di verno, che non si può passare se non con 
molti panni indosso . 

24- w camadi(3). • • 

Alla discesa della detta montagna ha un bel piano , e nel co- 
min aumento hue una città e ha nome Camandi . Questa solea 

(i) Mmdanvi ( C. Magi. III.) (a) Tìirchiesche ( Cod. Pucc. ) . (3) Comanda 
( Cod.Jiicc ) Catnandi ( Cod. Pucc. ) Camorri ( C. Magi. //. ) 



(a) V indovinare qual sia la sostanza 
delta da Marco Polo Andanico , pose 
alla tortura i commentatori del viaggia- 
tore . Fu detto al Uamusio da molti Per- 
sia ù, che l' Andanico era una sorta di 
ferro, o accia jo preziosissimo: che quan- 
do alcuno aveva uno specchio o spada 
d' Andanico tcuevala come la più. cara 
gioja . ( Ram- Nav. t. II. Dichia. p. 
ter. ) . Il Forster ( Decouver. dans le 
Nord. L i . p. 38o. ) s' appigliò all' opi- 
nione del Ramosi. > e cercò 1' origine del- 
la voce nella lingua Turchcsca e Persia- 
na, e volle dedurlq dalla Persiana Dsche- 



anck , che significa accia jo che coli' ar- 
ticolo si pronunzia Al - Dscheank . Il 
Duchange ( Gtoss. Vox Andanicum ) 
congettura essere il ferro ; cita 1' instru- 
mento detto Andana definito „ instru- 
„ mcntum ferrum foci „ . Siccome dal 
parlare il testo di vena fa riconoscere» 
1' Andanico per una sostanza minerale, e 
facedovisi menzione anche dcU'Acciajo , 
e perciò da questo metallo distinto , con- 
getturerei essere forse quel ferro dolce , 
che mescolato coli" acciajo serve a fare 
le celebri lame damaschine , che si U- 
vorano eccellentemente in Damasco. 
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essere migliore terra che non è ora , che i Tarteri d' altra parte le 
hanno fatto danno più volte . Questo piano ( i) è molto cavo (a) , e 
questo reame ha nome Reobalos (i). Suoi fruiti sono datteri, pistac- 
chi , frutto di paradiso (b) , è altri frutti che non sono di qua (3) . 
Hanno buoi grandi e bianchi come neve col pelo piano per lo caldo 
luogo , le corna corte e grosse e non acute , fra le spalle hanno un 
gobbo (4) alto due palmi, e sono la più bella cosa del mondo a ve- 
dere . Quando si vogliono caricare si coricano come camelli , e cari- 
cati cosi si levano , che sono forti oltra misura , e \ ha montoni co- 
me asini , che pesa loro la coda trenta libbre , e sono bianchi e belli , 
e buoni da mangiarne . In «pesto piano ha città, e castella , e ville 
murate di terra da difendersi dagl' ischerani (r\ che vanno rubando 
a questa gente che corrono il paese : per incantamento fanno parere 
notte sette giornate alla lunga, perchè altri non si possa guardare . 
Quando hanno fatto questo , vanno per lo paese, che lx;ne lo sanno , 
e sono bene diecimila, talvolta e più e meno , sicché per quel piano 
non campa loronè uomo, nè bestia , gli vecchi uccidono, gli giovani 
menano a vendere per ischiavi . luo loro re ha nome Nogodar , e so- 
no gente rea e malvagia e crudele . E si vi dico che messer Marco vi 
fu quasi che preso iu quella iseurjtade, ma si campò ad uno castello 
eh' ha nome Canosalmi (5) , ed i suoi compagni vi furono presi as- 
sai , e venduti , e morti . 

3 5. DELLA GRAN CHINA (6). 

Questo piano dura verso mezzodic cinque giornate . Da capo 
delle cinque giornate è un'altra china (r/),che dura venti miglia 



(i) E" caldo hioga , * questo Reame ha noma Reubar be ( C.Magl. II. ). (2) Reo* 
borie ( Cod.Ricc.") (3) In quello piano è una ragione a" uccelli appellati»l'rancoletM % 
e sono neri e biaiKhi insieme , e hanno rossi i piedi e il becco ( C. Magi. il. ) 

(4) Gombo ( Cod.Puoc. ) . (5) Canosalìm ( C. Rice. ) Ckolasaban ( C. Magi. II. ) 

(5) Chinata ( t'eri. Pucc. ) „ Ci dit de la grande declinée „ ( Cod. Bernen. ) 



(a) Molto cavo, profondo. 

[/>') Il frutto dì Paradiso è quello dcIT 
albero chiamato da Linneo Musa para- 
disiaca , e che chiamasi anche in volga- 
re Fico di Adamo . 11 dolce frutto del 
medesimo è quasi 1' unico alimento di 
molti Indiani : le ampie foglie servono 
dj vesto e di lenzuolo nelle malattie cu- 



tanee, le fibre spirali delle trachee delle 
foglie seccate lilansi come il cotone 
( Targion. Ist {tot. t, HI p. 569. ] 

(c) 1 scherano per Scherano o 'Assas- 
sino . 

(</) China per iscesa , ne alloca due 
esempi la Crusca,che uno tratto da Mat- 
teo Villani, e 1' altro dal Ywchw 
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molto mala via , e havvi molti rei uomini che rubano . Di capo della 
eluna hae un piano mollo bello , che si chiama piani di Formosa , e 
dura due giornate , e havvi bella riviera , e quivi hae francolini ( i ) , 
pappagalli ,e altri uccelli divisati da' nostri. Passate due giornate è 
Io mare oceano , e in sulla riva è una città con porlo eh' ha nome Cor- 
mos . E quivi vengono d' India per navi tutte ispezierie , e drappi 
d' oro, e denti di leofanti , e altre mercanzie assai ; e quindi le por- 
tano i mercatanti yter tutto il mondo. Questa è terra eli grande mer- 
canzia , sotto di se lia castella e cittadi assai , perchè ella è capo della 
provincia . Lo re ha nome Re Umeda Iacomat (2) . Quivi è grande 
caldo : la terra è inferma molto (fi) ; e se alcuno mercante d' altra 
terra vi morisse, lo re piglia tutto suo avere . Quivi si fa il vino di 
datteri , e d' altre ispecie assai ( i) ; chi '1 bee e non è uso , si '1 fa an- 
dare a sella (/A e purgalo ; ma chi u'è uso fa carne assai . INon usano 
nostre vivande , che se manicassono grano , e carne , infermerebbo- 
uo incontanente ; anzi usano per loro sanila pesci salati e datteri , e 
cotali cose grosse , e con queste dimorano sani . Le loro navi sono 
cattive e molte ne pericolano, perchè non sono confitte con aguti di 
ferro (r) , ma cucite con filo che si fa della buccia delle nocie d' in- 
dia (ci) , che si mette in molle nell'acqua , e fassi Ilio come setole , e 
con queste le cuciono, e non si guasta per Y acqua salala . Le navi 
hanno una vela,e uno all>ore,e un timone, e una coverta, ma quando 
sono caricate le cuoprono dì cuoio , e sopra questa coverta jwngono 
i cavalli che menano in India . Non hanno ferro per fare aguti; ed ce 
grande pericolo a navigare cou quelle navi . Questi adorano Mano- 
metto; ed ewi sì grande caldo , che se non fossono gli giardini con 
molta acqua, di fuori della città, ch'egli hanno, non camjH?rebbono . 
Egli è vero che vi viene un vento talvolta l'estate di verso lo sab- 
bione, cou tanto caldo, che se gli uomini non fuggissono all' acqua , 

. 

(1) Falconi ( Cod. Pucc ) (2) Keumedai ( Cod. Pucc ) Re Amedan Acomaio 
( C. Magi. 11. ) (5) Spezie ( Cod. Pucc. ) . 



(a) Infermo luogo ,0 terra malsana alta 
ad indurre infermità. Ne adduccc esem- 

Eio la Crusca tratto dai due primi Vil- 
inì . 

(6) Andare a sella, per adagiarsi per 
i suoi naturali bisogni . Anche in Fran- 
cese selle signiiica predella ( v. not. cap. 
ita ) 

(e) Agnto per chiodo . 



(<f) Oui parla del mallo filamentoso 
che avviluppa il frutto dell' albero detto 
dai Botanici Cocos lucifera ( Turg. 
Ist. Bot. t. III. p. a55.) Dell* utilità , 
varietà , frutto e cultura di tal Albero si 
ragiona eloquentemente nelle operette 
del Conte Magalotti , articolo Pulma 
( Yen. 1 77;). 8. p. 53- ) 
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non camperebbono dal caldo . Eglino seminano loro biade di no- 
vembre , e ricolgono di marzo • e così fanno di tutti loro frutti : e da 
Marzo innanzi non vi si truova niuna cosa viva, cioè verde sopra 
terra, se non lo dattero, che dura insino a mezzo Maggio : e questo è 
per lo gran caldo . Le navi non sono im|>eeiate , ma sono unte di 
un'olio di pesce. E cjuando alcuno vi muore sì fanno gran duolo , e le 
donne sì piangono b loro mariti l>ene quattro anni , ogni dì almeno 
una volla con uomini , e con parenti . Or torneremo per tramontana 
per contare di quelle provincie , e ritorneremo per un' altra via alla 
città di Grama ( i), la quale v'ho contato , perciocché di quelle con- 
trade , che io vi voglio contare , non vi si puote andare se non da 
Crema . Io vi dico che questo re Ruccomot Diacamat , donde noi ci 
partimmo aquale ee re di Crema . E al ritornare da Cremosu (•*) a 
Crema ha molto bello piano , e abbondanza di vivande , e havvi 
molti bagni caldi , e liavvi uccelli assai , e frutti . Lx> pane del grano 
è molto amaro, a chi non è costumato: e questo è per lo mare che vi 
viene (3) . Or lasciamo queste parti , e andiamo verso tramontana , 
e diremo come. 

26. COME SI CWALCHI PER LO DISERTO. 

Quando V uomo si parte da Crema (4), cavalca sette giornate 
di molta diversa via : e dirowi con*? l' uomo vae tre giornate , che 
1' uomo non trova acqua , se non verde coiu' erba , salsa e amara ; e 
chi ne bevesse pure una gocciola lo farebbe andare bene dieci volte 
a sella , e chi mangiasse un granello di quello sale, il quale se ne 
fae (ii) farebbe lo somigliante , e perciò si porta bevanda per tutta 
quella via. Le bestie ne beono per gran forza, e gran sete , e falle 
molto incorrere (tt) . In queste tre giornate non ha abita/ione , ma 
tutto diserto, e graude siccitade (/;); bestie non v' ha , che non v'a- 
rebbouo che mangiare (fi) . Di capo di queste tre giornate si truova 

(1) Crennan ( Cod. Rice. ) (2) Cormos ( Cod. Rice. ) (3) Eo quod per aquas 
amaras est ; .... Ibi ( Siuit ) balnea opti ma calida quae valent ad scubiem depcllen- 
dam , et ad multas aegritudiiies alias ( Cod.Ricc. ) (4) Da Grescian ( CJtfagi. //.) 
(5) Di quell' acqua ( Cod. Pucc. ) (ti) Sé da bere ( C'od. Pace. ) . 



(a) Iscorrere per avere la «correr»?» La Crusra ne cita esempio tratto dot 
o flusso di ventre , trattandosi degli ani- volgari /./amento di Palladio . 
mali, è modo di dire decente e da usarsi. (J>) Qui è posto siccitade per arriditi . 



*4. 

un altro luogo (i), che dura quattro giornate, nè più, nò meno fatto 
come le tre giornate, salvo ohe si trovano asine salvatiche . Di 
capo di oneste quattro giornate Unisce lo reame di Crema , e trovasi 
la citta di Gobiam (•») . 

2 J". di gobiam . 

Gobiam e una grande città , e adorano Malcometto . Egli han- 
no ferro e acciaio e andanico ( X) assai (4) : quivi si fa la tuzia , e lo 
sjkhIìo (r) : e dirowi come. Egli hanno una vena di terra, la quale è 
buona a ciò, e pongonla nella fornace ardente, e in sulla fornace fin- 
gono graticole di ferro, e '1 fumo di quella terra va suso alle grati- 
cole , e quello che; quivi rimani* appiccato è tuzia , e quello che ri- 
mane nel fuoco è spodio . Ora andiamo oltre . 

28. i) uno msr.RTo. 

Quando 1' uomo si parte di Gobiam V uomo va per un diserto 

(1) In altro ti 'e serto ( C. Magi. II. ) (a) Cobinwn ( Cod. Rice. ) Cobiam ( Cod 
Pucc. ) (5) Andaico ( Cod. Pucc ) Indaco ( CMagl. 11. ) (4) Ibi fumi specula de- 
calibe pu/cra ( Cod. Rice. ) . 

(«) Questo rapo è citato per intero nel. Marco Polo . CoUa Tuzia si fa un eolli- 

Vocabolario alla voce spodio . Secondo no del quale trattano molti. Meninski ne 

ti Ricettario Fiorentino.lo Spodio trovasi accenna di due qualità . La Tu/.ia nutu- 

nelle fornaci del rame, nelle quali si tro- rale di colore azzurro e brillante che 

va ancora il Poni fui ige che è la Tuzia vien dall'India, che 6 la migliore : 1" arti- 

dcgli Arabi, e si fa dalle faville che esco- fidale che fassi nel Kerman ( ove era 

no dal metallo . Lo spodio è fatto dalle appunto la ritta di Cobinam delPolo) che 



ì 



arti più grosse e si trova nello spazzo è bianca macchiata di verde ( Thes. 
ella stanza «love si cuoce : „si è visto Ling. Orient. t. II. p. 23y.) . Il Sig. Lan- 
„ venuto dall'Indie Orientali il vero spo- gles (Collert. de Pctits. Voy. t.III. p.218.) 
„ dio detto là Tabaxir „ ( Ricctt. Fior. riporta un passo d' un Geografo Persia- 
ifj«)6. p. 60.) Ove parla della Tuzia , no,che narra che n ti palazzo di Pcrsepoli 
dice esser essa la Cadmia degli antichi, fu trovata Tuzia dell Indie . Credesi che 
clic generasi nelle fornaci anzidette a Avicenna usasse una tal voce per indica- 
li inna di grappoli , appiccata alle volte re la Calamina . Secondo l' erudito F ron- 
delle medesime , o intorno a certe ver- cese chiamano cosi i Persiani un mine- 
ghe di feri» , le quali per questo si met- rale che somiglia al Lapislazuli ( ibid. p. 
tono nelle fornaci, ovvero alle mura. aia.). Lo Spodio secondo un viaggiatore 
Trovasene ancora una sorta a modo di Olandese e la cenere d' un albero deli' I- 
pietra nelle cave del rame, secondoGalle- sole della Sonda che ripulisce la cute . 
no, la quale è la Cadmia naturale detta ( Hist Gen. des Vovag. t. Vili. p. . 55. ) 
dagli Alchimisti Giallamina, della quale Ma questo è lo Spodio vegetale, di cui 
se ne getta nelle fornaci del rame fuso , parla anche il Ricettario , come estratto 
e se ne fa la Pomfolige , lo Spodio , e la d..lle radici del ruvistico , o dalle cime di 
Cadmia fattizia elle è la Tuzia ( ibid. p. mortella, o d' ulivastro abbrucciato . 
64> ) • i->i questa ultimo appunto parla 
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bene otto giornate , nel qnale hae grande secchitade, e non v'ha frut- 
ti , nè aequa se non amara , come in quel di sopra die vi ho detto j e 
quegli che vi passano portano da bere e da mangiare , se non che gli 
cavalli lieono di quell' acqua mal volentieri : e di capo delle otto 
giornate è una provincia chiamata Tonocan ( i ),e hawi castella e cit- 
tadi assai , e confina con Persia verso tramontana ; e quivi è una 
grandissima provincia tutta piana , ov' è l'Albero Solo (2) , lo quale 
gli Cristiani lo chiamano l'Albero Secco : e dirowi com'egli è fatto . 
Egli è grande e grosso, le sue foglie sono (3) dall' una parte verdi, 
e dall' altra bianche , e fa cardi (a) come di castagne , ma non v' ha 
entro nulla j egli è forte legno e giallo come bossio, e non v'ha al- 
bero presso a cento miglia , salvo che dall' una parte a dieci miglia j 
e quivi dicono quegli di quelle pani , che fu la battaglia tra Ales- 
sandro e Dario. Le ville e le castella hanno grande abondanza d'ogni 
buona cosa: lo paese è temperato, e adorano Malcometto . Quivi 
hae bella eente , e le femine sono belle oltra misura . Di qui ci par- 
tiamo; e dirowi di una contrada che si chiama Milice (4), ove il Ve- 
glio della Montagna solca dimorare . 

2 9' DEL VEGLIO DELLA MONTAGNA, E COME FECE IL PARA- 
DISO, E GLI ASSESSINI. 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva dimo- 
rare anticamente. Or vi co nterem o l' affare , secondo che Messer 
Marco intese da più uomini.iTxTVeglio ( :>) (b) è chiamato in lor lin- 
gua Aloodin .'Egli avea fattoiàre fra due montagne in una valle lo 
più bello giardino, e '1 più grande del mondo ; quivi avea tutti frut- 
ti , e li più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro , e a bestie , e 
a uccelli ; quivi era condotti : per tale veniva acqua , e |»er tale mele , 
e per tale vino . Quivi era donzelli (e) e donzelle gli più belli del 

(1) Timochaym (Cod. Rice. ) Tonochaìn ( C. Magi. ìli. ) Qa) „ Arbon Solis „ 
( Cod. Rice. ) (5) Come d' Ulivo parte verdi , e parte secche , e fa riccio ( C. 
Magi. II. ) (4) Mulety ( Cod. Rice. ) Milìoe ( Cod.Pucc. ) Muletta ( C. Ma>>. //.} 
(5) Aloodin ( C Magi. II. ) ( C. Rice. ) 



(a) Dice Cardo "perche ne assomiglia 
il frutto alla pannocchia spinosa che 
produce il Curdo da cardare 1 panni, che 
chiamano i Botanici „ Dipsacus fullo- 
num „ . Sembra alla descrizione che 
quest' albero fosse un Platano . 

(*) Meglio per vecchio cita tal voce la 
VOL. I. 



Crusca come poetica : ne allega esompj 
tratti dal Dante e dal Petrarca. Da questo 
esempio si ravvisa eh* era usata anche 
in prosa nel buon secolo della favella . 

(<•) Donzello giovane nobile destinato 
per lo più ad essere cavaliere . 

4 
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mondo , e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare : e faceva ' 
lo Veglio crederla costoro , che quello era lo paradiso . E perciò il 
fece , perchè Malcometto disse, che chi andasse in paradiso avrebbe 
di belle femmine tante quante volesse , e quivi troverebbe fiumi di 
latte e di miele e di vino: e perciò lo fece simile a quello che avca 
detto Malcometto . E gliSaracini di tpiella contrada credevano ve- 
ramente , che quelli fosse lo paradiso; e iu questo giardino (i) non 
entrava se non colui , cui egli voleva fare assassino. All' entrata del 
giardino avea un castello sì forte , che non temeva ninno uomo del 
mondo. Lo Veglio teneva in sua corte lutti giovani di dodiei ama, li 
quali li parcssonoda diventare prodi uomini . Quando lo Veglio ne 
faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a venti egli faceva loro 
dare bere oppio , e quegli dormivano bene tre dì , e face vagli porta- 
re nel giardino, e al tempo gli faceva ispogliare . Quando gli giovani 
si svegliavano, egli si trovavano là entro, e vedevano tutte queste co- 
se , veramente si credevano essere in paradiso , e queste donzelle 
sempre islavano con loro in canti e ingrandì sollazzi; donde egli 
aveano sì quello che volevano ; che mai per lo volere non si sarebbo- 
no partiti di quello giardino. Il Veglio tiene bella corte e ricca , e fa 
credere a quegli di quella montagna , che così sia , coni' io v' ho det- 
to; e quando egli ne vuole mandare ninno di quelli giovani, in niu- 
no luogo (a^), li fa loro dare beveraggio che dormono ,e fagli recare 
fuori del giardino in sul suo palagio. Quando colorasi svogliono 
ti ovansi quivi , molto si maravigliano , e sono molto tristi, che si tro- 
vano fuori del paradiso. Egli se ne vanno incontanente dinanzi al 
Veglio , credendo che sia un gran profeta , e inginocManai . Egli gli 
domanda : onde venite ? rispondono : dal paradiso, e contagli quello 
rhe v' hanno veduto entro, e hanno gran voglia di tornarvi : e quan- 
do il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona, egli fa toni; quello, 
lo quale sia più vigoroso, e fagliuccidere quello cui egli vuole; e co- 
loro lo fauno volentieri per ritornare nel paradiso. S; 1 scampano , ri- 
tornano al loro signore ; se ee preso, vuole morire , credendo ritor- 
nare al paradiso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere niuno (ri) 
uomo, egli lo prende e dice : va , fa tal cosa ; e questo ti fo perchè ti 
voglio fare ritornare al paradiso : e gli assassini vanno,efannolo tuoi- 

(i) Paradiso ( Cod. Pucc ) (a) In Alcuno ( Cod. Pace ) 

(/j) AY«no o ncuno in significato di nel Vocabolario, ma veruno poi, per si- 
DC531UM) In v vene parecchi e»cmpj allegali giuncare come «fui alcuno . 



Digitized by Google 



*7 

io volentieri . E in questa maniera non campa niuno uomo dinanzi 
al Veglio della Montagna, a cui egli lo vuole fare; e sì vi dico die più 
re li fanno tributo per (niella paura. Egli è vero che net-li anni 
1277. (i) Alan signore dei Tarteri del Levante , che sapeva tulle 
queste malvagità (2) , egli pensò tra se medesimo rli volerlo distrug- 
gere ,e mandò de' suoi baroni a questo giardino (J) , e isteltonvi tre 
anni attorno al castello prima che Y avessono ; né mai non lo avreb- 
bono avuto, se non per fame. Allotta per fame fu preso , e fu mor- 
to lo Veglio , e sua gente tutta ; e d' allora in qua non vi fu più Ve- 
glio niuno; in lui fu finita tutta la signoria . Or lasciamo qui, e 
andiamo più innanzi . 

30. DELLA CITTA* SUPURGA (4) • 

Quando Y uomo si parie di questo castello (j) , 1' uomo cavai- 
. ca per bello piano , e per belle coste ov e buon pasco, e frulli e assai 
e buoni (<v), e dura selle giornate , e havvi villa , e castella assai , e 
adorano Malcomeito . E alcuna volia truova Y uomo diselli di cin- 
quanta e sessanta miglia , ne quali non si trova acqua , e conviene 
che l'uomo ne porti , e |>er se e per le bestie, insino che non ne sono 
fuori . Quando ha passate sette giornate, truova una città, che ha no- 
me Supurga. Ella è terra di molli alln-ri, quivi hae i migliori po- 
poni del mondo, e grandissima quantità; e iannoli seccare in tal 
maniera. Egli gli lagliouo attorno coniti «on -^it: (//) , e fatinogli 
seccare , e diventano più dolci che mele 5 e di questo fanno grande 
mercatan/.ia per la contrada. E gli v' ha cacciagioni , e uccellagioni 
assai . Or lasciamo di quesia, e diremo di Balac (G) 1 . 

31. ni BALAC. 

Baiar fu una grande città, e nobile più che non è oggi (7), che gli 
Tarteri Y hanno guasta , e fatto (8) gran danno . In questa citta presi 

(1) 1272. ( C. Afafl. II. 5 1262. ( Coti. Rice.) (») del 7'ecchio ( Cod. Pucc. ) 
()) A questa fortezza (ibid. ) (/,) Sopurgan ( Cod. Ma.) $qfw0a( C. Magi. 111. ) 
(5) Otte stette il t'ecchio ( Cod. Pucc ) (fi) lialach ( C. Atee, ) (7) Multa fiale,, t 
pai ad a marmorea „ ( ibid. ) (tì) Fattovi ( Loti. Pucc. ) . 



(a) Oucsto passo e allegato in rscm- 
pii> nel Vocabolario alla voce pasco per 
kigniticarc pascolo. 



(//) Coreggia por cintura di cuojo. So- 
novene molti éseoipj noi Vocabohirio per 
•triacia ia genti c . 



* 
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Alessandro per moglie la figliuola di Dario ( i ), siccome dicono que- 
gli di quella contrada ; e adorano Malcometto . E sappiate che infi- 
no a questa terra dura la terra del Signore degli Tarteri del Levan- 
te . E in questa città sono gli confini di Persia intra Greco e Levante . 
Quando si passa questa terra V uomo cavalca bene dodici giorna- 
te (a) tra Levante e Greco, che non si truova nulla abitazione , pe- 
rocché gii uomeni per paura degli osti , e di mala gente sono tutti 
ritratti alle fortezze delle montagne . In questa via hae acqua assai, 
e cacciagioni , e boni . In tutte queste dodici giornate non trovano 
vivande da mangiare , anzi conviene che vi si porti . 

• 

32. DELLA MONTAGNA DEL SALE. 

Quando Y uomo hae cavalcate queste dodici giornale truova 
un castello , che ha nome Taycaz (3) , ove è gran mercato di bia- 
da ; è bella contrada . E le montagne di verso mezzodie sono mol- 
te grandi , e sono tutte sale , e vengnono dalla lunga trenta giornate 
per questo sale, perch'è lo migliore del mondo , ed ee sì duro, che 
non se ne puote rompere se non con grandi picconi di ferro , ed ee 
tanto, che tutto il mondo n' avrebbe assai infino alla fine del secolo . 
Partendosi di qui l'uomo cavalca tre giornate tra Greco e Levante 
sempre trovando belle terre , e belle abitazioni con frutti e biade e 
vigne , e adorano Malcometto , e sono mala gente e micidiali . Sem- 
pre istanno col bicchiere a bocca , che molto beono volentieri, ch'e- 
gli hanno buono vino cotto ; e in capo non ]x>rtano nulla , se non 
una corda (4) lunga dieci palmi , che s' avolgono intorno al capo, e 
sono molti belli (5) cacciatori , e prendono molte bestie , e delle 
pelle si vestono e calzano ; e ogni uomo sa acconciare (a) le pelli 
delle bestie che pigliano. Di la tre giornate hae cittadi e castella 
assai , e hawi una città che ha nome Scassem (C>) , e per lo mezzo 
passa un grande fiume . Quivi ha porci , e spinosi assai . Poi si ca- 
valca tre giornate , che non si truova abitazione , uè da bere , nè da 
mangiare : di capo delle tre giornate si truova la provincia di Ba- 
lascamj e io vi conterò Cornelia è fatta. 

(0 R» ( ibid. ) (a) Per Dietas duas ( Cod. Rice. ) ( C.Magl. II. ) (5) Taychani 
( Cod. Rice, e Pucc. ) (4) Di seta ( C. Magi. III. ) (J) buoni ( Cod. Pucc ) (6) 
Scassea ( Cod. Rice. ) Schasem ( C. Magi II. ) 

(") Acconciare per conciare le pelli non nè'allega esempio il Vocabolario . 
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33. 



(■)• 



Balascam è una provincia , che le genti adorano Malcometto, 
e hanno linguaggio per loro . Egli è grande reame : e discende lo 
re per eredita, e scese del legnaggio d'Alessandro, e della figliuo- 
la di Dario, lo grande re di Persia. E tutti quegli re si chiamano 
Zulcarnei (a) in Saracino, cioè a dire Alessandro, per amore del 
grande xAlessaodro . E quivi nascono le pietre preziose che si chia- 
mano Balasci, che sono molto care, e cavansi delle montagne co- 
me T altre vene : ed è pena la testa chi cavasse di quelle pietre 
fuori del reame, perciocché ve n'è tante che diventerebbono vili. 
E quivi ee un'altra montagna, ove si cava l'azurro, ed ee lo mi- 
gliore e lo più fine del mondo. E le pietre, onde si fa l'azurro, si 
è vena di terra (/>): e hawi montagne, ove si cava l'argento; e la 
provincia è molto freddale quivi nascono cavalli assai e buoni cor- 
ri tori, e non portano ferri, sempre andando per le montagne; e 
nasconvi falconi molli valenui, e falconi lanieri (c). Cacciare e 



(i) Brioscia (Cod.Ricc.). 

(a) Si chiama** Zulcarnei . Questo 
fatto è singolarissimo e prova quanto es- 
si andasser fastosi di dirsi discendenti 
di Alessandro , e dai Greci BattHani . 
Quel conquistatore vien chiamato dagli 
Orientali Escander e Ischcnder ed inol- 
tre Dhulcarnein che significa a due cor- 
na . Il nostro espresse il suono Arabo 
del Dh , colla z . Appellaronlo così per 
avere conquistati i due corni o lati del 
mondo 1* Oriente e l'Occidente ( Herbe!. 
Bib. Orient. vox Escander) Abulfaragio 
dice » Dhulearnain , idest , duo habens 
» cornua, quod duo cornua solis assecu- 
„ tus esset Orientem et Occidentem „ . 
Forse ebbe anco tal nome dall' essersi 
fatto rappresentare nelle medaglie colle 
due corna d' Aminone . 

(6) Ciò vien confermalo nella Storia 
di Gcnguitz - Can, che il paese abbonda 
di Rubini e Lapislazuli ( Petit de la 
Croix p. 35o. ) . 

(c) Marco Polo era dilettantissimo di 
caccia, come rilevasi dal notare accura- 
tamente i pacai ove era buona caccia- 
gione , non meno che ove trovavansi ot- 
time ^aerazioni di Falconi , i quali in- 



nanzi lo scuopri mento della polvere, usa» 
vano i grandi per uccellare e cacciare . 
Ei ne nomina di varie sorti e ad intelli- 
genza dei leggitori crediam trascrivere 
oiò che Brunetto Latini ( Tcsor. lib. V. 
c. 1 3. ) lasciò scritto intorno a tale argo» 
mento » Falconi „ ei dice „ sono di sette 
„ generazioni . EÌ primo lignaggio sono 
» Lanieri, che sono siccome cani fra gli 

„ altri quelli che hanno grosso il 

,, capo e 1' ali lunghe per quanto duri a 
„ conciare ( a addestrare ) possono 
„ prendere ogni uccello . . . Lo secondo 
„ lignaggio sono quelli, che l'uomo ap- 
„ pella pellegrini perchè persona non 
„ può trovare loro nido. . . sono molto 
» leggeri a nudrìre , e cortesi , di buo- 
» na aria e vaienti e arditi . Lo terzo 
» lignaggio sono Falconi montanini ; ed 
» è nascondente per tutti i luoghi, e poi- 
v chè elli è nascoso non fuggirà giam— 
v mai. Lo quarto lignaggio sono Falconi 
v gentili che prendono la gruc.Lo quin- 
» to lignaggio sonoGìrfalchi, li quali pas- 
» sano tutti gli uccelli della loro gran- 
9 dczza ; ed è forte et fiero et ingegno*» 
» in cacciare e in predare . I«o sesto U> 



uccellare v'è lo migliore del mondo. Olio non hanno, ma fannolo 
di noce . L/O luogo è mollo forte da guerra , e sono buoni arcieri , 
e vestonsi di pelle di l)estie ; |ierciocchè hanno caro di panni ; e le 
grandi donne e le gentile portano brache (i), che v'ha ben cento 
braccia di panno lino (?) sottilissimo , ovvero di bambagia , e tale 
quaranta, e tale novanta 5 e questo fanno per parere, che abbiano 
grosse le natiche, perchè li loro uoineni si dilettano in femmine 
grosse. Or lasciamo questo reame, e conteremo di una diversa 
gente eh' è lungi da questa provincia dieci giornate . 

34- DELLE GENTI DI BA5TIAN (3). 

Egli è vero che di lungi aBastian dieci giornate hae una pro- 
vincia che ha nome Bastia, e hanno lingua per loro. Egli ado- 
rano gì' idoli , e sono bruni , e sanno mollo d'arti di diavolo , e so- 
no malvagia genie, e portono agli orecchi cerchielli (a) d'oro, e d'a- 
riento,e di perle, e di pietre preziose. Quivi hae molto grande cal- 
do. Loro vivanda è carne e riso. Or lasciamo questo, e andiamo 
ad un altra provincia, eh' è di lungi da questa sette giornate verso 
scirocco, c'ha nome Chesimu(4). 



35. 



DI CHESIMUH . 



Chesirau è una provincia , che adorano idoli , e hae lingua 
per se. Questi sanno tanto d'incantamento di diavoli, che fanno 
parlare l' idoli , e fanno cambiare lo tempo , e fanno grandi iscuri- 
taHi, e fanno ta' cose che non si potrebbono credere : e sono capo 
di tutti l'idoli (5) del mondo j e da loro discesono l' idoli . E di 



(i) Entro in tali ( Cod. Pucc. ) (a) Di Bambagia { Cod. Pucc. ) e in tali 60. , e 
tali 3o. ( ibid. ) (5) Eaiasciam ( Cod. Pucc. ) Rascia ( Cod. Rice. ) (4) Chrsimur 
( Cod. Ric. ) Chesimur ( Cod.Pucc. ) (5) Idolatri ( Cod. Pucc. ). idoli è usato qui 
per significare idolatri . 



» gnaggio è lo sacro ; e quelli sono mol- » appresso di luì , nè dinanzi , che cag- 

» to grandi e somiglianti all' aquila, ma » gioito tutti stesi , in tal maniera rhe 

» oegli occhi , et del becco , et delle » l'uomo li puote prendere come fossero 

» ale, e dell' orgoglio sono simigliatiti al » morti ». Marco Polo parla sovetUe dei 

» Cirlalco, ma trovatisene pochi. Lo Sacri , dei Pellegrini , dei Lanieri e dei 

» settimo lignaggio si è Falcone Randio- Girfalchi . 

9 ne , cioè lo signore , e re di tutti gli (<i) Diminutivo di cerchio , e usato 

» «cecili, che non è niuno,che osi volai e qui per orecchini» . 
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questo luogo si puoi e andare al mare cT India . Gli uomini e le 
femmine sono bruni , e magri ; lor vivanda è riso e carne . Ee il 
luogo temperato tra caldo e freddo ; là ha castella assai , e diserti, 
e luoghi molò forti , e tiensi per se medesimo ; e ha un re che 
mantiene giustizia , e quivi ha molti romitaggi («) , e fanno grande 
astinenza ; nè non fanno cosa di peccato , nè che sia contro a loro 
fede per amore di loro idoli ; e hanno badie e monisteri di loro 
legge . Or ci partiamo di qui , e andiamo innanzi $ perciocché ci 
converrebbe entrare in India , e noi non voghamo entrare ( i ) ; 
perchè a ritornare della nostra via conteremo tutte le cose d' In- 
dia , per ordine ; e perciò ritorneremo a nostre provincie verso 
Baudascia (?) , ovvero Balauscia ; perciocché d' altra parte non 
potremo passare . 

36. DEL GB ANDE FIUME DI BAUDASCIA (3). 

Quando 1' uomo si parte di Baudascia si va dodici (4) gior- 
nate tra Levante e Greco su per un fiume, eh e del fratello del Si- 
gnore di Baudascia , ove ha castella e abitazione assai . La gente è 
prode, e adorano Malcometto . Di caj)o di dodici giornate si truo- 
va una piccola provincia , e dura tre giornate da ogni ]>arte , e ha 
nome Voca (5) , e adorano Malcometto, e lianno lingua per loro, 
e sono prodi uomini . E sono sottoposti al Signore di Baudascia . 
Egli hanno bestie selvatiche d* ogni fatta , cacciagioni e uccella- 
gioni assai . E quando l'uomo va tre giornate innanzi , va pure per 
montagne , e questa si dice la più alta montagna del mondo . E 
quando V uomo è in su quella alta montagna, truova un piano tra 
due montagne , ov' è molto bello }iasco , e hawi un fi urne molto 
bello e grande , e sì buona pastura che una bestia inagra vi di- 
venta grassa in dieci dì . Quivi hae tutte salvaggine (Z>), e assai , e 
havvi montoni salvatici» assai, e grandi, e hanno lunghe le corna sei 
ispanne , o almeno quattro o tre, e in queste corna mangiano li pa- 



(i) Ora ( Cod. Pucc. ) (a) Bastia ( Cod. Rice. ) Bastioni ( Cod. Pucc. ) Baiasela 
( Cod. Magi. il. ) (5) Baudastiam ( Cod.Pucc. ) (4) Per dictas duas ( Cod.Ricc. ) 
(5) Focati ( Cod, Rice. ) Focha ( Cod. Pucc. > . 

(a) Intende qui di favellare di quo» (4) Salvaggine per animale salvatici 
claustri solitarj dei seguaci del culto buono a ~ 
L. i manico, che i il dominante nel paese 
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stori , che ne fanno grande iscódelle ; e per questo piano si va be- 
ne dodici giornate senza abitazione ( i ) e non si traova che mangia- 
re , se altri non lo vi porta . Niuno uccello non vi vola , per 1' alto 
luogo e freddo ; e fuoco non v' ha il calore , eh* egli hae in altre j>ar- 
ti , nè non è così cocente colasuso . Or lasciamo qui , e conterovi 
altre cose jier greco , e per levante . E quando Y uomo va oltre tre 
giornate , e' conviene che 1" uomo cavalchi bene quaranta giornate 
]>er montagne e per coste tra Greco e Levante, e per valle, passando 
molti fiumi , e molti luoghi diserti , e per tutto questo luogo (2) non 
si trova abergagioue («) , nè abitazione $ ma conviene che si porti la 
vivanda . Questa contrada si chiama Belor . La gente dimora nelle 
montagne molto alte , e adorano idoli , e sono salvatica gente , e 
vivono delle bestie che pigliano , e loro vestitura è di pelle di be- 
' stie , e sono uomini malvagi . Or lasciamo questa contrada, e di- 
remo della provincia di Casciar (3) . 

. DEL REAME DI.CASCIAR . 

Casciar fu anticamente reame aquale ee al Gran Can 5 e adora- 
no Malcometto. Ella (b) ha molte città e castella , e la maggiore è 
Casciar , e sono tra Greco e Levante . E vivono di mercatanzia e 
d' ani. Egli hanno belli giardini , e vigne, e possessioni, e bamba- 
gia assai , e sonvi molti mercatanti, che cercano tutto il mondo; e 
sono gentejscarsa (r) e misera, che mal mangiano e mal beono . 
Quivi dimorano alquanti Cristiani Nestorini , che hanno loro legge , 
e loro chiese , e hanno lingua per loro ; e dura questa pr ovincia cin- 
que giornate . Or lasciamo di questa e anderemo a Sainarea (4) . 

38. DI SAMARCA (5). 

Samarca è una nobile città (6) e sonvi Cristiani e Saracini , e 
sono al Gran Cane , e sono verso maestro j e dirovi una maraviglia 

(i) Et wcatur Pamer ( Cod. Bice. ) (2) Cammino ( Cod. Pucc. ) (5) Cascar 
( Cod. Rice. ) (4) Samarchan ( Cod. Rice. ) (5) Samarcha ( Cod.Pucc ) (6) Et ma- 
gna, in regione iila, quae tributaria est ne poti magni Kaoni ( Cod. Rice. ) . 

(a) Abergagione. Oucsto passo è alle- (b\ Vi sottintende Provincia, 
gaio in esempio dal Vocabolario alla vo- (e) Gente iscarsa per avara e sordida: 
oe Albergagione che significa Albergo . non ne allega esempio la Crusca . 
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che adiverme in questa terra ; e fu vero . E non è gran tempo che 
Gisgatta(iJ fratello del Gran Cane si fece Cristiano, e era signore 
di questa contrada . Quando gli Cristiani della città viddero die lo 
Signore era fatto Cristiano , ebbero grande allegrezza ; e allora fe- 
ciono in quella città una grande chiesa all' onore di Santo Giovan- 
ni Batista ; e così si chiamò ; e tolsono ima molto l>eUa pietra ch'era 
di Saracini , e puoscrla in questa chiesa , e missola sotto ima colon- 
na in mezzo la chiesa, che sosteneva tuttala chiesa . Or venne che 
Gisgatta (2) fu morto , e gli Saracini vedendo morto il Signore , 
avendo ira di quella pietra , volorla torre per forza , e poteanlo fa- 
re, eh' erano benedicci colanti che gli Cristiani. E mossorsi alquan- 
ti Saracini , e andarono agli Cristiani , e dissono loro , che volevano 

31 u-si. 1 pietra .Gli Cristiani la volevano comperare, ciochène chie- 
essono(3); e gli Saracini dissero che non volevano se non la pie- 
tra; e allotta gli signoreggiava lo Gran Cane, e comandò agli Cri- 
stiani, eh' infra' due dì rendessero loro la pietra: e gli Cristiani 
udendo il comandamento furono molti tristi , e non sapevano che 
si fare . La mattina che la pietra sidovea cavare di sotto alla colon- 
na (4), si trovò alta di sopra alla pietra ben quattro palmi , e non 
toccava la pietra per lo volere del nostro Signore . E questa fu te- 
nuta graude maraviglia . Ee ancora , e (5^ tuttavia vi stette poscia 
la pietra. Or lasciamo qui , e dirowi di un'altra provincia c'ha 
nome Carcam (6) . 



39. 



DI CAUCAM . 



Carcam è una provincia che dura sei giornate (7), e adorano 
Malcometto , e sonvi Cristiani Nestorini , e hanno grande abon- 
danza d' ogni cosa : quivi non v 1 ha altro da ricordare . Or lascia- 
mo qui, e diremo di Cotara . 

4o. di cotam (8). 

Coi ai 11 è una provincia tra levante e greco, e dura otto gior- 
nate; e sono al Gran Cane , e adorano Malcometto tutti , e hawi 

(0 Cigattai ( Cod. Rice. ) C ha pattai ( C. Magi. II. ) (2) Ci gatta ( Cod. Pucc. ) 
(5) Ci ta - 
ira ben 




sospes 
(?) 

dia ni ( Cod. Pucc ) 
SOL. I. 
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castella e cittadì assai , e sono nobile gente ; e la migliore città è 
Gota r ti , donde si chiama tutta la provincia . Quivi hae bambagia 
assai , vino, giardini , e tutte cose. Vivono di mercatante e d arti, 
non sono da arme . Or ci partiamo di qui , e audiamo a un' altra 
provincia c'ha nome Peym (i). 

41. di peym . 

Peym è una piccola provincia , «iura cinque giornate , tra le- 
vante e greco , e sono al Grau Cane , e adorano Malcometto . Hawi 
castella e cittadi assai , ma la più nobile è Peym ^2) . Egli hanno 
ahondanza di tutte cose , e vivono di mercatanzia , e cT arti ; ed 
hanno colai costume , che quando alcun uomo che ha moglie si 
parte di sua terra per istarc venti dì, com'egli è partito, la moglie 
puote prendere altro manto peFTusanza che V è . E l' uomo ove va 
pnote prendere altra moglie. Altresì sappiate, che tutte queste Pro- 
vincie , che io v' ho contate da Casciar (ì) infino a qui , sono della 
Gran Turchia . Or lasciamo qui , e conterovi d' una provincia chia- 
mata Ciarda . 

42. di ciarcia. (4). 

Ciarcia è una provincia della Grande Turchia tra greco e le- 
vante , e adorano Malcometto , e hawi castella e cittadi assai , e la 
mastra città è Ciarcia, e v'ha fiume che mena diaspido e calcido- 
nio (a) , e portatilo a vendere a Ucara (5) , e hannone assai e buoni . 

( 1 ) Pejn ( Cod. Rice. ) (a) Hawi un fiume , nel qua le ti t ritava pietra prenoie 

asuu, appellate diaspri, e calcedonj IC.Magl. II. ) „ magtS~valoris , qui a nego- 
ziai ori bui deferuntur ad Provinclam Cathayì Cod. Rice. ) (3) Cascar ( C. Pace. \ 
(4) Ciarciam ( Cod. Rice. ) Cirdam ( Cod. Pucc. ) Carchan ( C. MagUI. ) (5) Al 
Cattajo ( C. Magi. II. ) a Duchara ( C. Magi. III. )più rettamente il Testo Ramu- 
siano Ouchac . 



(«) Diaspido e Calcedonio . Qui ve- 
desi usata la voce diaspido per diaspro. 
Di questi celebri diaspri/} giade parlano 
molti e ne esistono dei lavorati, e greg- 
gi nei più famosi Musei . Huvvenc di 
due sorti: di cava , e rotolati dal fiume, è 
V ultima è la più stimata . Lord Macar- 
tenev ebbe in dono delle giade scolpite 
che somigliavano a agate o a serpentino 
verde ( lianuvv Voy. a la Chin. t. ». p. 



33 1. ) Leggesi una lunga nota sulla for- 
mazione di tali diaspri nei viaggi di Pal- 
las ( t. il. p. 55. e seg. ) . Pare che tutte 
le catene dei monti di quella parte cen- 
trale dell'Asia abbiano tali diaspri, e che 
se ne trovino nei letti di tutti i fiumi . Il 
nostro ne fa menzione anche a Ciarcian. 
Secondo il Sig. Hager ( Aicerch. sopra 
una pietra prezios. del \ est. d' Aaron 
Mil. 1814. 1. ) questa pietra è il Jesctp 
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E tutta questa provincia è sabbione. Ee Cotam , e Pcyno (i) altresì 
sabbione , e havvi molte acque amare e ree (a) , anche v ha delle 
dolci è buone . E quando l'uomo si parte di Ciarcia va bene cinque 
giornate per sabbione , e havvi di male acque e amare , e liawi del- 
le buone ; e a capo delle cinque giornate si truova una città eh' è a 
capo del gran diserto , ove gli uomini prendono vivanda per passare 
io diserto. Ora vi diremo di piue innanzi . 

43. di LOP. 

Lop è una grande città , eh' è all' entrata del gran diserto , che 
si chiama lo diserto di Lop, ed ee tra levante e greco, e sono ai 
Gran Cane , e adorano Malcometto . Quegli che vogliono passarejo 
diserto, si riposano inI<op per una settimana (2) per rinfrescare 
loro , e loro bestie , poscia prendono vivanda per un mese per loro 
e per le loro bestie. E partendosi di questa città s'entra nel diserto ; 
ea ee sì grande , che si penerebbe a passare un anno ; ma per lo mi- 
nore luogo si pena lo meno a trapassare un mese . Egli è tutto monta- 
gne , e sabbione (JA , e valli , e non si truova nulla da mangiare . Ma 
quando se ito un dì e una notte truovi acqua , ma non tanta che 
n' avesse (3) oltra cinquanta o cento uomini con loro bestie ; e per 
tutto il diserto conviene che uomo (4) un dì e una notte prima , che 
acqua si truovij e in tre luoghi o in quattro truova l'uoifto l'acqua 
amara e salsa , e tutte l' altre sono buone che sono nel torno da ven- 
totto acque (5) : e non v' ha nè uccelli uè bestie, perchè non v' han- 
no da mangiare . E sì vi dico che quivi si truova tale maraviglia . 



(iì è altresì ( Cod.Pucc. ) (c) Jbique atinos fortes et camelos, mercatoribus et vi- 
ctualiòus onerata , et sic iter arripiunt per desertum (3) Assai ( Cod.Pucc. ) (a) va- 
da ( Cod. Pucc ) (5) di 18. luogora ( Cod. Pucc. ) 

degli A rabi , il Jasceep o Jasp dogli E- 
brei . I Cinesi chiamatilo Jusse che si- 
gnifica pietra preziosa . Il lodato scritto- 
re crede che una di quelle pietre ornasse 
il vestiario sacerdotale di Aaron . 11 Pa- 
dre Cibot Missionario ha scritte due me- 
morie su questa giada,rh'ci chiama sem- 
plicemente ju . Ei afferma che oltre i 
rammentati luoghi trovasene in Cina nel 
Yu-nan, ma in piccola quantità: dice che 
ha la durezza del diamante. Che le pietre 
le più stimale sono le gialle , le color di 
siero senza macchie , indi le (palle 



! di rosso , le rosse cinabro , e le 
porporine. Le più grosse, che il Missio- 
nario vedesse erano di tre piedi di glas- 
se zza ( Memoir Concern. les Chinoi t. 
XIII. p. 58V). ) 

(a) Il Vocabolario cita la voce reo nel 
signiticato di malvagio, di colpevole, di 
dannoso , ma non già d* insalubre come 
qui viene usata . 

(a) Sablioiie significa rena e terra re- 
nosa, ne allega alcuni eseinpj il Vocabo- 
lario . 



SG 

Egli è vero che quando V nomo cavalca di notte per lo diserto , 
egli avviene questo, che se alcuno ri inane addietro degli compa- 
gni per dormire , o per altro, quando vuole poi andare j)er ghigne- 
re gli compagni , ode parlare i spirili in aere che somigliano ( i j gli 
suoi compagni , e più volte è clùamato per lo suo nome proprio, e è 
fatto disviare talvolta in tal modo , che mai non si truova, e molti ne 
sono già perduti 5 e molte volte ode l'uomo molli istromentì in a- 
ria , e propriamente (u) tamburi: e così si passa questo gran diser- 
to . Or lasciamo del diserto, e diremo della provincia , eh' ee all'u- 
scita del diserto (fi) . 

44- DELLA GRAN PROVINCIA DI TANGUT. 

AH' n*ctta <jU4 «Ikento hi t ruova mia città (3) che ha nome Sa- 
chion , eh' ce al Gran Cane . La provincia si chiama Tangut , e 
adorano gì' idoli ; ben è vero , eh' egli v' ha alquanti Cristiani Nesto- 
rini , e hawi Saracini . La terra è tra levante e greco . Quegli degl* 
idoli hanno per loro ispeziale favella . Non sono mercatanti , ma 
vivono di terra (è); egli hanno molte badie e monisteri tutti pieni 

(i) Le bori de' suoi compagni ( Cod. Pucc. ) (a) Specialmente ( Cod. Pucc ) (5V 
Una Provincia che ha nome Sagion ( Cod. Pucc ) . 



(a) Accade nei vastissimi deserti d'A- 
sia e d'Affrica un fenomeno detto la La- 
vandaja, e dai Francesi mirage, che tutta 
la dottrina del secolo non sa spiegare . E 
un illusione ottica, per cui sembra vede- 
re in quelle inospite regioni , abitazioni 
e acque , che all'appressarsi al luogo ove 
parca vederle dileguami a gran cordo- 
glio del viaggiatore . Ciò può avere ca- 
gionato il disviamento a imprudenti 
viandanti. E nel secolo di Marco Polo po- 
tè essere attribuito a influenza di mali- 
gni spiriti, ed cccitare.quci notturni ter- 
rori , che rendeano credibili gli altri 
racconti fatti al nostro dagl' immaginosi 
Orientali, e specialmente le illusioni acu- 
stiche che sono avvertite da esso . Tanto 
più che siccome ci dice,chc ciò accadeva 
a chi viaggiava di notte, o Idisgiungevasi 
dai compagni , ci sarà stato cauto di non 
avventurarsi in tal guisa per verificare il 
narratogli . 11 Shaw , e il ISicbuhr nar- 
rano che ciò accade nei deserti d' Ara- 
bia , c il Palias nelle ò'tep/fe o solitudini 



piane c aride della Russia Asiatica. Tut- 
ti i naturalisti attribuiscono qu«fle illu- 
sioni ai vapori densi e ondeggianti che 
si sollevano pel caldo in quei deserti , 
che secondo R Palias ingrossano 1' aria e 
rcndonla tanto fosca , che non traspari- 
scano gli oggetti a poca distanza , quan- 
tunque sog^arigTiTviaggiatore, per una 
certa illusione ottica sembri che godasi 
di vista estesissima ; e le più picciole al- 
ture , l' erba alta appariscono altissimi 
monti, vaste foreste lontane, ed orni og- 
getto sembra grandissimo . Talvolta ve- 
donsi colline circondate di acqua nei luo- 
ghi i più aridi . Vcdcsi un tal fenomeno 
anche nel Reame di Napoli ove è detto 
Fata Morgana, e Lavandaja . Evvi una 
memoria del Canonico Giovane intorno 
al fenomeno anzidetto ( Opusc scelL 
sulle scienze e le art. Mil. 1792. TJtV. 
p. 145. ) 

(6) Dicesi viver d'accatto , viver di 
suo.viver di ratto, così usò il Traduttore 
viver di terra , cioè dei prodotti di essa, 
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d'idoli di diverse fatte , agli quali fanno sacrificj grandi , e grandi 
onori • e sappiate che ogni uomo che hae fanciulli fa notricare uno 
montone ad onore degl' idoli . In capo dell' anno , ove è la festa del 
suo idolo, il padre col figliuolo menano questo montone dinanzi 
dall' idolo suo , e fanuogli grande riverenza con tutti gli figliuoli ; 
poscia fanno correre questo montone , fatto questo, rimenallo di- 
nanzi dall' idolo , e tanto vi stanno ( i ) eh' è detto il loro uficio ; e i 
loro preghi sono che gli salvi i loro figliuoli . Fatto questo , danno 
la loro parte della carne all'idolo, 1' altra taglionoe portano a casa 
loro , o ad altro luogo eh' egli vogliono , e mandano per loro pa- 
renti , e mangiano questa carne con gran festa , e riverenza . Poi 
tolgono l'ossa, e ri|K>ngole in soppidiani (r/) e casse molto bene. 
E sappiate che tutti gì' idolatori , quando alcuno ne muore , gli 
altri pigliano il corpo morto, e fatinolo ardere ; e quando si cavano 
di loro casa , e sono portati al luogo , ove debbon essere arsi, nella 
via i suoi parenti in più luoghi hanno fatte certe (2) case di perti- 
che o di canne coperte di drappi di seta , o ad oro , e quando 
sono col morto dinanzi a questa casa , si posano lo morto dinanzi 
a questa casa , e quivi hanno vino e vivande assai ; e questo fanno 
perchè sia ricevuto a cotale onore ncll* altro mondo . E quando il 
corpo è menato al luogo, ove dee essere arso , quivi hanno uomeui 
di carte intagliati, e cavagli , e cammegli, e monete glosse, come 
binanti (A), e fanno ardere lo corpo con mite queste cose, e dico- 
no , che quel corpo morto avrà tanti cavagli e montoni ( l), e da- 
nari con ogni altra cosa nell'altro mondo, quant'egli ne fanno ar- 
dere per amore di colui in quel luogo dinanzi dal corpo . E 
quando lo corpo si va ad ardere tutti gli sloremenli (e) della terra 
vanno sonando dinanzi a questo corpo . Ancora vi dico , che quan- 
di) Che gli è detto loro che ee sono esauditi i loro prieghi che e salverò, i Iqro 
Jigliuoli ( Cod. Pucc. ) (a) Casse ( Cod. Pucc. ) (3) Cammelli ( C'od. P «ce ) 



(a) La Crusca alla voce soppidiano al- 
lega in esempio questo ftusso di Marco 
Polo, e siccome la voce soppidiano man- 
ca nel Codice Pucc. si ravvisa che il te- 
sto citato è quello che pubblichiamo . 

(6) In Disanto era una moneta d' oro 
dell' Impero Bisanlino di cui parlano 
molti scrittori dell" età di mezzo . Da 
due passi citati dal Du Cange pare che 
il bisunto valesse cinquanta soldi , c che 



fosse del peso di tre danari . Le Branc 
pretende che cosi chiamassero ogni mo- 
neta d' oro . Eranvi anche Bisanti d'ar- 
gento ( Du Change Gloss. vox Bysan- 
tius ) . 

(e) Stonnento per strumento musica- 
le fu usato da Giovanni Villani, da Arri» 
ghetto da Settimello e nelle Novelle an- 
tiche . 

1 
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do lo coi jx> è morto si mandano gli parenti per astrologi e indovi- 
ni , e dicoli lo dì , che nacque questo morto , e coloro yter loro in- 
cantamenti di diavoli sanno dire a costoro V ora , che questo corpo 
si dee ardere , e tengolo i parenti talvolta in casa quel morto otto 
dì e quindici , e un mese aspettando V ora , eh' è Buona da ardere 
secondo quegli indovini , nè mai non gli arderebbono altrimenti . 
Tengono questo corpo in una cassa grossa bene un \ «al ino , ben ser- 
rata , e ben confitta , e coperta di panno, con molto zafferano e ispe- 
zie, sicché non puta (a) a quegli che stanno nella casa. E sappiate 
che quegli della casa fanno mettere tavola dinanzi della cassa , 
ov' è il morto , con vino e con pane e con vivande , come s' egli 
fosse vivo ; e questo fanno ogni die , infino che si dee ardere . 
Ancora quegl' indovitù dicono agli parenti del morto, che non è 
buono trarre la tuono per l'iisrin^c mettono cagioni (lA di qual- 
che stella , eh* è incontro all' uscio; onde gli parenti lo mettono 
per altro luogo , e talvolta rompono lo muro della casa dall' altro 
lato : (c) e tutti gì' idolatoii (d) del mondo vanno per questa ma- 
niera . Or lasciamo di questa , e diremo d' altre terre , che sono 
verso lo maestro presso al capo di questo diserto. 

45. DI CHAMUL (l). 

Chamul è una provincia , e già anticamente fu reame e na- 
vi ville e castella assai . La mastra città ha nome Chamul. La 
provincia è in mezzo di due diserti ; dall' una parte è il grande 
diserto , dall' altra ee un piccolo diserto di tre giornate . Sono tut- 
ti Idoli , lingua hanno per se , vivono de' frutti della terra , e 
hanno assai da mangiare e da bere, e vendone assai ; e sono uo- 
meni di grande solazzo , che non attendono, se non a sonare istro- 
menti , e a cantare , e a ballare : e se alcuno forestiere vi và ad 



(i) Camul ( Cod. Rice. ) 

(a) Putire per spirar mal'odore usollo 
anche Dante 

» Grandine grossa, e acqua tinta e neve 
» Per 1' aer tenebroso si riversa : 
» Pute la terra , che questo riceve 
Inf. VI. v. io. 

(b) Fra i tanti eseinpj allegati dal Vo- 
cabolario del modo d'usare il verbo met- 



• 

tere, fu trascurato questo che significa 
addurre per motivo . 

{ci Ciò conferma il Pallas dei Calmuc- 
chi discendenti dai Magolli ( Yoy. t. 1 1. 
p. a45. ) 

lo) La Crusca alla voce idolatore 
allega questo esempio . Il Cod. Pucc. 
dice e tutti gli Idoli del Mondo vawu) 
per questa maniera . 
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albergare , egli sono troppo allegri, e comandono alle loro mogli, 
che gli servano in tutto loro bisogno ; e il marito si parte di ca- 
sa, e va a stare altrove due dì o tre, e il forestiere rimane colla mo- 
glie (i), e fa*con lei quello che vuole , come fosse sua moglie, e 
istanno in grandi sollazzi ; e tutti quelli di quella provincia sono 
.bozzi (a) delle loro moglie, ma noi sei tengono a vergogna . L/e loro 
donne sono belle e gioiose , (l>) e molte allegre di quella usanza . 
Ora venne che al tempo di Magli (2) Cane, signore di Tarteri , 
sappiendo che tutti eli uomeni di questa provincia facevano avol- 
terare (A le donne loro a forestieri , incotanente comandò , che 
niuno dovesse albergare niuno forestiere , e che non dovesse avol- 
terare loro donne . Quando quelli di Chamul ebbero questo co- 
mandamento furono molti tristi, e feciono consiglio, e manda- 
rono al signore un gran presente , e mandarogli pregando, che las- 
ciasse fare loro la loro usanza, e degli loro antichi , perocché i loro 
idoli T avevano molto per bene , e per quello lo loro bene della 
terra è molto multiplicato, e quando Mogli Cane intese queste 
parole rispuose : quando volete vostra onta e vergogna , e voi l'ab- 
biatè (3) . E tuttavia mantengono questa usanza . Or lasciamo di 
Chamul , e diremo d' altre provincie tra maestro e tramontana , 

46- DI CHINGITALAS (4). 

Chingitalas è una provincia , che ancora è presso al diserto tra 
maestro e tramontana , ed è grande sei giornate (5) , ed è del Gran 
Cane . Quivi hae città e castella assai , quivi hae tre generazioni di 
genti , cioè (6) idoli , che adorano Malcometto ; e Cristiani Nestori- 
ni ; quivi ha montagne , ove sono buone vene d* acciaio , e d' anda- 
nico , e in questa montagna è un' altra vena , deHa quale si fa la 
Salamandra (d) . La Salamandra non è bestia come si dice , che 

(i) E prendesi piacere colici , come con sua moglie (Cod. Pucc. ) (a) Man putii 
( Cod. Rice. ) (3) E cosi mantengono continuamente questa loro antica disonesta u— 
santa ( Cod. Pucc ) (4) Chinchintalas (('od. Rice. ) Chiungiatalas ( C Magi. II. ) 
(5) Longitudine dictas XVI. ( Cod. Rice. ) (6) Idolatri Cristiotu , e Saracinl 
( Cod. Pucc. ) 

(a) Esempio allegato dalla Crusca alla (d) Salamandra non intende con tal 
voce Bozzo che significa quegli, a chi la vocabolo indicare la lucertola cosi detta, 
moglie fa fallo . ma l'Amianto o Asbesto.E cosi appellato 

(0) Gioiosa per allegra . metaforicamente perchè è incombustibi- 

(e) Esempio citato dalla Crusca alla le come preteodevasi essere quel pie- 
voce awolterare per fare svolte» io . t 
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viva nel fuoco, che nìuno animale può vivere nel fuoco; ma diro- 
vi come si fa la Salamandra . Uno mio compagno eh' ha nome Zu- 
fìcar (i) ( è uno Turchio ) , istette in quella contrada per lo Gran 
Cane Signore tre anni , e faceva fare questa Salamandra ; e disselo 
a me , ed era persona che ne vidde assai volte , ed io ne viddt delle 
fatte . Egli è vero che questa vena si cava , e istringesi insieme, e fa. 
jìla tome di lana , e ])oscia la fa seccare , e pestare in grandi mortai 
di cuoio , iK)i la fanno lavare , e la terra si cade, quella che v' è ap- 
piccata , e rimangono le fila come di lana . Questa si fila e fasseno 

J)anno da tovaglie (2) ; fatte le tovaglie elle sono brune, mettendo- 
e nel fuoco diventano bianche , e tutte le volte che sono sucide si 
mettono nel fuoco , e diventano bianche come neve , e queste sono 
le Salamandre, e V altre sono favole . Anche vi dico , che a Roma 
hae una di queste tovaglie , che 1 Gran Cane (.H) mandò per gran 
presente , perchè il «mdnrrodel nostro Signore vi fosse messo entro . 
Or lasciamo di questa provincia, e andremo ad altre provincie tra 
greco e levante . 

4^. di succiur (4). 

Quando l' uomo si parte di questa provincia va dieci giornate 
tra greco e levante (a) , e in tutto questo (5) uon si truova se no 
poca abitazione , nè non v' è nulla da ricordare . Di cajK> di queste 
dieci giornate è una provincia eh' è chiamata Succiur , nella quale 
hae cittadi e castella assai j quivi hae Cristiani , e Idoli , e sono al 

• 

(1) Zinfigar ( Cod. Rice. ) (a) Come di tovaglie ( Cod.Pucc. ). Fatto il panno è 
bruno , e mettendolo nel fuoco diventa bianco come neve , (5) Presentò al Papa 
per lo sudario di Roma ( Cod, Pucc ) (4) Succiar ( Cod.Ricc. ) Succia- ( C. Magi. 
II. ) (5) Viaggio ( C. Magi. 111. ) 



ciolo rettile , A ciò aDu.se il cantor di 
Laura . 

Di mia mortemi pasco,e vivo in fiamme 
„ Stranio cibo , e mirabil Salamandra 

Cani. XV. v. 4 
Il Pallas trovò miniere d' asbesto in Si- 
beria a Itkul , e a Taguil . Ei ne trovò 
nelle cave di lavagna e di argilla a fa- 
scicoli o filamenti conici acconciati gli 
uni mi -li altri . Trovasi mescolata negli 
interstizi con terra gialla e eoa mica 
verdastra . E tosto che prende aria , di- 
viene pieghevole come la canape ; ansi 



ei ne trovò di tal morbidezza e finezza 
che l'adoperò per farne della carta ( Pali. 
Vov. t III. p. lai ). 

(a) Qui è da osservare che il Mano- 
scritto Ricrardiano non pone Succuir a 
dieci giornate da Chinchintalas andando 
nella direzione per giungervi da greco a 
levante , ma dice 

„ Quando vero relieta provincia Chin- 
„ chintalns , itur ad orientem per 
„ dictas duem continuas . . . invcnitur 
„ provincia Succuir . 
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Gran Cane . Ella è granile provincia, ha nome Ienaraus ( i). (V è 
questa provincia , e queste due, eli' io v' ho contale indreto, è chia- 
mata Changut (2) , e per tutte sue montagne si truova il rebarbe- 
ro (a) in grande abbondanza , e quivi lo comperano i mercatanti , e 
portanlo per tutto il mondo . Vigono de' frutti delia terra , non si 
travagliano di mercatanzie . Or ci partiamo di qui , e diremo di 
Champicion (3) . 

48. DI CHAMPICION (4). 

Champicion è una città eh' è in Tagut ( ì) : è molto nobile e 
grande , ed è capo de lla provincia di Tagut . La gente sono Moli , 
ed hawi di quelli eh' adorano IVJalcometto , e havvi Cristiani , e 
hawì in quella città tre Chiese grandi e belle . Gì' Idoli hanno ba- 
die e monisteri secondo loro usanza : egli hanno molli idoli , e 
1 i.iimo di quegli che sono grandi dieci passi, tali di legno, tali di 

(1) Jeneraus ( Cod. Pucc. ) (a) Tongut ( Cod. Pucc. ) Tangut ( C. Magi. Ili. ) 
Tanguth ( Cod. Rice. ) (3) Campition ( ibid. ) (4) Campion ( C Magi. li. ) (5) 
Tangut ( Cod. Pucc ) 



(a) Il Rabarbaro detto dai Mogolli 
Scnaramodo , dai Cinesi Doutcho (Pal- 
las Voy, t. IV. p. 517. ) cresce nel 
paese di Succuir , secondo il Polo, che è 
parte del Tangut . Come altrove dirassi 
era compreso in detto Regno il Xensi ove 
asserisce il Padre Martini, che non meno 
che nel Sctchuen nasce il Rabarbaro col- 
tivato e non spontaneo ( Ali. Sin. pup. 
54i. ) ma il paese che più ne produce è 
aulle rive del I.ugo Sou Rotte a tramon- 
tana di Chanlehcu, che è la contraila det- 
ta Succiur dal Polo . Siccome IViarro Po- 
lo tu il primo viaggiatore Luropco che ne 
fece menzione , il Ramusio tratta diffu- 
samente del llabarbaro.dietro la relazio- 
ne che ne ebbe da un certo Chaggì-Me- 
tnet o come vuole Forster ( Decou: du 
Nord Li. p. Ó82.) Hadschi - Meltemet 
nativo del (iuilan stalo a Succitir e Cam- 
pion che è Can-tclieu . 11 Rabarbaro è di 
varie generazioni distinte dai Botanici 
coit vai j nomi , i quali non ben si accor- 
dano intorno alla varietà della pianta . 
Secondo alcuni il Rhcutn - nhabar- 
hantm , o canipactum , 0 undulatum il 
.Illa 'uni palmatuin danno la vera radice 

\OL. I. 



del Rabarbaro ( Tarp. Ist. Bot. t. II. p.« 
55 1. ) 11 governo Russo se ne riserba il 
traffico esclusivo neh' Impero , lo recano 
i Bukkari a Kiakta celebre emporio della 
mercatura dei Russi e dei Cinesi . Secon- 
do Palbts cresce la pianta fra gii scogli 
delle montagne spogliate che sono Ira 
Selin c il Kokonor, o Lago blu. l e radi- 
ci vecchie sono le migliori e fanno un 
fittone lungo e grosso . Lo raccolgono i 
'J^ngirtnni nel mese d" Aprile e rli Mag- 
gio , c sbarbato Io ripuliscono, lo sospen- 
dono agli alberi , finché sia tei minata la 
raccolta . Fu asserito a Pallas che ha la 
foglia densa e acuminata, perciò ei crede 
che non sia il vero Rabarbaro il Reo pal- 
mato, per quanto il seme che si è pitM -li- 
ra to il governo Russo di detta pianta dai 
nativi abbia prodotta questa varietà , m.v 
può essere che seminato in contrada 
non natia degeneri come art ade a lutti 
gli alberi e piante . Ei dice che le foglie 
del palmato erano sconosciute ai rm na- 
tanti t he portavano il Rabarbaro a Kia- 
kta . 11 Rabarbaro Siberito da radici so- 
vente fradice , e per lo più magagnate 
( Pallas Le.) 

6 
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terra , e tali di pietra, e sono tutti coperti d'oro, molto begli; e 
sappiate che gli regolati (i) degli Idoli (a) vivono pia onestamen- 
te che gli altri. Egli si guardano da lussuria , ma non V hanno 
per gran peccalo ; ma se truovano alcuno uomo , che sia giaciuto 
con femmina contra natura , egliono lo condannano a morte . E sì 
vi dico , eh' egli hanno lunare (2) (/>) , come noi abhiamo il me- 
se ; ed è alcuno lunare (3) , che nessuno idolo vendereblxì alcuna- 
Ixisiia j)er uiuna cosa , e dura ]>er cinque giorni ; e non mangiere- 
lwno carne uccisa in quegli cinque dì , e vivono piue onesti que- 
sti cinque di , che gli altri . Egli prendono insino in trenta femmi- 
ne, e piue, e meno secondo eh' è ricco; ma sappiategliela prima 
tiene per la migliore (4} ; e se alcuna non gli piace , egli la puote 
ben cacciare prendendone (5) per moglie la cugina, e la zia ; e 
noi tengono a peccato . Egli vivono come bestie . Or ci partiamo 
di qui , e diremo d' altro vers o tramontana ; e sì vi dico , che Me S- 
ser Niccolò e Messer Matteo (6) dimorarono uno anno (7) in que- 
sta terra per loro fatti . Or andremo sessanta giornate verso tra- 
montana . 

49- « EEZIMA (8). 

• Or (9) truova Eezima dopo dodici giornate eh' ce a capo del 
diserto del sabbione (10), ed ee della provincia di Tagut ( 1 i),e so- 

, . ■ 

(1) Che gT idolatichi degT idoli ( C. Magi. III. ) (a) Lunario ( Cod. Pucc. ) (3) 
Lunario, che nullo idolatro ucciderebbono alcuna bestia per niuna cosa (C. Pucc. ) 
(4) Per moglie ( C. Magi. 111. ) (5) Prendono ( Cod. Pucc. ) (<i) E Messer Marco 
( Cod. Pucc. ) (7) Più d* un' anno ( C. Magi. II. ) (8) Azina ( C. Magi. II. ) ( Cod. 
Ric. ) Ezina (q) dovasi ( Cod. Pucc. ) (10) „ fera» Aquilonem . ( Cod. Rice ) " 
(1 1) Tangut (Cod. Pucc) . 

Rice. J D da Bali nel commentare Dante, 
ove dice 

n .... e questa dismisura 
, , Migliaja* di lunari hanno partita 

Purg. XXlI. v. 58. 
dice „ Lunare si chiama una innovazte— 
„ ne di Luna, che si fa in venseUe di , e 
„ ore nove , cioè , che la Luna compie 
„ di girare tutto '1 Zodiaco „ . Il Pallaa 
conferma che i Calmucchi o Mogolli mi- 
surano il tempo a mesi Lunari , e che 
hanno tre di festivi m- tali mesi , nei 
quali non cibansi che di latte ( Vovag. 
U. p. a3o. ) 



(a) Regolati la Crusca per significare 
coloro, che vivono sotto una regola ne al- 
lega altro esempio tratto dal Milione . Ma 
il vero significato di questa voce è li Clau- 
strali idolatri del culto di Foe , che vivo- 
no in comunità ,e cosi per similitudine 
ne chiamò i locali , ove insieme convivo- 
no, Monasteri e Badie . 



(b) Lunare il Codice Riccardi ano tra- 
slta cosi . „ Totum anni circulum per 
n lunationes computant , occ alios men- 
.„ ses , vel hebdomadaa habent „ ( Cod. 
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no idoli . Egli hanno cammelli assai, e bestie assai; e quivi nascono 
falconi lanieri assai e buoni: egli vivono di lavoro di terra, e non 
sono mercatanti . E in questa città si piglia vivande per quaranta 
giorni per uno diserto , onde si conviene andare, che non liae abi- 
tazione , nè erbe , nè frutti , se non la state , che vi stanno certe 
genti . Quivi hae valle e montagne , e ben vi si tmova t>estie saba- 
tiche , siccome asine sabatiche, quivi hae boschi di pini ;e quan- 
do 1' uomo hae cavalcato quaranta giornate per questo diserto , 
truova una provincia verso tramontana : udirete quale (a) . 

ni CARACOM (i). 

Caracom ( •>.) è una città che gira tre miglia , nella quale fue 
il primo signore (3) ch'ebbero iTartcri quando egli si partirono 
di loro contrada . E io vi conterò di tutti i fatti di Tarteri , e come 
egliono ebbero signoria, e coni' egliono si sparsono |>erlo mondo. 
E fu vero che gli Tarteri dimoravano in tramontana intra Cior- 
cia (4), e io quella eonirada ha grande piaggie , ove non ha abita- 
zione , cioè , di castella e di cittadi, ma hawi buone pasture, e 
acque assai . Egli è vero eh' egliono non aveano signore , ma faeea- 
no rendita (5) a un signore ((3), che vale a dire in Francesco (7) (/»), 
Preste Giovanni , e di sua grandezza (8) favellava tutto il mondo. 
Gli Tarteri gli davano d' ogni dieci bestie , Y una . Or venne che 
gli Tarteri molli plica rono molto, quando Preste Giovanni ridde 
eh' egliono moltiplicavano così, pensò eh' egliono lo puotesseno 
nuocere, e pensò di partirgli per più terre. Adunque mandò de' 

(1) Caracorani ( Cod. Rice, ) Carocaron ( Cotl.Pucc. ) (?) „ Terminata via prae- 
,, nominata deserti , pervenitur ad civitatem Caracoram , nuae est ad anuiluiuirem 
„ piagniti „ ( Cod. Rice. ) (5) Appettato in loro lingua Kocham ( C. Magi. II. ) 
(4) Giorgia (Cod. Pace.) Giorgia e fi irgu (Ed.Ra-n.) (5) O mggio (C></. Pucc.) 
(p) Che in lingua loro si chiama Fonkan ( Ed. Ram. ) (Rerg.) „ Tributarti crant 

magni Regis qui dicebatur Unchan t/uem Latini Presbrtrrum Jvhannem vocimi 
( Cod. Rice. ) (7) In nostra lingua ( C'.Afa^l.ll. ).Che si chiamava in nostra Un pia 
il Presto Giovanni ( Cod. Pucc ) (8) E nobiltà ( ibid. ) 



f a) Sunt otrnim in Deserto provìnrìiie 
multae . Omnes autem Provinciae , et Ci- 
vitates sunt , Civita* Saettimi , Provinria 
Cnmul, Provincia Ctuuchintalas , Provin- 
ria Succuir , Civitas Campition , et Civi- 
ta* Ezina pertinente» ad magnani provin- 
ciali! Tanguth . Cosi il Riccardiano. 



(i) Dicendo il nostro vale a dire in 
Francesco si ravvisa clic e dettato il Mi- 
lione in quella favella. Intorno a questo 
personaggio vedasi l.i Dissertazione clie 
è in fondo al volume. 
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suoi baroni per far ciò, e quando gli Tarteri viddono cpeDo che 
il Signore (i) voleva fare, egli ne furono molto dolenti , allora si 
partirono lutti insieme, e andarono per luoghi diserti verso tra- 
montana, tanto che 'l Preste Giovanni non poteva loro nuocere ; e 
rubellaronsi (a) da lui , e non gli facevano nulla rendita , e così di- 
morarono un gran teui]>o (a) . 

St. COME CINGHYS FU LO PRIMO CANE. 

Ora avvenne che nel 1 187. anni gli Tarteri feciono uno loro 
re eh* ebbe nome Cinghys (.1) Cane. Costui fue uomo di grande 
valenza e di senno e di prodezza ; e sì vi dico, che quando costui 
fa chiamato re , tutti gli Tarteri quanti n erano al mondo , che 
per quelle contrade erano , si vennoro a lui , e tennolo per signore ; 
e questo Cinghys Cane tenea la signoria bene , e francamente ; (fi) 
e quivi venne tanta moltitudine di Tarteri, che non si j>oirebbe 
credere . Quando Cinghys si vidde cotanta gente , apj>areccliiossi 
con sua gente per andare a conquistare altre terre . E sì vi dico 
ch'egli conquistò in ben poco di tempo otto provincie; e non 
faceva male cui egli pigliava , nè non rubavano ; ma menavaglisi 
dietro per conquistare l'altre contrade; e così conquistò motta gente; 
e tutta gente andava volentieri dietro a questo signore veggendo la 
sua bontà . Quando Cinghys si vidde unta gente disse , che voleva 
conquistare tutto il mondo : allora mandò suoi messaggi al Presto 
Giovanni, e ciò fu nel 1200 anni (4) e mandoglia dire, che vo- 
leva sua figliuola per moglie . Quando Preste Giovanni intese, che 
Cinghys avea domandata sua figliuola per moglie tennesolo a gran 
dispetto, (t-) e disse: (5) non ha Cinghys gran vergogna di doman- 
dare mia faglia per mogUe ? Non sa egli ch'egli è mio uomo ? (rf) 



(1) Presto Gioixmnì (Cod. Pucc.) (a) 1 
Magi- li. (5) Chinchù ( C. Rice. ) (4) 
{Lod. Pucc) 

(a) Rubellarsi per partirsi dall' ubbi- 
dienza del suo signore, havvene esempj 
nel Vocatiolario tratti dal primo Villani . 

(b) Francamente cioè con modo ardito 
intrepido , c spedito . 

(c) Dispetto per offesa e dileggio a lui 

fatto . 

(d) Essere uomo d ' alcuno per essere 
di lui vassallo . Il Borghini ( Duco». U L 



esto capo è molto abbrevimto nel Cod . 
osi il Pucc. e Magi, III. (5) a messaggi 



p. 520. ) disse n Uomo dopo quelle gran 
„ piene dei Barbari, che affogarono 1 Ita- 
„ li a traportata (la voce) dal suo antico o 
„ comune a un nuovoe proprio significato 
„ ristretta, cominciò a valere propria spe- 
„ ziedi servitù che si disse omaggio„.<Jhe 
il nostro usasse la voce uomo per servo si 
rileva nel capo seguente ove in vece dal- 
la prima usa la seconda voce . 
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Or tornate e ditegli, ch'io Tarderei innanzi ch'io gliela dessi per 
moglie: e ditegli, che conviene ch'io l'uccida siccome traditore 
di suo signore . E disse alli messi : partitevi immantanente, e mai 
non ci tornate. Gli messaggi si partirono, e vemiorsene al Gran 
Cane , e ridissorgli quello, che il Presto Giovanni avea detto tut- 
to per ordine . 

5 2. COME CINGHYS CANE FECE SUO ISFORZO CONTEA IL PRESTO 
GIOVANNI. 

Quando Cinghys Cane udìo la grande villanìa che '1 Presto 
Giovanni gli avea mandato a dire , enfiò si forte, che per poco 
che non gli crej>ò lo cuore in corj» ; perciocché egli era uomo mol- 
to signorevole (A); e disse : che conviene che cara gli costi la villa- 
nia , che gli mandò a dire , e eh' egli gli farebbe sapere , s' egli era 
suo servo Allora Cinghys fece il maggiore isforzo, che mai 
fosse fatto (vì) ; e mandò a dire al Presto Giovanni , eh' egli si di- 
fendesse. Ix> Presto Giovanili fu molto lieto , e fece suo isforzo , a 
dissedi pigliare Cinghys, e di ucciderlo, e faceasene quasi lieflfe, 
non credendo clie fosse tanto ardito. Or quando Cinghys Cane ebbe 
fallo suo isforzo , venne ad un bel piano , c' ha nome Tanduc (3) 
eh' è presso al Presto Giovanni ; e quivi messe lo campo . Udendo 
ciò il Presto Giovanni sì si mosse con suo isforzo (V) per venire con- 
tro Cinghys . Quando Ciu^livs l' ndìo fu molto lieto . Or lasciamo 
di Cinghys Cane , e diremo del Preste Giovanni e di sua gente . 

SO. COME IL PRESTE GIOVANNI VENNE CONTRO A CINGHYS CANE. 

E quando il Preste Giovanni seppe che Cinghvis era venuto 
«opra lui mossesi con sua gente, e venne al piano dov'era Gnghys 
presso al campo di Cinghys a dieci miglia , e ciascuno si riposò 

(i) Uomo ( Cod. Pucc ) (a") „ Et castramentatus est in piantele maxima quae di- 
r titur Ronditeli „ ( Cod. liicc ) (3) Tanduc ) C Magi. 11. ) 



(a) Enfiare per adirarsi rifa tal voce 
per un tuie significato il Vocabolario , 
ma non ne allega esempio , e questo sa- 
rebbe ottimo per una tale siguilica- 
tionc . 

(b) Signorile e di grana" animo fecon- 



do il Cod. Pucc. Esempio citato dalla 
Crusca alla voce signorevole , mutata in 
quella di signorile nel Cod. predetto. 

(c) hforzo per esercito, se ne allegano 
altri esempj di Giovami! c di Matteo Vil- 
lani . 
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per essere freschi (i) il dì della battaglia ; e l'imo e V altro istavano 
liei piano di Tèngut. (•?) Un giorno fece venire Cinghys suoi as- 
trolagi cristiani e saraci ni , e comandò loro che gli dicessono chi 
dovea vincere. Gli cristiani feciono venire una canna , e, fessor- 
la (ti) per mezzo, e dilungarono l'ima dall'altra, e l'una missono 
dalla parte di Cinghys, e l'altra dalla pane del Presto Giovanni , 
e missono il nome del Presto Giovanni sulla canna dal suo lato, e il 
nome di Cinghys in sull'altra, e dissoro: (A)qual canna andrà in sulT 
altra , quegli sarà vincente . Cinghy s Cane disse, che questo voleva 
egli ben vedere, e disse che gliel mostrassero il più tosto che po- 
tessero. Quegli Cristiaiù ebbero lo saltero, lessoro certi versi 
e salmi e loit) incantamenti : allora la canna ov' era il nome di Cin- 
ghys , (.1) montò sull' altra : e questo vidde ogni uomo che v' era . 
Quando Cinghys vidde questo, egli ebbe grande allegrezza , perchè 
vidde gli Cristiani veritieri : gli saracini asu*ologi , di queste cose 
non seppono dire nulla . 

DELLA. BATTAGLIA. 

A presso quel dì s' apparecchiano l' una parte e 1' altra , e coui- 
battosi iusieme duramente , e fu la maggiore battaglia che mai fosse 
veduta, e fu il maggiore male e dall'una parte e dall'altra; ma 
Cinghys Cane vinse la battaglia, e fuvvi morto lo Presto Giovanni , 
e da quel die innanzi perdeo sua terra tutta , e andolla conquistan- 
do , e regnò sei anni sopra (e) questa vittoria pigliando molte pro- 
vincie . In capo di sei anni ìstando ad uno castello c' ha nome 
Caagu (4) fue fedito nel ginocchio d' un quadrello , ond' egli -se ne 
morìo ; di che fu gran danno . Imperciocché egli era prode uomo, e 
savio . Ora abbiamo contato , come gli Tarteri ebbero in prima si- 
gnore , e fu Cinghys Cane; e com'egli vinse il Presto Giovanni . 
Or vi diremo di loro costumi , e di loro usanza . 



(1) Fresco ( Cod. PuCC. ) (•) Tangut ( Cod. Pucc. 1 (5) allora la canna ov' erm 
il nome di Cinghys appressandosi a quella ov' era il nome del Presto Giovanni 
( Cod. Pucc J ^Coagiu ( Cod. Magi. II. ) Coagu ( Cud.Pucc ) ad oste fu fedito 



(a) Fesseria per fenderonla . del perfetto dell' indicativo , dissono e 

\b) Dìssoìm per dissero . Usarono an- dissero . 
che antichi nella terza persona plurale (c) Sopra qui usato per appresso . 
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55. DEL NUMERO (i) DEGLI GRAN CAM QUANTI FURONO. 

Sappiate veramente che apresso Cinghys Cane fu Cin Cane ( a\ lo 
terzo Bacchia, (3) lo quarto Àlcon, (4) lo quinto Mogui , (j) Io 
sesto Cablau ((i), e questi ha più podere , che se tutti gli altri fos- 
soro insieme non potrebbono avere tanto podere, quanto ha questo 
da sezzo, (fi) , che oggi hae nome Gran Cane, cioè Cablau ; e di- 
covi più, che se tutu gli signori del inondo. Cristiani, e Sai -acini fos- 
sero insieme, non potrebbono fare, quanto farebbe Cablau Cane; e 
dovete saj)ere , che tutti gli Gran Cani discesi di Cinghys Cane so- 
no sotterrati ad una montagna grande, la quale è chiamata Aksayfa). 
E ove li grandi signori di Tarleri muoiono , se morissero cento gior- 
nate dalla lungi a quella montagna, si conviene, eh' egli Vi sieno 
portati. E sì vi dico un'altra cosa, che quando i corpi de" Gran 
Cani sono jKirtati a sotterrare a questa montagna , se fossero a lungi 
quaranta giornate o più o meno , tutte le gente , che sono incontrate 
per quello cammino , onde si porta il mono (8) , tutti sono messi al- 
le ispade (A) e morti ; e dicono loro quando gli uccidono : andate a 
servire Io vostro signore nell' alt ro mondo : che credono, che tutti 
coloro che sono morti lo debbiano servire nell' altro mondo ; e così 
gli uccidono , e.così uccidono gli cavagli , e pure gli migliori , per- 
chè il signore gli abbia nell'altro mondo. E sappiale che (piando 
Mogue (o) Cane morìo furono morii più di ventimila iiomeui (io), 
gli quali in contravano il corpo che s'andava a sotterrare (c). Da che 
ee cominciato di Tarleri, sì vene dirò molte cose. Gli Tal leri dimo- 
rano lo verno in piani luoghi , ove abbia molta erba , e buona pastu- 
ra per loro bestie; di state in luoghi freddi ( i i), e in montagne e in 
valli , o\e hae acqua assai, e buone pasture ( i ?) . Le case loro sono 

(i) E de nomi de Gran Cani che sono stati sino al dì a" oggi ■ ( Cod. Pucc. ) (a) 
Chincan , lo terzo Dachiucha/i , lo quarto Longuican ( C Magi. 11. ) (5) bacon ( C. 
Rice. ) (/,) Alan ( iòid. ) ( i) Mongull C. Magi. 111. ) Manguth l Cod.Ricc ) (6) Co. 
May ( ibid. ) (7) Aitai ( C Magl.lll. ) (8) A sotterrare ( Cod. Pucc. ) (q) Manguth 
(Cod. liicc. ) (10) Ultra riginli ni il li a hominum ( Cod. liicc. ) (il) freschi ( C 
Magi. 111. ) ( 12) E hanno correttesi bene acconcie coperte di feltro , che acqua non 
vi può far danno ( C. Magi. IL ) 



(iì) Da sezzo significa in ultimo luogo. 
Il Fetran u disse Trionfi, d' Amor . Cap. 
18. v. 54. 

„ Ecco due Guidi, che già furo in preizo, 

,, Onesto Bufi igni .se , e i Siciliani 

» Che Tur già pi imi, «quivi crau da sez.zo. 



(b) Metterà a ispada per passare a filo ' 
di spada.Huwi esempio di GuidoGiudic* 
di mettere alle rolli-Ila per ammazzare . 

(e) (Quest'asserzione vien giustificala 
Discorso Preliminare . 



Dig 
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di legname, e sono coprite di feltro, e sono tonde , e pori alesi die- 
tro in ogni luogo ov' egli vanno, perchè gli hanno ordinato sì bene 
le loro pèrtiche , ond'egli le fanno, clic troppo bene le possono j>or- 
tare leggiermente in tutte le pani ov' egli vogliono. Queste loro case 
sempre fanno ( i) l'uscio verso il mezzodie (at) . Egli hanno carrette 
coperte di feltro nero , che , perchè vi piova suso , non sì bagna 
nulla cosa che dentro vi sia . Egli le fanno menare à buoi , e a caval- 
li (2) , e in sulla carretta ]>ongono loro femmine e lor fanciulli . E sì 
vi dico , che le loro femmine comperano e vendono , e fanno tutto 
quello che bisogna a' loro mariti (/>) ; perocché gli uomeni non san- 
no fare altro che cacciare e uccellare , e fatti d' oste (<•) Egli vivono 
di carne e di latte , e di cacciagioni, egli mangiano di pomi di Fa- 
raone^/), che ve n' ha grande alxindanza da tutte parti , e mangiano 
carne di cavallo e di cane e di giumente e di buoi edi tutte carni , e 
l)eono latte di giumente. E per niuna cosa l'uno non toccherebbe 
la moglie dell'altro, perochò l'hanno per malvagia cosa, per grande 
villanìa. Le donne son buone,e guardono bene l'onore di loro signo- 
ri , (3) e governano bene tutta la famiglia , e ciascuno può piglia- 
re tante moglie tnianfegli vuole i tifino in cento, s'egli hae da poter- 
le mantenere. E l'uomo da alla madre della femmina , e la femmi- 
na non dà nulla all' uomo (e); e hanno per migliore e per pine ve- 
ritiera la prima moglie, che l'altre, e gli hanno più figliuoli che l'al- 
tre genti per le molte femmine ; e prendono per moglie le cugine , e 

(1) Loro ( C. Magi. III.) (a) Cammelli ( Cod. Pucc. ) Chamelis ( Cod. Rice. ) 
(5) E di loro ( Cod. Pucc. ) 



(a) Pullas ha dato il disegno e la descri- 
zione di tali abituri che confermano le 
asserzioni del nostro ( \oy. t. II. p. 166.) 

(b) Ciò conferma Palla* £ Yoy. t. II. p. 
160. )come pure che mangiano ogni sor- 
ta d animale come scojaUoli , marmot- 
te ce. purché siano grassi . 

(c) Fatti d Oste . Oste significa nimi- 
co , e le schiere nimichc, e il Campo, ma 
usato cosi signilica fatti di guerra . In- 

. fatti Fra Pipino traslatò cosi „ viri ca- 
„ rum curam domi uxoribus rclinquen- 
„ tea , venacioni , et aucupiis alque ar- 
„ morum bellorumque exercitio sunt 
,, intenti. „ Si noti la brevità del lesto 
volgare . 



(d) Qui il volgarizzatore non ben com- 

Presc e mal tradusse: in vece di pomi di 
anione dovea dire sorci di Faraone co- 
me leggesi net? Ed. Raumisiana , e nel 
Riccai diano , ove leggesi quac ( repli- 
lia ) vulgo dicuntur ratti Pharaonis „ . 
Questo sorcio potrebbe essere il Mus oe~ 
conomus descritto neh" Ap. del viaggio 
di P«illas( n. 19. ) edi cui riconobbe es- 
sere smisurata la quantità nelle pianure 
comprese fra i liumi Ingoda , e Argun , 
di cui descrive il viaggiatore le constu- 
manze ( t. V. p. 58tì. ) 

(ej Anche antica costumanza dei Ger- 
mani . „ Dotem non uxor marito , sed 
,, uxori nnuitus offerì „ ( Tacit Germ. ) 
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ogni altra femmina salvo la madre e prendono la moglie del fratello 
«'egli muore . Quando pigliano moglie si fanno gran nozze. 

56 DELLO (l) IDDIO DE' T ART ERI. 

Sappiate che la loro legge è cotale , eh' egli hanno un loro 
iddio e' ha nome Natigai , e (tf) dicono che quello ce iddio 
terreno , che guardai loro figliuoli e loro bestiame e a loro biade , e 
fannogli grande onore e grande riverenza, che ciascuno lo tiene in sua 
casa : e fannosi di feltro e di jwmnoe tengogli in lóro casse; e an- 
cora fanno la moglie di questo loro iddio , e fannogli figliuoli an- 
cora di panno : la moglie pongono dal lato mauco, e figliuoli dinan- 
zi . Molto gli fanno onore , quando vengono a mangiare : egli tolgo- 
no della carne grassa e untogli la bocca a quello iddio , e alla mo- 
glie , e a quegli ligliuoli; poi pigliano del bi odo e gitlallo giuso dal- 
l' usci uolo (/') ove ista quello iddio. Quando hanno fatto così , di- 
cono , che il loro iddio e la sua famiglia hae la sua parte . Appresso 
questo mangiano e beono latte di giumente, e couciallo in tale modo 
cne pare vino bianco, e buono a bere, e chiamallo che) ni si (3)(r): 
e loro vestimenta sono colali. Li ricchi uomeni vestono di drappi 
d* oro e di seta e di ricche pelli cebeline e ermine 01) e di vai e 
di volpe molto riccamente , e li loro arnesi (e) sono molto di gran 



(i) Deir Idolo ( Cod. Pucc. ) (a) Navigai ( Cod. Rice ) (5) Chemus ( Cod.Rie^) 



(a) Ai tempi di Marco Polo i Mogolli 
avevano un culto idolatrico semplice, ma 
divenuti possessori della Cina vi s" in- 
trodussero non poche delle superstizioni 
def culto Lamistico , e delle altre sette 
pagane della Cina . Questo idolo che 
chiama Marco Polo Natigai sembra es- 
ser quello che secondo Pallas essi chia- 
mano oggidì l 'ingueru che significa Ciclo 
o Dio del Cielo. Ei vide effigiato questo 
nume con la testa scoperta, coli* aureo- 
la , con barba con una lancia sulla dì- 
ritta e la sinistra stesa in atto di bene- 
*dirc . Allato eranvi dipinti due garzon- 
celli , dall' altra parte una giovinetta ed 
un vecchio : sembra che questi simula- 
cri siano quelli che secondo il Polo rap- 

E rasentavano la moglie e i figli deli' Ido- 
>.( Pallas Voy.t V.p. 55o. ) 

VOL. I. 



(A) Nel Vocabolario v'è il diminutivo 
usciolino , e manca la voce usciuolo . 

(c) Petit de laCrpix (Hist. de Ccnguis. 
p. 455.) dà la descrizione del modo di 
fare questo liquore che chiama Cammez 
che è siero di cavalla fe rmentato , che 
ottiensi a forza di sbattere il latte e se- 

E ararne la parte bu irosa . Ne parla Ru- 
riquis e chiamalo Cosmos £ apud Brrg 
p. 10. ) ma il viri» nome e Ai/miss ch'i 
il nome Tartarico del Latte di invaila . 
Secondo Pallas il liquore fcrrm-ntato che 
ne ritraggono chiamatilo 7 sciupati Fsso 
ha descritto il modo di fare detto liquo- 
re ( Vov. t. II. p. 171. ) 

(d) Pelli cebeline e ermine cioè pelli 
dell' Ermellino e dello Zibellino . 

(e) Arnese per ai madura non ne cita 
esempio il Vocabolario che tratto dulia 
Gerusalemme del Tasso C. VII. v. 40. 

7 
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valuta ; loro armi sono archi e spade e mazze (i), ma d'archi si 
aiutano più che d'altro, imperocché egli sono troppo buoni ar- 
cieri. la loro dosso portano arinadura di cuoio di bufale, e d'altre 
cuoia forti ; egli sono uomini in battaglia valenti duramente ; e di- 
rovi coni' egliono si possono travagliare più. (a) che gli altri uome- 
ni , che quando bisognerà , egli andrà e stara un mese sanza niu- 
na vivanda , salvo che vivere di latte di giumente e di carne di 
loro cacciagioni che prendono, e il suo cavallo viverà d' erba che 
pascerà , e uon^gli bisognerà portare nè orzo, ne paglia. Egli sono 
mollo ubidienti al loro signore; e sappiate che quando e' bisogna, 
egli andrà e stara tutta notte a cavallo , e il cavallo sempre an- 
drà pascendo , e sono quella gente che (3) più sostengono tra- 
vaglio , e meno vogliono di spesa , e che più vivono, e sono per 
conquistare teare e xeamL (4). .Egli sono così ordinati, che quan- 
do un signore mena in oste centomila cavalieri ad ogni mille fae 
un capo, e a ogni diecimila un altro capo (5\ sicché non ha a par- 
lare se non che a dieci uomeni lo signore delli diecimila , e que- 
gli di centomila non ha a parlare se non che a dieci , e così ogni 
uomo risponde al suo capo (a) . Quando l' oste va per monti e 
per valle sempre vanno innanzi dugento uomini a sguardare, e 
altrettanti di dietro e dal lato , perchè l' oste non possa essere as- 
salito , che noi sentissero; e quando egli vanno in oste dalla lunga 
portano bottacci (ò) di cuoio , ov' egliono portano loro latte , e una 
pentola , ov' egliono cuocono loro carne , e portano una piccola 
tenda , ov' egli (6) fungono dall' acqua; e sì vi dico, che quando 
d elli è bisogno, egliono cavalcano bene dieci giornata senza vivan- 
da che tocchi fuoco , ma vivono del sangue delli loro cavagli , che 
ciascuno pone la bocca alla vena del suo cavallo e bee . Egli han- 
no ancora loro fatte secco come pasta , e mettono di quel latte 
nel!' acqua , e disfannolovi dentro, e poscia il beono ; e vincono 
le battaglie altresì fuggendo come cacciando (c), che fuggendo saet- 
ti Ciò vien confermato ( Hist. de Genguii-Can par Petit de la Croix p. 101. ì 
(ai la battaglia ( C. Pucc ) (5) Che più male , e travaglio sostengono ( C.Pucc.) 
(4) Buonissima gente ( Cod. Pucc. \ (5) Sicché non ha a parlare lo Signore se con 
dieci uomini il Signore de diecimila , e quello di centomila ( Cod. Pucc. ) (6) Si 
cuopron dalt acqua ( Cod. Pucc. ) . 

(a) Tale divisione dell' armata fu una (l>) Bottaccio , barlette», o fiasco ; voce 
Utilurìonedi Genguiz-Chan seconJoPetit usata dal Boccaccio gior. 7. nov. 5. 
de la Croix ( Hist. p.97. ) ma era in uso ' (c) Cacciare qui per incalzare o re- 
presso i Tartari anche innanzi di esso . spingere . 
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iano(i) tuttavia, e gli loro cavagli si volgono (2) come cani; e 
quando gli loro nemici gli credono avere isconlttti cacciandogli , 
e egliono sono isconlìtti egliono ; imperciocché tutti gli loro ca- 
vagli sono morti per le loro saette ('}) ; e quando gli Tarleri veg- 
gouo che gli cavagli di coloro , che gli cacciavano (4) , morti , e- 
gliono si rivolgono a loro , e sconfingongli j>er la loro prodezza ; e 
in questo modo hanno già vinte molte battaglie . Tutto questo 
che io v' ho contato , e gli costumi, è vero degli dritti Tarleri j 
e ora vi dico che sono molli i bastardi (7/) , che quegli clie usano, 
(5) anche adesso mantengono gli costumi degl' idoli,e hanno lascia- 
ta loro legge , e quegli che usano in Levante tengono la maniera 
de' Saracini . La giustizia vi si fa, come vi dirò. Egli è vero che 
se alcuno hae imbolalo una piccola cosa , ch'egli non ne debba 
perdere la persona, egli gli è dato sette bastonate o dodici o ven- 
tiquattro e vanno inMno alle ceutosciie secondo che hae latta l'of- 
fesa ; e tuttavia ingrossano (f>), giugnendone dieci, e se alcuno hae 
tolto tanto che debbia perdere la persona, o cavallo, o altra gran 
cosa , si è tagliato per mezzo con una ispada , e se vuole pagare 
nove cotanti che non (7) vale la cosa eh' egli ha tolta (8) , campa 
Ja persona. Lo bestiame grosso non si guarda, ma è tu Ito segna- 
to, sicché colui che '1 trovasse conosce la 'nsegna del Signore, e 
rimandalo ; pecore e bestiame minuto ben si guardano . Loro be- 
stiame è molto bello e grosso. Ancoravi dico un'altra loro usan- 
za , cioè , che fanno matrimonj tra loro di fanciulli morti (tj), cioè 
a dire , uno uomo hae uno suo fanciullo morto , quando viene nel 
temjx) che gli darebbe moglie, se fosse vivo , allotta fa trovare un 
che abbia una fanciulla morta , che si faccia a lui , e fanno paren- 
tado insieme, e danno la femmina morta all' uomo morto; e di 
questo fumo fare carte; poscia l'ardono , e quando veggono lo fum- 
mo in aria , allotta dicono , che la carta ne va nelP altro mondo, ove 
sono li loro figliuoli , e eh' egli si tengono per jnoglie e per marito 

(1) Indietro ( Cod. Pucc. ) (?.) Prestamente ( CoJ. Pucc. ) (3) Ch' eglino hanno 
giunto indietro fuggendo ( Cod. Pucc. ) (4) Cacciano ( Cod. Pucc ) (5) Che tpiegli 
che usano Tucharesse mantengono gli costumi de gt Idoli ( Cod. Pucc. ) (6) Giu- 
gnendone ( Cod. Pucc. ) (7) Che vale ( Cod. Pucc. ) (B) Compera ( Cod. Pucc. ) 
(<j) E di fanciulle morte in questo modo ( Cod. Pucc. ) 

(a) Qui è de notare che accadde allora, giare, più tosto che di servire ingrossa- 
che desio di preda ■ e vanita di nomi- rono i conquistatori Mogolli de-llc genti di 
nanza, nou meno che voglia di si gnor rg- molti altri popoli,chc ne presero il nome. 



Sa 

nell'altro mondo; egli ne fanno grande nozze , e si ne versano (n) 
assai (i), e dicono, che ne vae a' figliuoli neh" altro mondo. An- 
cora fauno dipignere in carte uccelli , cavagli , arnesi e bisanti ( i) 
e altre cose assai , e |K>i le fanno ardere, e dicono, che questo sarà 
loro presentalo da dovero nell'altro mondo, cioè ai loro figliuoli; 
e cjuando questo è fatto , egliono si tengono per parenti e |>er 
amici , come se i loro figliuoli fossero vivi . Ora v' abbiamo con- 
tate (H) l'usanze , e gli costumi de' Tarteri ; ma io non v' ho contati 
degli gran fatti degli Gran Cani , e di sin corte; ma io ve ne con- 
terò in questo libro , ove si couverra . Or torneremo ai gran piano 
che noi lasciamo , quando cominciamo a ragionare de' Tarteri (b) . 



5 7 . 



DEL PIA.NO DI BARCHu' 



Quando Fuorno si parie cR Carocaron (4) e da Alcay , ov' è 
lo luogo ove si sotterrano gli corpi delli Tarteri , siccome v ho con- 
talo di sopra ; l' uomo va più innanzi per una contrada verso tra- 
montana, la quale si chiama lo piano di Barcù (5) , e dura bene 
ottanta giornate ; la gente sono chiamali iMetrucci (f>) , e sono sai- 
vatica gente . Egliono vìvono di bestie , e il più di cervi , e sono 
al Gran Cane , egli non hanno biade , nè vino • la state hanno cac- 
ciagioni e uccellagioni assai , di verno non vi sta nè bestia nè uccel- 
li per lo grande freddo. E quando l'uomo è di capo delle qua- 
ranta giornate truova lo mare Oceano; e quivi hae montagne ove 
i falconi pellegrini fanno loro nidio ('•) , nè non v' ha se non una 
generazione d' uccelli , di che si pascono quei falconi , e sono 
grandi come pernicie , e chiamatisi bugherlat (7) , e hanno fatto 



(4 



iì Assai bene ( Cod. Pucc. ) (2) Monete f Cod. Pucc. ) (5) Parte delt usanze 
ed. Pucc ) (4) Caracoram , et a Monte Aichajr ( Cod. Rice. ) Da Churacan , 
* d Alchui ( C. Magi. II. ) (5) Bargu ( Cod. Rice. ) Barca ( C. Magi. 11. ) Uarchu 
( * . Magi. ìli. ) (ti) Mecrith ( Cod. Rice. ) Metrici ( Cod. Pucc ) e Tetris ( C 
Magi. Il ) ( 7 ) Èargetach ( Cod. Rice. ) Bicherlac ( Cod. Pucc ) 



(a) Versare figuratamente per consu- lolatria et erroribus eorum H De strenui- 
mare , spendere , la Crusca cita cscinpj tate , industria , et fortitudine Tartaro- 
di Guido Giudice , e d' A'bertano . rum „ De ordine exercitus Tartaro! uni, 

(*) La materia che si contiene in quo- et sagacitate bellandi. „ De iudiciis et 

sto Capitolo è variamente distribuita , e juslilia ipsorum „ . 

divisa in più Capi, che hanno lo seguenti u ) In queste contrade gelate il Pallas 

Rubriche nel Cod. Rice. » De generali- dice trovarsi il Falcon di Éiarberia l al- 

bus consuetudinibus et mortimi Tartaro- co barbarus che cova secondo esso nelle 



rum » De armis et vestibus eoi um „ De montagne le più settentrionali ( Palla* 
Cibis et Convitibus Tai tarorwu» De ido- Voj. t. Y- p. 04, ) 



■ 
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i piedi come pappagallo, la coda come rondine', e sono molto 
volanti ; e quando il Gran Gtne vuole di quegli falconi , manda 
a quella montagna ; e all' isole di quel mare nascono i girfalchi : e 
sì vi dico che questo luogo è tanto verso la tramontana , che la tra- 
montana rimane adietro verso mezzodie (a) . E di quegli girfal- 
chi v ha tanti che '1 Gran Cane n ha quant' egli ne vuole ; e ouegli 
che portano questi girfalchi al Gran Cane , e agli Signori del Le- 
vante , cioè ad Argo aagli altri , sono gli Tarieri ( i ) . Or v' abbia- 
mo contato tutti gli fatti delle provincie della Tramontana in fi no 
al mare Oceano , oggi mai vi conteremo d' altre provincie , e ri- 
torneremo al Gran Cane , e ritorneremo a una provincia che ab- 
biamo iscritta in nostro libro, che ha nome Campimi (ji) (b) . 

58. DEL REAME DI EnGHUIL (.j). 

E quando l' uomo si parte di questo Campimi (4) eh' io ho 
contato , I* uomo vac cinque giornate per luogo ov'hae molti ispi- 
rili , e odegli la notte parlare neh" aere più volte . A capo di que- 
ste cinque giornate, l'uomo trnova un reame lo quale ha nome 
Ercuil , ed è al Gran Cane , ed è della gran provincia di Tan- 
gut (5) , che hae più reami . Le genti sono idoli , e cristiaui Ne- 
storini , e di quegli che adorano Malcometto : v'hacittadi assai, 
la mastra cittade ha nome Ergigul (6) , e uscendo di questa cit- 
ta , e andando verso Catay (~) (' ) truovasi una città , c ha nome 

(1) Qui Armenis et Cumanis sunt afjtnes . In illìs partìbus insulae stmt , quae 
lam Timi ad Aquilonem p*ìsitae , uuod Polus Articus, scilicet stella ultramontana 
est eis ad plagam Mvridionalem (2) Campition ( Cod. Rice. ) ( ampi fui (('. Pucc. ) 
(5) Ergimul ( Cod. Rice. ) Erghuil ( Cod. Pucc. ) Ergoville l C Magi. II. ) (4) 
Kampinzion ( C. Magi. il. ) (5) Jenduch (l od.M.c ) (li) Arghavil (C. Magi, il.) 
(7) Persus siroccum idest inter Orientalem et Meridionalem plagam itur ad Pro* 
vincias Cathajr ( Lod.i\icc. ) 



(a) E rimarchevole tale osservazione 
die (limosini ch'ei ragiona delle estreme 
terre settentrionali ilei Continente asia- 
tico , nelle quali la stella polare respct- 
tivamente all' osservatore si appressa al 
Su» Zenit . 

(l> ; Accade sovente in questa relazio- 
ne clic il Polo nelle rontrade ove fece 
lunga dimora come a Campition oChan- 
teheu istruivasi dei paesi a quello conti- 
nauti e anche lontani , e ne ili conto al 
leggitore per udito dire > e lo avverte di 



ciò,rìparlando dcQe citta già da lui ram- 
mentate, per dimostrare che riprende la 
narrazione del suo viaggio . 

(e) Notando esso che da Erginul an- 
dando verso scirocco trovansi u provin- 
cie del Cataio , dimostra eh' ei per tras- 
ferirsi da Chan-tcheu , a Keipim fu o 
Clemenfu, come ei L» chiama, una delle 
residenze del Gran Cai» seguì la strada 
della Tarturia, e che in allora non dovè 
imbattersi nella Gran Muraglia . (Quella 
era infatti U più diritta via per esso . 
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Singui ( 1) , e havvi ville e castella assai , e sono di Tangut medesi- 
nio , ed è al Gran Cane . Le genti sono idoli : e che adorano 
Malcometto , e Cristiani v' ha (a) ; e hawi buoi salvatichi (a) , 
che sono grandi come leofanti , e sono molto begli a vedere , ch'e- 
gli sono tutti pilosi , salvo che lo dosso , e sono bianchi e neri , 
e *1 pelo è lungo tre palmi, e sono sì begli eh' ec una maraviglia 
a vedere , e di questi buoi medesimi hanno di dimestichi , j)er- 
chè hanno presi de' salvatichi , e hannogli dimesticati . Egli gli ca- 
ricano, e lavorano con essi , e hanno forza due cotanti che gli altri . 
E in questa contrada nasce lo migliore Moscado (b) , che sia al 



(i) Sinchur ( Cod. Pucc ) (2) E Saradni ( ibid. ) 



(a) U Bue salvatico che qui descrive 
* ii Calmucco o Tartarico detto Sarluck 
e Yak nel Tibet, e ne fa il Polo nuova 
menzione ove descrive questa contrada 
ore secondo esso gli appellano Bvsamini 
o Bcjracmini ( Ed. Ram. p. 54. E. ) . Di 
ouesto quadrupede parlò Eliano ( Hist. 
An ini. HI'. XV. C 14. ) indi Rubnquis , 
poscia il Polo . Molti moderni viaggia- 
tori ne ragionano , l'Inglese Boglo, Pallas 
( Forst Decouv. du Nord- t. 1. p. 17 3. ) 
Ultimamente HTurnerche cosi lo de- 
scrive » £1' animale della grandezza di 
un toro Inglese cui somiglia di struttura 
( Il Polo lo dice molto più grande , ma 
accade che in diverse contrade variano 
le grandezze degli animali d' una specie 
medesima come accade del bue dome- 
stico J : è coperto di pelo lunghissimo e 
„ foltissimo,! - l.i testa ha corta con coma 
„ tonde levigate e appunta te ,poste a mez- 
„ za luna sulla fronte e verso la cima ri- 
,, torte . Le orecchie ha corte, il fronte 
„ prominente e coperto di pelo arricia- 
„ tu , gli occhi grossi, il grugno piccolo 
„ e arcato , il collo corto e incurvato , le 
„ spalle alte e rotonde , la groppa bassa 
„ e le gambe corte . E' gibboso come i 
,, buoi Indiani, e la gibbosità è ricoperta 
„ d'un pelo lungo e spesso . Ricuopregli 
la coda criniera lunghissima folta e 
lucente . Ha sulle spalle le rene e la 
„ groppa una sorta di lana morbida e 
„ densa, ma nei fianchi e nella parte in» 
„ feri ore del corpo ha pelo disteso che 
„ scendegli sino al garetta. E di mantello 
„ variato, il più comune è il nero , ma 
„ avvene dei bianchi e neri. U vello tanto 
„ fornito lo fa comparire «misuratameli. 



„ te grosso . Ha sguardo cupo mostrasi 
„ diffidente e feroce . Non muggisce ma 
„ grugnisce solo quando è irritato. Vive 
„ nelle regioni più fredde del Tibet . E 
„ eccellente somiere e la femmina forni- 
„ sce latte in grandissima copia , talché 
„ nutrisce, e veste col vello il posscsso- 
„ re . Le code servono per ventole da 
,, mosche, e sono molto stimate in O- 
„ riente „ . Fu spedito un di questi ani- 
mali in Inghilterra che vi campò . Può 
vedersi il disegno dell'animale nel viag- 
gio di Turner f Ambas. au Thibet. 1 1. 
p. 175. planch. XII. ) 

(6) Moscado per l'animale che dà il 
muschio . La Crusca cita la voce nel si- 
gnificato della sostanza odorosa che si 
ritrac dall' animale e ne allega esempj di 
maestro Aldobrando , di Fra Giordano e 
delle Vite dei SS. Padri , ma qui Mosca- 
do si usa anche per 1' animale che porta 
il muschio, eh* è una sorte di Damma o 
Daino, che il Geografo Nubiense chiama 
Capra Salvatica ( Geog. Nubin. p. r 44- ) 
che si moltiplica nelle montagne del Ti- 
bet , e nei luoghi i più prossimi alle nevi 
perpetue delle medesime . Il viaggiatore 
Turner che visitò la contrada cosi de- 
scrive il Moscado ( Amb. au Thib: t. 1, 
p. 399. ) L" animale a due denti o zanne 
ricurve nella mascella superiore,che pa- 
iono fatte apposta per sbarbare le radici 
di cui si ciba . É della grandezza del 
porco di cui presso a poco ha la struttu- 
ra i ha testa piccola , groppa larga e ton- 
da , gambe finissime e non ha coda . È 
coperto di folto pelo irto , lungo due o 
tre pollici.che non sembra pelo ma penna 
come quella del Kiccio . Ha pelo corto 
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mondo, sappiate che 1 moscado si truova in quesia maniera, 
eh' egli ee una piccola bestia (1), come una gatta (a), ma ee 
così fatta : ella hae pelo di cerbio così grosso , lo piè come gatta, 
e hae quattro denti , due di sopra e due di sotto , che sono lun- 
ghi tre dita, e sono sottili , li due vanno in giuso e li due in su- 
so ; ella è bella bestia . Lo moscado si truova in questa maniera , 
che quando V uomo V hae presa , l' uomo truova tra la ]>elle e la 
carne del bellico una postema, e quella si taglia (a) con tutto il 
cuoio , e quello è lo moscado, di che viene grande olore (b) ; e 
in questa contrada n' ha grande abondanza , così buono , come vi 
ho detto. Egli (.t) vivono di mercatanzie e d'arti , e hanno bia- 
de . La provincia è grande quindici giornate (4} , e v' ha fagiani 
due cotanti grandi che i nostri , egli sono granai come paoni un 
poco meno, egli hanno la coda lunga dieci palmi e nove e otto e 
sette il meno (<•) . Ancora v' ha fagiani fatti al modo di questo 



(i) Bestiola ( Cod. Pucc. )(*) E spicca 
Pucc. ) (4) Dietas vigìnti quinque ( Cod. 

•ulla testa, sulle orecchiar, sulle gambe. 
Non v' è che il maschio che sommini- 
stri la sostanza odorosa in una postema 
o sacco che generasi nella regione um- 
Lelicale . I cacciatori vendonlo a peno, e 
lo adulterano mescolandovi il sangue 
dell' animale . L' adulterato è scuro e 
granelloso , lo schietto nero , di sostanza 
omogenea e diviso da tenui pellicole. La 
caccia del Moscado è regalia nel Tibet . 
Marco Polo fa menzione nuovamente 
dell' animale nel descrìvere il Tibet, ove 
secondo esso è chiamato Gudder ( Ed. 
Ram. p. 54. D. ) o Zuher ( C. Magi. Il ). 
secondo i moderni chiamanlo La e il 
sacro che contiene il Muschio Latcha 
( Turo. 1. c. p. 399. ) Uno dì questi ani- 
mali fu portato in Francia e descrìsselo 
Duubcnton ( Forat. t. I. d. 225. ) Ma for- 
se era una delle varietà della famiglia 
numerosissima delle damme , o gazeue , 
ma non il vero,imperocchè secondoTur- 
ner non vive l' animale fuori di dette 
contrade . E di quelli spediti ncll' Indie 
al Sìg. Hastings Governatore Generale 
niuuo ne sopravvisse . Dalla relazione 
del Polo si ravvisa che prospera e molti- 
plica non solo nelle regioni fredde del 
J'ibct, ma nei paesi più a tramontana , 
cioè nel Koknnor, nelle provincie Setten- 
trionali della Cina , e nella Tartari* che 



Cod. Pucc. ) (ÓJ Questi paesani ( Cod. 
lice. ) . 

è di queste al confine . Linneo chiamalo 
Moscnus ( Sin. Nat ) 

(a) Qui il testo ha errato , non meno 
che il (\iccardiano,non dee dir gatta be- 
stia troppo piccola per compararla al 
Moscado . Rettamente leggesi nel testo 
Hamusiano è una bestia piccola co- 
„ me una Gazzella cioè della grandezza 
„ d' una capra „ ( Ram. p. 16. A. } L' e- 
satto Polo distinse la differenza fra que- 
sti due animali , che confjpndevansi an- 
che un secolo fa in Europa . Il Ricettario 
Fiorentino del 1699. ( p. 4 3. ) dice „ U 
„ Muschio credesi che sia un escremen- 
„ to d'un animale detto Gazzella, che lo 
„ produce in un certo tempo dell' anno 
„ intorno al bellico, come una postema „ 
(6) Olore voce antiquata, e usata mol- 
to dai trecentisti per odore . 

(c) Questo Fagiano lo crede Forster 
( 1 1. p. 226. ) della specie di quello det- 
to da Linneo PhasianusArgus per le oc- 
chiute sue penne.É volatile indigeno del 
Giappone che esso Forster non aveva 
mai potuto vedere,e che io viddi in Ar- 
lem nel celebre Gabinetto del Signore 
Von-Marcn . Kaempfer nella sua Moria 
naturale e civile del Giappone ne diede 
un cenno (Amst 17^2. ti p. 206. ) Buf- 
fon dice trovarsi a tramontana della 
Cina, ( Hisinat. de» Oiseau t IL p. 5<j. ) 
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paese . Le genti sono idoli, e grassi , e hanno piccolo naso, gli ca- 
pegli neri , e non hanno barba se non al mento. Le donne non 
hanno adosso pelo niuno , in niuno luogo , salvo che nel capo ; 
elle hanno molto lielle carni e bianche , e son ben fatte di loro 
fattezza , e molto si dilettano con uomeni , e puossi pigliare tante 
femmine quante altri vuole , avendo il podere (i) , e se la fem- 
mina è bella , e di piccolo iegnaggio , uno grande uomo la toglie 
per moglie , e da alla madre molto avere, quello di clie egli s ac- 
cordano. Or ci partiamo di qui, e andremo ad un'altra provin- 
cia verso levante . 

5g. d'egmgay (9.). 

Quando l' uomo si parte d' Arguii , e vassi per levante otto 
giornate , egli nuova una provincia chiamata Egrigaia , e hawi 
cittadi e castella assai , ee di Tangut , la mastra citta è chiamata 
Calatia fJ),la gente adorano gF Idoli , e hawi tre chiese de' Cristia- 
ni Nestorini , e sono al Gran Cane. In questa citta si fa ciambel- 
lotti (tf) di pelo di cammello h" più l>elli del mondo, e di Jaiia 
bianca fanno ciambellotti bianchi molto begli, e fannone in grande 
quantitade, e jx>rlansi in molte parti. Or usciamo di questa pro- 
vincia, e entreremo in un' altra provincia chiamata Tendut (4), e 
entreremo nelle terre del Presto Giovanni in India . , 

60. DELLA PROVINCIA DI TENDUC . 

Tenduf (A) è una provincia verso levante , ove hac cittadi e ca- 
stella assai,e.sono al Gran Cane,e sono discendenti del Presto Gio- 
vanni (5) (c) . La mastra citlade è Tendut (6) , e di questa provin- 



(1) Da poterle reggere ( Cod. Pucc. ) (a) Egrigaia ( Cod.Ricc. ) Egrigaja ( Cod. 
Pucc. )(C. Magi. il. ) Agrichaja (3) Calacia ( Cod. Rice.) Galizia ( C. Mugl. II.) 
(4) Tenduck ( Cod. Rice ) Tenduc ( Cod. Pucc.) Tenghut ( C. Magi. II. ) (5) (Jui 
dicebatur a Latini* presbjter Johannes ( Cod. Rice ) (6) Tenduc ( C. Magi. II. ) 



(a) Giambellotto ( Cod. Pucc. ) ciam- 
hcUotto tela fatta di pel di capra , voce 
citata dalla Crusca ; che non cita la vo- 
ce giamUUotto dal che si ravvisa sem- 
pre piò che la lezione di questo e non 
quella del Pucciano è la citata . ±. 

(A) 11 Cod. Bcrn. dice „ Tenduc est 
une province vera levant, en la quelle y 
avilles etchateaux assei,etsont au grant 



Kan. Car tout lui descendant du Prestre 
Jehan sont un grand Kaan . La inaistre 
cité est nomm? Tenduc „ Chiaramente 
si scorge il testo Italiano essere tradotto 
dal francese e sopra tutto alla frase la 
maestra citta* . 

(c) Intorno al Preslo Giovanni leggasi 
la dissertazioue in fondo . 
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eia è ne un discendente del legnaggio del Presto Giovanni , e an- 
cora si è Presto Giovanni , e suo nome si è Giorgio . Egli tiene la 
terra per lo Gran Cane , ina non mila quella che teneva lo Presto 
Giovanni , ma alcuna parte di quella medesima ; e sì vi dico , che 
tuttavia il Gran Cane ha date di sue figliuole, e di suoi parenti per 
moglie a questo re discendente del Presto Giovanni. In questa pro- 
vincia si n uova le pietre , di. che si fa V azurro molto buono (a) , e 
havvi ciambellotti di pelo di cammello . Egli vivono de' fratti della 
terra ; quivi si ha mercatanzic ed arti ; la terra tengono gli cristiani , 
ma e' v ha degf idoli , e di quegli che adorano Malcometto . Egli 
sono gli più bianchi uomeni del paese e più belli , e i più savj , e più 
uomeni mercatanti . E sappiate che questa proviucia era la mastra 
sedia del Presto Giovanni , quando egli signoreggiava i Taricri ; e 
in tutta quella contrada ancóra vi stanno eli suoi disccntriti , e il 
re che la signoreggia è di suo lignaggio , e questo è lo luogo che uoi 
chiamiamo Goggo e Magogo : ma egli lo cluamano JNug , e Mu- 
goli (i) , e ciascuna di queste provincie ha generazioni di genie al- 
quante, e in Mogul dimorano i Tarteri . E quando 1' uomo cavalca 

Fer questa proviucia sette giornate per levante verso li Tarteri , 
uomo truova molle ciltadi e castella , ov' ha gente che adorano 
Malcometto , e idoli , e cristiani nestorini . Egli vivono d' arti e di 
mercatanzie , egli sanno fare drappi dorati che si chiamano nasic- 
ci (/>) , e drappi di seta di molte maniere , e sono al Gran Cane , e 
v' ha una citta eh' ha nome Sindatui ( •>.) , ove si fauno molte arti , e 
favisi tutti fornimenti da oste , e havvi una montagna , nella quale 
hae una molto buona argentiera (t ) . Egli hanno cacciagioni di be- 

i 

(il Mughuli ( Cod. Pucc. ) Gog in lìngua sua nomìnanl Tfng , Magog vero Mun- 
giti ( C Rice. ) (t) Sindacai ( Cuti. Rice ) Striditeti ( C Magi. 111. ) Snidatati ( C. 
Magi. ili. ) 



(a) Il Lapislazzuli . In fatti Fra Pipino 
traduce „ In hi* lucìa reperì tur Lapis la- 
„ zuli i de ipio lit azurun peroptimum 
( Cod. Rice. ) 

(6) Si ravvisa dal contesto essere drap- 
pi di seta intessuti d'oro di qualche gra- 
vezza , poiché il Baldurci nel suo trat- 
tato di mercatura ( Della Decim. t. 111. 
p. li». ) , fra le mercatanzie di cui l'assi 
tratlico a Costantinopoli pone „ : di-appi 

d' oro d' ogni ragione , c nacchi d'ogni 
„ ragione e nacch< tti d' ogni ragione „. 
Credo che i nacchi del Balduco siaao i 
VOL. I. 



nnsjcci del Polo, c il primo gli distingue 
dai zendadi o drappi sottili. Appare tan- 
to più ragionevole questa mia congettura 
che ncll Edizione Uamusiana le^gesi 
( p. iti. D. ) „ Si fanno panni d'oro , us- 
siti lini e nacch. e panni di seta. La voce 
abbreviato nacch. dee signilicare nacchi. 
Fra Pipino traduce M In hac proviucia 
,, (inni panni de serico et auro . . . pul- 
elici rimi valde „ . 

(c) Miniera o cava d' Argento cita la 
voce laCrusca, ma ne allega altro esem- 
pio tratto da questo stesso manoscritto . 

8 
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stie e <T uccelli . Noi ci partiremo di qui e andremo tre giornate , e 
troveremo una città che si chiama Gavor (i), nella qua la hae un 
grande palagio , eh' ee del Gran Cane ; e sappiate che 'I Gran Cane 
dimora volentieri in questa città e in questo palagio, perciocché egli 
v' ha lago e riviera assai , ove dimorano molte grue (a) , e havvi un 
molto bello piano , ove dimora gran grue (3) assai , fagiani e perni- 
eie ; v' hae di molte fatte d' uccelli , e per questo vi prende il Gran 
Cane molto sollazzo , perch' egli fa uccellare a girfalchi e a falconi 9 
e prendono molti uccelli , e v' hae cinque maniere di grue (a) . 
L' una sono tutti neri come carboni (4) , e sono molti grandi ; l'altra 
sono tutti bianchi e hanno 1' alie (5) molto bene fatte come quelle 
del paone , Io capo hanno vermiglio e nero e molto ben fatto , lo 
collo nero e bianco , e sono maggiori degli altri assai ; la terza ma- 
niera son» fatti come gli nostri ; la quarta maniera sono piccoli , e. 
hanno (6) agli orecchi penne nere e bianche , la quinta sono tutti 
grigi grandissimi , e hanno (7) il capo bianco e nero (8) , e appresso 
a questa città hae una valle , ove il Gran Cane ha fatte fare molte 
cassette (9) , ov' egli fa fare molte calors cioè contornici ( 1 o), e 

(0 Ciangamor ( Cod. Rice. ) Cianghannoi ( C Magi. II. ) (2) Agru ( Cod. Pucc. ) 
(3) Cigni et Grues ( Cod. Rice. ) (4) C'orbi ( C.Magl. II. ) (5) Aocchiate come coda 
di pagane ( C Magi. II.) (6) Unghie belle , e vermiglie e nere ( ibid. ) (7) // rollo 
vermiglio e nero (ibidJ) (8) Etoculos rubeos ( Cod. Rice. ) (9) Casette ( Cod. Pucc\ 
(10) Cotornici ( Cod. Pucc. ) 



(a) Comprese II Polo come i moderni 
naturalisti fra le Grue le Arde* o Airo- 
ni, e si riconoscono, per quanto brevi c 
informi siano le sue descrizioni , le va- 
rietà di Grue da esso notate . La prima 
specie sembra T Ardea IVigra dì Lin- 
neo , che abita alle rive del Buikal ( Dc- 
cour. des ftuss. t. VI. p. 87. ) confusa- 
mente descritta da Buffon (HisLftnt. des 
Oise. t VII p. S06.) che l'appella Uerqn 
noir . La II. è la Grues Japonica d' Aldo- 
vrandi e del Drissonio ( Buf ibid. p.3o6.) 
che Pallas ha descritta ( Voy.'Appen. n. 
4?.. )s'»tu> nome àiGrus Leucogeranus che 
è la massima di detta specie. La descri- 
zione ch'ei ne fa concorda con quella del 
nostro viaggtatore,abita le regioni setten- 
trionali e perciò fu detta ancora Grue 
siberica . Sé ne vede il disegno nell* At- 
lante ( Planch. /,'_>. ) Linneo ne dà una 
esatta descrizione e l'appella Ardea Gin 
gantea . La terza maniera è la Grue co- 
mune descritta da Linneo ( Ardea Grus) 
e coli' eleganza consueta da Buffon ( 1. c. 



p. 287. ) La quarta maniera e 1' Ardea 
Cornata abitatrice delle contrade setten- 
trionali dell' Asia descrìtta da Pallas 
( Vov. t. Vili. App. n. 45. ì e da Buffon» 
che descrìve questo animale e chiamalo 
Guacco ( 1. c. p- 3q2. ) . La quinta spe- 
cie sembra essere 1 Ardea Grisea di Lin- 
neo, che abita le contrade che qui si de- 
scrivono • 

(b) Cators cioè contornici . II testo 
Riccardiano traslata „ Pernices „ Neil' 
Ed. Ram. leggesi Pernice e Quaglie . La 
voce Cators sembra una corruzione del- 
la latina „ coturnix „ che significa qua- 
glia. Infatti Brunetto Latini, ove tratta di 
questo volatile mette per rubrìca „ Del- 
le Cotornici ower quaglie ( Tesor. lib. 
V.c. 23.), ma in Italia anche ad una sor- 
ta di Pernice dassi il nome di Cotornici, 
e secondo Buffon alla Pernice Greca . 
( Hist. nat. de Ois. t. II. p. 445. ) Che 
Cotornice tolgasi per pemice,ne allega e- 
sempj la Crusca , t he da altro luogo del 
Milione estrasse la voce Coturnice. 
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alla guardia di questi uccelli fa stare più uomeui , e hawcnne tanta 
abondanza clie ciò ce maraviglia ; e quando il Gran Cane viene in 
quella contrada hae di questi uccelli grande alxmdanza . Di qui ci 
partiamo , e andremo tre giornale tra tramontana e greco . 

6l. DELLA CITTA* DI GIANDU (i). 

Quando l'uomo è partito di questa ciltade cavalca tre gior- 
nate (2) , e si trova una ciltade eli' è chiamata Giandu , la quale 
fece lare lo Gran Cane , che oggi regna , Cohlay Cane : e hae 
fatto fare in questa citta un palagio di marmo, e d'altre ricche pie- 
tre; le sale e le camere sono tulle "dorate , ed ee molto bellissi- 
mo (ri) maravigliosamente; e attorno a questo palagio è un mu- 
ro ch'c grande quindici miglia, e quivi hae fiumi e fontane e 
prati assai , e quivi tiene il Gran Cane di molte falle bestie, cioè , 
cervi , dani e cavriuoli per dare mangiare a girialchi e a' falconi 
che tiene in muda (//) ; in quello luogo egli v'ha beni: dugento gir- 
lalchi , egli medesimo vuole andare bene una volta la settimana, e 
le più volte, quando il Gran Cane va per questo prato murato, 
porta un leopardo in sulla groppa del cavallo , e quando vuole 
fare pigliare alcuna di queste bestie , lascia andare lo leopardo, e 
lo leopardo la piglia , e egli la la dare a' suoi girfalchi, che tiene 
in muda, e questo fa per suo diletto. Sappiate che 1 Gran Cane 
ha fatto fare in mezzodì' questo prato un palagio di canne, ma 
è tutto dentro inorato (/•) , ed ee lavoralo molto sottilmente a 
bestie e a uccelli inorali , la copertura è di canne («7) terni- 

(1) Ciandu ( Cod. Rice ) Cìandai ( C.Mugl. IL ) (a) Ad aquilonem ( CJUcc ) 



(a) 11 dare accrescimento ai superlati- 
vi fu uso dei nostri antichi scrittori To- 
scani , che ne trassero esempio «lai Gre- 
ci e dai Latini ( ited. Ann. al Ditiramb. 
p. aio. ) . Giovanni Villani nel parlare 
della terra di Margotto disse che era 
molto fortissima ( Lib. VII. cap. eoo. ) 

(6) Muda è luogo chiuso dove si legno- 
no gli uccelli a mudare ( si •sottintende 
le penne ). (Da Buli commento di Dante 
Int. Vi. ). 

(c) inorato per indorato : lo Crusca ne 
cita esetnpj tratti dal liuti e dal Bembo . 

(d) E di canne. La canna, «li cui qui 
si ragiona è U pianta arundinea delta 



Cambusa , ed anche. Bambù , o Mambu 
descritta da molti . £ indigena della Ci- 
na e dell' India , e ivi utilissima . Riesce 
bene nelle terre leggere , lungo le ar«|ue 
correnti , e in diciolto mesi è di piena 
crescenza , cioè si solleva circa dieci 
bracci d' altezza . Il fusto che è la parte 
utile della pianta e nodoso e diviso a 
bocci uob, ne quali sta serrala una sostan- 
za acquosa che diviene poscia lattigino- 
sa , che indi si condensa e diviene du- 
ra e chiamasi 'l'abaxir , la quale analiz- 
zala dai Chimi, i e stata riconosciuta 
essere una terra silicea . Il fusto ai ri- 
* triglie di diametro a misura che cresce 



6o 

cate M e commesse sì bene, che amia non vi puote entrare. Sap- 
piate che quelle canne sono grosse più di tre palmi o quattro, e 
sono lunghe da dieci passi innno in quindici, e lagHansi al nodo, 
e per lungo , e sono fatte come tegoli , sicché si può tane co- 
prire la casa ; e hallo fatto fare si ordinatamente eh' egli il fa 
disfare ( i ) qualunque otta egli vuole , e fallo sostenere a più di 
dugento corde di seta ; e sappiale che tre mesi dell' anno istae 
in questo palagio lo Gran Cane , cioè , Giugno e Luglio ed Ago- 
sto , e questo fa percliè v'ha caldo , e questi tre mesi ìsta fatto que- 
sto palagio , gli altri mesi dell' anno ista disfatto e riposto , e puollo 
fare e disfare a suo volere , e quando e' viene a' vent' otto dì di Ago- 
sto lo Gran Cane si parte di questo palagio , e dirovi la cagione (2). 
Egli è vero eh' egli hae una generazione di cavagli bianchi e di giu- 
mente bianche come neve , sanza (3)niuno altro colore, e sono in 
quantità di bene dieCimUà giumente (4) 1 e 1° l fltte °^ queste giu- 
mente bianche non può bere niuna persona, se non di schiatta im- 
periale , bene un altra generazione di genti chiamata Buat o 
Oriat (5) , che ne possono bere per grazia di Cingili lo Gran Cane r 
che '1 concedette loro per una battaglia die vinsero con lui; e quan- 
do queste bestie vanno pascendo , egli è fatto loro tanto onore,, che 
non è si gran barone , che passasse per queste (b) bestie per non 

- 

(1) E ri/are ( Cod. Pucc. ) (2) Die XXVlìl. Augusti magnus Kaam de 
civitatc Ciandu discedens ad locum alium profiscicitur , ut diis solenne sacrificium 
immolet , puttuisex hoc obtinere ab ipsis, ut ipse , uxores , filii, animalia cuncta , 
quae possidet conserventur ( Cod. Rice. ) Questo squarcio manca nel testo « reca 
oscurità (5) Sansa nulla macchia ( Cod.Pucc.) (4) Jpsa autem die festivitatis equa- 
rum, lac in copia maxima in vasis honorabilibus preparatur, et ipse rex mnnibus 
propri, t multum lactis, huc illucq. diffundit prò suorum Deorum honore . Dicunt 
magi, quod dum lac bibunt effusum^etpropter nunc sacrificium, cuncta quae ad eum 
pertinent conservata et augent . Post sacrificium nephandum , bibit rex de laeta 
«quorum albarum nulloque alteri , illa die permittetur bibere nisi his qui de proge- 
nie ejus sunt , et viri ìllius regionis qui dicuntur Oriath. (5) Uouat ( liam. > 

Ovat ( Cod. Pucc. ) Orciac ( C. Magi. II. ) 

e fa pochi rami di color verdiccio , e lu- ( Targ. Ist Bot. t. II. p- 3o8. Macarteiu 
cido : ha le foglie lunghe e strette . I Ci- Yov. cn Chin. t IY. p. 255. ) 
Ben numerano oltre a «essanta specie di (a) Gemicate ad oro ^Cod-Piicc- ) La 
Bambuse , e impiegante in più a' altrct- Crusca cita la voce vernicare per inven- 
tante, guise avendo questa canna il van- niciare, ma ne trac l'esempio dal riposo 
taggio della leggerezza c della stabilita . del Borghin^o . 

Serve non solo per fabbricare su terra e (A) Passasse per queste bestie il Codi- 
in acqua, ma per fare ogni specie dì mo- ce Purciano dice fra queste bestie . Per 
bili : lessa, por tessere pallanchini e bar- quanto molti siano gli esempi del modo 
chette, per scatole, stucci, carcassi, sec- d'usare il per nel Vocabolario , e nel 
chie , canali, trombe oc. I Cinesi ridu- Cinnonio,non havvene alcuno per usarlo 
conia in pasta per farne carta, ■ mangiano nel significato di fr«,pcr quanti si usi dir© 
volcuticn i polloni teneri della pianta passare per la citta, o per un luogo. 
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iscioperarle (a) del pascere , che non si cansi (/>); e gli astronomi ( i ), 
e gì' idoli hanno detto al Gran Cane , che di questo latte si dee 
versare ogni anno a di 28. d' Agosto per l' aria e per la terra , ac- 
ciocché gli spiriti e gì' idoli n'abbiano a bere la loro parte , accioc- 
ché salvino le loro famiglie e uccelli e ogni loro cosa , e quindi si 
parte lo Gran Cane e va ad un altro luogo. E sì vi dirò una mara- 
viglia , che io avea dimenticata, che quando il Gran Cane è in 
questo palagio, e e' gli viene un mal tempo , e gli astronomi e in- 
cantatori fanno (?.), che'l mal tempo non viene in sul suo palagio, 
e questi savi uomeni sono chiamati Tebot (V) , e sanno più d' arte 
di diavolo, che tutta I' altra gente, e fanno credere alla gente, che 
questo avviene per (.t) santità. E questa gente medesima eh' io v'ho 
detta , hanno una tale usanza , che quando alcuno uomo è morto 
per la signoria (*/), egli il fanno cuocere, e mangialo , ma nò se mo- 
risse di sua morte: e sono si grandi incantatori, che quando il Gran 
Cane mangia in sulla mastra sala , e gli coppi pieni di vino e di 
latte , e d'altre loro bevande , che sono dall' altra parte della s.ila , 
sì gli fanno venire sanza che altri «li tocchi , e venguiono dman/i 
al Gran Cane , e questo veggiono bene diecimila persone, e que- 
sto e vero sanza menzogna j e questo ben si può* fare per nigro- 



(1) Astrolabi , e ì Sacerdoti dt ^r Idoli ( Cod. Pucc. ) (2) Co loro incantesimi 
( Cod. Pucc ) (5) Per loro santità ( Cod. Pucc. ) 



(a) Scioperare, per levare alcuno dalle 
sue farccndc,nc allega esempj la Crusca, 
ma qui sembra tolta la voce nel signifi- 
cato di frastornare . 

(/') Cansarsi per allontanarsi d'alquan- 
to o discostarsi fu usato da Dante rurg. 
XV. ver. 14». 

fi hd ecco a poco a poco un fummo farsi 
„ Verso di noi, '•omc la notte, oscuro: 
„ Ne da quello era luogo da cansarsi . 

(c) J'ebot V edizione Bamusiaua à Tc- 
beth . Infatti gli orientali cosi appellano 
U Tibet ( Georgi Alph. Ti Set. ) e qui dal 
nome della contrada si desume il nome 
digli abitanti. Questi Tebeth, di cui qui 
paria erano sacerdoti del culto di Lama , 
che reruvansi in quelle contrade p*'r lar- 
vi prosèliti, come fanno anche oggidì. 
Narra ilPalla* . !i<- i Bui iatì^U cui hi pai" 
Ulo il Polo poco innanzi the abitano an- 



cora fra il fiume Ilok c il Lago Baikal 
sono tuttora idolatri e soggetti ai loro in- 
1 ..ut.it. ni, ma che si recano fra loro i Sa- 
cerdoti di Lama zelantissimi di far dei 
proseliti per farli cambiare di religione, 
e molti di essi passano dalT, idolatria alla 
superstizione. Dui narrato si ravvisa che 
sino dai tempi del nostro viaggiatore i 
Tibetani si sforzavano di diffondere il 
loro culto in quelle contrade . Il Padre 
Martini ( Ali. Sin. p. i5. ) cosi discorre 
della religione dei Tartari ,, Religio apud 
„ illos vixulla. De Turcis pessime scn- 

ti<iiii , ar loquentur . Aliqua tamen sa- 
f , era vel superslitiones potius ab Indiac 
„ saci iliculis ad eos mattasse probabile 
„ est . Nam sarriticulos quas Lama vo- 
„ cant habent aliquos, amantque : 

(d) Signoria in significato di paese, o 
contrada sotto uno «lesso dominio . 
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inanzia 
vanno 



ia (a) , e aitando viene (1) in ninna festa di ninno idolo, egli 
3 al Gran Cane , e fanuosi dare alquanti montoni , e legno aloe 
e altre cose per fare onore a quello idolo, perciocché gli salvi 
lo suo corpo, e le sue cose ; e quando nuegl' incantatori hanno fatto 
questo , fanno grande af tunicata (//) dinanzi agl'idoli di buone ispe- 
zie cou gran canti , jK>scia hanno questa carne cotta di questi mon- 
toni , e pongola dinanzi agi' idoli , e versano lo brodo di quella , 
e dicono che gì' idoli ne pigliono quello che vogliono ; e in colalo 
maniera fanno onore agi' idoli il dì della loro lesta , che ciascuno 
idolo hae (a) propria festa , com' hanno gli nostri Santi (' ) . Egli 
hanno badie e monisteri ; e sì vi dico, che \ ha una piccola città , 
che hae uno monistero che hanno piue di dugento monaci , e veston- 
si più onestamente che tutta l' altra gente . Egli fanno le loro feste 
le maggiori agi' idoli del mondo , co' gli maggiori cauti e co' gli 
" ' ' | di 



che fanno così aspra vita , come io vi conterò . Egli mai non man- 
giano altro che crusca (3) di grano, e fannola istare in molle 

(i) Alcuna festa d{ alcuno Idolo ( Cod Pucc ) (2) Hae tuo proprio dì , in che si 
fa la festa sua ( Cod. Pucc. ) (3) Crosta ( Cod. Pucc ) 



(a) Nigromanzia o Negromanzia voce 
derivata dalle greche vexpos morto e 
jxavTéiZ indovinemento; ossia indoviua- 
mento per l' invocazione delle ombre sul 
loro cadavere . Leggesi nel Macstruzzo: 
fi alcuna volta ( si fa l' indovinamenlo ) 
per apparizione di morti c per lamenti, 
„ e questa è chiamata nigromanzia,, Ne 
parlò Plinio lib. XXXV. c. 1 1. , n» parlò 
Cicerone per burlarsene nelle Quistioni 
Tusculaoc II. 16. ) In questo luogo 
negromanzia significa incantamento o 
arte magica ingenerale . 

(6) Afumata ( Cod.Puc. ), la voce af- 
fumicata per aflumicamento è citata dal- 
la Crusca dietro questo esempio . 

(e) I Calmucchi fratelli dei Mugolìi e 
seguaci del culto di Lama , festeggiano pi 
anche oggidì nel modo indicato i loro V 
idoli, come può ravvisarsi da Pallas che 
ne fu descritti più. diffusamente i riti 
( Voy. t. II. p. a5o. ) 

(d) Tre sono le primarie sette della 
Cina secondo il Martini ( Atl. Sin. p. 6. ) 
il padre Samedo ( Hist. de la Chin. p. 
126. e seg. ) e Barrovv (Voyag. en Chin. 
U i I. p. 2ii. ) delle quuh tratteremo nell' 



appendice . La religione naturale essen- 
dosi corrotta per varie superstizioni Con- 
fucio si sforzò e riusci in parte a rista - 
bilirvela . La dottrina di Confucio serve 
di norma alla credenza e religione del 
Governo e dei Letterati . 2. La setta del 
Filosofo Lai-Kiun detta de'Tao-tse , che 
è la setta Epicurea, i di cui seguaci sono 
tutti intenti ai sortilegi , incantesimi , e 
ai riti ì più nefandi e più iniqui . 3. Il 
Culto di Fo o di Budda penetratovi dall' 
India e dal Tibet. Alcuni parlano di una 
quarta setta della Yu-Kyau eh» non è 
che una assai recente interpretazione dei 
loro cosi detti libri canonici, che à for- 
mato scisma fra i letterati, ma che non è 
che un' innovazione accaduta neh' antico 
rimiero culto ( HisL Cen. des Vojr. t. 
r l. p. 3 19. e seq. ) Tanto i Tao-tse che 
il culto di Fo ha conventi e regolati nu- 
merosissimi, che praticano ogni sorta di 
sacrilegi e fattuchieric ( Sam. 1. e ). Ma 
i seguaci di Fo, o del culto di Lama han- 
no un tal numero di regolati che tu as- 
serito a Magaellanes esservi in Pekino 
10168 Bonzi celibatari e 6022. coniu- 
gali. ( Rei. de la Chin. p. 5 7 - ) U Culto 
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nell' acqua calda un poco , e poscia la menano (ci) e mangialla ; e 
quasi tutto l' anno digiunano , e molti idoli hanno , e molto istanno 
in orazioni , e talvolta adorano lo fuoco (/>) , e quelle ( i ) altre re- 
gole dicono di costoro che sono Palerini M. Altra maniera v'ha 
di monaci , che pigliano moglie , e hanno figliuoli assai , e questi 
vestono d' altri vestimenti che gli altri , sicché vi dico, che grande 
dilh'reuza ha dall'una maniera all'altra sì di vita, e sì di vesti- 
menta : e di questo v' hae, che tutti loro idoli hanno nome di fem- 
mina. Or ci partiamo di qui (-2), e eonterovvi del grandissimo Si- 
gnore di tinti gli Tarteri, cioè, lo nobile Gran Cane che Coblay 
è chiamato (.3) . 

63. DI TUTTI I FATTI DEL GI\AN CANE CHE REGNA ORA 

• 

Vogliovi cominciare a parlare di tutte le grandissime ma- 
raviglie «lei Gran Cane (4) , che aguale (if) regna, che Cobray 
Cane (5) si chiama , che vale a dire in nostra lingua , lo 
signore elei signori (e): è certo questo nome, e bene dirit- 

(1) E quelli altri religiosi ( Cod. Pvcc. ) (a) Or lasciamo di questa materia 
( ( od. Pucc. ) (3) C>uì termina il primo Libro del Codice Riccardiano (4) ( he ha 
nome Chubli L'Iuuui ( C.Magl.II. ) (5) Cublaj ( Cod. Rice. ) Coblay ( Cod. Pucc) 



di Fo a un esteriore pomposo ; al- 
tari, lumi, immagini , incensi , profumi, 
musiche, istrumeqti , cantici , pellcgri- 
naggi , processioni , libazioni , sacrila j, 
vestiario distinto pei sacerdoti , e lui 
regolati loro , havvene alcuni che sotto- 
pongonsi ai più duri patimenti per catti- 
varsi 1' ammirazione popolare,, estor- 
cere dalla credulità elemosine , e benefi- 
cenze . (Queste varie sette s' accusano 
fra loro di eresia . 

(a) Alluminare ,per lume è voce cita- 
ta dalla Crusca dietro questo esempio . 

(A) Menare per ismuovere o dimenare 
havvene esempi nel Vocabolario. 

(c) Palerini, tal voce fu usata per si- 
gnificare generalmente eretico di qualun- 
que sorta, ma fu particolarmente adope- 
rata per la setta Manichea che infausta- 
mente dalla Bulgaria si sparse in INI il. ino 
e nella Lombardia nel secolo XI. indi in 
Francia, ove furono conosciuti ancor ivi 
col nome di Paterim, di /'auduis , d'sfi- 
bigeois . L' immortale Hossuct scrisse la 
Storia di questa eresia con 1' usata elo- 
queuza ( Ilist. des Yar. llb. XI. ) ISe u ul- 



to dottissimamente il Muratori ( Oissert. 
It.ili. LX. ì Ei crede derivasse la voce 
dall' altra Pala ria , o Patcria che signifi- 
cava ciurmaglia o canaglia, perchè fra le 

basse classi del popolo si diffuse, e con- 
ghiettura che Patcria derivasse ila Paté 
checosì chiamano i cenciajuoli in Milano: 
Incerta anche nel secolo di sua origine 
era 1' etimologia di tal voce . 

(d) De'Signori. Iialimi nel Dizionario 
Persiano e turco traslata la voce Khan 
grande e polente signore . Questo titolo 
assume talvolta l'Imperadore dei 'l'uri hi. 
Usarono i Mogolli scriverlo e pronun- 
ziarlo Kaan ( HerbeL Bib. Or. voc. 
Khan ), e ciò come pretendono alcuni 
per significare maggiore dignila,o come 
chi direbbe Can dei Can , o Signore dei 
Signori come traslata il nostro. Tu- Lem 
celebre conquistatore dei Tartari suil'in- 
cominciamento del X. Secolo dell' l'.ra 
Cristiana fu il primo che prese il titolo di 
Khan o di Khacan ( HisL des lluns. L 
U.d. 58;.) 

(e) Che aguale significa che adesso ■ 
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to (a) , perciocché questo Gran Cane è il più possente signore di 
genti e di terre e di tesoro, che niuno signore che sia , nè che mai 
fu dinanzi infìno al dì d' oggi ; e questo mostrerò eh* è vero in que- 
sto nostro libro , siccliè ogni uomo ne sarà contento (b) , e di que- 
sto mostrerò ragione . 

63. DELLA GRAN BATTAGLIA CHE 'l GRAN CANE FECE CON 

(')• 



Or sappiate eh' egli è della diritta ischiatta di Cynghi (^) 
Cane (3) , dirittamente (r) da essere signore di tutti gli Tarteri . E 
questo Coblay , e lo sesto Cane , che sono istati insino a qui ; e 
sappiale che questo Coblay cominciò a regnare nel 1 256 anni . E 
Oppiate ch'egli ebbe la signorìa per suo gran valore , e per sua 
prodezza e senno, che gli suoi fratelli gliela volevano torre, e gli 
suoi parenti , e sappiate che di ragione la signorìa cadea a costui : 
Egli è eh' egli cominciò a regnare quarantadue anni iuf ino a que- 
sto punto , che corre millc-dugcnto-novantotto anni (</) e putte 
bene avere ollantacinque anni (4) . In prima eh 1 egli fosse signore 
egli andò in più osti , e portossi gagliardamente , siedi' egli era 
tenuto prode uomo d' arme , e buono cavagliere , ina jK)ich" egli 
fu signore non andò in oste più che una volta ; e quello fu negli 
anni mille-dugento-ottantasei e io vi dirò perchè fu . Egli è vero che 
uno ch'ebbe nome JNaiam , lo quale era uomo del Gran Cane , e 
molte terre teneva da lui , e provincie , sicché poteva ben fare 
quattrocentomila uomeni a cavallo , e suoi.anticessori soleano es- 
sere anticamente sotto il Gran Cane, e era giovane di venti anni . (5) 
Or disse quello Naiam , che non voleva «ssere più sotto il Gran 



(i) Anajam ( Cod. Pace. ) (a) Chinchis { Cod. Rice.) Chrnghis ( Cod. Pucc. > 
) Ed è diritto signore di tulli i Tartari ( C. Pucc. ) (4) E 'ce ora nel torno di 54 
i ( Cod. Pucc. ) (5) AAA. ( Cod. Rice. ) di 3o. awu ( C. Magi. IL ) . 



(a) Diritto usa qui per adattato,o con- (<f ) Di qui si rileva che Marco Polo dcU 
Veniente come usuilo maestro Aldobran- tò il suo viaggio nel 1298. Questa data 
dino „ Il diritto tempo o stagione del importante manca nel Edizione hamu- 
covrìrc si è di state . siana , ma leggesi nel Codice IViccar- 

U>) ( ontento per sodisfatto o persuaso 

(e) Dirittamente per giustamente o a 
g iusu ragione . 
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Cane r magli torrebbe tuttala terra allotta mandò (A)Naiam 

a Gaydu (2) ch'era un gran signore , e era nijXMe del Gran Cane, 
ch'egli venisse dall'una parte, e egli andrebbe dall' ahi;» per to- 
gli la terra e la signorìa, e questo Caydu disse che ben gli piaceva , e 
disse d'essere beneapareccliiato a quel tempo che avevano ordinato; 
e sappiate che questi avea da mettere in campo bene cento-nula uo- 
meni a cavallo; e sì vi dico che questi duo baroni feciono grande ra- 
gunata di cavalieri e di pedoni per venire adosso al Gran Cane . E 
quando il Gran Cane seppe queste cose,egli non s'ispavcntò punto, 
ma siccome savio uomo disse , che mai non voleva portare coro- 
na, nò tenere terra, se egli questi due traditori non mettesse a 
morte . E sappiate che questo Gran Cane lece liuto suo apparec- 
chiamento in dodici dì (3) certamente, sicché non si seppe, di fuori 
(r) dal suo consiglio . Egli ebbe bene trecento-sessania-n:ila 110- 
meni a cavallo, e bene cento-mila ('i) uoineni a piedi; e sap- 
piate che unta questa gente fiirouo di sua casa (.*>) , e perciò 
fece egli così poca gente, che s'egli avesse richiesta tutta sua 
gente, egli n'avrebbe avuta tanta , che non si j>oircbbe credere j 
ma avrebbe troppo penalo , e non sarebbe istaio così sagrelo ('/) e 
questi trecento-sessanta-inigliaia di cavaglieli ch'egli lece, fuipno 
pure falconieri , e gente che andava dietro a lui . E quando il 
Gran Cane ebbe fatto questo apparecchiamento , egli ebbe suoi 
astrologi e domandogli s'egli dovea vincere la battaglia ; rispuosono 
di sì, e ch'egli metterebbe a morte i suoi nemici . Ixj Gran Cane si 
misse in via con sua gente , e venne in venti giorni a un piano grande, 
ove Najam era con tinta sua gente (f>),che bene erano irecenio-niila di 
cavalieri , e giusono un die la mattina per tempo , sicché Najam 
non ne seppe nulla , perciocché 1 Gran Cane avea fatte si pi- 
gliare le vie, che ninna ispi.i gli poteva raportare, che non fosse 
presa . E quando lo Gran Cane giunse al Campo con sua gente 

(1) Tutte sue terre ( Cod Pucc. ) (a) Chardu ( Cod.Pucc ) (5) ì'entidue di 

( Cod.Pucc. ) (4) C inquecentomiia ( C. Magi. 11. ) (5) De homimbus qui troni vi- 
cini Civitati Ceunbaiu {Cod.liicc ) (t») ibi JSajam expectaout Cniiu {Cod. Rice.) 



(n) Terra posto qui in significato di 
Stalo . 

(o) Alando : mandare nel significato 
qui di richiedete, Tradusse Fra Pipino 
requisivit ( Cod. Ilice. ) 

\c) Di fuori io si b uilicalo di fuorché , 
che vai salvo che . 



(</) Sagreto per segreto mollo nelle 
Cronichette Amaretto Mannelli „ L tanto 
H dissono al He, eh' egli prese sospetto, 
n e non gli dicea i suoi segreti ad Anni- 
ii baie „ ( Cron. Aut. F»r. i^Vj. p. 7$. ) 
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Najam istava in sul letto colla moglie in grande sollazzo , che 
le voleva molto gran bene . 

. COMINCIA LA BATTAGLIA. 

Quando l'alba del die fìie venuta, ei Gran Cane apparve 
sopra il piano , ove Najam dimorava molto segretamente , per- 
ciocché Najam non credeva per ninna cosa , che '1 Gran Cane 
venisse quivi , e perciò non faceva guardare il campo, nè dinanzi, 
nò di dietro . Lo Gran Cane giunse sopra questo luogo , e avea 
una bertesca (a) sopra quattro leofanti (£), ove avea suso inse- 
gne , sicché bene si vedeva dalla lunga . La sua gente era i schie- 
rai, a trentamila , a trentamila e intornearono (c) il campo tutto 
quanto, attorno attorno in un punto , e ciascuno cavaliere quasi 
una buona parte, avea un pedone in groppa con suo arco in mano ; 
e quando Najam vidde il Gran Cane con sua gente , fu tutto 
ismarrito ; egli, e suoi, e' ricorsero all'armi , e schieraronsi bene e 
arditamente (i) e aconciaronsi , sicché non era se non a fedire. 
Allotta cominciarono a sonare molti ist ormenti , e a cantare ad 
alte bocie , perocché l' usanza de' Tarteri è cotale*, che infino che 1 
gran nacchera (d) non suona, eh' è uno istormento del capitano 
mai non combatterebbono , e infino che pena a sonare , gli altri 
suonano molti istromenti , e cantano . Ora ee lo gran cantare e 1 
sonare sì grande da ogni parte , che cioè (e) era grande maraviglia. 




(i) Ordinatamente ( Cod. Pucc ) 

(a) Bertesca è una specie di riparo , 
ma in questo luogo significa una specie 
di Torretta di legname». Quelle che son 
„ qui asppellate bertesche e Baltresche 
„ ( dice il Muratori relativamente a tali 
„ fortificazioni) che si trovano menzio- 
„ nate dagli autori della lingua Italiana 
„ erano, se mal non mi appongo, casotti 
„ o tonricelle di legno con piccale fine- 
„ atre, stando ivi le sentinelle pronte a 
„ scagliar saeUe contro i nemici „ Diss. 
ti. p- 4*5. 'Fra Pipino traslata „ Rex 
„ antem in mirabili castro ligneo erat , 
„ quod ab elephantibus quatuor porta- 
,, batur ,, ( Cod. Rice. ) 

(b) Leofante, per elefante usaronlo i 
trecentisti, e havvene esempj nel Tesoro 
di Ser Brunetto . 



(e) Intorniare per circondare: ne alle- 
ga frai vari esempi il Vocabolario il se- 
guente tratto dal fiuti „ Le fortezze so- 
,, gliono essere intorneate dall' acqua „ 

{d) Nacchero strumento che suonasi a 
cavallo , e che modernamente chiamasi 
timpano . Fu appellato anche Naccaro , 
Nacchera e Maccherone (Veci Vocab. 
della Crusca ) 

(e) I vocaboli usati di sopra fedire per 
ferire, bocie per voce, cioè per ciò. Sònt> 
tutti modi di dire popolari di Firenze , 
che svelano il volgarizzatore del Milione 
per Fiorentino . Usano i Fiorentini anch* 
il Verbo bociare . 
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Quando furono apparecchiate araendue le partì, e gli gran nacche- 
roiii cominciarono a sonare , e l' uno venne contro all' altro , e co- 
mi ne i amasi a fedire di lanci e e di spade ; e fu la battaglia molta 
crudele , e fellonesca (a) : e le saette andavano tanto per V aria che 
non si poteva vedere l' aria , se non come fosse piova , e cavagli 
cadevano dall' una parte e dall' altra , ed eravi tale lo romore , che 
gli tuoni non si sarebbono uditi . E sappiate che Najam era cristia- 
no battezzato , e in questa battaglia avea egli la Croce di Cristo 
sulla sua insegna , e sappiate che quella fu la più crudele battaglia , 
e la più paurosa (7j) che fosse mai ài nostro tea i j x > , ne ove tanta 
gente morisse , e vi morirono tanta gente (e) tra dell' una parte e 
dell' altra , che ciò farebbe maraviglia a credere ; ella durò dalla 
mattina , infmo a mezzodì passato , ma al dasezzo rimase il cam- 
po al Gran Cane . Quando Najam e sua gente viddono , eh' egliono 
non potevano sofFerire piue , missonsi a fuggire , ma non valse nul- 
la , che pur Najam fu preso , e tutti i suoi baroni , e la sua gente 
s' arenderono al Gran Cane . 

• 

65. COME NAIAM. FU MORTO (l). 

E quando il Gran Cane seppe che Najam era preso , egli co- 
mandò che fosse morto in tal maniera : eh' egli fu messo in su n uno 
tappeto , e tanto fu pallato(z/) ,e menato in qua e in là, che d'egli 
mono: e cioè fece, che non voleva che'l sangue del lignaggio 
dello Imperadore facesse lamento all' aria ; e questo Najam era di 
suo lignaggio. Quando questa battaglia fu vinta , tutta la gente di 



(i) Morto crudelmente ( Cod. Pucc. ) 



(a) Fellonesca . Gli Accademici ne 
allegarono 1' esempio seguente tratto da 
un testo a penna intitolato Dicerie di- 
verse . „ Or ben' Aneli ai , CateUina , per 
M tutte queste ragioni alla fellonesca ed 
n empia battaglia „ Fellonesca adopera- 
to cosi, panni signiHcare,che la hattaglia, 
dal nostro viaggiatile descrìtta , fu di 
dubbiti e contrastato evento . 

(A) Paurosa da far paura:il Vocabola- 
rio uliega il seguente esempio tratto da 
Dante , 

Temer si dee di sole quelle cose 



„ Ch' hanno potenza di Atre altrui male. 
Dell' altre nò , che non son paurose . 

Inf. Can. li v. 88. 

(c) P'i morirono tanta eente . Gente 
per moltitudine usnllo Dante 
„ Da man sinistra m' appuri una gente 
„ D' anime che movicno, i pie ver noi . 

Purg. HI. v. 58. 

(</) Pollato per isbalrato a piisa di 
palla : cita scorrettamente qurst'esem- 

Kio la Crusca,cnme tratto dalla Storia Hi 
inaldo da Montalbuno . 
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Najam fece la reddita (a) al Gran Cane , e la fedeltade . Le previn- 
cic sono queste , la prima è Ciorcia ( i ) , la seconda Gauly , la terza 
Bai scoi Singhiiigni (a) . Quando il Gran Cane ebbe vinta la batta- 
glia , gli Saracini l3) , e gli altri che v' erano di diverse genti si die- 
dono maraviglia dulia Croce , che Najam avea recata nelT insegna , 
e dicevano verso gli Cristiani : vedete la Croce del vostro Iddio 
come hae aiutato Najam e sua gente : e tanto il dicevano , che 1 
Gran Cane il seppe , e crucciossi contra a coloro, che dicevano vil- 
lanìa ali i Cristiani ; e fece chiamare gli Cristiani che quivi erano , e 
disse: se '1 vostro Iddio non hae ajutato Najam, egli hae fatto gran- 
de ragione (A) , perciocché Iddio è buono , e non vuol fare se non 
ragione : Najam era disleale e traditore , che veniva contro al suo 
signore , e perciò fece Iddio bene , che non Y a jutò . Gli Cristiani 
dissono , eli* egli avea detto il vero ; che la Croce non voleva fare 
altro che diritto : egli hae bene avuto anello di che era degno . E 
queste parole della Croce furono tra iGran Cane, e gli Cristiani . 

66. COME IL GRAN CANE TORNÒ NELLA CITTA' DI CAMBLAU (4) • 

Quando lo Gran Cane ebbe vinta la battaglia, come voi avete 
udito , egli si tornò alla gran città di Gamblau con grande festa e 
con grande sollazzo . E quando l' altro re , che Caidu avea nome , 
udìo che Najam era istato isconfitlo, ritennesi di non fare oste con- 
tra lo Gran Gine , ma avea gran paura del Gran Cane . Ora avete 
udito, come il Gran Cane andò in oste , che tutte le altre volte pur 
mandò suoi figlinoli , e suoi baroni , e questa volta vi volle andare 
pur egli ; perciocché '1 fatto gli pareva troppo grande . Or lasciamo 
andare questa materia , e torneremo a contare de' gran fatti del 
Gran Cane . Noi abbiamo contato di quale lignaggio e' fii , e sua 
nazione , ora vi dirò degli doni eh' egli fece alli baroni , i quali si 
portarono bene nella battaglia , e quello che fece a quelli che furo- 

(i) Georgia ( Cod. Pucc. ) (a) Futìorcia, Cauli, Bascol et Sichintui ( Cod.Ricc. ) 
(5) ludei et Saracini ( Cod. Rice ) (4) Cambalu ( Cod. Rice. ) 

(b) Reddito per ritorno ; dicono i De- (a) Far ragione per aggiudicare altrui 

fiutati„E perchè reddita, come voce pura quel che gli si conviene per giustizia , 
ttina non puja dura , sappiasi pur , che havvene esempio nel Vocabolario tratte» 
latina in verità e ella, ma trita in quella dal'Cento Novelle antiche „ Con grande 
età . ( Ann. al Decam. 98. ) „ istanua addomandava che gli tacesse 

* ragione „ . 
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no vili e codardi . Io vi dico che agli prodi diede , che s' egli era 
signore di cento uoraeni, egli lo fece di mille, e fecegli gran doni di 
vassellamenta (a) d' ariento e di tavole da siguore ; quegli che hae 
signoria di cento ha tavola d' ariento : e quegli che V ha di mille 
1' nae d' oro e d' ariento , e d' oro (/>) ; e quegli che hae signorìa di 
diecimila ha tavola d' oro a testa di lione . L<o peso di queste tavole 
si è cotale ; che quelli che hae signorìa di cento, o di mille la sua ta- 
vola pesa libbre centoventi, e quella c' ha testa di 'lione pesa al- 
trettanto ; 1' altre sono d'argento : e in tutte queste tavole è scritto 
uno comandamento che dice così : „ per la forza del grande Iddio , 

e per la grazia c' ha donata al nostro Imperadore , lo nome del 
„ Gran Cane sia benedetto . e tutti quelli che non ubidiranno siano 

morti e distrutti „ . E ancora questi che hanno queste tavole 
hanno brivilegj (c) , ov' è iscritto tutto ciò che debbono fare nella 
loro signorìa . Àncora vi dico che colui che ha signoria di cento- 
mila uomeni , o è signore d' una grande oste generale , questi hanno 
tavola che pesa libbre trecento , e ha wi iscritte lettere che dicono 
così , come io v' ho detto disopra, e di sotto alla tavola eeiscolpito 
un leone , e dall' altro lato ee il sole e la luna ; ancora hanno brivi- 
legj di gran comandamenti, e di gran fatti ; e questi che hanno que- 
ste nobile tavole, hanno per comandamento, che tutte le volte 
eh* egliono cavalcano debbiano portare sopra lo capo un palio (d) 
in signiiicanza di grande signorìa , e tutta volta, quando seggono, 
debbiano sedere in sedia d' ariento. Ancora a questi colali, loro 
dona lo Gran Cane una tavola , nella quale ha di sopra un lione e 
un girfalco intagliati , e queste tavole dona egli agli tre gran baroni, 



(a) Vassellamenta per vascllamenta» 
o vasellamenti per quantità di vasi . È 
anche usato talvolta per significare un 
fornimento di vasellame destinato ad 
alcun uso, come in questo esempio del 
Boccaccio ( Gior. Vili. Nov. IX ) „ É 
„ maravighosa cosa avere . . . i fiaschi , 
„ le coppe e 1' altro vascUamento d' oro,, 

(A) Nel Cod. Pucciano ni legge „ V hae 
„ d' ariento e d'oro: „ secondo il nostro 

()are che potessero averle composte con 
a\ uro dei due metalli, o come {lircbbcsi 
rabescate , ed anche d' oro puro ad ar- 
bitrio del Gran Cane. 

(c) lirìvilegio , per privilegi*» ne al- 



lega vari esempi la Crusca , ma non 
questo • 

(d) Palio significa qui Baldacchino. 
Fra Pipino traslata rosi „ Cum proceda 
,, in publicum defertur palium super 
„ cum in argumentum autoritatis ma* 
„ gnae „ (Cod. Rice. ) In tal significato 
usuilo M. Villani ( Ist lib. JX. c .42. ) „ I 
,, Fiorentini per onorare il Capitano gli 
„ mandarono incontro alla porta ... un 
„ ricco palio d' oro levato in aste , con 
„ grandi drappelloni pendenti alla reale; 
,, sotto U quale vollono che egli entrasse 
„ nella terra . 
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perciocché abbiano balìa , com' egli medesimo , e puote prendere 
lo cavallo del signore , (mando gU piace , non che gli altri . Or la- 
sciamo di questa materia , e conierovi delle fattezze del Gran 
Cane , e di sua contenenza (a) . 

6f\ DELLE FATTEZZE DEL GRAN CANE* 

Lo Gran Signore di Signori , che Coblay Cane è chiamato , è 
di bella grandezza : nè piccolo, né grande , ma è di mezzana fat- 
ta (/>) , egli è canuto di bella maniera ; egli è troppo bene tagliato 
di tutte membra ; egli hae lo suo viso bianco e vermiglio come ro- 
sa , gli occhi neri e belli , lo naso ben fatto e ben gli siede (c). Egli 
hae tuttavia quattro femmine , le quali tiene per sue diritte mo- 
glie . El maggiore figliuolo , eh' egli ha di queste quattro mogli ^ 
dee essere signore , j>er ragione, dello imperio dopo la morte del suo 
padre . Elle sono chiamate inq>eradricie , e chiascuna è oli ia ma t a 
jier suo nome , e ciascuna di queste donne tiene corte per se , e non 
ve n'ha niuna che non abbia trecento donzelle (i) , e hanno molti 
valletti (V) e scudieri , e molti altri uomeni e femmine , sicché cia- 
scuna di queste donne ha bene in sua corte mille persone. E quan- 
do vuole giacere con alcuna di queste donne, egli la fa venire in sua 
camera , e talvolta vae alla sua . Egli tiene ancora molte amiche j e 
dirovi com'egli è vero, che gli è una generazione di Tarteri, che so- 
no chiamati Ùngrat(2), che sono molta bella gente e aveneuti,e di 
queste sono iscelte cento le più belle donzelle che vi sieno , e sono 
menate al Gran Cane , ed egli le fa guardare a donne del palagio , e 
fatte giacere appresso lui in un letto per sapere s' ella hae buono 
fiato, e per sapere s' ella è pulcella , e bene sa d' ogni cosa (e) j e 



(i) E ognuna ha almeno quattrocento donzelle ( Cod. Pucc. ) (a) Ungrag ( Coé. 
Puc.)Ungian(C.Magl.h.) 



(a) Contenenza per contegno : usollo (</) Valletto per fante, o paggio, voce 

Matteo Villani. Nel capocci quale effigiò derivata dalla Francese FarUst o FaU* 

Carlo di Lussemburgo vi apposola rubri- (e) „ Et bien sa ine* de tous ieur 

ca „ Della statura e contenenza dello „ membres „ ( Cod. Bernen- ) Talché: 

Imperamm o,, ( Lib. IV. c. 74. ) qui parebbe che il nostro avesse dovuto 

_ (b) Fatta signora foggia , sorta, spe- traslatare „ e ben sana d" ogni cosa w 



eie , ma in questo» fogo sutura . „ Et operte ut videa ut si iutirmitatem 

(r) Ben gU va ben gli diede è un gal- „ aut maculam habent ( Cod. Rice.) La 

licismo che viene dalla maniera Francese stesso conferma il Demedo ( Hi st. Umi- 

illuisiebien. vera, de la Chm. p. 1 74. ) 
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quelle che sono buone e belle di tutte cose, sono messe a servire lo 
signore in tal maniera , com' io vi dirò. Egli è vero, che ogni tre 
dì e tre notti , sei di queste donzelle servono lo signore in camera 
e al letto , e a ciò che bisogna , e 1 signore fae di loro quello eh' egli 
vuole , e di capo di tre dì , e di tre notti vengniono le altre sei don- 
zelle , e cosie vae tutto V anno di sei in sei donzelle . 

68. DE* FIGLIUOLI DEL GRAN CANE. 

Ancora sappiate , che 'IGran Cane hae delle sue quattro mo- 
glie ventidue (i) figliuoli maschi ; lo maggiore avea nome Cinghy 
Cane (2) , e questi dovea essere Gran Cane e signore (3) di tutto 
l' Imperio . Ora awene eh* egli morìo, e rimase un figliuolo che ha 
nome Temur, e questo Temur dee essere Gran Cane e Signore , 
perchè fu figliuolo del maggiore figliuolo. £ sì vi dico, che costui è 
savio uomo e prode e bene aprovato (a) in più battaglie , e sappia- 
te che '1 Gran Cane (4) ha venticinque figliuoli di sue amiche, e 
ciascuno è gran barone ; e ancora dico che degli ventidue figliuoli 
ch'egli ha delle quattro moglie, gli sette ne sono re di grandissimi 
reami , e tutti mantengono bene loro regni , come savi e prodi uo- 
xaeni che sono, e ben tengono ragione , e risomigliano (o) dal pa- 
dre di grandezza e di senno (5), è '1 migliore rettore ai gente e 
d'osti che mai fosse tra Tarteri . Or v' ho divisato (c) del Gran 
Cane , e di sue femmine , e di suoi figliuoli , ora vi diviserò co megli 
tiene sua corte , e sua maniera , • « . 

69. DEL PALAGIO DEL GRAN CANE. 

Sappiate (6) veramente che '1 Gran Cane dimora nella mastra 
città, eh' è chiamata Comblau (7) tre mesi dell' anno, cioè, Di- 

(1) Dodici figli ( C. Masi, a ) XXII. ( Cod. Rice. Ha) Chinchin ( ibid. ) Chi- 
chiù ( C. Magi. II. ) (3) Dopo la morta del padre ( Codi Pucc. ) Avea avuto 
if ssa/uà figliuoli delle sue amiche ( C. Magi. II. ) (5) perocché egli e il migliore 
rettore CCod. Pucc. ) (6) Conta che 7 Gran Chan ha un palagio murato in due mu- 
ra ( C. Magi. U. ) (7) Camblau .( C Magi. UE ) 

(«) Aprovato per posto a prova. Que- (c) Divisare per descrivere e ordinata» 

»ta voce non è registrata nel Vocabolario mente mostrare , 1' adoperò frequente- 
rà) Risomigliano dal padre , questo mente y ed elegantemente 1' autore del 

verbo fu usato da Dante e dal Boccaccio libro dei' Cento Novelle . 

ina retto dal terzo caso, e non dal sesto 

come qui si usa . 



ce mbre, Gennaio, e Febbraio, e in questa città ha suo grande pa- 
lagio (i): ed io vi diviserò com' egli è fatto (a). Lo palagio è «li muro 
quadro per ogni verso un miglio , e in su ciascuno canto di questo 
palagio è uno molto bel palagio . e quivi si tiene tutti gli arnesi del 
Gran Cane , cioè , archi , turcassi , e selle , e freni , corde , e ten- 
de , e tuttociò che bisogna ad oste, e a guerra . E ancora tra questi 
palagi hae quattro palagi in questo cercovito (//) , sicché in questo 
muro attorno attorno sono otto palagi , e tutti sono pieni d' arnesi, 
e in ciascuno ha pur ( i) d' una cosa . £ in questo muro verso la 
faccia del mezzodì hae cinque porte , e nel mezzo è una grandis- 
sima porta , che non s apre mai , uè chiude se non quando il Gran 
Cane vi passa, cioè , entra e esce . E dal lato a questa porta ne sono 
due piccole da ogni lato una , onde entra ( tutta l' altra gente . 
Dall' altro lato n' hae un' altra grande , per la quale entra (4) comu- 
nemente tutta l' altra gente , cioè ogni uomo . E dentro a questo 
muro hae un altro muro, e attorno attorno hae otio palagi come 
nel primaio (r), e cosi son fatti ; ancora vi stae gli arnesi del Gran 
Cane . Nella faccia verso mezzodie hae cinque j>orte , nell' altra pu- 
re una , e in mezzo di questo muro ee il palagio del Gran Cane , 
eh' è fatto com* io vi conterò. Egli è il maggiore che mai fu veduto, 
egli non v' ha palco j ma lo ispazzo (d) ee alto più. che Y altra terra 



(i) Ed è di fuori tutto bianco e vermiglio ( C. Magi. IL \ (*) Più ( C. 
III. ) (5) Entra , e esce ( Cod. Pucc. ) (4) Esce ( Cod. Pucc. ) 

(a) Molti descrissero il palazzo di re- oggidì attraversa quella residenra un fiu- 

•idenza di Pekino , ma niuno pili diffu- me che forma un lago : sonori superbi 

•amento di Magalleanes , il quale avea giardini con artefici ali colline rivestite di 

letta la descrizione del Polo e rammen- alberi sempre verdi . La copertura degli 

tala ( p. 282. 5 14. ) Per quanto come ei edifìci! e di tegoli invetriati di venir, 



masnadieri Cinesi poco innanzi giallo e^izzurro,che dauno alla medesima, 

la conquista fatta dai Tarteri Mancesi aspetto pi atissimo all'occhio ( Ael. Mag. 

della Cina lo abbracciassero in gran par- p. 275. e seg. ) Avvi di qui sto palagio 

te, si ravvisa che fu rifabbricato quasi minuta descrizione nell* lsturia ' 



sulla stessa pianta, e presso a poco nell' dei viaggi ( t. VI. p. 16, e s< g. ) 
antica foggia . E anche oggidì intonacalo (b) Gercwito per circuito , o recinto, 
con cemento rosso, ma il recinto cstcrio- (c) Primajo usaronlo i trecentisti per 
Te non è più attualmente un quadrato , primo , e fteczajo per ultimo 
ma un rettangolo che à il lato lungo di M . . . Tutu quanU fur guerci 
due miglia Italiane di lunghezza, e d la- Si della mente in la vita primaja 
to corto di un miglio . II recinto interno „ Chc,con misura nullo spendio lerci 
è tuttora quale lo descrisse il Polo , con Dant. Int. VII. v. 40. 
tre porte per lato, una grande che apre- (d) Lo ispazzo o spazzo è il pavitnen- 
si soltanto per l' Impcradorc e due late- to. Fra Pipino traslata in fatti „ l'avi inco- 
rali più piccole . Sonavi otto torri gran- „ Uim vero ejus exteriori fundu preemi» 
dissime, che il Polo chiama palagi.Anche „ net paimos deccm „ ( Cod. Rice. ) . 



Digitized by Google 



5* 

bene dieci palmi ; la copritura (a) è molto altissima . Le mura delle 
sale e delle camere sono tutte coperte d'oro, e d'ariento; havvi 
iscolpile belle istorie di donne , di cavalieri , e d' uccelli , e di be- 
stie e di molte altre belle cose ; e la copritura ee altresì fatta che 
non vi si può vedere altro che oro e ariento . La sala è sì lunga e 
sì larga , che bene vi mangiano (i) seimila persone , e hawi tante 
camere , eh' è una maraviglia a credere. La copritura di sopra (/;) , 
cioè , di mori è vermiglia , e bioda (r) , e verde , e di tutti altri co- 
lori, ed è sì bene invemicata , che luce come oro o cristallo , sic- 
ché molto dalla lungie si vede lucere Io palagio ; la copritura è mol- 
to ferma. Tra 1' uno muro e V altro dentro a quello eh' io v' ho 
contato di sopra havvi l>egli prati e albori , e hawi molte maniere 
di bestie salvai iche cioè , cervi bianchi, cavriuoli, e danj , le bestie, 
che fanno il moscado , vaj , e ermellini (ti) e altre belle bestie . La 
terra dentro di questo giardino è tutta piena dentro di queste be- 
stie , salvo la via , donile gli uomeni entrano ; e dalla parte verso il 
maestro hae uno lago molto grande , ove hae molte generazioni di 
pesci . E sì vi dico clic un gran fiume v' entra e esce , ed ee sì or- 
dinato , che niuno pesce ne puote uscire ; (e havvi fatto mettere 
molte ingenerazioni di pesci in questo lago (2) , ) e questo è eoa 

(1) A beliamo ( Cod. Pucc.) (2) E hae chiuso f entrata , e V uscita con reti di 

Jerro ( Cod. Pucc. ) 



(a) La copritura sì usa qui non per tet- 
tOfiua por soffitto come chiaramente può 
dedursi dal pu.ssor.hc verrà qui sotto no- 
talo n Tcctum ejus alluni est valde, et 
„ oplime pirtum „ ( Cod. Rice. ) 

(6) La copritura di sopra , che per 
tpuggior chiarezza dirhiaia esser qu<-Ua 
di fuori , è il tetto . Queste «lue voci non 
furono spoglktcMai Vocaholaristì . 

(c) Il Cod. Pucciano ha biodo: l'edizio- 
ne Kainusiaua La copertura di sopra 
„ è rossa , verde , azurra e pavonazza 
( p. aa. I. ) talché sembra che'il color 
biodo debba essere o l' azzurro o il pa- 
vonazzo, ma più probabilmente 1' ultimo 
poiché si usa in «Uri luoghi del testo 
,, colore azy.uiTO„.L'ctiii)ologia della vo- 
ce può conghietturarsi che venga dal co- 
lore del fiore della pianta detta volgar- 
mente biodo e da 1J lineo liutomus che 
da fiori um Indiati d' un rosso scuro che 
ni-<lto si arrosta al pavouazzo f Tare. Ist. 
BoL L IL p. 55a. / 

VOL. J. 



(d) P"ai e ermellini. W Vajo è un ani- 
maletto della famiglia degli scoiattoli dì 
cui fregiavansi le vesti dottorali ( Bocc. 
Gior. Vili. Novel. «> ) Linneo lo appella 
Suterut cinereusy Buffon pe lit - gris de- 
scrive il siberico nell* appendice , che è 
quello di cui parla il Polo che à la pelle 
grigia argentina più cupa alla radice del 
pelo . Questi animaletti trasmigrano 
nell' autunno in Siberia dirigendosi da 
mezzodì a tramontana (Pall.Voj. t V. 
p. 701. 

L" Ermellino è una specie di don- 
nola detta da Linneo Mustela Erminea ; 
è descritta da Buffon ( Art. Hcrmine ou 
Roseli t). Ha la pelle di color rosaceo sul 
dorso disotto bianca e la punta della co- 
da nera nella state . Nel verno diviene 
bianca , come accade di tanti altri ani- 
mali abitatori di fredde regioni . 



io 
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irte di ferro (1) . Anche villico, che verso tramontana da lungi 
dal palagio (i) una arcata Cri) , ha fatto fare un monte eh' è alto 
bene cento passi , e gira bene un miglio : lo quale monte è pieno 
d' albori tutto quanto che di uiuuo tcmjK) perdono foglie , ma sem- 
pre son verdi . E sappiate , che quando è detto al Gran Cane d' uno 
l>ello alliore , egli lo fa pigliare con tutte le barbe, e con molta ter- 
ra, e fallo piantare in quel monte (/>) , e sia grande quanto vuole , 
eh' egli lo fa portare a' leofanti . E si vi dico , ch'egli ha fatto co- 
prire tutto il monte della terra dello azzurro (c) eh' è tutta verde , 
sicché nel monte non ha cosa se non tutta verde , perciò si chiama 
lo monte verde . E in sul colmo del monte è un palagio (.i) e mol- 
to grande , sicché ogni cosa è verde , sicché a guatarlo (d) é ima 
grande maraviglia , e non è uomo che '1 guardi ,che non ne prenda 
allegrezza , e per avere quella bella vista 1* ha fatto fare il Gran 
Signore per suo conforto , e sollazzo. Ancora vi dico, che appres- 
so di questo palagio u' hae un altro né più , né meno fatto , ove islà 
lo nij>ote del Gran Cane , che dee regnare dopo lui , e attesti è Te- 
mur figlinolo di Ginghis, eh' era lo maggiore figliuolo del Gran 
Cane , e questo Teniur che dee regnare tiene tutta la maniera del 
suo avolo , e ha già liolla d' oro (e) , e sugiello d' imperio, ma noo. 
fa 1' ufizio finché 1' avolo è vivo . 

fO. DELLA CITTA' GRANDE DI CAMBLAY (4) {/). 

Dacché v' ho contati de' palagj sì vi conterò della grande (:>) 

(i) dì rame ( C. Magi. II. ) (2) A una arcata (5) „ In cacumi ne autem ejus pò* 
,, lalium t/iH.tlttam est picturatutn colore lùridi ( Cvd. Rice. ) (4) Cambalu ( C. 
Rice. ) Gambali! ( C. Magi. 11. ) Cambalu ( Barn. ) (5) Della maestra (C. Pucc.) 

{iì) Ancata e lo spazio quanto tira un (d) Guatare per guardare verbo usato 

arco. Ne allega il Vocabolario esciti pj frequentemente «lai Boccaccio . 

ti atti dui Uinaldo da Montulbano , c dai (e) bolle d'oro . V impronta o suggello 

secondo Villani . d'oro fatto ner contrassegnare e aulenti- 

{b) Tale trapianta/Jone di alberi adul- care i -regali diplomi . 
ti è stata reputata magnifica industria {/) Il testo Hamusiano e il Riccar- 
da nostri tempi , allorché fu usata nel diano portano Cambalu. Secondo Ma- 
ripiaiitarc il Giardino Imperiale di. guellancs ( p. 6. ) i INlongolli , e i Mance* 
ò'cfiunbrunn. ai , detti ancora Tartari Orientali e Oc- 

(c} Questa particolarità che passò forse cidentali non hanno la lettera o,c Marco 
per una delle esagerazioni ilei Polo , ei Polo dovea scrivere Han-Palu che s igni- 
soppressela nel ritoccar l'opera: non fica in lor linguaggio Conte del Can, ossia 
leggesi intatti nè nella versione di fra del Signore . Mh la lettera h non ha SUO» 
Pipino , nè Dell' Edizione Hamusiana . no in principio delle voci appo noi , e il 
Pur probabilmente fu colorata la ghiaja Polo per esprimere 1' asiatica aspira/io- 
di quelle viottole con concrezioni tratte ne , usò il c come lo fece nella voce Ho. 
dalle cave del rame che abbonda nella mos che scrisse Comos e n«Ua voce Htv* 
Tarlai ia e nella Siberia. clic scrisse Can . 
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città di Cambiali (»] , ove sono questi palagi, e perchè fu fatta, e 
com'egli è vero, che appresso a questa città n' avea un'altra 
grande e bella, e a vea nome Garibalu (?) (a), che vale a dire in no- 
stra lingua, la città del Signore; e il. Gran-dine trovando perastro- 
Jomia(£) , che questa città; si dovea rubellare , e dare gran briga 
allo Imperio,, e però il Gran. Cane fece fare questa città presso a 
quella (c]^ olia non v'e in mano se non un tkime,e fece cavare la 
gente di quella città (3) , e mettere in quell'altra y la quale è 
chiamata Cambiali. Questa città (4) è graodcin giro da ventiquat- 
tro miglia v cioè sei miglia per ogni caoto r ed è i mia quadro, che 
non è più dall'uno' lato, che dall'altro ; questa citta, ò- murala <li 
terra (5),e sono grosse le mura d»i eoi passi (b),e alte venti y ma non 
sono cosi grosse di sopra ,,come di sotto /anzi vengono <li so|.>ra>ag- 
soltigliaodo untorelle vengono grosse di sopra tre passi r e- sono 
tutte merlate e bianche-; e quivi ha dieci(7) (e?) porte , cin su cia- 
scuna porla Ime mi gran palagio», sicché Lo. ci i scuna quadro li 1 tre 
porti con plagi . Ancora in ciascuno qpuadro di questo muro (8) 
Ime un grande palagio, ove istanno gli uomeni r che guardano la 
terra. E sappiate che le rugbe (e) della città sono si riue„che l' una 
porta vede l'altra- e di tutte quante incontra cosi^). Nella terra* 
ha me4ti palagi, e nel mezzo i>hae noo r ove suso una- campana 

(i) Camblqr ( ibid. ) (a) Garibalu ( ibid. ) Credo che questo nome sia errata « 
del'b :i dire Canòa! u, e che ciò derivi dall'avere staccate le due aste dell' n,e forma* 
torte tmr, e uni.fi) Città, vecchia- ( Cod. Pucc.) (4) E* quadra , e ^ira^Cod. 
Pucc. (5) A terra ( Còd. Pucc.) (6) Tre passi { C Magi. IL) (7) Sa (fuMrdici 
porti ( C Magi. M.) ma pià esattamente il testo Pùcciano,dice, che ve ne ha dodici; 
• cosi wen schiarita, l'oscurità. del Testa*®) Di questa città? (Cod.PucCr) 

(a) Magaillanes conferma-, che eranvi te mai svolgersi dalle tenebre del geo&~ 
due JTan-palu, o Corti . L'antica era pià lei imo delle sue genti i La sola Legge 
piccola deli;altra r distante tre leghe dall' Evangelica, infonde oetcoori la oogni.io- 
attuale capitale della Cina> detta oggidì ne è timore del retto e del vero, e avviva 
Tom - chea , e distante tre leghe verso abori rmeuto per U credulità v per 1' er^- 
oriente Alili medesima . La nuova citta- rore. 

eh' è quella détta Pekino oggidì, e che \d) Gli antichi come vien notato nel 

i" Polo appellò Taidu, in vece di Taitu t Vocabolario dissero nel numero del me- 

che significa Corte Grande{ Magai!, p. 6.) no indistintamente porta c porte , e in 

(b) Astrolomia idiotismo d'Astrologia qnello del pià porte e porti come usaro- 
non registrato nel vocabolario. no indifferentemente fronda c fronde t è 

(e) Quantunque pochi monarchi dell* fronde e J rondi . 

Asia, avessero maggior perspicacia di Cu- (e) Ruga per istrada voce usata anche 

blaiCan, tal'è l'influentadei temprane he nel Cento Novelle, e che è tuttora in uso 

•u'magnanini, che anch'esso si compiac- in Cortona . 

qua studiar le sorti : né ta sua mente po- (/) Incontrare, per accadere . 
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molto grande (a), che suona la sera tre volte, che niuno non puote 
poi andare per la terra sanza grande bisogno, odi femmina che 
partorisse, o per alcuno infermo (1). Sappiate chectascuna porta 
guarda mille uomeni, e non crediate che vi si guardi per paura 
d'altra gente , ma fossi per riverenza del Signore, che la entro di- 
mora , e perchè gli ladroni non facciano male per la terra. Ora 
v' ho contato di sopra della città; or vi voglio contare com'egli tie- 
ne cortee ragione, edi suoi gran fatti; cioè, del Signore (b) . 

Or sappiate che'l Gran Cane si fi guardare da dodicimila 
uomeni a cavallo, e chiamansi optasti Tan, cioè a dire cavalieri 
fedeli del Signore, e questo non fae per paura ; e tra questi dodi- 
cimila cavalieri , hae quattro capitani , sicché ciascuno n'hae tre- 
mila sono di se Acquali ne 6tanno sempre nel palagio I* una capi- 
tanerìa (c) , che sono tremila, e guardano tre ó\ e tre notti ieman- 
gianvi , e dormonvi. Di caj>o degli tre dì questi se ne vanno , e gli 
altri vi vengono, e così fanno tutto Tanno . E quando il Gran Ca- 
ne vuole fare una grande corte, le tavole istanno in questo modo. 
La tavola del Gran Cane è alta più che l'altre, e siede verso ira» 
montana, e volge il volto verso mezzodie. La sua prima moglie 
siede lungo lui dal lato manco; e dal lato ritto, più basso un poco, 
seggono gli figliuol i,e gli nepoti,e suoi parenti che sieno dello impe- 
ri a le lignaggio , sicché il loro capo viene agli piedi del Signore . E 
poscia seggono gli altri Barooi più a basso,e cosi va delle femmine , 
cheTe figliuole del Gran Cane signore, e lenipote, e le parenti seg- 
gono più basso della sinistra parte, e ancora più basso di loro le mo- 
glie di tutti gli altri baroni, e ciascuno sae il seo luogo, ov'rgli dee 
sedere per 1' ordinamento del Gran Calie . Le tavole sono poste 



(a) Intorno alla Campana grossa di nel tetto che pubblichiamo, forma parte 
Pei ino, che pesa ceoto-venti-mila libbre del cap. CLXXVIII. Si ravvisa che riloc- 
leggasi Magaillanes (p. i5o. J cando il Polo il manoscritto più ordinata- 
ti) Manca un intero capitolo, che leg- mente , ne aggiunse il contenuto a queste 
.gesi nel Testo Riccardiano, nel quale luogo. 

tratta dei Sobborghi , e della gran mer- {e) Capitaneria voce usata da Gio- 

wtura della Città di Cambalu che ha la vanni Villani, per significare il governa- 

seguente rubrica.,, Desuburbiis et mer- mento d* eserciti, e da Guida Giudice le 

,, cacionibus maximis civitatis Cambalu. fanterie. Ma in questo luogo significa la 

Ed incomincia . „ Extra civitatem Cam- Coorte o Legione eh' è sotto il i «manda 



»» 



balu sunt suburbia ec. . „ Detto capo d' un capitauo . 
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per cotal modo che 'IGran Cane puote vedere ogni uomo , e que- 
sti .sono grandissima quantiiade , e di fuori di questa sala ne man- 
gia più di quarantamila , perchè vi vengono molti uomeni con 
molti presenti , gli quali vi vengono di strane contrade con istrani 
presenti . E di tali ven hae che hanno signoria , e questa cotal gen- 
te viene in questo cotal die , che 1 Signore fae nozze fi^ e tiene 
corte e tavola: E uno grandissimo vaso d' oro fine , che tiene co- 
me (*/) una gran botte , pieno di buon vino istae nella sala, e da 
ogni lato di questo vaso ne sono due piccoli ;dr quel grande si cava 
di quel vino , e degli due piccoli beveraggi . Havvi vasella (£) ver- 
nicate d'oro, che tiene l'uno tanto vino che n avrebbono assai 
più d' otto uomeni , e hanno su per le tavole tra due uno . E hae 
anche ciascuno una coppa d' oro con manico , con che bcono ; c 
ttitto questo fornimento è di gran valuta . E sappiate che 1 Gran 
Signore liae tanti vasellai nei 1 1 i (e) d' oro e d' ariento che non potre- 
sti credere se noi vedessi . E sappiate che quegli die fauno la cre- 
denza al Gran Cane signore , sono grandi baroni , e tengono fa- 
sciala la bocca e il naso con begli drappi di seta (a) acciocché lo 
loro fiato non alasse nelle vivande del signore ; e quaudo il Gran 
Cane dee bere tutti gli stormenti suonano, che ven ha grande quan- 
tità , e questo fanno quando hae in mano la coppa , e allotta ogni 
uomo s inginocchia e baroni e tinta gente , e fanno segno di grande 
umilitade , e così si la tuttavia che dee bere . Di vivande non vi 
dico , perciocché ogni uomo dee credere , eh' egli n Ime grande 
abondanza , nè non v' ha niuno barone uè cavaliere , che non vi 
meni sua moglie , perchè (3) mangi coli' altre donne . Quando il 
Gran Signore ha mangiato, e le tavole sono levate , molti giuco- 
lari (4) (d) vi fanno gran sollazzo di tragittare (e) , e d'altre cose ; 
poscia se ne va ogni uomo al suo albergo (/*). 

(i) Tiene Corte e mente imbastite ( Cod. Pucc. ) (a) E d oro ( Cod. Pucc. ) (3) 
Perchè sia la corte ( Cod. Pucc. ) (4) Bufoni ( Cod. Pucc. ) . 

(«) Come posto qui in significato di (e) Tragittare e giuocar di mano Sen. 
(guanto, come usollo il Boccaccio ( Dee. Pistol. „ questi sofismi ingannano V ito» 
G. Vili. n. (i. ) „ Tu sai Buffalmacco , „ mo senza danno , siccome fanno i boa- 

„ come Calandrino è avaro , c come egli „ soletti , e le pallottole, e gli altri stru- 

l l mi : i — i.. _■■ • :■ >: j„> » i:„ . : _ j > . , 



„ ben volontieri bee quando altri il „ menti de' travagliatori , e de' traget- 

„ paga „ . „ latori „ . 

(6) f asella diminutivo di vaso, ma {/) Molte di queste ceremonie nei 

posto qui assolutamente per vaso . banchetti dell' Imperadorc erano ancora 

^ (c) raseltamento significa una quan- in uso allorché Lord IMararteney fu in 

tità di vasi destinati ad alcun special uso ambasciata alla Cina ( \oy. t. 111. p. 

o ciò che dicesi volgarmente un servito . aya. ) 

(d) Giucolaro , significa bullone , salta- 
tore, giocolatoti . 
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fi. DELLA. FESTA DELLA NATIVITÀ' DEL (TRAN CANE (l) . 

Sappiate che tutti gli Tari eri fanno fesiadi loro nativiiade . Il 
Gran Cane nacque a di 28. (li Settembre in lunedì; e ogni uomo 
in quel £ fae la maggiore festa ch'egli faccia )>er ncwia alita cosa, 
.salvo quella di' egli fa jjer lo capo dell'anno coni' iov' ho conta- 
to (a) . Ora Io Gran Cane lo giorno della sua nalivitade si veste di 
drappi d'oro battuto, e con lui si vestono dodicimila baroni ( i) e 
cavalieri , c tutti d' im colore , e d' una foggia . ma nou sono sì cari, 
e hanno gran cinture d oro, e questo dona loro il Gran Cane . K sì 
vi dico che v' ha tale di queste vestimenta, che vagliono le pietre 
preziose e le perle che sono sojra queste vestimenta più di diecimila 
Insanii d' oro; e di questi v* ha molti ; e sappiate che il Gran Cane 
dona tredici volte l'anno ricche vestimenta a quegli dodicimila (/!) 
baroni , e vestegli tutti d' un colore con lui ; e queste cose non j»o- 
trebl>e benfare niuuo altro signore ch'egli, nò mantenerlo. 

f'&. QUI DIVISA DELLA FESTA. • 

Sappiate che '1 dì della sua nativiiade tutti gli Tarteri del 
mondo, e tutte le provincie che tengono le terre da lui , lo dì fan- 
no gran festa, e tutti il presentano (r), secondo che si conviene e a 
chi '1 presenta e coni' è ordinato; ancora lo presenta chi da lui vuo- 
le alcuna Signoria , e il Gran Signore hae dodici baroni che donano 
queste signorie a questi cotali secondo che si conviene , e questo 
dì ogni generazione di genti fanno prieghi agli loro Iddìi , che gli 
salvino lo loro signore, e che gli doni lunga vita e gioia e santa (/>); 
e così fanno quel dì gran festa (' ) . Or lasciamo questa maniera , e 

/ 

fi) Dal capitolo kbiX T. fino alT LX XX TX. è interrotto tardine della numera- 
zione n*è Collier AJa'pl. II. (2) Come io ridirò ( Cud. Fucc. ) „ Ercepta festititate 
t, Kalendtw l^fbruar/ , tjuam di fin tamquam anni colunt initium „ ( C. litec. ) (3) 
> frodici Jiaroni\ Cod.J'ucc. ) (4) Dodici Baroni ( Cud. l'ucc. ) 

(y Presentare pft far donatiro d* al- descrive la sontuosità e lo splendore del- 

c«flia rosa nitritile i s la medesima ( t. 111. p- 5a5. ) . Parimente 

(lì) Santa .per saniti è molto usato da- Jcppcsi la descrizione d'un banchetto 

#1Ì scrittori di questo secolo ; è un galli- reale in Mapuellanes il quale afferma che 

cisrno ehevfWn- dalla vore sante . tal volta I' Imperatore dà da mangiare a 

(c> Lord Maj.arUne^ tmvossi alla fe- cinquemila baroni ( p. a;5. ) • 
ala del di di nascila dell' Imperadore e 
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cfirovvi di un'altra fèsta eh' egli fauno a eapo dell' anno , la quale si 
chiama la bianca festa , 

f3. DELLA. BIANCA FESTA • 

Egli è vero che fanno lor festa in capo d' anno del mese dì' 
febbraio , e lo Gran Cane e sua gente ne fanno cotale festa . Egli è 
usanza che il Gran Cane e sua gente si vestouo di vestimcnta bian- 
che, e maschi e femmine, purché le possa fare (i), e questo fanno 
perocché i vestili bianchi somigliano (a) a' loro buoni , e avventu- 
rosi (a) ; e però il fanno di capo dell' anno , perchè a loro prenda 
tutto 1' anno bene e allegrezza ( i) (A) . E questo die , chi tiene ter- 
ra da lui , sì '1 presenta grandi presenti , secondo eh' egli possono , 
d'oro e d' ariemo e di ]>crle e d'altre cose ; ed ee ordinalo ogni pre- 
sente , quasi i più , cose bianche . E questo fanno perchè in tutto 
l'anno abbiano tesoro assai e gioia e allegrezza. E anche in questo 
die sono presentati al Gran Cane più di diecimila cavalli bianchi 
belli e ricchi , e ancora più di cinquemila leofanti tutti coperti di 
panno ad oro e a seta , e ciascuno hae addosso uno iscrigno (e) pieno 
di vasellaineuta d' oro e d'ariento, o d' altre cose che bisognano a 
quella festa , e lutti passano dinanzi dal signore; e questa è la più 
bella cosa che giammai sia veduta . Lo scrigno (d) vuole dire in no- 
stra lingua un forziere t lo (e) . E ancora vi dico che la mattina di 
questa lesta prima che le tavole sieno messe , tutti gli re, duchi , e 
marchesi , e comi , e baroni e cavalieri , astrolomi, e falconieri , e 
molli altri officiali, rettori di terre , di genti , e d' osti , vengono 



(i) Pure che e le possano fare ( Cod. Pucc. ) (a) Par loro che significhi ( Cod. 
Pucc ) (5) „ Et quoaue ex hoc , anno ipso, fortunam bonain hubituri sunt „ 
( C od. JUcc ) . 



(<i) Qui pnrc il testo sia mancante. In* 
fatti nel Codice Facciano leggesi avven- 
turosi avvenimenti . 

(b) Prender bene e allegrezza per 
conseguire I* uno e 1' altra . 

(c) Scrigno voce allegata dal Voca- 
bolario dietro questo esempio . 

(</) Dallu esplicare lu voce Scrigno in 
nostra favella appare eh" era di conio 



straniero , e si conferma sempre piti 
che questo testo è versitene dal France- 
se . In quell'antico linguaggio un baulet- 
to , o forziere appella vasi E scria ( Du 
Carge Gloss. v. scrinium ) Frappino 
trasìatò Capsa per scrigno . 

(e) Forzieretto voce allegata nel Voca- 



So 

dinanzi alla saia al Gran Cane , e quelli che quivi non capiono (ti) 
dimorano di fuori del palagio in luogo eliclo signore gli vede ben 
lutti ; e sono così ordinali . Prima sono i figliuoli e ne|>oii e quegli 
dello imperiale lignaggio , appresso li re , e appresso gli duchi , jx>- 
scia gli altri per ordine com'è convenevole. Quando sono tutti 
assettati ciascuno nel suo luogo, allotta si leva un grande parla- 
to, (ò) e dice ad alta boce : inchinate e adorate: e così tosto com' 
egli ha detto, questi hanno tutti la fronte in terra, e dicono lo- 
ro orazioni verso lo signore, allotta l'adorano (i) come iddio; 
«questo fanno quattro volte . Poscia si vanno» ad un altare, ov'lia 
suso una tavola vermiglia , nella quale « iscritto il nome del 
Gran Cane, e ancora v'ha un bello incensiere, e inciensano 
quella tavola e l'altare a gran riverenza ; jioscia si tornano al lor 
ro luogo. Quando hanno così fatto, allotta si fanno gli presenti 
eh' io v' ho contalo , die sono di gran valuta . Quando questo è 
fatto, sicché U Gran Cane l'ha vedute tutte traeste cose, met- 
tonsi le tavole , e pongonsi a mangiare così ordinatamente come 
io v'1k> contato di soprano v'ho contato della bianca festa del 
capo dell' anno; or vi conterò d'una nobilissima cosa , che ha 
falla Io Gran Cane ; egli hae ordinate certe veslimenta a certi 
baroni che veguouo a questa festa - 

7 4- de' dodici bahoni che vengono alla, festa, come 
sono aestiti dal guam cane. 

Or sappiate , che '1 Gran Cane hae dodici Baroni che sono 
ohiamati quiia (a), cioè a dire li prossimaui (i) figliuoli del si- 
gnore (c) . Egli doua a ciascuno tredici robe (4) e ciascuna di- 



(i) Quasi ( Cod. Puce. ) (?) Quettan ( Cod. Pace ) (3) f più prossimani al Si- 
wrc ( Cod. Plico ) (4) L' anno \ Cod. Pucc. ) . 



gnore{ 

{a) Capiono terza persona plurale 
dell' indicativo del verbo capere che si- 
glittica qui non aver luogo sufficiente , ed 
anche comprendere coli' intelletto. Il 
Boccaccio usò la terza persona del pre- 
sente dell' indicativo „ Facciale visi un 
,» letto tale «piale egli vi cape ,, ( Gior. 
V. N. 4->I' Firenzuola usò Capiono eh' è 
acrili» per errore Cappiono nell'edizione 
Napoletana delle sue opere ( PUt. Vcrb. 
Irrcgol. Tose p. 86. ) 



(b) Parlato , voce antica , significante 
prelato , vocabolo adoperato metal*, dal 
lYathMorc per significare un qualche 
primario Ministro degli Idoli . 

(c) Non havvi luogo che chiarisca mag- 
giormente ciò 'In abbiamo nel Discorso 
Preliminare affermato, che il Polo, cioè, 
ritoccò tre volte il milione . In questo 
testo leggesi che i Baroni sono chiamati 
OuiU o Quittan ( C. Magi. 111. ) Nella 
versione Hiccardiaua. evvi di più „ qui 
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vitata l'una dall' ahr.i dì colori, e sono adornate di pietre (i)e 
di perle e d'altre ricche cose, che sono di gran valuta. Ancora 
dona a ciascuno un ricco iscaggiale (<r) d* oro molto btillo , e dona 
a ciascuno calzamento di carnuto (A) lavoralo con fila d'ariento sot- 
tilmente , che sono molto begli e ricchi . Egli (r) sono sie adornati, 
che ciascuno pare un re . E ciascuna di queste feste è ordinato qnal 
vestimenta si debbia mettere; e così lo Gran Signore hae tredici ro- 
be simile a quelle di que' baroni, cioè di colore ; mn elle sono più. 
nobile e di più valuta . Or v' ho contato delle vestimenta che dona 
lo Signore agli suoi ( j) baroni, che sono di tanta valuta, che non si 
potrebbe contare, e tutto cioè fae il Gran Gane per fare la festa sua 
più orcvole e più bella . Ancora vi dico una grande maraviglia , che 
un gran leone è menato dinanzi al Gran Signore , e quand' egli 
vede il Gran Signore, egli si pone a giacere dinanzi da lui, e fi- 
gli segno di grande umiltade , e fa sembianza eh' egli lo conosca 
per signore, ed è sanza catena e sanza legatura alcuna ; e questo 
è bene grande maraviglia . Or lasciamo istare queste cose ,*e con- 
terovi della grande caccia eh' egli fa fare , cioè il Gran Gane, come 
voi udirete. 



( 0 Preziose ( Cod. Pace ) (a) Suoi dodici ( Cod. Pucv. ) 



n vocantur autem scieng, idest officialcs 
„ Curiac majoris „ . Nel Ramusio leg- 
gasi che detti baroni sono chiamati Quir- 
ctitm e non Quiecitari come per errore 
é stampato ( p. 27. A ) . In altro luogo 
del Hamusio ove riparla di essi baroni , 
é soggiunto che il tribunale che com- 
pongono è detto Tai ( p. 29. E ) . Tutto 
ciò è conforme alla vinta, c niuno meno 
< he il Polo avrebbe potuto dare contezza 
ai tali cose . Magaeliancs discorre lun- 
gamente di tutti 1 Tiibunali della Cina . 
tinello primario dei Consiglieri di òtato 
secondo esso porta il titolo di Sianujue 
che corrisponde a quello di Scieng : uno 
rivi titoli del supremo tribunale d' fatti* 
■/ >ne è quello di Guct7.u-K.ien che seni*- 
bra corrispondere a quello di (Juiccitun 
( Magai, p. 191. e 218. ) 11 titolo di Tai 
SOL. I. 



aggiunto ad allindassi ai principali mae- 
strali dell' Impero ( ibid. p. 19). ).Ció* 
conferma ancora Gaubil ( Apùd Souciet 

P- '97) . 

(a) Iscaggiale , significa cintura : è 
voce usata da Ciò. Villani , e dal Bocc. 

(é>)Camuto. Di tal sorta di drappo non 
mi è caduto il rinvenirne notizia . Non è 
tal voce registrata nel Vocabolario . Nel 
Durhange lepgcsi la voce Camuzzum 
eh' ei definisce genus panni . 

(e) Egli. Trovasi usato dai trecentisti 
anche nel numero del più , e «in d'allora 
per ventura fu vi*io róme osservalo il 
Cinnonio.per quanto sianvenc esempjdel 
Boccaccio ( Ouv. VII. n. 8. ). Come egli 
„ hanno tre soldi vogliono le figliuole di 
„ gentiluomini „. 

I I 



*5. DELLA. GRANDE CACCIA CHE EA IL GRAN CANE. 

Sappiate di vero sanza mentire che 1 Gran Signore dimora 
nella città del Cattay tre mesi dell'anno, cioè, Dicembre, Gen- 
naio, e Febbraio. Egli ha ordinato che quaranta (i) giornate d' in- 
torno a lui , che tutte genti debbiano cacciare e uccellare . E hae 
ordinato che tutti signori di gente, di terre, che tutte le gran be- 
stie salvatiche , cioè cinghial i (2) , cervi e cavriuoli e dani e altre 
bestie, gli sieno recate , cioè la maggiore partita di quelle gran be- 
stie, e in questa maniera cacciano tutte le genti eh' io v'ho contate. 
E quegli delle trenta giornate (H) gli mandano le bestie , e sono in 
grande quantità e cavano loro tutto lo interame («) dentro ; quegli 
delle quaranta (4) giornate non mandano le carne , ma mandano le 
cuoia , però chè il Signore ne fa tutto fornimento da arme, e da 
osti (ò) . Or v' lio divisato della caccia ; ora vi diviserò delle bestie 
fiere che tiene lo Gran Gane . 

f 6. DEI LEONI E DELL* ALTRE RESTIE DA CACCIARE. 

Ancora sappiate che '1 Gran Sire ha bene leopardi assai e 
che tutti sono buoni da cacciare e da prendere bestie (r) ; egli hae 
ancora grande quantità di leoni che tutti sono ammaestrati (5) a 
prendere bestie e mollo sono buoni a cacciare; egli ha piue lioni 
grandissimi, e maggiori assai che quegli di Bambellonia (et) : egli 
sono di mollo bel pelo e di bel colore, che egli sono tutti vergati 



(i") Cod. Rice. Sexaginta dietas (2) Et ursos ( Cod. Rice. ) (3) In giù ( CW- 
Pucc. ) (4) Quegli dalle trenta giornale in su ( Cod. Pucc ) (5) Addotrinati ( CW. 
Pucc. ) 



(a) interame ossia tutte le interiora 
dell' animale . Nel Vocabolario viene al- 
legato esempio tratto dal Burchiello . 
Converrebbe sostituirvi questo. 11 Codice 
Pucciano alla voce interame sostituì 
tutte le interiora . 

(/<) 11 lusso di tali caccic esisteva sino 
dai tempi di Gengis Can . Petit de la 
Croix descrive quella celebre caccia che 
per divertir la sua armata vittoriosa or- 
dinò quel famoso conquistatore . 



(c) Questa caccia col Leopardo de- 
scrive esattamente Bemier , come usata 
dai Mogolli dell' India,i quali ivi traspor- 
tarono questa usanza avita. ( Voy.Amst 
17 11. t. 11. p. 243. ). 

(</) Bambellonia: nel medio evo chia- 
mossi cosi il Cuii (presidenza del Solda- 
no ( Mai in. Sanud. Gcst. Dei per Fran». 
t- n. p. 54. ) 



Digitized by Google 



83 

j>er lo lungo, neri, vermigli e bianchi , e sono amaestrati ( i) a pren- 
dere ]K>rci sai valichi , e buoi salvatici» , cervi , cavriuoli , orsi , e 
asini salvatici» , e altre bestie . E sì vi dico eh' egli è molto bella 
cosa a vedere le beslie salvatiche, quando il lione le prende , che 
quando vanno alla caccia egli gli portano in sulle carette in una 
gabbia, e ha seco un piccolo cane. Egli liae ancora il Signore grande 
abondanza d' aguglie (r/), colle quali si pigliano volpi, e lievri, e 
dani , e cavriuoli , e lupi, ma quelle che sono atnaestraie a lupi , 
sono molte grandi e di grande podere , di' egli non è si grande 
lupo, che iscampi dinanzi da quelle agugh'e, che non sia preso. Ora 
vi cornerò della grande abondanza de' buoui cani che haeloGran 
Sire. 

Egli è vero che '1 Gran Cane hae due baroni, gli quali sono 
fratelli carnali , chel' uno ha nome Bocca, e 1' altro Manga (•>.) , egli 
sono chiamali Tintici (3) , cioè a dire , quegli che tengono gli cani 
mastini . Ciascuno di questi frategli hae diecimila uomeni sotto se, 
c tutti gli diecimila sono vestiti d' un colore , e gli altri (4) sono ve- 
stili d'un altro colore : cioè vermiglio, e biodo. E tutte le volte che 
vanno col Gran Sire a cacciare si portano quelle vestimenta, eh' io 
V ho contate ; e di questi diecimila n' hae bene duemila che cia- 
scuno hae un gran mastino con seco, o due,o più, sicché e' sono 
una grande moltitudine . E quando il Gran Sire va alla caccia me- 
na seco l'uno di questi due fratelli con diecimila uomeni , e con 
ben cinquemila cani dall'una parte ; e 1' altro fratello si è dall' altra 
coli' altra sua genie e cani , e vanno sì di lungi l' uno dall' altro , che 
tengono bene una giornata o più . Egli non truovano ninna bestia 
salvatica , che non sia presa . Egli è troppo l>eila cosa a vedere que- 
sta caccia, e la maniera di questi cani e di questi cacciatori; 
che io vi dico , che quando il Gran Signore va co' suoi baroni 
uccellando , vedesi venire attorno di questi cani cacciando orsi , 
porci, e cavriuoli, e cerbi , e altre !>estie ,e d' una parte e dall'al- 
tra , sicché è bella cosa a vedere . Or v' ho contalo della caccia di 
cani , or vi conterò come il Grau Cane va gli alni tre mesi . 

(0 Ausati ( Cod. Pucc ) (a) Ba/a ( Coti. Pucc. ) Bajain ( Magi. UT. ) ììajam, 
tì'trr Afy/tf.am ( Co d. Rice. ) (3) „ Propler quod i>ocantur Lingua 'Tartarica Cini- 
ci „ ( ('od. Rice. ) (4) E gli altri diecimila ( Cod.Pucc. ). Alii vero vestiùus coltty't 
ti,rei , quem vulgarittsr dicimus colorem coelestem „ ( Cod. Rice ) 

(a) Aguglia , aquila , voce usata da Rer Crescenzio e da Dante . 

. - 

ti 
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77"- COME IL GRAN SIRE VA IN CACCIA. 

Quando il Gran Sire ha dimorato ire mesi nella città (i ) eh' te 
v' ho contalo di sopra , cioè , Dicembre e Gennaio e Febrajo , sì 
si parte di quindi del mese di Marzo , e vae in verso il mezzodie 
infinoalmare oceano, che va due giornate, e mena seco bene die- 
cimila falconieri , e porta bene cinquecento girfalchi , e falconi 
pellegrini,e falconi sagri in grande abondanza: ancora porta grande 
quantità d' astori per uccellare in riviera ; e non crediate che tutti 
gli tenga insieme , ma l'un istà quà, e V altro là a cento, e a du- 
gento, e a più , e a meno , e questi uccellano , e la maggiore parte 
eh' egli prendono dauno al Signore . E sì vi dico , che quando il 
Gran Sire va uccellando co' suoi falconi , e cogli altri uccelli, egli 
hae bene diecimila uomeni che sono ordinati a due a due, che si 
chiamano Tostaer (2) , che viene a dire in nostra lingua , uomo 
che dimora a guardia; e questo si fa a due a due,acciocchè tenghino 
molta terra ; e ciascheduno hae lunga (a) e capello (3) e sturmen- 
to da chiamare gli uccelli e tenergli . E quando il Gran Cane fa 
gittare alcuno uccello, e' non bisogna che quegli che '1 getta gli 
vada dietro , perciocché quegli- uorneni , ch'io v'ho detto di so- 
pra , che stanno a due a due gli guardano bene , che noni può te 
andare in niuna parte che non sia preso . E se all' uccello fa biso- 
gno soccorso, egli gliel danno incontanente . E tutti gli uccelli del 
Gran Sire, e degli altri baroni hanno una piccola tavola d'ariento 
a' piedi , ov' è iscritto il nome di colui di cui ee l' uccello , c per 
questo è conosciuto di cui egli è ; e com'è preso così è renduto a 
cui egli è , e s' egli non sa di cui e' si sia , sì '1 porta ad uno 
barone , e' ha nome Bulargugi, cioè adire, guardiano delle cose 
che si truovano. E quegli che ^ piglia , se tosto noi porta a quei 
barone , è tenuto ladrone ; e così si fa de' cavagli e di tutte cose 
che si truovano . E quel barone sì lo fa guardare tanto , che si truo-. 
va di cui egli è ; e ogni uomo il (male ha perduto veruna cosa in. 



t\ Città del Catar (Coti. Pucc. ) (2) Ruscaar ( Cod. Pucc. ) (3) Lunga e 
( Cod. Pucc. ). 



Captili 

(a) Lunga . Alla voce suddétta allega- celli gli strozieri gli tengono legati „. I .a 

nono i Vocaljolaristi detto esempio e la voce Capello la citarono Cappella nelT 

definirono „ quella slrisciuola di cuojo esempio, ma non fu nè in un modo , uè- 

„ colla quale annodati a' piedi degli ut- in un altro a suo luogo registrata . 
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contanente ricórra a questo barone ; e questo barone ista tutta vi* 
nel più alto luogo dell' oste con suo gonfalone , perchè ogni uomo 
il vegga. Sicché chi ha perduto sì se ne rammenta , quando il vede; 
e così non vi si perde quasi nulla. £ quando il Gran Sire va per 

3uesta via verso il mare Oceano , eh' io v' ho conlato , e' puote ve- 
ere molte belle viste di vedere prendere bestie e uccelli ; e non è 
sollazzo al mondo che questo vaglia . E '1 Gran Sire va tuttavia so- 

£ra quattro lionfanu , ov' egli hae una molto bella camera di legnoj 
quale è dentro coperta a drappi d' oro battuto , e di fuori è co- 
perta di cuoia di leoni . Lx> Gran Sire tiene tuttavia quivi entro 
dodici girfalchi de' migliori eh' egli abbia ; e quivi dimora più b a- 
roni a suo sollazzo, e a sua compagnia .E quando il Gran Sire va 
in questa gabbia , e^li cavalieri che cavalcano presso a questa ca- 
mera , dicono al Signore: Sire, grue passano-: ed egli allora fae 
scoprire la camera e prende di quegli girfalchi , e lasciagli andare a 
quegli grue ; e poche gliene campano che non sieno prese; e tutta»- 
via il Gran Sire dimora in su letto , e coglie ben gran sollazzo e di- 
letto ; e tutti gli altri cavalieri cavalcano attorno al Signore . E sap- 
piate che non è ninno signore al mondo , che tanto sollazzo in 
questo mondo potesse avere , nè che avesse il podere d' averlo , nè 
fu , nè mai sarà , per quello eh' io creda . E quando egli è tanto an- 
dato, che gli è venuto ad un luogo, ch'è chiamato Tarcariruulu ( i 
quivi fa tendere suoi padiglioni e tende ( e di suoi figliuoli e di suoi 
baroni e di sue amiche , die sono più di diecimila ) motto belli e 
ricchi. Ediviserovi com'è fatta il suo padiglione. La sua tenda 
©v' egli tiene la sua corte, ed' è si grande che bene vi stanno sotta 
mille cavallieri (2) , e questa tenda ha la porta verso mezzodie , e 
in questa sola ( 5) dimorano i baroni, e altra gente . Un'altra tenda 
è, che si tiene con questa ed: è verso il ponente , e in questa dr- 
mora lo Signore . E quando egli vuole parlare ad alcuno , egli lo 
fa andare là entro ; e dirieto della gran sala è una camera , ove 
dorme il Signore. Ancora v'hae altre tende, ma non si tengono 
colla gran tenda . E sappiate che le due sale , eh' io v' ho contate , 
e la camera sono fatte coni' io vi conterò . Ciascuna sala hae quattro, 
colonne di legno di spezie molto belle (4): di fuori sono conerte 
di cuoja di leoni , sicché acqua nè altra cosa uon vi passa dallato ; 

(i) Tarcarmondu ( Cod. Pucc ) Ciéimoram- ( Cod. Rice ) (a) Diecimila ( Coa\ 
Pucc. (5) Sola ( Cod. Pucc. ) (i) Di prezioso legno ( Cod. Pucc. ) . 
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dentro sono tulle di pelle d' armine ( ( ) c di gierbellfni (a) , e sono 
quelle pelli-, elio sono più belle e più ricche e di maggiore valuta, 
elie pelle che sieno . Ma tane è vero , che la pelle del gierbcllino 
(e tanta quanto sarebbe una pelle d'uomo fina, varreb})e bene 
duemila bisanti d' oro , se fosse comunale varrebbe bene mille. E 
cliiamallc li Tarteri fervide pelame ($) , e sono della grandezza 
d' una faina , e di queste due pelli sono lavorati ad intagli la sala 
grande del Signore , e sono intagliate sottilmente, ch'è una maravi- 
glia a vedere . E la camera dove il Signore dorme , eh' è allato a 
queste sale (4) , è nò più nò meno fatta . Elle costano tanto queste 
tre tende, che un piccolo re non le potrebbe pagare: e allato a que- 
ste sono altre tende molto bene ordinate ; e 1' amiche del Signore 
hanno altresì molte ricche tende, e jiadiglioni # e gli uccelli hanno 
molte tende , e i falconi : e le più belle hanno i girfalehi , e anche 
hanno le bestie tende grande quantità. E sappiale (the in questo 
campo ha tanta gente , eh' è una maraviglia a credere , eh' e' pare 
la maggiore città , eh' egli abbia ; perocché dalla lunga vi viene 
molta gente, e tienvi tutta sua famiglia così ordinala di falconieri 
e d' altri ufìciali , come se fosse nella stia mastra villano) . E sap- 
piate eh' egli dimora in questo luogo infino alla Pasqua di Risur- 
rcsso(^) ; e in tutto questo tempo non fa altro che uccellare alla ri- 
viera a' gru e a'ccsini (c) e ad altri uccelli . E ancora tutti gli altri 
che stanno presso a lui gli recano dalla lunga uccellagiotù e caccia- 
gioni assai. Egli diinora in questo tenijio a tanto sollazzo, che 
non è uomo che '1 potesse credere ; perciocché gli è suo aliare e 
suo diletto più ch'io non v'ho contato. E sì vi dico che nessuno 



(i) ErmelUne (Cod.Puac.) (?) Tania enim quantità* pellium Zambvllì- 
nnrtm/, quttnta prò integra wilitis veste sufficerei ascendi t ad valnrcm duorunt 
milliutn Jlitanlium aurrorum , si de pelle prefecta est ( (od. /{ice ) (3) Ammalia, 
illa a quibus heae pelles habentur , dicuntur Houdts liutti. lloudes . (4) A questa 
Sala ( 6W. Pace. ) (5) Città ( Cod. Pucc. ) . 



(a) Corbellino dotto anc ora Zil.ollino: 
piccolo quadrupede simigliatile alla 
tiiartoia , descritto da Bollori dietro la 

relazione di Gnidio * che riddo vivo in 
Siberia . Questo ultimale somiglia di 

5[randeXZI e di l'orme alla martora . Pal- 
as Conferma ciò che dice il nostro, es- 
servene di due specie e di una di queste 
la pi Ile è dì pessima qualità c perciò 
poco stimata ( YOJJL V. p.<ii> ) Esso ha 
descritto come »i piglino e con quaie a- 



guato ( T. IH. p. 5tfii. ) Mutano di 
loi e nelle varie stagioni dell'anno: si cac- 
ciano nel verno. Ke pelli le più nere so- 
no le pili stimate . 

(b) Iti surre sso , Resurressi , Rrsiirres- 
s%, eran tutte voci usate e derivato dal 
Ialino per significare laPasqua di Kinur- 
re?ione . 

(fi) Cesini è errore del copista .Netta- 
mente nel te» lo Itamusiatio leggesi Cigni 
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mercatante, nò ninno artefice , nò villano non puote tenere nè fal- 
coni, nò cani «la cacciare presso , dove il Signore? dimora , a trenta 
giornate (a) . J)a questo in fuori ogni uomo a suo senno pnote fare 
di questo. Ancora sappiate, che in tutte le parti, ove il Gran Gme 
ha signoria , ninno re, nè barone uè alcuno altro uomo non può 
prendere , nè cacciare uè lievre (/A nò ciani, nò cavriuoli , ne cierbi, 
ne di (ritma bestia che moltiprichi (<■), del mese di Marzo infmo 
all' Ottobre. E chi conira ciò facesse sarebbe bene punito. E sì 
vi dico ch'egli è si bene ubbidito , che le lievre, e dani , e cavri- 
uoli, e l'altre bestie , eh' io v'ho contato, vegniono più volte infino 
all' uomo ,e non le tocca, e non le fa male. In colai modo dimora 
lo Gran Cane in questo luogo infino alla Pasqua di Risiuresso ; 
poscia si parte di questo luogo per questa medesima via alla città 
di Cablau ( i) tutu» via cacciando e uccellando , a solazzo , e a gran- 
de gioia . 

f*8. COME H. GRA.HT CANE TIENE SUA CORTE CON FESTA (d) 

E quando egli è venuto alla mastra villa di Cablau , egli di- 
mora nel suo mastro palagio tre dì e non più: egli tiene grande 
corte e grande tavole e gran festa , e mena grande allegrezza con 
queste sue femmine , ed ce grande maraviglia a vedere la grande 
solidità che fa il Gran Sire in questi tre dì . E sì vi dico che in 
questa città ha tanta abondanza di masnade (c), e di gente tra den- 
tro e di faofi della villa ; che sappiate ch'egli ha tanti larghi quante 
sono le porte, cioè, dodici molti grandi, e non è uomo che jxd- 
tesse contare lo numero della gente , che assai hae più gente ne- 
gli borghi che nella città. E in questi borghi albergano i merca- 
tanti con ogni altra geme, che vegmouo per loro bisogna alla terra 
e ne larghi . Hae altresì belli palagj, come nella città . E sappia- 
la che nella città Don si sotterra niuuo uomo che muoia, anzi si 



(i) Camblaj- ( Cod. Pucc ) 

(a) Si ravvisa da rio eh' esistevano te 
bandite ancor ià , e divieti di cacce . 

(b) Li&vre per lepre voce pretta fran- 
cese . 

(ci Moliiprichi , per moltiplichi . 

(d) Questo Capo è 1' XI. del Lib. 2. 
nel Cod. Rice. , e segue quello ove tratta 
della Città di Cambalu ; talché ti ravvi- 



sa chiaramente , che la lezione Rtrmu* 
•iana , c la versione Riccardiana furono 
tratte da un Autcgrufo di Marco Polo 
riordinato , ricorretto , ed ampliato , e 
di alcune inutili ripetizioni abbreviato . 

(e) Masnada significa qui semplice» 
mente compagina , o truppa di genia .. 
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ranno a sotterrare di fuori dagli borghi ; (a) e s'egli adora gì' ido- 
li si va fuori degli borghi ad ardesi . E ancora vi dico , che dentro 
dalla terra non osa istare ninna femmina, di suo corpo che fac- 
cia male per danari ; ma stanno tutte ne' borghi ; e sì vi dico che 
femmine che fallano per danari (b) ve n' hae bene ventimila, e sì 
vi dico , che tutte vi bisognano per la grande abondanza di mer- 
catanti e di forestieri che vi capitano tutto die . Adunque j o- 
tete vedere se in Cablali ha grand abondanza di gente da che 
male femmine v'ha cotante , coni' io v' ho contalo. E sappiate 
per vero, che in Cablau vengono le più care cose, e di mag- 
giore valuta < he n terra del mondo; «ciò sono tutte le care cose 
che vengono d'India (i), come sono pietre preziose, perle c 
altre care cose , che sono recate ti questa villa , e ancora tutte 
le care cose e le belle clic sono recate dal Cattai , e di tutte 
altre provincie;e questo è per lo Signore che vi dimora, e per 
le donne, e per gli baroni , e per la molta gente die vi dimora, 
per la corte che vi tiene lo Signore . E più mercatanzie vi si 
vendono , e vi si comperano ; e voglio che voi sappiate che ogni 
dì vi vengono in questa terra più di mile carette cariche di seta , 
perchè vi si lavora molti drappi ad oro (2), ed a seta . E an- 
che a questa città d'intorno intorno bene a dugento (3) miglia 
vengono a comperare a questa terra, quello die a loro bisogna : 
sicché non è maraviglie , se tanta mercatanzia vi viene (4). Ora 
vi diviserò del fatto della moneta , che si fa in questa città di 
Cablati ; e sì vi mostrerò come il Gran Cane puote più spendere 
e più fare, ch'io non v'ho contato j e dirovi in questo libro 
come . 

79. DELLA MONETA DEL GBAJt CAWE , 

Egli è vero che in questa città di Camblau ee la tavola 
del Gran Sire, e è ordinata in tal maniera , che l'uomo puote 

{i) Cod. Ric. -de india Mangj- #t Catìiajr , et aliis regionibu* infiniti s . (2) E ti 
srienio ( Cod. Pucc. ) (5) Duerni tu ( Cod. Pucc. ) (4) Fi si spaccia ( Coti. Pucc. ) 



(w) Si ravvisa quanto prima dei mo- (A) Degno d' osservaiione è il modo 

derni economisti , fosse preso il prov- di esprimere delicatamente atto be«% 

vedirmnto nella Cina di far seppellire i sozzo . 
morti ruota della città . 
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ben dire , che il Gran Sire hae l' archimia (a) perfettamente , e mo- 
strelovi incontanente . Or sappiate di' egli fa fare una cotale mo- 
neta , coni' io vi dirò; e' fa prendere iscorza d' uno albore e* ha no- 
me Gelso (1) (b) ; e è Y albore , le cui foglie mangiano gli vermini 
che fanno la seta . E colgono la buccia sottile, eh' è tra la buccia 
grossa e 1' albore (ji) , (o vogli tn) legno dentro , e di quella bue- 
eia fa fare carte , come di bambagia , e sono tutte nere . Quando 
queste cane sono fatte così , egli ne fa delle piccole , che vagliono 
una medaglia di tornesello piccolo , e 1' altra vale un tornescllo , e 
l' altra vale un grosso d' argento di Vinegia (3) , e l' altra un mezzo, 
e 1* altra due grossi , e 1' altra cinque , e l' altra dieci , e 1' altra un 
bisante d' oro, e 1' altra due , e l'altra tre , e così va infino in dieci 
bisanti (4) • E tutte queste carte sono sugìellate col sugiello del 
Gran Sire , e haune fatte fare tante , che tutto il suo tesoro ne pa- 
gherebbe (r) . E quando queste carte son fatte , egli ne fa fare lutti 

(i) „ FU de corticibus arbori* morì. ( Cod. Rice. ) (a) Che è tra la scorza gros- 
sa , e il midollo dentro ( Cod. Puc. ) (3) Egli ne fa trarre fuori di quelle , che vo- 
gliono una medaglia, e l'altra un picciolo, e f altra uno vinitiano d' oriento ( Cod 
Pucc. ) (4) Bisanti d' oro ( Cod. Pucc. ) 



(a) Archimia o Alchimia pretesa scien- 
za di permutare altre sostanze in oro , o 
urte di falsare i metalli. Il Buti a quei 

due versi ili Dante Inf. c. XXIX. v. i ig. 
„ Ma per rAlchimia,rhe nel mondo usai, 
„ Uannò IMinos, a cui fallir non lece . 
disse esscivi due Archimie, la vera, e la 
falsa . Forse intesa per la prima la chi- 
ude a la quale era m allora nell' infanzia. 

(b) 1/ albero di cui fa menzione è il 
Muto Papirifcro , ( Morns Pap^nifcra 
Linn. ) albero orinario del Giappone 
e della Cina . Essi incomincialo a colti- 
varlo fra noi , e prospera mirabilmente . 
Mi duole che non siansi fatti esperimenti 
ancora per ritrarne della carta. Mai co 
Polo accuratamente e brevemente, dichia- 
ra il modo di farla, che si ritrac dulfal- 
l.ume dei ramoscelli di detta pianta Isti- 
tuti e macerati . Lo descrissero esatta- 
mente , non meno che il metodo di far 
la carta il Kaempfero nell' Amoenitates 
exotìcaefc e ilTunncbeig (Kaemp llist. 
dti Jup. t. 111. p. atk>, Tunntbcrg. Voy. 
an Jap. t. IV. p. i!>5. ) . Prosperando 
l'arbore appo noi, molto utile sarebbe il 
valersene per I' avvertita fabbricazione 
di carta, sopratutto in un secolo che i in- 
stancabile nel farne 

YOL. I. 



(e) Magaellnncs ( p. t66. ) aiTerma non 
esservì memoria che i Cinesi usasser mo- 
neta di carta . Ma siccome ei reputa il 
Polo scrittore degno di fede , suppone 
che lo inducesse iti errore una consuetu- 
dine dei Cinesi , i quali usano d' imitare 
in carta la moneta , e sovratutto quella 
di rame che abbracciano ai funerali per 
uso del defunto . Ma questo per tanti 
capi rispettabile scrittore cade ei stesso in 
abbaglio intorno a cin . Non hawi fallo 
meglio accertato che i Cinesi usarono ai 
tempi del Polo moneta di carta . Ciò in- 
fermano tutti i viaggiatori del Secolo XIV. 
Rubriqucs , Aitone Armeno , il B. Odo- 
rico da Pordenone , il Balducci che chia- 
ma detta moneta Balisci. Gli Ambascia- 
tori di Schuh Rokh parlano di Balisci 
ti" argento. Continuava l' uso della mone- 
ta di Carta anche verso la metà del Se- 
colo XV. Narra Giasafa Barbaro nel suo 
viaggio alla Tana , che anche ai suoi 
tempi i CaUini facevano uso di moneta 
di Carta ( Barn. Nav. t. li p. 107. A.) 
Talché Ih Cina toglie al Secolo passato 
la gloria di quesle memorabile scoperta . 
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gli pagamenti , e fagli ispandere per tutte le proyincie , e regni , e 
terre , dov' egli hae signoria , e nessuno gli osa rifiutare a pena del- 
la vita . E si vi dico , che tutte le genti e regni , che sono sotto sua 
signoria sì pagano di questa montila, d'ogni mercatanzia di perle r 
d' oro e d' ariento e di pietre preziose , e generalmente d' ogni altra 
cosa , e sì vi dico che la carta che si mette per dieci hisanti , non 
ne pesa uno; e sì vi dico , che gli mercatanti le più volte cambiano 
questa moneta a perle, o a oro , e altre cose rare . E' molte volte è 
recato al Gran Sire per gli mercatanti tanta mercatanzia in oro , e 
arie ilio, che vale quattrocentomila di bisunti (1) , e T Gran Sire fa 
lutto pagare di quelle carte , e i mercatanti le pigliano volentieri t 
perchè le spendono f )er tutto il paese . E molte volte fa bandire il 
Gran Cane , che ogni uomo che hae oro e ariento , o i>erle , o pietre 
preziose, o alcuna altra cara cosa , che incontanente la debbiano a- 
vere apresentata alla tavola (a) del Gran Sire , ed egli Io fa pgare 
di queste carte ; c tanto gliene viene di questa mercatanzia eh' ee 
un miracolo . E quando ad alcuno si rompe , o guastasi niuna di 
queste carte, egli va alla tavola del Gran Sire , e incontanente gliele 
cambia , e egli data bella e nuova , ma sì gliene lascia tre per cento. 
Àncora sappiate , che se alcuno vuol fare vasellamenta (3 J d' arien- 
to, o cinture (3), egli va alla tavola del Gran Sire , ed egli dato per 
queste carte ariento quant' e' ne vuole (4), contandosi le carte se- 
condo che s' ispendono . E cmesta è la ragione , nerchè il Gran Sire 
dee avere più oro , e più ariento , che signore del mondo. E sì vi 
dico, che tra tutti gli signori del mondonon hanno tanta ricchezza, 
quanto hae il Gran Gaue solo. Or v'ho contato della moneta delle 
carte ; or vi conterò della signoria della Gita di Cambiati -, 

So. DEGLI DODICI BARONI CHE SONO SOPRA ORDINARE TUTTE 

LE COSE DEL GRAN CANE. 

Or sappiate veramente , che '1 Gran Sire ha dodici baroni 
- oti lui, grandissimi, e quelli sono sopra tutte le cose che bisognano 

(i) Bisanti d oro (fod. Pucc.) (2) D'oro , o d ariento ( Cod. Pucc. ) (5) O 
Jtro ornamento ( Cod. Pucc ) (4) h la tavola le si conta, per quello che si spendotu* 

( Cod. Pucc ) 

(a) Tavola in significato di banca, usot- Vocabolaristi, 
lo anche il Boccaccio come dichiaranlo i 
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a trentaquattro (l) provincie . E dirovi loro maniera e loro ordina- 
nirii! i . È prima vi dico, che questi dodici baroni istanno in un pa- 
lagio dentro a Camhlau : eè molto bello e grande , e ha molte sale e 
molte magioni (ri) e camere , e in ciascuna (a) provincia hae uno 
procuratore , e molli iscrittoli in quel palagio , e ciascuno il suo pa- 
lagio per se , e questi procuratori e questi iscrivani fanno tutte 
quelle cose die fanno bisogno a quelle provincie , a cui egli sono de- 
putati; e questo fanno per lo comandamento de' dodici baroni (.^; 
e hanno tale signorìa, com' k) vi dirò , ch'egli alleggono tutti gli si- 
gnori (4) di quelle provincie , che io v'ho detto di sopra , e quan- 
do egli hanno chiamato quegli che a lor paiono, e gli migliori , eglio- 
ho il dicono al Gran Cane , e egli gli conferma e fagli cotali tavole 
d'oro (5), cornea sua signorìa si conviene. Ancora questi dodici 
baroni fanno andare l'oste ove si conviene (6), e del modo , e della 
quantità, e d'ogni cosa, secondo la volontà del Signore . E com' io 
vi dico di queste due cose , così vi dico di tutte le alue che biso- 
gnano a quelle provincie : e questa si chiama la corte maggiore e 
che sia nella corte del Gran Cane , perocché egli hanno grande jx>- 
dere di fare bene a cui egliono vogliono . Le provincie non vi conto 
per nome, perocché io le vi conterò per ordine in questo libro , e 
conterovi come il Gran Sire manda messaggi , e come hanno gli 
cavalli apparecchiari . 

8l. COMT. DI CAMBLAC SI PARTONO MOLTI MESSAGGI PER AN- 
DAHE IN MOLTÈ PARTI . 

Or sappiate per veritade, che di questa cittade si partono 
molli messaggi, gli quali vanno per molte provincie, Y uno va 
all' una , e l' altro 'va all' altra , e così di tutti; clic a tutti è divisa- 
lo , ove debbiano andare . E sappiate che quando si partono di 
Cambiali questi messaggi, per tutte le vie, ov egli vanuo di capo 
delle venticinque miglia, egli trovano una posta, ove in ciascuna hae 
un grandissimo palagio e bello, ove albergono i messaggi del Gran 



( 1 ) yiftintUfuaiuor ( Cod. Rice), (2) E ciascuna ( Cod. Pucc. ). {3) „ Vocantur 
„ autem Sden^ , idest officiale* Curiàe majoris „ (4) E officiali ( Cod. l'uec. ) (5) 
O d' oriento ( Co d. Pucc. ) 



(a) Magione per abitazione . 
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Sire , ov' è mio letto coperto di drappi di seta ( i) * e ha tutto quel- 
lo che a messaggio si conviene (a) . E se uno re vi capitasse , sì vi 
sarebbe bene albergato . E sappiate , che a queste poste truovano» 
gli messaggi del Gran Sire , e havvi bene quattrocento cavalli , 
che 1 Gran Sire hae ordinalo che tuttavia dimorino quivi , e sieno 
apparecchiati per li messaggi , quando egli vanno in alcun luogo . E 
sappiate che a ogni caj>o di venticinque miglia sono apparecchiate 
queste cose , eh' io v' ho contalo ; e questo è nelle vie maestre . che 
vanno alle provincie , di' io v' hoe contate di sopra , e a ciascuna di 
queste poste (Z>) ee apparecchialo da trecento o quallrocento ca- 
valli per gli messaggi al loro comandamento; ancora v' ha così belli 
palagi, coni' io v' ho contato di sopra (2)5 e j>er questa maniera si 
va per tutte le provincie del Gran Sire . E quando gli messaggi van- 
no per alcuno luogo disabitato , lo Gran Gane hae fatte fare queste 
poste pine alla lunga a trenta miglia (3) , e a quaranta . E in questa? 
maniera vanno gli messaggi del Gran Sire per tutte le provincie , e 
hanno albergherie (e) e cavalli apparecchiali , come voi avete udito 
a ogni giornata. E questo è la maggiore grandezza che avesse mai 
oiuuo imperadore, ne che aver potesse niuno altro uomo terreno ; 
che sappiate veramente che pine di dugentounla di cavalli istanno 
a queste poste , pur per questi messaggi: ancora gli palagi sono più- 
fi) Ove hae letta , coperte di seta con ogni fornimento eh' a messaggi si con- 
viene ( Coti. Pucc. ) (?) Ove albergano i messaggi cosi riccamente, com io v'ho con- 
tato di sopra ( Cod. Pucc. ) (5) O quaranta ( ibid. ) 



(a) Dell' esistenza delle poste nella Ci- 
na parla la seconda relazione pubblicata 
dal Renaudot ( p. 111. ì II Musulmano 
viaggiatore narra che i dispacci imperiar 
li erano recati nelle provincie da cavalli 
di posta con coda tagliata e disposti nel 
modo stesso d' Arabia . L' uso delle po- 
ste è un rilrovato asiatico antichissimo, 
rammentalo da Senofonte nella Cirope- 
dia. Etano riservate per l'uso solo del mo- 
narca . Augusto le introdusse iiell' Impe- 
ro e Adriano migliorò lo stabilimento col 
renderlo d' uso pubblico . Decadde e fu 
abolito in Occidente in occasione delle 
incursioni dei Bui bari . Pare c he facesse 
rivivere questa utilissima istituzione ap- 
po noi , Omodeo Tassi , imo degli ante- 
nati dello sfortunato e «ebbre cantore 
della Gerusalemme Liberata . Esso bo- 
riva sul declinare del Secolo Xlll. ( Se- 



rass. Vit. del Tass. t L p. 8. ) : talché 
non è congettura inverisimilc , che ne. 
traesse l'idea dalla relazione del Polo 
suo contemporaneo , eh" era allora nelle 
mani di tutti. Le cose postali per alber- 
gare gl'impiegati sono nella Cina secon- 
do il Padre Martini disposte a ottanta Ci 
di distanza V una dall' altra , ossiano « 
ventiquattro miglia d' Italia £ delta di- 
stanza corrisponde a quella già accen- 
nata del Polo . 

(b) Poste , la Crusca alla voce posta- 
cita un esempio del SerDonati, andereb- 
be citato questo,che dimostra quanto au- 
lica sia lu voce per esprimere tali Stabi- 
limenti . 

(e) Alltergheria dee intendersi l'allog. 
gio eh' era ai messaggi dovuto per pò- 
mandamento del Gran Cane. 
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di diecimila che sono così forniti di ricchi arnesi, com* io v'ho con- 
talo; e questa è cosa di sì gran valuta, e sì maravigliosa , che non 
si potrebbe iscrivere ne contare . Aucora vi dirò un'altra bella cosa. 
Egli è vero , che tra 1' una posta e 1' altra è ordinato tra ogni tre 
miglia una villa, dov' ha bene quaranta case d' uomeni appiedo , 
che fanno ancora queste messaggerie del Gran Sire . E dirovi 
com' egliono portano una gran cintura piena di sonagli attorno at- 
torno , che s'odono bene dalla lunga ; e questi messaggi vanno a 
gran galoppo , e non vanno se non tre miglia ; e gli altri che dimo- 
rano in capo delle tre miglia , nuando odono questi sonagli , che 
& odono bene dalla lunga , ed egli istanno tuttavia appareccliiati ( i ) , 
e corre contro a colui , e pigliano questa cosa , che colui porta , ed 
è una piccola carta , che gli dona quel messaggio , e mettesi cor- 
rendo ; e va infìno alle tre miglia , e fa così come ha fatto quell'altro. 
E si vi dico che '1 Gran Sire ha novelle per uomini a piedi (2 J in un 
dì, e in uua notte bene dieci giornate dalla lunga ; e m due dì e in 
due noticene di venti giornata e così in dieci dì, e in dieci notte 
avrà novelle bene di cento giornate ; e sì vi dico che questi colali 
uomeni recano al Signore in un dì fatti di dieci giornate . E il Gran 
Sire non piglia da questi cm ali uomini ninno tributo , ma fa loro 
donare de' cavagli e delle cose che sono ne' palagi di cjueste po- 
ste, eh' io v' ho contato. E questo non costa nulla al Gran Sire , 
perocché le città che sono attorno a quelle jioste vi pongono i cava- 
gli , e fatinogli questi arnesi , sicché le poste souo fornite per gli vi- 
cini , e il Gran Sire non vi mette nulla salvo che le prime poste. E 
sì vi dico, che quando gli bisogna , che il messaggio da cavallo vada 
tostamente per contare al Gran Sire novelle d' alcuua terra rubel- 
lata,o d'alcuno barone, o d' alcuua cosa che sia bisognevole al 
Gran Signore , egli cavalca bene dugcnlo miglia in un die, ovvero 
dugentoeinquantaje mostrerowi ragione com' è questo. Quando 
gli messaggi vogliono andare così tosto, e tante miglia, egli ha la ta- 
vola del girfalco in signincanza , eh' egli vuole andare tosto ; s' egli 
sono due , egli si muovono dal luogo ov' egli sono , su due cavagli 

(1) Che come costui giugne, di torre quelle lettere che colui porta; e come egli 
è giunto subitamente sono tolte da un altro , e vanne correndo alT altra posta delle 
ire miglia ( Cod. Pace ). (2) In questo modo ( Cod. Pucc. ) 



(a) Messaggeria è voce citata dal Vo- corsa come in questo luogo significa . 
cabokrio per Ambascerìa ma non per 
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buoni c freschi e correnti, egli si bendano la testa e'1 capo, e sì 
si „ mettono alla gran corsa , tanto ch'egli sono venuti all' altra 
„ posta di venticinque miglia , quivi prende (i)due cavagli buoni 
„ e freschi (2) , e montanvi su , e vi stanno fino alla loro posta; 

e così vanno tutto die , e così vanno in un die bene dugentocin* 
„ quanta miglia per recare novelle al Gran Sire, e quando biso- 
„ gnavano , bene trecento . Or lasciamo di questi messaggi , e con- 
„ terovi d' una gran bontà , che fa il Gran Sire a sua gente due 
„ volte l' anno . „ 

82. COME L GRAN CANE AIUTA SUA GENTE QUANDO e' PISTO- 
LENZA (3) DI BIADE. 

„ Or sappiate ancora per verità che il Gran Cane manda 
„ messaggi per tinte sue provincie per sapere di suoi uomeni s'egli 
„ hanno danno (4) di loro biade,o }>er disfalta(/>)di tempo, odi gril- 
„ li (5), o per altra pistolcnza , e s'egli truova che alcuna sua 
„ gente abbia questo danagio (Vi) (r) , egli non gli fa torre irebuio , 
„ eh' egli debono dare, ma falli donare di sua biada, acciocché 
„ abbiano che seminare e che mangiare ; e questo è gran fatto 
;, d' un signore a farlo (7); e questo fa la state . Lo verno fa eer- 
„ care se ad alcuna gente muore sue bestie , fae lo somigliante ; e 
„ così sostiene lo Gran Sire sua gente . Lasceremo questa maniera, 
„ e dirovi d' un altra . 

„ Or sappiate per vero che il Gran Sire , ha ordinato per 
„ tutte le mastre vie , che sono nelli suoi regni , che vi siano pian- 
„ tati gli alberi lungi l' uno dall' altro su j>er la ripa della via due 
„ passile questo acciocché li mercatanti e messaggi o altra gente 
„ non possa fallare la via quando vanno per cammino o per luo- 

(1) Prendono ( Cod. Pucc. ) (2) E lasciano i loro lassi , e corrono insino air al- 
tra posta { Cod. Pucc. ) (3) Carestia ( Cod. Pucc. ) (4) Difetto ( Cod. Pucc. ) (5) 
„ Occasione locustarum ( Cod. Rice. ) (6) Bisogno ( Cod. Pucc. ) (7) E gran bontà 
di signore {Cod. Pucc.). 



(a) Qui incomincia una lacuna del tc- 
•to a penna, perchè vi manca una pagina. 
Vi è alato supplito col manoscritto Ma- 
gliabecchiano segnato CI. XIII. Plut: IV. 
n. 73. più recente , ma eh' è copia del 

E recedente . Prosegue la lacuna per tutto 
virgolato . 



(A) Disfalta o difnlta significa secon- 
do il Vocabolario mancanza , o manca* 
mento , o difetto delle stagioni . 

(e) Dannagio voce antica che significa 
danno . 
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„ ghi diserti ; e questi albori sono ramati (a} che bene si possono 
„ vedere dalla lunga. Or v'ho contalo delle \ie, or vi conterò 
„ d' altro (i). 

83. DEL VINO. 

„ Ancora sappiate che la maggiore parte dei Catai beono 
uno cotale vino coni' io vi conterò . Egli fanno una polgione (li) 
di rìso (e) e con molte altre buone s j «zie , e concilila in tale 
maniera, eh' egli è il meglio da bere , che nullo altro vino, egli è 
chiaro e bello e inebria più tosto che altro vino, perciocch' è 
molto caldo. Or lasciamo di questo, e conterovi delle pietre che 
ardono come brace . 



» 

9* 



n 



84. 



DELLE PIETRE CHE ARDONO ► 



„ Egli è vero che per tutta la provincia del Catai hae una 
„ maniera di pietre nere che si cavano delle montagne come vene, 
„ (ff) che ardono come brace , e tengono più lo fuoco che non 
., fanno le legna; e mettendole la sera nel fuoco, selle s'apren- 
„ dono bene , tutta notte mantengono lo fuoco , e per tutu la con- 
trada de Catai non ardono altro . (a) Ve ne hanno legne , ma 
queste pietre costan meno, e sono gran risparmio di legna. Or 
vi dirò come il Gran Sire fa acciocché le biade non siano trop- 



„ po care 



fi) Nel Codice Riccardiano il presente Capo è molto più diffuso e coni 
dò che qui leggesi al Capo LXXXP. eseq. (2) Quasi altro ( Cod. Pucc. ). 

(a) Ramati forniti di rami . Il Voca- nera e il Carbon fossile che è uno de 

belario allega la voce senza l' esempio . ricchi possedimenti della Cina . Le cave 

(b} Polgione per pozione, e bevanda . sono a due o tre leghe di distanza da Pe- 

Ncl Codice Pucciano leggesi Polgio . kino . Parla del Carbon fossile Magael- 

(c) I Cinesi traggono dal riso è anche lanes , e adduce come autentica prova 

dal miglio un liquore fermentato , al pa- del viaggio del Polo l'averne esso fatta 

lato piatissimo , e simigliarne al vino . menzione . Usano i Cinesi le Stufe , da 

Del vino di riso parla il primo relatore cui si partano tubi che si diramano nelle 

Musulmano pubblicalo dal Renaudot camere e le scaldano co» gran risparmio» 

(p. 17.) Pretendono i Cinesi cheinco- come usano anche i Russi ( Magae: p. 

Blindassero a farlo ai tempi dell' Impe- 12. ) 11 Padre Semedo dice che per 

radore Yu che fiori XXI. secolo innanzi quanto Pekino giaccia a soli quaranta 

l'era di nostra salute ( Prec. del Hist. de gradi di latitudine» il freddo vi è acutissi- 

la Chin. Ma rcatn. Vov. t.i. p. LA VII.) mo , che i fiumi vi diaccianovin modo da 

(«0 Ciascun ravvisa che questa pietra poterli attraversare coi carri ( p. 3a- ) 
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85. COME IL GRAN CANE FA RICORRE LE BIADE PER SOCCOR- 
RE SUA GENTE. 

„ Sappiate che il Gran Cane quando è grande abondanza dì 
„ biade (a) egli ne fa fare molle canove d' ogni biade , come di 
„ grano , miglio , panico , orzo e riso ; e fatte sì governare che 
„ non si guastano . Poscia quando è il gran caro , si '1 fa trarre 
„ fuori . E tiello talvolta tre o quattro anni , e fai dare per lo ter- 
„ zo, e per lo quarto di quello che si vende comunemente ; e in 
„ questa maniera non vi può essere gran caro ; e questo fa fare 
„ per ogni terra ov' egli hac signorìa . Or lasciamo di questa ma- 
„ teria , e dirovi della carità che fa fare il Gran Cane . 

86. DELLA CARITÀ' DEL SIGNORE . 

„ Or vi conterò come il Gran Cane fa carità alli poveri , 
„ che stanno in Cambalu . A tutte le famiglie povere della città , 
„ che sono in famiglia sei o otto , o più , o meno che non hanno 
„ che mangiare, egli li fa dare giano e altre biade; e questo fa 
fare a grandissima quantità di famiglie . Ancor non è (A) vie- 
tato lo pane del Signore a niuna persona che voglia andare per esso. 
E sappiate che ve ne vanno ogni dì più di trecentomila ; e questo 
fa fare tutto 1' anno : e questo è gran Ixmtà di signore ; e ner questo 
è adorato come Iddio dal popolo (i).Or lasciamo della città di 
Camblau , e entreremo nel Cattay per contare di gran cose che vi 
sono . 

8^. DEI LA FROYIMCIA DEL CATTAY (2). 

Or sappiate che il Gran Cane mandò per ambasciadore Mes- 
cer Marco verso Ponente; però vi conterò tutto quello che vidde 
in quella via andando e tornando. Quando l'uomo si parlo di 
Cambiati presso alle dicci miglia si truova un fiume "1 quale si 

• ... 

(i) Da tutto il Popolo( Cod. Pucc. ) (a) Della grande , e nobile ( Cod. Pucc. ) 

(a) Biada per il fruito d'ogni qualità (b) Qui segue il Testo ottimo . 
di biade . 
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ci ii ani a Pulinsanghis (i), lo quale fiume va infmo al mare Ocea- 
no , e quinci passano molli mercatanti con molte mercatanzie ; e 
in su questo fiume ha un moho bel ponte di pietra . E sì vi dico 
■che al mondo non ha uno così fatto , perchè egli è lungo bene tre- 
cento passi e largo otto , che vi puote andare bene dieci cavalieri 
allato V uno all' alno, e v'ha irentaquattro archi (2), e trentaquat- 
tro pile ut' 11' acqua , ed è tutto di marmo , ed ha colonne (3) così 
fatte com' io vi dirò . Egli è fatto dal capo del ponte una colonna 
di manne , e sotto la colonna uno lione di marmo, e di sopra un 
altro (4) molto begli e grandi e ben fatti : e di lungi a questa 
colonna un passo , n' ha un altra , né più , nè meno fatta con due 
leoni; e dall'una colonna all'altra è cniuso di tavole di marmo, 
perciocché niuno potesse cadere nell' acqua ; e così va di lungo 
in lungo per tutto il ponte; sicch'è la più bella cosa del mondo a 
vedere . Ora abbiamo detto del ponte , ora sì vi conterò di nuove 
cose. 

•88. DELIA GRANDE (5) CITTà' DEL GIOGUY (6). 

Quando V uomo si parte da questo ponte , l' uomo va trema 
miglia per ponente, tutta via trovando belle case, e begli alberghi, e 
alberi, e vigne, e quivi tr uova una città che ha nome Gioguy grande 
•e bella . Quivi hae molte badie d' idoli . Egli vivono di mereatan- 
zia e d' arti, e quivi si lavora drappi di seta e d' oro, e bel zenda- 
do (ai , e quivi ha degli alberghi . Quando V uomo hae passato que- 
sta villa (j) d'uno miglio , l' uomo truova due vie , 1' una va verso 
Ponente , e Y altra va verso {scirocco . Quella di verso il Ponente 
è del Chatay , e V altra verso Iscirocco va verso il gran mare alla 
gran provincia d'Eumagi (8) . E sappiate veramente che l'uomo 
cavalca per Ponente per la provincia del Chatay ben dieci giornate, 
tuttavia trovando belle cittadi e belle castella di mercatanzie e 



(i) Pulisanchuiz ( Cod. Rice. ) Pulìnzanchin ( Cod. Rice. ) (a) Vigintiqaahtor 
( Cod. Rice. ) (3) Di marmo , et cosi fatto ( Cod. luce. ) (4) Àgli è dal capo del 
fronte ritta una colonna di marmo . e sotto la colonna ha. uno lione di marmo , e di 
sopra un altro ( Cod. Pucc. ) (5) Bella ( Cod.Pucc.) (6) (Jicghur ( Cod.Pucc. ) Crn 
( Cod. Rice. ) ( 7 ) Città ( Cod.Pucc. ) (8) Mangi ( Cod.Pucc. ) Mangj ( Cod.Ricc) 

{a\ Zendado h una spezie di drappo Sjndones . Nel Cod. Piacciano Lecgcsi 
sottile di seta , quello che diceai oggidì Zenzado . 
velo. Inlulti il Tcato Riccardiano trasìata 

\OL. I. l3 
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d' arti , e belle vigilie, e albori assai , e gente dimestiche . Quivi non 
ha altro da ricordare , perciò ci partiamo di qui , e andremo ad un 
reame chiamato Tajarefu (i). 

. DEL REGNO DI TINAFU . 

Quando l'uomo si parte di questa Città di Giogny (2) 
cavalcando dieci giornate truova uno reame chiamato Tajare- 
jfu . E di capo di questa provincia ove uoi siamc venuti è una città 
c' ha nome Tinafu (3) , ove si fa m catari zia e arti assai ; e quivi si 
fanno molti fornimenti che bisognano ad osti del Gran Sire . Quivi 
hae mollo vino , e per tuttala provincia del Chatay non ha vino , se 
non in quella città , e questa ne fornisce tutte le provincia d' intor- 
no ; quivi si fa molta seta , perocché v' ha molti mori (4) gersi, e 
molti vermini che la fanno . E quando V uomo si parte di Tina- 
fu (5) , l'uomo cavalca per ponente bene sette giornate (f>) per 
molte belle contrade , ove si t movalo molte ville e castella assai di 
molta mercatanzia e d' arti . Di capo delle sette giornate si tniova 
una città che si chiama Pian fu (j ) , ov' ha molti mercatanti , e ove 
si fa molta seta e piue altre arti . Or lasciamo questa e dirovi d' un. 
castello chiamato Caituy (8) . 

90. DEL CASTELLO DEL CÀITUT. 

E quando l'uomo si parte diPianfu, e va per ponente due 
giornate e' truova un bel castello c' ha nome Caituy , lo quale fece 
l'ara uno re(#), lo quale fu chiamato lo re Dor (9) . In questo ca- 
stello ee un molto bello palagio , ove hae una molto bella sala, mollo 
bene dipinta di tutti gli re che anticamente souo istati re di quel 
reame : ed è questo mollo bella cosa a vedere . E di questo re Dol- 
si vi conterò una molto bella novella , di un fatto che fu tra lui e 1 

(1) Tajansti ( Cod. Pace. ) Transui ( Cod. Magi. II. ) Tanfu ( Cod. Rice, f 
(2) Gignr( Cod. Rice. ) (3) Tìnanzu ( Cod. Pucc. ) (4) Gelsi ( ibid. ) (5) Tinanzm 
( Cod. Pucc. (ti) £ quando V uomo si parte dal Ghattajo sette giornate verso 

ponente ( C. Magi. Il ) (7) Panfu ( C Magliàb. II. ) (6) Caicuy ( Cod. Rice. ) 
Cacchui ( C Magi. II. ) (9) Dar ( C. Magi. li. ) 

(a) Il Cod. Pucc. dice » lo «piale fe fa- che il Milione di Marco Polo fu dettato 
» re Jaddis uno Re ec. # La voce Jad- in francete , e che il trascrittore del Co- 
dis che significa , già un tempo , e che è dice Pucciaoo, ritoccò la versione sul! ca- 
pretta Francese , dimostra sempre più rigioale francese . 
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Presto Giovanni : e questi è in sì forte luogo (i) che 1 Presto Gio- 
vanni nò gli poteva venire addosso , e aveano guerra insieme secon- 
do che diceano quegli di quella contrada . Il Presto Giovanni n' a- 
vea grande ira , e sette valletti del Presto Giovanni sì gli dissero 
che egli gK recherebbono innanzi lo re Dor tutto vivo s' egli voles- 
se ; e 'l Presto Giovanni ior disse , eh e ciò voleva volentieri . Quan- 
do questi valletti ebbono udito questo , egli si partirono e andarono 
alla corte del re Dor , e dissono al re eh' egli erano d' i stran e parte , 
e dissono eh' egli erano venuti per servirlo (2): egli rìspuose loro 
che fossero gli ben venuti , che farebbe loro piacere e servigio ; e 
così cominciare gli sette valletti del Presto Giovanni a servire lo re 
Dor . £ quando egliono furono istati ben due anni , egli erano 
islati molti amati del Re per lo bel servigio eh' egliono gli aveano 
fatto; il Re faceva di loro come se tutti e sette fossero istati suoi 
figlinoli . (3) Or udirete quello che questi malvagi fecero perchè 
niuno si puote guardare da traditori . Ora avvenne (4) che questo 
Re si andava sollazzando con poca gente , e tra ali quali erano 
questi sette; e quando egliono ebbono passalo un nume di lungi 
del palagio detto di sopra , quando questi sette viddoro che il Re 
non avea compagnia che 1 potesse difendere, missoro mano alle 
i spade , e dissono d' ucciderlo, o egli n'andasse colloro. Quan do 
(5) lo re si vidde a questo, diedesi grande maraviglia, e disse: come 
questo, figliuoli miei ? perchè mi fate voi questo? ove volete voi 
che venga ? egli dissouo : noi vogliamo, che voi vegniate al Presto 
Giovanni , che è nostro signore . 

91. COME IL PRESTO GIOVANNI FECE PRENDERE LO RE DOR. 

E quando lo Re intese ciò che costoro gli dissono, buona- 
mente che non morì di dolore , e disse : deh' figliuoli non v' ho io 
onorati assai ? perchè mi volete voi mettere nelle mani del nimico 
mio ? Quegli rispuosonq, che conveniva che così fosse. Allora lo 
menarono al Presto Giovanni . Quando il Preste Giovanni il vid- 
de , ebbene grande allegrezza , e dissegli : eh' egli fosse lo malvenu- 
to; quegli non seppe che sì dire; allotta comando ch'egli fosse messo 
a guardare bestie : e così fu : e questo gli fece fare per dispetto , 

■ 

(1 ) E questo re Dor era in si forte luogo ( Cod. Pucc. ) (*) Per servirlo quanto 
« lui piacesse ( Cod. Pucc. ) 3) E cosi sene fidava ( L od.Pucc. ) (a) Ino dì ( Cod, 
Pucc. ) (5) E udendo queste paròle , diessi gran meravigli. ( C'J. iW ) 
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tuttavia ben guardandolo. E quando egli ebbe guardale le bestie- 
bene due anni , egli sei fece venire dinanzi , e fecegU donare ric- 
che vesti menta, e fecegli onore assai; poscia gli disse: Signore re, 
aguale (a) ben puoli vedere che tu non se'da guerreggiare con meco. 
Kispuose lo Re : sempre cognobbi che io non era poderoso da ciò 
fare . Allotta disse il Preslo-Giovanni: non ti voglio più fare noia y 
se non che io ti farei piacere e onore (i). Allotta fecegli donare 
molti begli arnesi, e cavagli , e compagnia assai, e lasciollo andare. 
E questi si tornò al suo reame ; e da quell' ora innanzi fu suo amico, 
e servidore . Or vi conterò d' un' altra materia . 

92. DEL GRAN FIUME DI CHARAMERA (2). 

E quando T uomo si parte di auesto castello e va verso po- 
nente venti miglia trova un fiume eh è chiamato Charamera , eh' è- 
si grande che non si può passare pei ponte, e va infino al mare- 
Oceano. E su per questo fiume ha molte città e castella ove sono- 
molti mercatanti e artefici . Attorno a questo fiume per la contrada 
nasce molto giengiovo (/;) (3) e havvi tauti uccelli eh' è nna mara- 
viglia , che e' v' ha j>er una moneta che si chiama vasprc (4) & 
come uno viniziano , tre fagiani . Quando l'uomo ha passalo questo- 
fiume , e l' uomo è ito due giornale (f>) sì si truova una nobile città 
eh' è chiamata Chaciafu (6) . Le genti sono tutti idoli , ed è len a di 
gran mercatanziae d'arii y e havvi molta seta; quivi si fauno molti 
drappi di seta e d' oro . Qui non ha cosa da ricordare , però ci par- 
tiamo , e dirovi d' una nobile città eh' è in capo del reame di Quen- 
gianfu (7) . 



(1) Afa sempre ti farei piacere , e onore ( Cod. Pucc. ) (a) Caramora ( CW_ 
Kicc. ) Charameram ÌCod. Pucc. ) Gallamoran ( C. Magi. II. ) (5) E seta ( C. 
Magi. 11. ) (4) Aipre ( Cod. Pucc. ) (5) Per ponente ( C. Magi. 11. ) fo) Cacranfu 
( Cod . Rice. ) ( 7 ) Quettgianfu ( Cod. Pucc. JV 



(a) Aguale cioè adesso . ha le radici simili a quelle dell' Iride . SI 

(b) Il Giengiovo ( Amomum Zingioer riproduce per seme e per radice. Questa 
Lini). ) è una pianta perenne che nasce è la sostante pregiata della pianta. Man- 
nelle due penisole Cìangctiche , e nella giasi verde a uso d'insalata, ed è ottima 
Cina per attestato del nostro. Detta pian- candita e giulehbala . La radice secca è 
ta tu descritta dall' Acosta che ne diè il anche considerata come droga medici- 
diseguo ( p. tQftì ) Secondo esso ha tre naie stomatica e corroborante ; è condì— 
in quattro palmi d' altezza . Il fusto è mento per le vivan.de , come il pepe del 
composto da un' adunameoto di toghe : quale ba il gusto (Targ. T. IL p.3i. ) 
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g-3. DELLA CITTA' DI QUENGIANFU . 

Quando l'uomo si parte della città eh' è dello di sopra caval- 
ca olio giornate per ponente, tuttavia trovando castella, < iliadi 
assai , e di mercanzie e d'arti e begli giardini e case. Ancora vi 
dico che tutta la contrada è piena di gelsi ; le genti sona idoli ; 
quivi ha cacciagioni e uccellagioni assai . Quando 1' uomo ha ca- 
valcato queste otto giornate, l'uomo truova la nobile città Que- 
gianfu , (0 la quale è nobile e grande, e capo di reame . E antica- 
mente fu buono reame e possente, aguale (i) riè signore il fi- 
gliuolo del Gran Cane , che Magnala (3) è chiamato , e ha corona . 
Questa terra è di grande mercatanzia , e havvi molte gioie ; quivi 
si lavora drappi d' oro e di seta di molte maniere, e di tutti i forni- 
menti da oste . Egli hanno di tulle cose, che a uomo bisogna per 
vivere in grande abondanza , e per gran mercato (a) . La villa (4) è 
al ponente , e sono tutti idoli , e di mori della terra è il palagio di 
Maghala re, eh' è così bello com' io vi dirò. Egli è in un l>el piana 
e grande, e v' ha fiume largo e padule , e fontane assai , egli ha din- 
torno un muro, che gira bene cinque miglia , ed è tutto merlato e 
ben fatto; e in mezzo di questo muro ò il palagio sì l>ello, e si grande 
che non si potrebbe nel mondo meglio divisare; egli ha molte belle 
sale e molle belle camere tutte dipinte ad oro battuto. Questo 
Magliaia mantiene bene suo reame in grande giustizia e ragione, ed 
ee molto amato ; quivi ha grandi sollazzi di cacciare (5) . Ora par- 
tiamo di qui, e dirovi di una provincia eh' è molto nelle montagne 
e ha nome Chuuchum (6) . 

Cj4- DELLA. PROUINCIA DI CHUNCHUM. 

Quando V uomo si parte da questo palagio di Maghala, Tuo- 



(lì Lo reame di Gianfu ( C. Magi. TI. ) (2) Aguale ora «* è Signore ( Cod. 
Pucc. ) (5) Mangaì a ( Cod. Pucc. ) Mangialan ( C. Magi. II. ) Mangia ( Cod. 
Rice ) (/,) La Città ( Cod. Pucc. ) (5) Delt uccellare ( Cod. Pucc. (6) Chuncku 
{ Cod. Pucc. ) Chjrcuj et in alio loco Chjnchjn ( Cod. Rice. > 



(a) Nel Vocabolario della Crusea rie- „ caro „ . E un gallicismo: usasi dire io- 
ne allegato i) seguente esempio tratto latti in franzese „telle cho«e «sta grand 
dalla Tavola Ritonda. „ Perna di parole n march* „ . 
„ è gran mercato, ma combattere è 
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mo va per ponente tre giornate di molto bel piano , tuttavia tro- 
vando ville e castella assai, e vivo io di mercatanzie e d'arti, e hanno 
molla seta . Di capo delle tre giornate sì si truovano montagne e 
valli che sono della provincia di Cliunclium . Egli ha per monti e 
per valli città e castella assai , e sono idoli , e vivono di lor lavorìo 
di terra e di boscaglie; e havvi molti (i) boschi , ove sono molte 
belle bestie salvatiche , come sono lioni , e orsi , e cavriuoli , lupi 
cervieri . daini, e cierbi , e altre bestie assai , sicché troppo n' han- 
no grande utilità . E per questo paese cavalca l' uomo venti gior- 
nate per montagne, e valli, e boschi tuttavia trovando città e castella 
assai e buoni alberghi . Ora partiremo di qui, e conterovi d' un al- 
tra provincia . 

Cj5. d' una provincia* d' ambalet (2) . 

Quando l'uomo si parte ed ha cavalcate queste venti giornate 
delle montagne di Chunchum sì si truova una provincia che ha no- 
me Ambalet Magi (3), e havvi città e castella assai, e sono al jx>- 
nente , e sono idoli, e vivono di mercatanzie e d' arti , e per questa 
provincia ha tanto giengiovo, che s'isparge per tutto lo Chaiaye 
nasse ne grande guadagno : egli hanno riso, e grano, e altre biade assai 
e a gran mercato: è (4) diviziosa d' ogni bene . La mastra terra ee 
chiamata Ambalet Magi (5) , che vale a dire , V una delle confine di 
Magi ; questa contrada dura due giornate . A capo di queste due 
giornate si truovano le gran valli , e gli gran monti , e boschi assai , e 
vassi bene venti giornate per ponente truovando ville e castella as- 
sai . La gente sono idoli , vivono dei frutti della terra , e d' uccelli, e 
di bestie 3 quivi hae lioni, orsi , lupi cervieri («), daini e cavriuoli 



(1) Belli ( Cod. Pucc. ) fa) Ambalet Mangi { Cod. Pucc ) Achalech Mangj- , 
et olio loco Almalech Mangi j ( Cod. Ilice ) Arghale Chinangi ( C. Magi. II. ) (5) 

Ed è doviziosa ( Cuti. Pucc ) (5) Afa 
Magi. Il ) 



« *•««/ <vw siirnaircn mangi/ \ i-ua. t 

Che è tutta piana ( Cod. Pucc ) (4) Ed è doviziosa ( Cod. Pucc ) (5) Mangj 
( Cod. Pucc. ) Achamctto Mansi ( d,~ 



(a) Lupo Cervier. Non appartiene alla d" ordinario della grandezza della volpe; 

famiglia dei lupi , cui non simiglia che ha V occhio vivo, Io aguardo dolce , e 

nt l suono dell" urlo . È la Lince dei Gre- apparenza piacevole e gaja: 1' orecchie 

eie dei Latini, di cui havvene due anecie ha lunehe e terminano con ciuffo di Deli 



dei Latini, di cui havvene due specie ha lunghe e terminano con ciuffo di peli 

fecondo Buffon, una colla pelle indainata neri. S'inerpica sugli alberi ed è molto ai» 

e l* altra più grande con pelle liacia . mile al gatto nell' aguatare ed acchiap- 

L* animale è di forme aimih al Gatto , e par U preda . E animale dei pacai fred- 
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assai (iV Quivi ha grande (piantila di quelle bestiuole che fanno il 
moscaao. Or ci partiamo di qui , e dicovi d'altre contrade bene e 
ordinatamente come voi udirete (?). 

gO. DELLA PROVINCIA DI SINDAFA (3) . 

E quando l'uomo è ito venti giornate per ponente , com' io 
v'ho detto, l' uomo truova una provincia eh' è chiamata ancora 
delle confine de' Magi , e hac nome Sindafa . E la mastra città hae 
nome Sardafu (4) , la quale fue anticamente grande città e nobile , 
e fu vi entro un molto grande e ricco re: ella giroe intorno bene 
venti miglia . Ora avvenne che fu così ordinata , che il re che morì e' 
lasciò tre figliuoli. Siccliè egliono partirono la città per terzo, e 
ciascuno rinchiuse (Zi lo suo terzo di mure dentro da questo cir- 
covito, e tutti questi figliuoli furono re , e aveano grande (»odere(7) 
di terre e d'avere, perchè lo loro padre fu molto poderoso, e 1 
Gran Cane disertò questi tre re , e tiene la terra per se . E sappiate 
che per mezzo questa città passa uu grau fiume d'acqua dolce , ed 
è largo bene mezzo miglio , ove ha molti pesci , e va infino al mare 
Oceano, e havvi bene da ottanta in cento miglia (ai , ed è chiamato 
Quiiafu (7) . E in su questo fiume hae città e castella assai , e ha vi 
tante navi che apena si potrebbe credere chi noi vedesse ; e v' ha 
tanta moltitudine di mercatanti , che vanno giuso , e suso eh' è una 
grande maraviglia. E il fiume è sì largo, che jwre un mare a vede- 



( r) Lupi , orsi , cairriuoti , cervi , doni assai ( Cod. Pace. ) (a) In hac provin- 
cia crescit in copia trìticum et risum ( Cod. Rice ) (3) Sj-ndiiifa ( Cod. Rice. ) Si- 
difu ( C Magi. II. ) (41 Syndinfa ( Cod. Rice. ) Sindi fa i C. Magi. II. ) Sardan- 
fu ( Cod. Pucc. ) (5) Accerchio ( CodSucc. ) (6) Potenzia ( Cod. Pucc. ) ( 7 ) Quianfu 
{ Cod. Ric. e Pucc. ) 



di , Buffon crede essere d' altra specie 
quello che vive nelle calde regioni Asia- 
tiche ed Affricane . L'autorità del nostro 
che trovollo in questa contrada centrale 
della Cina semhra contraili re all'opinione 
del Plinio Francese . Gli Antichi descris- 
sero una Lince favolosa di tale acutezza 
di vista da scorgere gli oggetti attraver- 
so i corpi opachi , la cui orina indura- 
va si e diveniva la pietra preziosa detta 
Lapis Lyncurius (Plin. Hist. uatur. Lib. 
Vili. cai. e 5#. Buffon Quadrup. Artici. 
L/ux , ou Loup Cervie* J . 



(a) Qui à errato il Codice: non dee di- 
re ottanta in cento miglia , ma giornate • 
Infalt. nel testo Riccardiano kggesi „ Su. 
» per (lumen illuni multae civitates et 
• oppida aunt . Usque ad Oceanum pro- 
» tenditur per tnginta dietas „ Nella 
Lezione Bamusiana dice che il fiume 
Quian scorre per cento giornate sino al 
mare Oceano ( p. 54« A) Talché si con- 
cilia 1' una e V altra Lezione, cioè che il 
fiume Quian ha per cento giornate di 
corso , e che la citta è a trenta giornate 
di disianza dal mare . 
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re e non fiume (a) . E dentro della città in sa questo fiume è un 
pome tuttodì pietre, ed ee lungo bene un mezzo miglio, e largo otto 
passi: e su per quello pontc(i) ha colonne di marmo, che sosten- 
gono la cojwitura del ponte (a); e sappiate ch'e gli è cojierto di bella 
copritura , e tutto dipinto di belle istorie (7>), e havvi suso più ma- 
gioni , ove si tiene molta mercatanzia e favisi arti , ma sì vi dico che 
quelle case sono di legno , che la sera si disfanno e la mattina si ri- 
fanno . E quivi è Io camarlingo del Gran Sire , che riceve lo diritto 
della mercatanzia, che si vende in su quel ponte , e sì vi dico che 
il diritto di quel ponte vale Tanno bene mille bisanti di oro (3) . La 
gente è tutta ad idoli (r) . Di questa città si parte V uomo e cavalca 
bene per piano e per valli cinque giornate, trovando città e castella 
assai . L' uomini vivono del frutto della terra , e v'ha bestie salva- 
tichc assai , come si è lioni e orsi e altre bestie ; quivi si fa bel zen- 
dado e drappi dorati assai , egli sono di Sindu (d) . Quando l' uomo 
è ito queste cinque giornate eh' io v' hocontate , t uomo truova una 
provincia molto guasta che ha nome Tebet ; e noi ne diremo di 
sotto . 

. DELLA. PROVINCIA DI TERET. 

Apresso le cinque giornate che io v'ho detto truova l'uomo una 
provincia che guastoe Mogul Cane (4) l>er guerra , e v' ha molte 
ville e castella tulle guaste (5) . Quivi hae canne grosse bene quat- 
tro ispanne (6) , lunghe bene quindici passi , e hae dall'uno nodo 
all'altro bene tre palmi . E sì vi dico che gli mercatanti, e gli vian- 
danti prendono di quelle canne la notte e fannole ardere nel fuoco; 
]>erchè fanno si grande iscoppiata (e) (j) che tutti gli leoni e orsi 

( i ) E s u per lo ponte dalle sponde ( Cod. Pucc. ) (2) La copritura del corpo 
del ponte { Cod. Pucc. ) (3) Più rettamente il Riccardiano „ Diebus singulis , ut 
„ fvrtur ad valor cm mille bisantium aureorum „ Sarebbe piccola rendila per un in- 
tera annata e non da notarsi . (4) Mingili ( Ccd. Pucc. ) (5) „ Prctenditi.r 
y toni in longum , Provincia , per dietas riginti , et quia sic in solitudinem est re- 
v dneta , opcrtet ut per tiginti dietas, vialores omnts victualia secuni J'erant » ( Cod. 
Hicc. ) (ti) Sci ( Cod. Pucc. ) (7) Scoppiare e romorc ( ibid. ). 




{a) Di qu« sta gran larghezza dee in- 
tender:»! di lungi dulia città e più verso 
il mare . 

(/>) Da ciù si ravvisa che la copritura 
del punte era di legno, e questa dipinta. 

(1.) Essere tutta ad idoli per essere 
tutu idolatra . 



(e/) Egli sono di S indù , cioè fabbri- 
causi in detto luogo . 

(e) /scoppiata , per iscoppio , voce al- 
legata dal Vocabolario dietro questo e- 
sepipìo , notato scorrettamente . 
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« altre bestie fiere hanno paura e fuggono , e non si accosterebbero 
^1 fuoco |>er cosa del mondo . E questo si fanno j)er paura di 
queste bestie che ve n' ha assai . Le canne iscoppiono , perchè si 
mettono verdi nel fuoco, e ^quelle si torcono e fendono per mezzo, 
e per questo fendere fanno tanto romore, che s'odono dalla lunga 
presso a cinque miglia (i) di notte e piue j ed è si terribile cosa a 
udire , ohe chi non fosse d'udirlo usato, ogni uomo n'avrebbe 
gran paura, e gli cavagli che non ue sono usi, sì spaventono si forte 
che rompono capresti (rt)e ogni cosa , e fuggono ; e questo avvie- 
ne ispesse volte . E a ciò prendere rimedio , egli fanno a cavagli 
•che non ne sono usi , e'gH fauno incaj>estrare di tutti e quattro li 
piedi , e fasciare gli occhi, e turare gli orecchi ; (2) sicché non può 
fuggire quando ode questo iscoppio , e così campano gli uomini 
la notte , loro , e le loro bestie . E quando Y uomo va [icr questo 
contrade bene venti giornate , non truova nò alberghi , nè vivande 
ma conviene che porti vivande per se e j>ersue bestie tutte que- 
ste venti giornate, tuttavia trovando fiere pessime e bestie salvati- 
che, che sono molto ]>ericolase . Poscia si truova castella e case as- 
sai (3), ov' hae un cotal costume di maritare f emine com'io vi 
dirò . Egli è vero clic niuno' uomo piglierebbe ima pulciella (/-») 
per moglie per tutto il mondo, (4) e dicono che non vagliono nulla 
sella non t? costumata (5) con molti uomeni. E quando gli raerca- 
tanti passano per le contrade, le vecchie tengono loro lìgliuole sulle 
istrade, e per gli alberghi, e per loro tende, e stanno a dicci , e a 
venti, e a trenta e fannole giacere con questi mercatanti, e poscia 
le maritano: e (f>) quando il mercatante) hae fatto suo volere e con- 
viene che il mercatante le doni qualche gioia , acciochè j>ossa mo- 
strare come altri hae avuto aliare seco ; e quella che hae più gioie 
è segno , che più uomeni sono giaciuti con essa , e più tosto si ma- 
rita . E conviene , che ciascuna anziché si ]>ossa maritare , con- 



fai) A trenta ( Cod. Pucc. ) (a) E a cavagli, che non sono usi, si gii incapre- 
3 tono da tutti e Quattro i piedi , * fasciano loro eli occhi, e turano gli orecchi ( Cod. 
Pucc. ) (3) e sono pure della Provincia di Tehes ( CMagl. li. ) (4) Per ni una cosa 
( Cod. Pucc. ) (5) ìYom usa con molti uotneni ( Cvd. Pucc ) (6) È poi che il mer- 
ha giaciuto co» hi le dona ammlche gioja ( Cad. Pucc ) 



(a) Capresto , per rnpcslro. La Cru- (t>) Puhelln per Vergine voce deri*- 
aca ne cita esempio trotto «lai Morgantc, vaia dui francese , usata 
e dall' Asino «l'Oro del Firenzuola , me- te , e dal Boccaccio . 



glio sarebbe addurre questo <li Scrittore 



Secolo d' oro della favella. 
VOL. I. l4 
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▼iene che abbia più eli venti segnali a collo , per mostrare come 
molti uoroeni abbiano avuto affare seco ; e quella che n ha più,è te- 
nuta migliore, e dicono eh' è più graziosa che l'altre (r/). La genie 
è idola e malvagia, che non, hanno perniuua peccalo di far male, e (li 
rubare, è sonagli migliori ischerani del mondo- . Egli vivono de fru- 
ii della terra, e di bestie,, e d' uccelli . E dicovi che in quella con- 
trada hae molte bestie che fanno il moscado; (1) e questa -mala, 
gente hae molti buoni cani, e prenderne assai di queste bestie . fi- 
gli non hanno- nè carte , nè monete di quelle del Gran Cane, ma 
fatinole du loro . Egliono.si vestono poveramente , che '1 loro vesti- 
re si è di canovacci (JA e di pelle di bestie, e di bucherani , e han- 
no loro linguaggio , e chiamasi Tcbet . E questa Tebet è una gran- 
dissima proviucia; e conterovi brievemente (V) come voi potrete 
udire. 



,8. 



AJJCOFA DELLA PROVINCIA DI TEBET 



Tebet ee una grandissima provincia , e hanno iinguagio per 
loro (r) , e sono- idoli , e confinano colli M*agi , (3) e con molte 
altre provincie, egli sona molti grandi ladroni, ed è si grande, che 
v' ha bene otto reami grandi , e gl'alidissima emaniti à di- cittade e di 
castella ; egli v' ha in molti luoghi fiumi e laghi , e ha vi montagne , 
ove sitruova l'ora di pagi inoli (d) in grande quantità, e in questa 

(i) E sono spellati Ztider e prendonsi con Cani ( C. Magi. II. ) (2) E direvvi 

hrieve mente alcuna cosa ( CocC Pucc. ) (5) E con. le Mangi ( Cod. Pucc. ) 

• , • >• 

(a) I moderni viaggiatori favellano- (c) La lingua dal Tibet secondo il pa- 
aondi qnesta.prostitti7.ione ». ma di al- dre Hcgis differisce interamente dalla 
tra assai siinigliunte, che le donne po.v Mogolla c Mancese , ma è somigliante 
«ono prendere pid. mariti , sovente pu r a quella che parlasi nel Tu fan . Alla 
remi fra loo> e fratelli . Il pi-imo tiglio scritUira Tibetana, davano i Tartari 
appartiene al marito più vecchio, indi il nome di Tangutana . Questa scrittura 
per ordine d'età ( Regis Hist. Gen. des e quella strssa degli Igur o Jogur dai 
Voy. t. VII. p. 1 16. ) L'uso narrato dal quali passò l'Alfabeto ai Mugolìi ( Hist. 
Polo conferma il.pudr* Amiot in una Gen. des Voy, t. VII. p.. 1 iti.) 
memoria pubblicata ncll' opera che à (d) Paglioala , che nel Godice Puc- 
pcr titolo Memoirs sur U-s Chinois ciano è scritto Pai buia. : la Ginsca defi- 
( t. XIV. p. i5a. ,e n3 J.cbe più Ira- nisce questa voce minimissima parte 

Itili prendono una sola moglie . tT oro o d' ariani > auasi Molatile , e ni— 

(b) Caiutvacci. IVocabolurisli alla vo- lega la voce dietio un'altro esempio, 
ce Canovaccio allegano questo esempio. tratto dal Milione . Ma realmente sigiti» 
Tavernier dice che vestano di. grossa fica , qucll' oro nativo rhe in tenui par- 
tela di cotone, 0 di canapa, e d' Inverno ticelle rotolano i liumi colle loro re OC, 
di panno gitjsso co»e feltro ( t. IV. p.. 

179)-. 
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provincia sì spende lo corallo ', e evvi molto caro , perchè egìiono ìù 
pongono a collo di loro femmine , e di loro idoli , e hannolo per 
grande gioia (<?) ; e in questa provincia ha ciambeUotti assai e drap- 
pi d' oro e di seta ; e quivi nasce molte specie , che mai non furono 
vedute in queste nostre contrade ; e hanno li più savi incantatori e 
ast rologi chesieno in questi paesi ( 1) . Egli fanno tali cose per opere 
di diavoli , che non si vuole coniare in questo libro , perocché trop- 
po se ne raaraviglierebbro le persone ; e sono male costumati . 
Egli hanno grandissimi cani, e mastini grandi come asini che 
sono buoni da pigliare bestie salvatiche . Egli hanno ancora di più 
maniere di cani da caccia ; e vi uasce ancora molti buoni falconi 
]>cllegrmi e bene Volanti (■?.). Or lasciamo di questa provincia di 
Thebet , e dirovi d' un' altra provincia e regione , la quale è iscrit- 
ta di sotto , e sono al Gran Cane . E tutte proviocie e regioui , che 
sono iscritte ( Vi in questo libro , sono al Gran Cane , salve quelle 
dal principio di questo libro , che sono così com 1 io ho iscritto j e 
«uelle infuori, quante né iscritto in questo libro, tutte sono al 
Gran Cane; e perchè voi noi trovaste iscritto, sì lo intendete in 
lai maniera , coin'io v'ho detto. Or lasciamo qui e conterovi della 
provincia di G ha indù (4) . 

99- BELLA PROVINCIA M GHAINDtJ. 

Ghaindn è una provincia verso ponente (5), e non ha se non uno 
re , e sono idoli e sono al Gran Cane ; e v' ha citta e castella assai, 
r v'ha un lago ove si truova molte perle, ma il Gran Cane non 
vuole che se ne cavino , che se ne cavasser quante se ne trovereb- 
ho no, diventerebbono sì vili, che sarebbono per nulla ; ma il Gran 
Sire ne fa torre solamente , quante ne bisognano a lui ; e chi ai- 



(1) In quei paesi ( C Pucc. ) (2) Questa Provincia è sottoposi» al Gran Carne 
( C Magi. II.) (3) Iscritto indietro\Cod. Puc ) (4) De provincia Thebet (nxteni- 
*vr provincia Caindu ad Occidentem ( Cod. JUoc. ) Caidi ( C Magi. U. ) (5)AelU 
yuale ha sette reami ( ibid. ) 



(a) » Potir revenir au corait (dice Ta- » de fcoutan » ( Vov. t t V. p. 70 179.) 

ve .1 -»r ) t„ i: le mena peti pie *en A tempi del Viaggiatore vonfonde vari 

«ert <T ornement au col et au bras il Tibet e il Boutan . 

dans toute l'Arie et principaletnent (b) D* imo di questi moatruoai cani 

v ver* le Nord sur le» terrea «hi Grand per la grandezza parla Tumer ( Àjnb» 

» Mogol , et audeaaiis dans le monta- au Tibet» t. 1. p. 12». ) 
» gnea en tirant au Ru^aume d'Aaec et 
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(ri ne cavasse perderebbe la persona Ancora v'ha ima montagna 
Ove si trovano pietre in grande quantità, che si chiamano turchiese, 
(a) e sono molte belle ; e il Gran Sire ( i ) non le lascia trarre se non 
per suo comandamento.E sì vi dico che in questa contradafha un bel 
costume , cl>e non si tengono a vergogna , se un» forestiere o altra 
persona giace colla moglie, a colla figliuola, o con alcuna femmina, 
che gli abbiano in casa ; e questo tengono a bene, e dicono che 
gli loro idoli ne danno loro molti beni temporali ; e perciò fan- 
no sì gran larghila (2) (ti) di loro femmine a forestieri , com' io vi 
dirò (c) . Che sappiate clie miando uno uomo di qnesta contrada 
vede che gli venga un forestiere a casa, incontanente esce di ca- 
sa , e comanda alla moglie e alla ahra famiglia , che al forestiere 
.sia fatto ciò che vuole come alla sua persona : e esce- fuori e istà 
f3) a sua villa, o altrove tanto (4) che il forestiere, tre die . E il 
forestiere fa appiccare suo cappello, o altra casa alla finestra a 
significare, che egli ce ancora la entro perchè il marito, o altro 
forestiere non vi andasse j e infki che quel segnale sta alla cosa > 
mai (5) non vi torna : e questo si fa per tutta questa provincia . 
Egli hanno moneta com' io vi dirò . (t>) Egli prendono la sei , (V) 
e fannola cuocere, e gittala in forma, e presa questa forma (<!) > 

(1) Non vuole che se ne tragghi se non per suo comandamento ( Cod. Pucc. ) (2); 
Si gran cortesia ( Cod.Puc. )(31i? vanne { Cod. Puce.( (4) Quanto U forestiero vi 
dimora tre di, o più ( ibid. ) (5) Mai il marito non vi torna , né altro forestiere 
non vi entrerebbe ( Cod. Pucc ) (6) La moneta piccola fanno in coiai modo , egliono 
cuocono sale in una calda/a , e poi lo pittano in forma , e diventa duro , e saldo, , a 
di questo fanno piccióni, grandi come l'ornesi , e gli olttutfa di questi dvman vaglio 
no un saggio d oro ( C. Magi. II. ) 



(a) Turchiesche ( C Puc. > Turchiese 
traduzione della parola Francese tur- 
quoise , che significa turchina , o tur- 
chinetto ■ 

(b) Larghità. Questa voce citano i vo- 
eabolaristi. diètro questo esempio e di- 
cono significare fare larghità esserne li- 
berali . 

(c) 11 veridico Bcroier narra essergli 
Stato detto da iin v «echio che sposò una 
Principessa di Gaschemir , che in occa- 
sione della persecuzione fatta dal Gran 
Mogol €ha-Guk olla casa rea|e,ei si fug- 
gì . E valicate montagne e contrade iguo-i 
te giunse in .hello e buon paese nel quale 
fu- ben accolto . FaUovisi conoscere gji 



abitanti conducevnngli le figlie per avere 
discendenza di lui . Andato più lungi . 
vennero ad offerirgli le proprie mogli , 
reputando stolidi gli altri, che offerivano 
le figlia , in tal guisa il sangue suo do- 
vendo uscire dalla famiglia e passare 
nella casa «ella quale avrebbcrla maritar 
ta. ( Mist. Gen. des Vov. t. X. p. 1 15. \ 
A confine del pucse. di Caschwiin è il 
Tibet . 

(d) La Sei ,per stile Gallicismo . For- 
se il traduttore non comprese la voce e- 
registi tdlu tale e quahe . 

(e) tifo-ma qui usata per il getto , co- 
me aveajq usata innanzi per il cavo ove. 
si getta . 
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ifà ima mezza libbra : e le quattro venti (a) di questi tali sei , che 
io v' ho detto, vagliono un saggio d' oro fine; e questa è la picciola 
moneta eh' egli ispendono . (b) Egli hanno bestie che fanno il 
moscado in grande quantità ; egli hanno pesci assai , e cavagli del 
lago, eh' io v' ho detto ove si truovano le perle. E hawi leoni , 
hi pi cervieri, orsi , dani , cavriuoli ; cervi hanno assai , e di tutti 
uccelli hanno assai ; vino* di vigne non hanno , ma fanno vino di 
grano e di riso con molte ispezie , ed è buona bevignone . (r) In 
questa provincia nasce garofani assai (d) : egli è un albero piccolo 
che fa le foglie grandi quasi come corbezze (i) alcuna cosa più 
lunghe, e più istrette , lo fiore fa bianco piccolo come il garofano; 
(r?) egli hanno gengiavo (-2) in grande alxwtdanza, e cannella r e ali- 



fi) Corbezzole ( Cod. Pucc. ) (a) Zinzebri( Cod. Pucc. } 



(a) Quattro venti pretto gallicismo 
quatre vint per ottanta . 

(A) Il paese di Caindtr sembra corri» 
spandere a qi/ello di Catmandu.città con- 
siderevole della. Provincia di Nepaul, 
che è esattamente a. ponente del Tibet . 
Le carte antiche ed anche quella d'Asia 
di Anvillc segnano in quella-rcgione una 
contrada detta Canduana , che non re- 
desi segnata nella carta di Harrowsmith. 
In questa regione montuosa il sale è ca- 
rissimo perche vi viene dall' Indostan 
( HisL Gen. dea_ Vovag. t. X. p. 3ao. ) . 
Non dee recar maraviglia se ai tempi 
del Polo merce cosi necessaria e tanta 
cara per essi usavasi come moneta . 

(c) Bevignone per bevanda , voce ci» 
tata nel Vocabolario dietro questo esc in - 



>io 



(</) Garofani ( Caryophvllus A rema- 
ti cus- Lino.) . Secondo I' Acosta il Ga- 
rofano è un albero della grandezza e 
forma dal Lauro. U fiore da primo bian- 
co , indi verde quando prende la forma 
della droga conosciuta con tal nome scu- 
risce , a' indurisce e anco diviene di co- 
lor nero . Nasce dal ramo -come accade 
dei fiori di tanti altri alberi , arbusti , e- 
in particolar modo all' attaccatura del 
picciuolo della foglia . L' albero nasce 
spontaneo , e si raccoglie il garofano dal 
Settembre sino al Febbrajo : colto sec- 
casi al sole . Principalmente viene dalle 
aiolucche. La pianta dà il frutto in otto 



anni e dura un secolo. Pesto coli' acqua- 
lo applicano sulla fronte gì' Indiani pei 
mali di capo . Questa droga era nota ai 
tempi di Plinio (lib. XII. c. 7.) Si sa og» 
gidische il garofano non è il frutto ma 
il fiore in boccia della pianta . Il frutto 
e di figura ovale ed è coronato dal ca- 
lice ( Targ. I*t. Bbt. t. II. p. 427. ) La 
descrizione breve del Polo riconoscevi 
per esatta comparandola con quella dell' 
Acosta. Ei dee aver vedutala pianta, ma 
non in questa provincia che probabil- 
mente non visitò , e che non credo pro- 
duca il garofano , ma dee averla veduta 
nelle contrade meridionali dell' India . 
Infatti nella raccolta- dei viaggi che han- 
no servito allo stabilimento della rompa- - 
gnia delf Indie Orientali della Compa- 
gnia Olandese ewi una bella descrizione 
di detta pianta. Ivi si asserisce che non 
cresce il garofano che nell'Isola d'Am- 
boina e delle Molucche e in altre isole 
dell' Arcipelago Indiano ove potè avello 
veduto il Polo , e descrittolo qui perchè 
udì dire che la provincia di Caindu prò-, 
duceva il Carola n > che qui rammenta 
per la prima volta ( Voy. de* Holland : 
aux Ind. Orient. t. II. p. 325. ) 

(«•) Garofano qui intende di quella sor- 
te di viola piccola che ha odordi garofano 
detta dai Botanici Dianthus Carj'ophyU 
lum. Hawene di fior bianco piccolo coi- 
rne lo asserisce il nostro . 
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«re ispezie assai , che non ne vengono in nostra contrada . Or la~ 
sciamo di questo e conterowi di' questa contrada medesima più 
innanzi . Quando l' uomo si parte di questa Ghaindu , Y uomo ca- 
valca bene dieci giornate per castella e per cittadi ; e la gente è 
tutta di questa maniera di costumi e d'ogni maniera di quelli 
eh' io v' ho detto . Ora passate qneste dieci giornate si si trova un 
fiume chiamato Bnmis, ( i) e quivi si fluisce la provincia di Gha- 
indu ; e in questo fiume si truova gran quantità ti' oro di (tagliuo- 
la , e iu quella parte hae cannella assai . Egli entra questo fiume 
nel mare Oceano.Or lasciamo di questo fiume che non v ha cosa 
più da contare ; e diremo di un* altra chiamata Gara già , come voi 
udirete . 

ÌOO. DELLA PROVINCIA DI CHARAGIÀ . (*) 

Quando l 1 uomo ha passato questo fiume , sì se ne entra nella 
provincia di Charagia eh* è sì grande, che bene hae sette reami ; 
ed è verso jtonente ; e sono idoli . e sono al Gran Cane ; e il Re 
che v' è ( figliuolo del Gran Cane ) (3) è ricco e poderoso , e 
mantiene Itene sua terra e giustizia, ed è prod' uomo . (4) Quando 
I' uomo ha passato il fiume eh' io v'ho detto di sopra ed è ito sei 
giornate (5) , sì si truova città e castella assai; quivi nasce troppi 
buoni cavagli , e costoro vivono di bestiame e di terra . Egli han- 
no loro linguaggio molto grave (fi) da intendere . Di capo di que- 
ste cinque giornate si tniova la mastra citta, ed è capo (7) del Re- 
gno , eli' è chiamata Jaci (8) molto grande e nobile ; quivi hae 
mercatanti e artefici ; la legge v'è di più maniere : chi adora Mal- 
cometto,e chi gT idoli, e chi è cristiano nestorino .E v'ha grano e 
riso assai, ed è contrada molto inferma; perciò mangiano riso, e 
vino fanno di riso e di spezie, ed è molto chiaro e buono, ed 
inebria tosto come il vino.Egli spendono |>er moneta porceuane(Gt) 



(1) Brui/( C. Magi. II. ì Brius{ Cod.Ricc.) (2) Carayam ( Cod.BJcc. ) Charan- 
Cod.'Pucc. ) Carajan [C.Magl. #i>)(5) CA' ha nome ò'entemus ( C. Magi. JJ \ 
( ',) E sai-io { Lod. Pace. ) (5) Per dieta* auinque { Cod. Rice ) (ò) Molto malaeèl 
vale ( Cod. Pace )( 7 ) Che è capo ( Cod. Pace ) (8) Janct { iùid. ) Jaci ( C. RiJc. } 

(<j) Porcellana . I Vocabolaristi alle- Dcfinironla «orta di Conchiglia . 
garoito la voce dietro questo esempio. 
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bianche (n) che si truovano nel mare, e che se ne fanno le scodel- 
le (/>) ; e vagliono le ottanta porcellane un saggio d' argento , che 
sono due Viuiziani grossi , e gli otto saggi d' ariento fine vagliono 
un saggio d'oro fine. Egli hanno molte saliere (c), ove si cava o 
fa molto sale , onde se ne fornisce tutta la contrada ; di questo 
sale lo Re- ne ha grande guadagno. È non curano (i) se l'uno 
tocca la femmina dell' altro, pure che sia sua volontà della fem- 
mina . Quivi hae- un lago- che gira bene cento miglia, nel quale ha 
molti ]>esci grandi ^li migliori del mondo- di tutte fatte . Egli man- 
giano la carne cruda, e ogni carne ; i poveri vanno alla beccheria, (d) 
e quando s'apre il castrone o bue, sì gli si cava le budella di corpo , 
e mettete nella salsa dell'aglio, e mangiàlleecosì fanno d'ogni carne; 
i gemili uomeni la mangiano cruda , ma la fanno- minuzzare (e) 
molto- minutamente , poscia la mettono nella salsa , mangiola e 
con buone ispezie , e mangiola così come noi la cotta . Ancora. 
*i couterò di questa provincia di Cliaragia medesima . 



(i) Que paesaiu\ Cod.Pucc. ) 



(a) Porcellane . Le Conchiglie di cui 
cpr ragiona sono dette Cori , vengono 
dalle Maldive , e spendonsi in tutto l'In- 
dostan . Ai tempi del Polo sembra che 
avessero maggiore valuta : oggidì cin- 
quanta o sessanta di queste vagliono ima 
reca , sorta di moneta di rame che vale 
sei denari antica moneta di Francia 
( Itisi. Gener. des Voy. t. X. p. 5ao. ), 
Nella Storia Generale dei Viaggi fu in- 
cisa detta Conchiglia (ibid. j . > '.. Tàv- 
n. XI. ) e anche da la Lcuberc ( Voj, I. 
I. p. i3i. ) . Barros le descrive sono se- 
condo esso della grandezza delle chioc- 
ciole, ma della forma delle cosi dette con- 
che veneree ( Maff. Stor. dell' Ind. p. 
371. ) Hanno il gusci» duro bianco, e lu- 
cente, ovvero di varj colori , legate 
in oro servono per bottoni , e pajono di 
smalto: molti bastimenti ne fani|p Zavor- 
ra per portarle al Bengala e a Siam ove 
ai spendono per moneta plateale . Ne 
parla it primo Relatore Musulmano del- 
Ucuaudot ( Anc. Relat, p. 1. e 139. ) . 
L oncia dell' 010 valeva un secolo fa 



ncir Impero del' Mogol cinquantotto- 
lire tomesi , oncia ad un titolo che sa- 
rebbe velsuta in Erancia tornesi cin- 
quautaquattro ( ibid. p. x>8, ) 

(o) questo passo del Polo è interessan- 
tissimo , in quanto che ci fu conoscere- 
d'onde traesse il nome il vasellame detto 
di porcellana ; dall'errata opinione cioè 
che s' impastasse colle conchiglie che e- 
rano cosi appellato . 

(c) Saliera per Salina voce allegata 
nel Vocabolario dietro questo esempio . 

(J) lìeccherùt, o Macelleria , 

\a) Minuzzare secondo i Vocabolaristi, 
significa tritare minutissimamente . Ne 
allegano in esempio 1' antichissimo pro- 
verbio Fiorentino : * Come Asino sape,, 
cosi minuzza rape » . Ma l'Asino non 
trita minutissimamente le rape , e per- 
ciò non significa tal voce tritare minu- 
tissimamente y ma soltanto tritare, come 
appare da questo luogo , ove è delto- 
minuzzarc mollo minutamente , poiché* 
nel significato voluto , il mollo minutar 
mente sarebbe una ridondanza - 
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TOl. ANCORA DELLA PROVINCIA. DI CHARAGIA (l). 

Quando l' uomo si parte della città di Jaci , (2) e va dieci 
gioraate per ponente , truova la provincia di Charagia , e la ma- 
stra città del regno è chiamata Charagia ; e sono idoli , e sono al 
Gran Cane . E il Re (3) è figliuolo del Gran Cane; e in questa 
provincia si truova V oro della pagliuola , cioè nel fiume : e ancora 
si truova in laghi e in montagne oro più grosso die di pagliuola , 
e danno un saggio d' oro per sei d' oriento . Ancora qui si spende 
le jxwceliane , «he io vi contai ; e in questa provincia non si truova 
queste porcellane, ma vengono d'India. E in questa provincia 
nasce lo gran colubre , (a) e '1 gran seq>ente , che sono sì isnit.su.- 
rali , che ogni uomo se ne dovrebbe maravigliare . EgK sono mol- 
to orribile casa a vedere , e sappiate eh' egli ve n' ha ]>cr vero di 
quelli che sono lunghi dieci (4) gran passi , e sono grossi dieci 
palmi ; e questi sono li maggiori ; egli hauno due gambe dinanzi 
presso al capo , e gli loro piedi sono d' una unghia fatta come di 
lione , e il celfo (5) è (/») molto grande , e lo viso è maggiore che 
un gran j>ane , (6Ì la bocca ee tale , che inghiottirebl)e un uomo 
al tratto (r) , egli nae gli denti grandissimi , ed è si smisuratamen- 
te grande e fiero , che non è uomo , uè l>estia che nollo tema e 
non abbia paura (7); e ancora ven lui de' minori d'otto passi o 
di sei (il) . La maniera come si prendono si è. quota . Egli dimo- 



(1) Ca rn tram ( Cod . Rice ÌCarangia (Ceti. Pucc.) fi) Janci ( Cod. Pucc. ) (3) 
Rex est (ogatur nomino ,Jiiius (ublar Regis ( Cod. Rice. ) (4) Cento ( Co/i. Pucc.) 
(5) E lo cefo ha molto grande, e lo naso ( Cod. Pucc. ) (6) Oculi ejus pergrandes 
umt voltiti duo panes ( Cod. Rice. ) (7) E abbine grande paura ( Cod. Pucc. ) 

(a) Colubre . Dante ha usata la voce dei Mola bari Mala bomba e in favcl'u 
colubro . Por. 6. Tamulica Fcnganati parla il più dei 

y> Piangane ancor la trista Cleopatra : viaggiatori «tati in India . Nata! Conti 

» Che fuggiendoli innanzi, dal colubro conferma anche esso che i Mangi ne 

» La muilc prese subitana ed atra . mangiano con sommo gusto la carne 

Latinismo d\coluber, ma forse il nostro arrosto ( Ram. !Vav. voi. 1. p. 5y6. c. 

tradusse la voce Francese coleuvre . Ma questo viaggiatóre merita poca fede, 

(b) Celfo , non fu spogliata dai Voca- ne fa autorità per convalidare le nsser- 
boìaristi detta voce, ma quella di ceffo zioni del Polo, che per lo più copiò sen- 
dìetro un esempio di I)ante:dcfinirono il ra cilarto • Secondo il Padre Paolino da 
collo il muso del cane . Ma da questo S. Bartu[onimea.t Viag. in India p. iscj.) 
«•«empio si ravvisa significare il muso questo serpente ha 5o. Ì1140. piedi roma- 
informe e orrido di ciascuno animale . ni di lungi ic/.za , ed è grosso quanto uri 

(e) Al trailo cioè in una fiata . bue grasso di color ne/o . Divori» 1- ii>- 

(<Ó Di questi smisurati Serpenti detti ghiotte i quadrupedi . Il grasso dt-U* auì- 
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rano lo die sotterra per lo gran caldo , e la notte escono fuori 
a pascere , e prendono tutte quelle bestie che possono avere ; el- 
le vanno a bere al fiume, e al lago; e alle fontane; elle sono sì gran- 
de e si grosse che quando vanno a bere o a mangiare di notte , fae 
nel sabbione, onde vae, tal fossa ch'c'pare che una botte vi sia voltata 
( i ) ; e li cacciatori che la vogliono pigliare veggono la via onde 
è ito il serpente, e hanno un palo di legno grosso e forte , e in quel 
palo è fitto un ferro d'acciajo fatto coni' uno rasojo (2) e cuopresi 
col sabbione , e assai fauno di questi ingegni i cacciatori; e quan- 
do lo colubre viene per questo luogo percuote in questo ferro 
sì forte,che si fende dallo cajx>al piede infino al bellico, sicché muore 
incontanente ; e così lo prendono i cacciatori,. e incontanente ch'egli 
e' morto e' gli cavano lo fiele di corpo, e vendolo molte caro, percioc- 
ch'e' la migliore medicina al morso dal cane rabbioso, dandogliene a 
bere d' un peso d' un piccolo danaio ; e quando una donna non 
potesse partorire, dandogliene « bere m no» di quel fiele in- 
contanente partorisce ; la terza cosa si e buono a nascienza , («) 
lenendone suso un poco dì quel fiele , e in poco tempo è gua- 
rito : e per queste cagioni questo fiele ee molto caro in questa 
contrada . E ancora la carne si vende , perchè è molto buona a 
mangiare; e dicovi che questo serperne vae alle tane de' lioni e 
degli orsi , e mangia loro i loro figliuoli , se gli puote avere , e 
tutte altre bestie di quella contrada . Egli v ha grandissimi cava- 
gli , e molti ne vanno iu India , e cavano loro due o tre nodi 
della coda , (fi) acciocché non meni la coda quand' altri cavalca, 
perciocché a loro pare molto cosa laida . Egli cavalcano lungo co- 
me i Franceschi , e fanno arme turchiesehe di cuoio di bufole , e 
hanno balestra , e atoscano (r) tutte le quadrella . E ancora aveano 



(1) Vi sia stata trascinata ( Cod. Pucc. ) (a) Tagliente come un rasojo, e pon- 
gollo in terra per la via , onde è andato il serpente , e cuoprollo col sabbione ( Cod. 



male , usandone scaccia la lebbra . An- 
che il Sig. Papi conferma V esistenza di 
questo mostruoso animale , di cui ve- 
donsi le spoglie nei primarj Gabinetti 
d" Europa, flhj i ra il viaggiatore che han- 
no I" arte gV Indiani di traili inora dalle 
lor tane al suon di zufTulo ( Lettcr. sul- 
1' Ind. t. I. p. 27. ) 

(a) Coscienza , per enfiato come figno- 
\OL. I. 



lo, ciccione , e simili ; voce usata anche 
dal Boc caccio in fatti traslatA Fra Pipino 
Apostema . 

(li) 1/ uso appo noi introdottosi e irra- 
gionevole invero «li mutilar la coda dei 
cavalli sembra trasfusoci da questa bar- 
baia contrada . 

(c) Atoscare per avvelenare , e qua- 
drello per Treccie . 

l5 
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cotale usanza prima che il Gran Cane gli conquistasse, che se ave- 
nisse che alcuno albergasse a lor casa , che fosse grazioso e bello e 
savio, sì lo uccidevano , o con veleno, o con altro ; e ciò non face* 
vano questo per moneta , ma diceano che tutto il senno di colui, e 
la grazia, e la ventura rimaneva in lor casa; e daposcia che 1 Gran 
Cane la conquistò , eh' è da trentacinque anni , non fanno più que- 
sta cosa per paura del Gran Cane . Or lasciamo di questa provincia 
e dirovi d' un' altra . 

102. DELLA PROVINCIA D ARDANDA . 

Quando V uomo si parte di Cliaragia, e va per ponente cinque 
giornate, truovauna provincia che si chiama A manda (i) , e sono 
idoli , e sono al Gran Cane. La mastra città si clùama Yacian (a) . 
Questa gente hanno una forma d' oro a tutù i denti ed a quelli dì 
sopra, e a quelli di sotto , sicché tutti i denti paiono d* oro , e questo 
fanno gli uomini , ma non le donne (a) . Gli uomeni sono tutti cava- 
lieri, e secondo loro Usanza e' non fanno nulla salvo che andare in 
oste (3), le donne fanno tutte loro bisogne cogli schiavi insieme, 
ch'egli (tanno. Quando alcuna donna ha fatto il fanciullo,lo marito is- 
tae nel letto quaranta dì, e lava il fanciullo e governalo; e ciò fanno,, 
perchè dicono, che la donna ha durato molto afanno del fanciullo a 
portarlo , e così vogliono , che si riposi (4) , e tutti gli amici (5) ve- 
gniono a costui al letto e fanno gran festa insieme , e la moglie si le- 
va del letto , e fa le bisogne di casa , e serve il marito nel letto . É 
mangiano tutte carne, e crude e cotte , e riso cotto con carne . \jo 
vino fanno di riso con ispezie ed è molto buono. La moneta hanno- 
d' oro , e di porcellane , e danno un saggio d' oro per cinque d' a- 

(j) Ardtatdam ( Coti. Rice. ) Ardandan ( Cod. Pvcc. ) ( €. Mani- il ) (?) Lu- 
ciani ( Cod. fiicc. ) /mician ( Cod. J'ucc- ) Scintati ( C. Magi. 11. ) (3) ii ticcel~ 
lare e cacciare (/■« Magi. 11. ) (4) Più chiarezza evvi nel testo IUrtardiano „ fir 
„ autem tjus quadraginta diebus in lecto decumbit, et noli siti fili um curam gerii. 
„ Mater autem pueri iwllam de Uh sollicitudinem habet nisi quod lac UH prae- 
„ let „ . (5) E parenti ivgono a vici tare ( Cod. Pucc ) 



(/») Il Padre Martini ( .A ti. Cin. p. 129.) 
cita un autore rhe cosi descrive gli abitan- 
ti del Jtinan cui sembra appartenere detta 
provincia» Varie costumanze straniere cs- 
r si hanno; alcuni si cuoprono di lamette 
* d' oro i denti, altri gli anneriscono con 
» un glutine ; altri si fanno dipingere li- 



9 cure nere sul Tolta) come sogliono far" 
v lo gì' Indiani , cavalcano senza sella 
» con una copertina » . Gli abitanti 
della contrada di Naai-l.ao sotto i Mugolìi 
furono detti Km-tati o denti d' oro per 
1' uso rammentato «lai Polo f Hiat. de la 
Chin. t AH- p. 167. ) 
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riento, perciocché non hanno argentiera presso a cinque ( i ) giorna- 
te (a); e di questo fanno i mercatanti grande guadagno, quando 
vene recano . Queste genti non hanno idoli uè chiese , ma adorano 
lo maggiore della casa , e dicono di costui siamo . Egli non hanno 
lettere, nè scritture , e cioè non è maraviglia, perocché stanno in luo- 
go molto divisato , che non vi si puote andare di state per cosa del 
mondo per Y aria che v' è così corotta, che ni uno forestiere vi può 
vivere per niuua cosa . "Qu an ò!o hanno affare l'uno coli' altro fan- 
no (a) tacche di legno (/»), e l'uno tiene l'una metà, e l'altro 
F altra meta , quando colui dee pagare la moneta egli la paga , e 
fassi dare 1' altra metà della tacca . In tutte queste provincie non è 
medie ^(* ); e quando eali hanno alcuno malato , eg^i mandano per 
loro magi e incantatori di diavoli ; e quando sono venuti al malato , 
«d egli gli ha contato lo male che egli ha , egli suonano loro istru- 
menti e cantano e ballano : quando hanno ballato un poco, e l' nna 
di questi magi (.*) cade in terra colla ischiuina alla bocca, e tramor- 
tisce^!, e '1 diavolo gli è ricoverato in corpo, e cosi istà grande 
pezza (tty eh' e' pare morto , e gli altri magi dimandano questo tra- 
mortito della infermità del malato , e perchè egli hae ciò (e) : que- 
gli risponde , eh' egli ha questo perocché fece dispiacere ad alcu- 
no ; e gli magi dicono : noi ti preghiamo che tu gli j>erdoni , e prendi 



(i) O sei giornate ( Cod.Pucc. ) (2) fanno tacche a taglio di leguo ( Cu U Pucc ) 
(5) Malejichi ( Cod. Pucc. ) (4) Perocché ( Cod. Pucc. ) . 



(«) Cini]!, e mesi ili giornate significa aSachion f cheprea»oiCalmucchÌM cwiun 

• cento cinquanta giornate di distanza moribondochiamano uno de' sacerdoti det* 



da quella contrada , mentre ogni mese ti da essi Gmtlong, che dichiara l'ora del 

dee computarsi trenta di, che moltiplica- giorno,udeIla notte nella quale spirerà, e* 

ti per cinque danno il divisato numero . dietro ciò determina le cerimonie della 

(òyFaccache diciamo comunemente ta- sepoltura e il luogo di essa . Yide questi 

glia è voce citata dalla Crucca dietro Magi dettiKahm eChamani presso iTar- 

tp>o . tari Sagaiki, che usano d'uno strumento 



(c) Nella relazione Cinese dei popoli detto tamburo magico e descrive le con 

tributar] della Cina riportata nelle Me- torsioni, i sahi,i gesti, le imprecazioni, le 

morie concernenti i Cinesi (Mem. sur les voci terribili di questi irrequieti impo- 

Cbin. t. XIV. p: a55. ) questo fatto vien stori.clje sembrano oMessi,orgaamo tanto 

narrato del Tufan o Si fan nome gene- violento per cui cadono fuor de' sensi, 

lieo dato dai Cinesi alle contrade che Nell'atlante del suo viaggio vedesi la 

sono a Libeccio del loro impero . forma ddl' isti umento « la foggia del lo- 

(</) Gnuute pezza , per un buon tratto ro vestiario ( Vòy. t. VI. p. 245. t. VI. 

di tempo. 212. 217. ). Anche le donne «seicilauo 

(e) Estesissima' è questa impostura in quell' impostura . Pud vedersi il vestiuiio 

Jutta la parte centrale idolatra dell'Asia . di quelle dei Boriati nell'opera ch'ha per 

Narra Pallas ciò che all'erma il nostro, titolo ( Dviiyertes das iiustes te. t Vi. 

i*l parlar dell' uso di sotterrare i morti p. i5o. ) 
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del suo sangue , sicché tue ti ristori di ocello che ti piace . Se il ma- 
lato dee morire lo tramortito dice: egli ha fatto tanto dispiacere a 
cotale ispirilo, eh' egli non gli vuole perdonare per cosa del mon- 
do . Se il maialo dee guarire , dice lo spirito eh* è nel corpo del ma- 
go : togliete colanti montoni dal capo nero («) , e cotali beveraggi 
che sono molto cari , e fate sacrificio a cotale ispirilo . Quando ( i ) 
gli parenti del malato hanno udito, questo tutto ciò che dice lo spi- 
rito , e uccidono gli montoni , e versono lo sangue, ov'egli ha det- 
to , per sacrificio ; poscia fanno cuocere un montone o piue nella 
casaldel malato; (e quivi sono molti di questi maghi, e donne ) (2) 
tanti quanti egli ha fletto questo ispirilo (3) . Quando lo montone 
è cotto, el beveraggio apparecchiato, e la gente v'è ragunata al man- 
giare , egli cominciano a cantare e a ballare e a sonare , e gittano del 
brodo |>er la casa in qua e in la , e hanno incenso e mirra , e aftuni- 
micano,e alluminano tuttala casa. Quando hanno così faito un 
pezzo, allotta inchina l'uno e V altro, e domandano lo spirito , se 
ancora ha perdonato al malato; quegli risponde : non gli è ancora 
perdonato; fate anche cotale cosa, e saragli perdonato: e fatto 
quello che ha comandato , egli dice; egli sarà guarito incontanente : 
e allotta dicono egliono : lo spirito è bene dalla nostra parte ; e fanno 
grande allegrezza : e mangiano quel montone , e beono , e ogni uo- 
mo torna alla sua casa ; e il malato guarisce incontanente . Or lascia- 
mo questa contrada , e dirovi d' altre contrade , come voi udirete . 

103. DELLA GRANDE CHINA (b) . 

Quando 1' uomo si parte di questa provincia, ch'io v' ho con- 
tato Y uomo discende per una grande china , eh' è bene due gior- 
nate e mezzo pure a china ; e in quelle due giornate e mezzo noni 
hae cosa da contare , salvo che v' ha una gran piazza , ove si fa certa 
fiera cerri di dell' anno . E quivi vengnono molti mercatanti che 
recano oro e ariento e altre mercatanzie assai , ed è grandissima fie- 
ra (4) ; e quegli che recano l' oro e 1' ariento quiritta (c) , niuno 

(1) E i parenti dello 'infermo fanno incontanente tuttociò, eh' ha detto to spirito 
( Cod. Pucc. ) (2) Et Magas ( Cod. Rice. ) (3) tanto quanto ha detto auello spirita 
( Cod. Pucc. ) (4) E coloro che recano quivi V oro niuno può andare il loro contrada 
altro eh' eglino {Cod. Pucc ) 

(a) Dal capo nero manca nel Codice legata nel Vocabolario . 
Pucciono, il testo era guasto quivi ed è (c) Quiritta; lo stesso che qui (Dante 

stato raddirizaato cogli altri due Codici P. c. 1 7.) 

JVlagliubecchiani . „ Ed egli a me ... l'amor del bene sciem^ 

(*) China per iacesa 0 calata, voce aU „ Di suo dover quiritta si ristora . 
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pnote andare in loro contrada , salvo eh' cgliono, tanto è contrada 
rea , e divisata dall'altre, nè niuno puote sapere ov'egli stanno, 

Serene niuno vi puote andare . Quando L' uomo hae passate queste 
ne giornate , l' uomo tniova una provincia verso mezzodie , ed è 
agli confini dell' India , eh' è chiamata Amie (i); poscia va l'uomo 
quindici giornate per luogo disabitato e sozzo , ov' hae molte selve 
e boschi , ov' hae lionfanu , e liocorni assai (o) , e altre diverse be- 
stie assai, uomeni nè abitazioni non v'ha, perciò vi lascerò di que- 
sta contrada , e dirovi d' una istoria , come potrete udire (b) . 

COME LA GENTE DEL GRAN CAN SCONFISSONO I LEOFANTI . 

Anni di Cristo i ini. per cagione del reame di Characiam , e 
di Vochaara , fu in quella contrada una gran battaglia . Lo Gran 
Can mandovvi un suo barone (2) con dodici migliaja d' uomiui a 
cavallo e guardia della provincia di Characiam . Quando lo re di 
Mien e di Bulgana (3) che confina con Characiam seppe di questa 
gente, ebbe paura che non acquistino le terre sue, fece un grande 
apparecchiamento per andare incontro a auella gente . Egli ebbe 
due mila leofanti con castelli di legname aaosso ; e in ciascuno ca- 
stello erano sette uomini armali (4j, e anche erano gran moltitudi- 
ne di fanti a piede (5) . E fatto questo apparecchiamento andò verso 
la città (6) dov' era la gente del Gran Can e posossi a campo , ap- 
presso alla città tre miglia . Quando Naschardin intese quella no- 
vella, ebbe paura, perocché avea poca gente a comparazione del 
re di Mien , ma non mostrò d' avere paura . Messesi con sua gente 
in via , e andò nel piano di Vociam , e ivi aspettò ét inimici . Ap- 
presso a quello luogo era un bosco folto di grandi alberi ; ed egli si 
mise appresso a quello bosco , perchè i leofanti non ci potessero 
entrare colli castelli . E lo re di Mien venne con sua gente in quel- 

fi) Post haec ìnvenitur provincia Mien ( Cod. Rice. ) Admie ( Cod. Pucc. ) 
(?.) Nomine Nascardjn ( Cod. Rice. ) (3) Bangala ( l'Aiti. ) (/,) Quinderim vel se- 
derini bellatores ( ibid. ) {5j Pedites quadraginta miiiia ( ibid.) (ò) V ersus civita- 
tem Vociam - 

(a) Liocorni cosi chiama i rinoceronti: Ramusiano . Si supplisce alla mancati- 
più oltre caderà in acconcio di favellare za aggiungendo detto capo tratto dal 
di questa belva . Magliabecchiano Secondo, che lasciasi 

(A) Qui dice di contare una storia lo senza numero per non alterare la nume- 
che non fa , perchè nel testo manca un razione dei capi del testo che pubbli- 
«apo che leggesi nel Riccardìano , e nel chiamo . 
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lo piano ; e andò sopra gli suoi nimici . Quando la battaglia si do* 
vea cominciare , li cavalli dei Tarteri ebbono paura de' leofanti , e 
non ]X)tendo gli Tarteri ire con loro cavagli , scesono a pie, e andaro- 
no contro alla schiera de' leofanti . La gente del re combattè forte , 
ma gli Tarteri eranopiù usati in battaglia e maestri , che non erano 
la gente del re . Gli larteri non attendevano ad altro che a fedire i 
leofanti . E fedirono tanti , che i leofanti si misono in fuga a cor- 
rere al bosco . Però fu gran rotta che quegli che gli guidavano non 
gli potevano tenere . E quando i leofanti entrarono nel bosco, su sù. 
spezzarono e ruppono tutti i castegli . E quando gli Tarteri vidono 
questo, consono tutti agli loro cavagli , e salsono a cavallo inconta- 
nente , andarono contro agli loro nemici , e combatterono sì forte , 
che vinsono la battaglia , e presono lo re , e conquistarono tutte le 
sue terre (a). 

10 4- DELLA PROVINCIA DE MTfE . 

Sappiate , che quando 1' uomo ha cavalcate quindici giornate 
j>er questo così diverso luogo , l' uomo truova una città , che ha no- 
me Mien molto grande e nobile ; e la gente è idoli , e sono al Gran 
Cane, e hanno linguaggio per loro(Z>), e in questa città hae una 
molto ricca casa , che anticamente fu in questa città un molto ricco 
re , e quando venne a morte , lasciò , che da ogni capo della sua se- 
poltura si dovesse fare una torre, l' una doro, e Y altra d' ariento ; 
e queste torre sono fatte , coni io vi dirò . Ch' elle sono alte bene 
dieci passi , e grosse come si couviene a questa altezza ; la torre m 
è di pietra tutta coperta d'oro di fuori, ed evvi grosso bene un. 
dito , siccliè vedendola pare pure d' oro, e di sopra è tonda, e quel 
tondo è tutto pieno di campanelle , e sono dorate , che suonano tutte 
le volte che '1 vento vi tiercuote . L' altra è d' ariento ed è fatta uè 
più, nè meno che quella d' oro ; e questo re le fece fare per sua 
grandezza , e per sua anima , e dicovi che gli è la più bella cosa del 
mondo a vedere, e di maggiore valuta (c). 11 Gran Cane conquistò 



(a) Nel testo Rìccardiano leggesì più Tibet c tlcllaCina. F quella, che è in uso a 

estesa detta -relazione, e vi si nota the in Ava e nel Pegu chiamasi Bomana o Biag- 

occasionc della battaglia presero da circa roana ed è mista di Cinese ed' bidiano . 

duecento eb-fant», e che da indi in poi il ( Malte - Bruii Gcugraf. I niv. L IV. p. 

Gran Cane^ incominciò ad usarne nti 171. ) 

buoi eserciti . ( c ) Come avvertiremo nelT ilbi.4traz.io> 

(A) La Tavella di questa contrada è ne Olografica dell'opera, la città di Mieti 

•emplice e monosilhìba come quella del è quella di Pcgù . Ciò si ravvisa anclic 
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questa provincia, coin'io vi dirò . Il Gran Cane disse a tutti i Giul- 
lari (a) che avea in sua corte , che voleva che andassero a conqui- 
stare la provincia de Mia (i) , e darebbe in loro compagnia (juegli 
d' Aide , e quegli di Gaveita (2) . Li Giullari dissoro , che volen- 
tieri . Vennero qui con questa gente i Giullari , e presono questa 
provincia . Quando furono a questa città, viddono così bella cosa di 
queste torri , mandarono a dire al Gran Cine la bellezza di queste 
torri , e la ricliezza , el modo come furono fatte, e ov' elle erano, e 
se voleva che le disfacessero e mandassogli V oro e l' arieuto . E lo 
Gran Cane udendo, che quello re l'avea tette lare per la sua anima, 
e per ricordanza di lui, mandò, comandando che non fossono gua- 
ste, anzi vi si stessono per colui che l'avea fatte, fare, cioè il re che fu 



(1) De Men ( Cod. Pucc. ) (a) In 
glid Ajde {ibid. ). 

dalla descrizione di questo sepolcro. Il 
Signor Symes nella relazione della sua 
Ambasceria all' Impuro dei Birmanni 
( t I. p. 35g. ) descriver da il disegno 
del tempio di Scìiae-Madu che è nella 
città di Pegole che secondo esso è il più 
stupendo edilizio che esistile che si rico- 
nosce essere la tomba descrìtta dal Polo. 
L'Inglese viaggiatore cosi ne parla : „ a 
„ questo tempio servono di base due co- 
„ struzkmi fatte a terrazza . fi tempio 
„ e un edilìzio piramidale fabbricato di 
» mattoni murati a calcina, nel c|uale non 
„ sono vi nè aperture , nè vuoti . E otta- 
„ gono alla base, nuli prosegue di forma 
„ rotonda nel l'inalzarsi. La torre è orna- 
„ ta di modanature circolarìtsulla cornice 
„ sono scolpiti ornati simili a gigli : snU 
„ le ultime modinature sonori altri or- 
„ namenti di stucco a foggia delle fo- 
„ glie dell' ordine corìntio. Termina con 
„ una specie d'Ombrello di ferro che i 
,, Peguani chiamano Tié retto da una 
„ spranga , e terminato con una bande- 
„ mola, e il tolto è doratogli Tic attuale 
fu fatto dall' Imperadore dei Birmanni 
che era vivente ai tempo dell' ambascia- 
ta. Cadde l'antico per una scossa di ter- 
remoto. L'esistente ha cinquanta sci pie- 
di di circonferenza. Intorno al Tie sono» 
attaccate molte campanelle che agitate 
dal vento suonano continuamente . (Jt. I. 

L558 ) Questa pare la tomba descrìtta 
Marco Polo , poiché esisteva ai suoi 



compagnia quegli di Careni ta, e qtt*- 



tempi, mentre fu detto all'Ambasciatóre 
che il monumento vantava venticinque 
secoli d' antichità ( ibid. p. S49. ) . La 
consuetudine di dorar le fabbriche , e di 
profondervi V oro è comune nei paesi di 
Ava e di Pegù. Descrìve Symcs il Kium 
o tempio, ove risiede il sommo sacerdote 
di Ava , che secondo esso supera di 
bellezza e magnificenza tuttocio che ave- 
va veduto . E a diversi piani retti da co- 
lonne, ideane delle quali di i5o.picdi d'al- 
tezza tutte messe a oro brunito . L' im- 
mensa spesa ei dice delle dorature inter- 
ne ed esterne, è da eccitare la meraviglia 
d' uno straniero ( t. II. p. 3ao. ). Se recò 
meraviglia ad un Inglese del secolo deci- 
mottavo tanta magninceaza,quantu mag- 
giore dovè recarla ad un Europeo del se- 
colo dccimoterio . 

(a)Giutlari o Buffoni. Nel testo Riccor- 
diano vien tradotta la voce Joculatore» 
et mimi: dalla prima voce desume l'origi- 
ne il Menagio di quella di Giullari. I Pro- 
venzali e i Franceschi chiamarongli Jon- 
gleurs. Gli definìBruncttoLatini per esse- 
re coloro che conversano con le genti 
con riso e con giuoco t e che fanno bef- 
fe dine, della moglieye dei fieli, e di ognu- 
ao (Tesor. lib.VI. c.55.). I Buffoni erano, 
in uso in tutte le cortile appo tutù i grandi 
in Occidente,ma usavano appo noi cantar 
versi , accompagnati dal suono dei roz- 
zi strumenti del secolo. ( Crescita. Jst. 
volg. Poes. L I. p. 555. ) 
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di quella terra . E di cioc non fue maraviglia, perciocché ninno Tar- 
tero non tocca cosa di niuno uomo mono . Egli hanuo leonfanti 
assai, e buoi salvatici) i grandi e belli , e di tulle bestie in grande 
abondanza. Ora abiamo detto di questa provincia, e dirovi d' un' 
altra che ha nome Gangala . 

105. DELLA PROVINCIA W GANGALA (i). 

Ghanghala è ima provincia verso mezzodì , che negli anni do- 
mini mille-dugento-novanta , che io Marco era nella corte del 
Gran Cane , ancora non V avoa conquistata ; ma tuttavia c' era 
T oste e sua geute per conquistarla . In questa iirovincia cglr 
hanno loro linguaggio, (<?) e sono pessimi idoli , e sono a contini 
dell' India; qui v'hae molti arnesi (2). Li baroni di quella contrada 
hanno li buoi grandi come leofanti (H) (ti). Egli vivono di carne 
e di riso, e fanno grande mercatanzia , cne gli hanno spigo (e) er 

( 1 ) Rangola ( Cod. Rice. ) Balganta ( C. Magi. Il ) C7iangalat(Cod. Pucc f 
(2) Erniofi ( Cod. Pucc. ).(3) Ma non sono si grossi. ( Codt Pucc ) 

quadrupede. Quelli della specie Orienta- 
le non chiamansi bovi ma Bissoni , di- 
stinti dai nostri dulia gobba che hanno 
sulla giuba , e dulia lanugine che invece 
di pelo la cuopre. Narru che alcuni in- 
dividui cho traevano origine da alcuni 
bovi gibbosi, trasportali dal Madagascar 
all'Isole di Francia che dopo poche gene - 
razioni la gobba spari . Ciò si avverte 
ad am.nacstranienlo di coloro che osano 
per alcune tìsiche esteriori differenze che 
ravvisano neh' uomo negarne la comune 
derivazione. Thcver.ot dice essere in In- 
dia bovi di sei piedi d'altezza ad anche 
dei nani. Ne usano gl'Indiani come appo 
noi fussi dei cavalli, e ne hanno la stessa 
cura . ( Theven.Vo < y. uux Ind. part III. 
p. i55. ) 

(c) Spigo cioè spiga nardi,pianta odo- 
rifera di cui fa menzione ilUicettarioFio- 
renlino ( Andropogon nardus Linn. ) È 
quella spiga che serviva a fareun prezio- 
so unguento rammentato da Plinio , che 
noti ignorava che la pianta cresce alle ri- 
ve del Gange, (Hist. nat. lib. XII. c. 12. ) 
fatto confermato ancora dall' A costa, e 
che comprova l'esattezza delPolo che di- 
ce la pi.inUBengaleuse:og£Ìdi entra come. 



(a) L'Indiana è una delle favelle te più 
antiche è più colte dell'universo. La fa- 
vella antica e classica è la Sumscrcdami- 
ca ignorata oggidì dal popolo e nota so- 
lo agli eruditi . Jl fondamento dei dia- 
letti moderni è quell'antica favella me- 
scolata con le loquele dei vari conquista- 
tori dell' Indie: dividesi l'Indiano moder- 
no in dialetti diversi. L'indostanico vicn 
creduto il piùpuro.L'detto/i/t£<jr*,o deve- 
nagari nome desunto dai caratteri che 
usa . Come può vedersi in una bella 
dissertazione di Guglielmo Jones i 
detti caratteri vengono delti N-igari 
da Zagara che significa città ; e sic- 
come credono quei popdi che fosse- 
ro ritrovato d* uno Dio chiomanli Deve- 
nagarj- . Qucll' alfabeto e usato secondo 
esso du Chascar e Kotcn sino al ponte di 
Rama o Stretto Taprobanico ( Mera. 
Asiat. t. I. p. 5oo^ ) Può leggersi intorno 
all'argomento un'interessante dissertazio- 
ne del Padre Paolino da S. Burtolommeo: 
De aJjinitateLinguaejZendicae Samscre- 
damiate, et Gerniaidcae ( Rom. 171*8. 4 ) 
(ù) Secondo Builon i Rivi dell' Oriente 
e particolarmente delle Indie e i nostri 
•ouo mieti d' uua medesima specie di 



Digitized by Google 



121 

gaìiga (ai e zizibe (/>) e zucchero e di molte altre care ispezic che 
io v ho eletto; e quivi ne iruovano assai. E sappiate che gli mer- 
catanti in questa provincia accattano assai ispezierìa , j)oscia le 
portono a vendere ]>er molte altre parti . Qui non ha altro eh' io 
voglia contare; e perciò. ci partiremo e diremo di un' altra pro- 
vincia verso levante che ha nome Chaugigu . 

106. DELLA. PROVINCIA DI CHAUGIGU ( 1 ). 

Chaugigu e una provincia da levante , che ha re , e sono 
idoli e hanno lingua per loro. Egli ubidiscono al Gran Cane, e 
ogni anno gli fanno tributo . (a) E dicovi che quello re , (3) che 
regnava , era sì lussurioso eh egli teneva bene trecento moglie , 
e com' egli avea una bella femmina nella contrada , incontanente 
la pigliava per moglie . Quivi si truova molto oro e care ispezie ; 
ma è molto di lungi dal mare , però non vagliono loro merca- 
tanzie . Egli hanno molti leofanti e altre bestie assai , e vivono di 
carne e di riso , e '1 vino fanno di riso (4) . I maschi e le femmi- 
ne si dipingono lutti a uccelli, e a bestie, e ad aguglie , (c) e (5) 
ad altri divisamenti , e dipingonsi il volto, e le mani, e '1 corpo e 
ogni cosa , e questo fauno per gentilezza , e chi più n' hà di que- 

(0 Canefgu ( C<xì. Rice. ) Tangighu ( C. Magi. IL ) (a) Lo reame à bene 
trecento miglia ( C. Magliai/. IL ) (3) E sì caldo di natura, che ha bene trecento 
moglie , e come egli ha una bella Jemmina nella contrada incontanente la piglia, 
per moglie ( Cod. Pucc. ) (4) E di spezie ( Cod. Pucc. ) (5) Dragoni ( C. Magi. IL) 



ingredienti nella triaca . Galeno attribui- 
vagli grandi virtù ed è anche eggidl re- 
putato aperitivo . Vien prodotto dalla 
radice un fusto di tre palmi, che si cuo- 
pre di foglie e di spighe che pel loro odo- 
re sono tenute in gran pregio ( Acost. p. 
i55.). 

(a) Caliga Galanga nel Codice Ric- 
cardiano ( Alpinia Galanga Linn. ) pianta 
che cresce più di tre braccia con foglie 
simili a quelle della Banana Musa verdi 
chiare nella parte interiore e nell'esterio- 
re verdi cupe. Fa un fiore bianco senza 
odore, che dà seme piccolo : si moltiplica 
trapiantandone le radici ,• che sono la 
droga ricercata della pianta. Queste sono 
piene di piccoli nodi di color rosso den- 
tro e di fuori , in alcuni spazj fra nodo 
« nodo , ritorte, odorifere e d* acutissimo 

VOL. I. 



sopore,cdiodorcdiCippero(Ricet. Fior.). 
L'Acosta ne numera le virtù medicinali , 
e da il disegno della pianta avvene 
di due specie: la Galanga maggiore è di 
Giava , la minore è della Cina: serve di 
condimento ai cibi nell'Indie, e per dare 
maggior fuoco all'acquavite che traggono 
dal riso e dalle canne del zucchero 
( Targ. Ut Bot t. II. p. 8. ) Mandelslo 
vide la pianta in Giava , e la descrìsse: 
ivi cresce spontanea . 

(b) Zinzibe Zinrìnber ( CodiBJcc. ) è 
il Gengiovo , 

(c) Aguglia per Aquila . 

,. D' intorno a lui purea calcato e pieno 
,, J)i Cavalieri ; e r Aguglie ncll' oro 
n Sovr'esso, in vista,al vento si moviéno. 

( Dant Purg. X. v. 79. ) 

16 
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ste dipinture più si tiene gentile e più bello . Or lasciamo di 
questo , e dirovi d' un' altra provincia eh' è chiamala Amu , eh' è 
verso il levante . 

10f. DELLA PROVINCIA DAMU (l). 

» 

Amu è una provincia verso il levante , che sono al Gran 
Cane e sono idoli , egli vivono di bestie e di terra , e hanno 
lingua per loro, Le donne portano alle braccia e alle gam- 
be bracciali (a) d'oro e d'ariento di gran valuta, e gli uomeni gli por- 
tano migliori e più cari . Egli hanno bon cavagli ed assai , e quegli 
d' India ne fanno grande mercatanzia ; egli hanno grande abon- 
danza di buoi e di bufale e di vacche , perchè hanno molto buon 
luogo da ciò per fare buone pasture (fi) , per erl)e da vivere di 
tutte cose . E sappiate che dà Amu infino a Ghagigu eh' è di 
dietro si ha quindici giornate ; e di quivi a Bancaleche (r) la 
terza provincia a petto si ha venti giornate . Or ci partiremo 
d' Amu , e andremo a un'altra provincia che ha nome Toioma ch è 
di lungi da questa otto giornate verso levante . 

108. DELLA PROVINCIA DI TOLOMA (?) . 

Toloma è una provincia verso il levante , e hanno lingua per 
loro , e sono al Gran Cane . La gente è idola , e sono bella gente 
non bene bianchi , ma bruni, ma sono buoni uomeni d'arme, e 
hanno assai città e castella , e hanno grandissima quantità di mon- 
tagne , e forti ; e quando muoiono fanno ardere i loro corpi ; e 
l' osse che non jwssono ardere , sì le mettono in piccole casette % 
e portanle (3) alle montagne , e fannole istare appiccate nelle ca- 
verne ; sicché niuno uomo , nè altra bestia nolle i>uoie toccare (H) . 

(1) Àmim ( Cod. Pucc ) (a) Tholoman ( Cod.Ricc. ) Toloman{ C. Magi, ti) 
(3) Portalle Cod. Pucc. ) 

(a) Bracciale per braccialetto , o Ar- («/) Di un uso simile di portare alla 

milla . Non è citata tal voce dulia Crusca campagna i loro morti parla la I < ubere, 

in detta significazione . come praticato dai poveri a Siam ( t. I. 

(//; Tutto quello che segue sino all' al- p. 377. ) Era 1' uso dei settari di Zoroa- 

tro capo manca nel Codice Pucciario . stri di esporre i cadaveri nei luoghi ermi 

(e) Il Mogliabecchiano HI. porta la va- e solinghi per farli divorare dagb uccelli 

nante Bagalache , ma sembra che debba dt preda secondo I* Jlydeo . 
intendersi del Bengala } infatti nel capo 
seguente chiama quel jwese Gangola 
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Qui si truova oro assai ; la moneta minuta ee di porcellane , e 
così tutte queste provincie , come Gangala e Chagigu ed Arau ; 
e spendono oro e porcellane . Quivi hae pochi mercatanti , ma 
sono ricchi . Egliono vivono dì carne e di lardo ( i ) e di riso e 
di molte buone ispezic . Or lasciamo di questa provincia , e di ro- 
vi d' un altra chiamata Chugui verso il levante . 

109. DELLA. PROVINCIA DI CHUGIU (2). 

Chugiu è una provincia verso il levante , che quando Y uo- 
mo si parte di Toloma e' va dodici giornate (3) su per un fiume 
ov' ha ville (4) c castella assai . Non v' ha cose da ricordare . Di 
capo delle dodici giornate si truova la città di Sinuglil , (5) la 
quale è molto nobile e molto grande, e sono idoli, e sono al Gran Ca- 
ne, e vivono di mercatanzie e d'arti, e fanno panni di scorze d'alberi, 
e sono bel vestire di state, elle sono certe file traggono delle 
dette iscorze (a) . Egli sono uomeni d' annc , non hanno moneta, 
se non le carte del Gran Cane; e (6) v'ha tanti leoni , che sene- 
uno dormisse la notte fuori dì casa , sarebbe incontanente man- 
giato: e chi di notte va per questo fiume, se la barca non ista 
ben di lungi della terra , quando si riposa la barca , andrebbe al- 
cuno Teone , e piglierebbe uno di questi uomeni , e mangerebbolo; 
ma gli uomeni se ne sanno bene guardare . Gli leoni vi sono 
grandissimi , e pericolosi (7) . E sì vi dico una grande maraviglia 
che due cani vanno a un gran leone ( e sono questi cani di quc- 

(1) di biade ( Cod. Pucc. ) (2) Cyugvr ( Cod. Rice. ) Chuguin ( Cod. Pucc. ) 
(5) Quindici i ibid.) (4) Città ( ibid. ) (5) SjnnUghe ( Cod. Rice. ) Sungiu ( C. 
Magi. 11. ) (6) E v hanno tanti leoni , che se neuno vi dormisse la notte Juori di 
casa sarebbe incontanente mangiato da loro ( Cod. Pucc. ) (7) E dirovi un gran 
/atto eh' e ci avviene ( Cod. Pucc ) 



(a) Qui dee intendersi che indi appano 
questi panni con fila , che traggono dal- 
la scorza dell' albero che il Polo rammen- 
ta. In fatti in Cina cresce un arbusto dis- 
torto detto À'och'à foglia più lurga dell'Esi- 
lerà, di forma rotonda, liscia , verde nel- 
la parte inferiore , coperta di peluria 
nell' esteriore . 1 ramoscelli dell'urbusto 
hanno circa un pollice di grossezza, sono 
pieghevoli ed ancor quelli sono di lanugi- 
ne ricoperti come le foglie : appassiti si 
mettouo a macero come la canape , e 
apogliati della prbia buccia la feconda 



separasi in fila sottili che si acconciane 
a mano ; i quali s' indrappano senza 
batterli , nè filarli . 11 drappo leg- 
gero fatto con queste fila chiamanlo Ko~ 
pu ( Hist. Gen. des Vovag. t VI. p. 325.) 
A Thunberg nel Giappone fu faUo ve- 
dere un drappo bianchissimo tratto dalla 
seconda buccia del moro papirifero ( t. 
IV. p. i4^. ). Indigena della Cina * l'or- 
tica nivea.chc prospera anche fra noi la 
cui scorza serve per trarne un filo,di cui 
si valgono per far corde , e tesser tele 
( Targ. Ist. tot. t. 111. p. 247. ) 
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sta contrada , ) e sì lo uccidono , tanto sono arditi . E dirovi come 
quando uno uomo ee a cavallo con due di questi buoni cani , come 
i cani veggono il leone, tosto corrono a liti , l'uno dinanzi e l'altro di 
dietro, ma sono sie ammaestrati , e leggieri che il lione non gli toc- 
ca , perciocché 1 lione riguarda molto Y uomo ; poi il lione si 
mette a partire per trovare albore , ove jxniga le reni per 
mostrare il viso agli cani , e gli cani tuttavia lo mordono alle co- 
scie, e fatinolo rivolgere or qua, or là, e l'uomo ch e a cavalloni lo se- 
guita percependolo con sue saette molte volte , tanto che 'I lione 
cade morto , sicché non si puote difendere da uno uomo a caval- 
lo con due buoni cani . Costoro hanno seta assai , e su per questo 
fiume va mercatanzia assai da ogni parte, e altresì j>er gli reami fi) 
di questo fiume . E ancora andando su per questo fiume do- 
dici giornate si truova città e castella assai , la gente sono idole e 
sono al Gran Cane , e spendono monete di carte ; alcuna gente v'Iia 
d'arme . alcuna di mercatanti e artefici . Di capo delle dodici gior- 
nate è (a) Sindifu (r/) , di che questo libro parlò adrieto ; di capo 
di queste dodici giornate , Y uomo cavalca bene settanta giornate 
per terre e j>er provincie , di che ne parlò questo libro adrieto (3); 
di capo delie settanta giornale l'uomo truova Gugnif 4) , ove noi 
fummo ; di Cugni si parte e va quattro giornate trovàndo castella e 
città assai , e sono artefici e mercatanti , e sono al Gran Cane , e 
hanno moneta di caria (5). Di capo delle quatuo giornate si truova 
Cacafu (6) eh' è della provincia del Cattai (b) , e dirovi sua usanza 
e suoi costumi, come voi potrete udire. 

(i) Borni ( Cod. Pucc. ) fi") Sindifu ( Cod. Pucc ) (5) IS uomo cavalca ben* 
settanta giornate per terre e provincie di che parlo nuesto libro adietro (C. Magi, 
III. ) (4) Cungul ( Cod. Pucc. ) Cyngur ( Cod. Pucc ) (5) E sono idolatri {Cod. 
Pucc. (6) Cancqfu ( Cod. Pucc. ) Cacau/u ( Cod. Rice. ) . 

(«) Sindiftc€i questo luogo parla al 
••po XCVI. 

(b) Per quanto io mi riserbi a darci' il- 
lustrazione geografica del viaggio del Po- 
lo nel ristampare il Miliune sccunJo Li 
lezione Ramusiana, ad intelligenza del 
leggitore è da avvertire che a Cuguy o 
0>nguy come leggesi nel Testo a penna 
Riccardiano cessa la descrizione del 
viaggio da esso fatto neh' India e nel re- 

So di Mien , c di Lvnguy si parte per 
calu per incominciare a descrivere 
8 viaggio , che esso fece per tornare in 



patria , allorché accompagnò la Reina 
Copatin che andava ad Argon come narra 
nel proemio . Infatti leggesi che a quat- 
tro giornate di distanza da Gjnguy verso 
mezzodì trovasi la città di Pazaufu la 
quale è verso mezzodì e della provincia 
del Catajo ritornando per 1* altra parte. 
Ìjo che avverte saviamente per far com- 
prendere la nuova direzione del suo 
viaggio , come nel ritornare dalle Indie 
avvertiva che le contrade erano respclti- 
vamente alla direzione del suo camino 
a greco e 
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110. DELIA CITTA DI CACAFU 



Chaucafu è una città grande e nobile verso mezzodie ; la gente 
sono idoli e .souoal Gran Cane, e fanno ardere loro corpi quando 
sono morti (t), e sono mercatanti e artefici , perchè gli hanno seta 
assai, e zendadi (■>) , fanno drappi di seta indorati assai , e ha città e 
castella sotto se . Or ci jiartiamo di qui, e andremo tre giornate ver- 
so mezzodie e diremo (3) di un' altra che ha nome Ciaglu (4) . 

111. DELLA CITTA DI CIAGLU. 

Ciaglu è una molto gran città nella provincia del Catai , 
ed è del Gran Cane , e sono idoli ; e la moneta hanno di carte , e 
fauno ardere lor corpi morri , e in questa citta si fa sale in grandissi- 
ma quantità ; e di rovi come . Qui hae una terra molto salata , e 
fatinone grandi monti , e in su questi monti gettano molto (5) ac- 
qua (<?) : tanto che L' acqua va ai sotto ; poscia quest' acqua- fanno 
Bollire in grande caldaie di ferro (6) , ed è assai ; e poi quest'acqua 
è fatta sale , bianca ed è minuta (&) , di questo sale si porta per molte, 
contrade . Qui non ha altro che ricordare : ora vi conterò di un'altra 
città che ha nome Ciagli , eh' è verso mezzodì . 

112. DELLA CITTA . CHE HA NOME CIAGLI. 

Ciagli (7) ee una città della provincia del Cattai , e sono idoli 
e al Gran Cane, e hauno monete di carte , ed è di lungi di Giughi 
cinque giornate sempre trovando città e castella. E questa contrada 
è al Gran' " 
sempre 



in Cane , e per mezzo della terra vae un gran fiume ove 
v'ha molta mercatanzia di seta, e di molta ispezieria, e d'altre 



( 1 ) E h i>mo moneta di carte ( Cod. Pucc. ) (?.) E fanno zendadi e drappi di 
seta , e a" oro assai ( Cod. Pucc. ) (5) E troveremo una Città eh' ha nome Ciaglu 
( Cod. Pucc. ) (4) L ianglu ( Cod. Rice, e Magi. IL ) (5) Molta ( Cod. Pucc. ) (6) Co- 
me noi facciamo della salamoia , Ù» nostra contrada , e cosi diventa bianca e mi- 
nuta , come a noi la Salina ( Cod. Pucc. ) (7) Cj angli ( Cod. Rice. ) t ianglu ( G 
Magi. II. ) 

(a) Questa maniera di dire è un pretto no', il riferir cioè gli epiteti di bianco , e 
gallicismo beacoup <t eau . Ma V esal- minuto all'acqua, invece di referi li al sa- 
tezza della descrizione del metodo col le , altra sostanza contenuta dall'acqua, 
quale cstraggono il sale da questa terra , Se qui non è occorsa alto azione nel tes- 
ene ne è impregnata , può riscontrarsi to per colpa del volgarizzatore , sembra 
nella Storia Generale dei viaggi ( t. VI. che il Polo ignorasse , che 1' acqua im^ 
p. 486.) e nel Du-ilalde( p. bif.) bevesi talvolta di sostanze eterogenee 

(*) Questo modo di esprimersi e stra- che possono separarsene . 
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cose . Or ci partiamo, e dirovi d' un' altra città , che ha nome Co- 
difu di lungi da questa sei giornate verso mezzodie . 

11 3. DELLA CITTA' CHE HA NOME CODIFU (i). 

Quando Y uomo si parte di Ciagli e' vae sei giornate verso 
mezzodì tuttavia trovando (-*) città e castella di grande nobiltà ; e 
sono idoli , e ardono lo corpo morto, e sono al Gran Cane, e hanno 
moueta di carte , e vivono di mercatanzie e d' arti , e hanno grande 
abondanza d' ogni cosa da vivere , ma non ci ha cosa da ricordare , 
e però diremo di Codifu . Sappiate che Codi fu fu già molto gran- 
dissimo reame, ma il Gran Cane lo conquistò per forza d' arme ; 
ma ancora ella ee la più nobile città di quel paese. Quivi hae gran- 
dissimi mercatanti , quivi hae tanta seta eh' è maraviglia , e belli 
giardini e molti frutti e buoni ; e sappiate che questa città ha sot- 
to se quindici città di gran podere , e sono tutte di grande mer- 
catanzie e di grande prode . (fi) E dicovi che negli anni Domini 
mille-dugento-settanta-lre il Gran Cane avea dato a un suo baro- 
ne bene oltanta-mila cavalieri,che andasse a questa città per guardar- 
la e per salvarla ; e quando egli fue lutato in questa contrada un 
tempo , egli ordinò con certi uomeni di quel paese di fare tra- 
dimento al signore , e rubellarè tutte queste terre al Gran Cane . 
Quando il Gran Cane seppe questo vi mandò suoi due baroni (.1) 
con cento-mila cavalieri ; quando questi due baroni vi furono pres- 
so , il traditore uscì fuori con questa gente che avea , che erano be- 
ne cento-mila cavalieri- e molti pedoni ; qui si fu la battaglia gran- 
dissima; il traditore fue morto e molti altri ; e tutti coloro della 
terra ch'erano colpevoli il Gran Cane gli fece uccidere, e a tutti 
gli altri perdonò . Or ci parliamo di qui , e dirovi d' un'altra cit- 
tà eh' è verso mezzodì , che ha nome Singni . 

1 1 4- DELLA CITTA' CHE HA NOME SINGNI (4) . 

E quando l' uomo si parte di Codifu , l' uomo va tre giornate 

(i) Tandifu ( Cod. Rice. ) Tnndifi ( C. Magi. II. ) (<>.) Truova ( Cod. Pucc. ) 
(3) Uno suo Barone { Cod. Pucc. ) (4) Singuimntu ( Cod. Rice ) Segui (Cod. Pucc. ) 

(a) Prode ; lo stesso ebe prò , piova- M Ed io pensava andando 
mento, utile : in questo luogo ha V ulti- „ Prode acquistar nelle parole sue 
dio significato ; cosi 1' adoperò Dunte : ( Purg. XV. ) 
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verso mozzolie , tuttavia trovando città e castella assai , e caccia- 
gioni e uccelli assai , e d' ogni cosa ha grande abondanza e da 
capo d^lle tre giornate si truova la città di Singni(i) , eh' è molto 
grande e bella e di gran mercatanzia e d' arti assai , e sono idoli e 
sono al Gran Cane . La loro moneta ee di carte , e sì vi dico che 
gli hanno un fiume , onde gli hanno gran prode ; e dirovi come gli 
uomeni della contrada hanno fatto questo fiume che viene verso (2) 
mezzodì . Egli 1' hanno \ «aitilo in due parti , 1' una parte va Verso 
levante e va ai Magi , l' altro verso il ponente verso lo Catai («) , 
E dicovi che questa terra ha si gran novero di navi ; che quest è 
maraviglia , e non sono già gran navi, E con queste navi a queste 
Provincie portano e recano grande mercatanzie, tanto, ch'è maravi- 



( 1 ) Sighui ( Cod. Pucc. ) Singuimatu ( Cod. Rice. ) Matu in Cinese è voce ag- 
giunta significante luogo ove tiensi mercato . (2) Di verso ( Cod. Pucc ) 



(a) Quivi descrive con la consueta 
brevità una delle più stupende opere 
della Cina . ti cosi detto Canale Imperia- 
le , del quale di poi hanno favellato non 
pochi viaggiatori. Secondo il relatore del 
viaggio di Lord Macanteney incomincia 
il suo corso a Lin-sin-cheu o a Sin-cJieu 
che corrisponde perfettamente al Sin~gui 
del Polo , poiché come abbiamo molte 
volte avvertito, esso permutava secondo 
la pronunzia tartaresca il Cheu in gui ■ 11 
canale non ha costante direzione , ma è 
lungo da circa cinquecento miglia italia- 
ne . Nel suo corso traversa montagne , 
valli , fiumi , laghi . L' economia delle 
acque regolasi con sostegni non consi- 
mili alle porte dei nostri canali,rna d'una 
tal foggia che il relatore descrive ( \oy. 
t. IV. p. 8y. ) Detto canale apre una co- 
municazione aquatica da Pekino a Can- 
tonnon interrotta se non da una giornata 
di viaggio per terra per traversare il 
monte Meiling donde scaturisce il liiune 
di Kiang-si ( Dtl Hald. t. 1. p. 5a. ). Ma- 
gaellanes con la consueta esattezza* de- 
scrive il canale Imperiale , che secondo 
esso fu fatto costruire daCublai-Can per 
1' approvisiona mento e comodità di Pe- 
kino . Incominciasi la navigazione a 
Tum-Cheu luogo distante otto miglia 
da detta capitale. Il viandante imbarca- 
si in un fiume che corre verso il mare ! 



innanzi di arrivare all'imboccatura ne in- 
contra un altro che risale per alcuni gior- 
ni di viaggio: indi trova il Canale Imperia- 
le e risalitolo per ottanta o cento miglia 
trovasi un tempio detto dai Cinesi 
dello Spirito che divide le acque . 
E di li si discende a grado della corrente 
che è ciò che avverte appunto il Polo . 
Magacllanes da il disegno di questo pun- 
to primario del Canale Imperiale. Spie- 
ga la duplice pendenza che ha in quel 
punto . Evvi a piccola distanza un lago il 
cui emissario sboccava in mare . Fu tu- 
rato , e ne furono condotte le acque per 
un fiume detto Uen-ho secondo Du 1 lai- 
de, e Luen-ho secondo il viaggio di Ma- 
carteney, al quale va aggiunto la miglior 
carta del canale Imperiale . Detto fiume 
conduce le acque dinanzi al tempio che 
sono ricevute da un canale che ha due 
pendenze. Talché il canale corre e verso 
tramontana e verso mezzocli ( Magael. 
p. i43. ). Nell'esatta c breve descri- 
zione del Polo è occorso un errore rela- 
tivo alla direzione del canale poiché il 
fiume , che forniscegli le acque vien da o- 
licnte e non da mezzodì. Il cunale si diri- 
ge verso tramontana e mezzodì, e non 
già verso levante e ponente . Per quanto 
possa accadere che tale sia la direzione 
gencrale,ma cheil canale serpeggiando in 
questopuuto abbia indotto in errore ilPolo. 
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glia a credere . Or ci partiamo di qui e dirovi d' un' altra (a) verso 
mezzodì che ha nome Lingnì (i) . 

11 5. DELLA CITTA.' CHE HA. NOME LINGNI . 

■ 

Quando l'uomo si parte di Singni e Va per mezzodì otto gior- 
nate tuttavia trovando città e castella assai e ricche e gran di . E(/>) 
sono idoli , e fanno ardere loro corpo morto , e sono al G ran Cane . 
La moneta sono cane ; e a capo delle otto giornate truova una cit- 
tà che ha nome LigniM, eh' è^apo del regno , e la città e molto 
nobile ( e sono uomenio' arme ) . Ancora è la terra d'arti e di mer- 
catanzia , ed liavvi bestie e uccelli in grande abondanza , e assai 
roba da mangiare e Ha bere , ed ee in sul fiume che io vi ricordai di 
sopra , ed ha maggiori navi che 1' altre di sopra . Or lasciamo qui, e 
dirovi d' un altra città che ha nome Pingui (3), eh' è molto grande 
e ricca . 

11 6- DELLA CITTA' W PINGUI. 

. Quando l'uomo si parte di Ligni , e va tre giornate per mez- 
zodì , trovando cittadi e castella assai , e sono del Cattai e sono ido- 
li , e fanno ardere i loro corpi morti , e sono al Gran Cane , e havvi 
uccelli e bestie assai , e le migliori del mondo , di tutto da vivere 
hanno grande abondanza . Di capo delle tre giornate si truova una 
città , clie ha nome Pigui , molto grande e nobile , di grande merea- 
tanzie e d' arti , e questa città ee all' entrata della gran provincia 
dei Magi ^4) • Q uesla e* 113 rende grande prode (5) al Gran Ca- 
ne . Or ci partiamo e dirovi di un' altra città che ha nome Cigiù 
eh' è ancora a mezzodie . 

11 7". DELLA CITTA' CHE HA NOME CIGNI » 

Quando 1' uomo si parte della citta di Pigni, e vae due gior- 



(i) TJgvi (Cod. Pucc. ) (a) Lifthuj ( Cod. Pucc. ) (5) Pigui ( Cod. Pucc.) (4) 
Mangi ( Cod. Pucc. ) (5) Gran profitto ( Cod. Pucc. ) 



(a) Sottintende città . detta Mangi nella lezione Ranmsiana ei 

(b) Ei intende degli abitanti . ]' appella sempre paese dei Magi . Tal- 

(c) £ da notare la lezione di questo chè si ravvisa che Magi o Mangi era il 
Codice che nel favellare della contrada nome delle genti , e non della contrada . 
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nate verso mezzodie per belle contrade e diviziose d' ogni cosa , e 
a capo delle due giornate truova la città di Cigni , eh' è molto gran- 
de e ricca di mercatanzia e d' arti . La gente ee idola , e fanno ar- 
dere gli corpi loro morti ; e le loro monete sono carte , e sono al 
Gran Cane , e fatino mollo grano e biade . Qui non ha altro ( i ) , e 
perciò ci partiremo , e andremo più innanzi . Quando V uomo ee 
ito tre giornate verso mezzodie, 1' uomo truova belle città e castella, 
e cacciagioni, e uccellagioni, e buon granì, e biade assai, e sono della 
maniera che quegli disopra. Di capo delle due giornate si truova 
il Gran fiume di Caramera (a) , che viene dalla terra del Presto 
Giovanni. Sappiate che egli è largo un miglio, ed è molto profondo, 
sicché bene vi puote andare gran nave ; egli ha questo fiume bene 
quindici-mila navi , che tutte sono del Gran Cane per por- 
tare sue cose, (piando fa oste all'isole del mare, che '1 mare è presso a 
una giornata . E ciascuna di queste navi vuole bene quindici ma- 
rinari . e portano in ognuna quindici cavagli cogli uomeni , co' lo- 
ro arnesi e vivande . E quando l' uomo ha passato questo fiume 
entra nella gran provincia dei Magi ; (4) e dirovi come la conqui- 
stò il Gran Caue . 

11^. COME IL GRAN CANE CONQUISTO LO REAME DELI MACI (fi) . 

Egli è vero che nella gran provincia deli Magi era signore Fafur 



Ìi ) Da ricordare ( Cod. Pucc. ) (a) Caromoram ( Cod. Rice. ) 
. Pucc. ) (3) E sopra a questo fiume sono due città , V una dair uno lato , e 
V ultra dall' altro lato . L' una ha nome Ghianghui , e f altra Chaighui , e 



presso al Mare Oceano a una giornata , e quando f uomo ha passato questo fiume 
entra nella gran Provincia del Mangi, della quale io vi voglio contare . (4) Deu 
Magi ( Cod. Pucc. ) 

(a) Lo reame de li Magi,o Mangi co- Mantzu che significa barbari . Ma sicco- 
me porta la Lezione Kamusiana . 11 Pa- me i Tartari, e gli Occidentali princi- 
dre Magacllanes dichiara, perchè il Polo palmcnte non possono pronunziare ia 
chiamasse in tal guisa le provincie me- sillaba tzu, la storpiavano pronunziando 
ridionali della Cina , che erano sotto i tzi come suona appunto la sillaba gi in 
principi Cinesi della dinastia dei Song , Viniziano,nel quale dialetto il g cotl t ha il 
innanzi che i Mogolli le conquistassero. suono della z . Il missionario ebbe adito 
Ei dice (p. 7. ) che ia parola Mangi vìe- di fare tale osserva? ione nel conversare 
ne da Mantzu che significa barbaro . Al- ventitre anni coi Tartari , che anche ai 
lorchè tu diviso quei vasto impero fra i suoi tempi chiamavano i Cinesi Mantzu 
Song e i Tartari Cataini o Kitani , signo- per burlarsene . Tale asserzione vieu 
ri della parte settentrionale ( che perciò confermata dal nostro testo , nel qualo 
il nostro chiama Calai ) i Cinesi meri- leggesi Reame de li Mangi , o Mangi , 
dionali , per burlarsi dei settentrionali come notammo di sopra, perche il nome 
loro nemici appellavanli Pelai, o pazzi era dato non già alla contrada , ma ai 
settentrionali , e questi appellarono assi popoli che abilaranla . Anche il Padre 

>OL. I. 17 
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ed (ri) era, (i) dal Gran Cane in fuori il maggiore .signore del 
mondo, e il più j>ossente d'avere e di gente; ma non sono gen- 
ti d'arme, che se fossono stati buoni d'arme, (alla forza della 
contrada ) mai non Tayn/bbe (2) perduta , che le terre sono tut- 
te attomeate d' acqua n\olto ionda , e non vi si va per ponte . 
Sicché il Gran Cane gli mandò un barone ch'avea nome Baia 
Anasa , cioè a dire Baia cento ocelli (£); e attesto fu negli anni Do- 
mini mille-duecento-settantatre: e il re delli Magi trovò per sua i- 
stroloinia , che la sua terra mai non si perderebbe , se non per uno 
uomo che avesse cento occhi . E andò Baia con grandissima eente, 
e con molte navi, che gli portarono uomeni a piedi ed a cavallo , e 
venne alla prima citta deli Magi , e non si vollono arendere a lui ; 
poscia andò all'altre inlino alle sei città, e queste lasciava , peroc- 
ché il Gran Cane gli mandava molta gente dietro; ed è questo Gran 
Cane che oggi regna (3) . Ora avenue che costui prese pure queste 
sei città per forza , e poscia ne pigliò tante che n' ebbe dodici , |>o- 
scia sene andò alla mastra città deli Masi , che ha nome Quisai, 
ov' era il re e la reina . Quando il re vidde tanta gente ebbe tal 
paura che si partì dalla terra con molta gente, e bene con mille na- 
vi ^ e andò al mare oceano , e fuggì nell' isole , e la reina rimase , 
che si difendeva al meglio che poteva ; e la reina domandò chi era 
il signore dell'oste : fulle detto Baia cento occhi ha nome , e la rei- 
na si ricordò della profezia che abiamo detto di sopra , inconta- 
nente rendeo la terra , e incontanente tutte le città delli Magi s'a- 
renderoho a Baia ; e in tutto il mondo non era si grande reame co- 
me questo, e dirovi alcuna delle sue grandezze. Sappiate che que- 

1) Faessur ( C. Magi. V. ) (aY Avrebbono ( Cod. Pucc. ) (3) La sesta città 
per torta , poi ne pigliò tante che n' ebbe dodici ( Cod. Pucc. ) . 

Longobardo in una sua lettera scritta MaheTehin , o Chin-Maha-Tchin aecon- 

dalla Cina dice che alcuni Cinesi chia- do Deguignes ( t. i. p. 75. ) ed essi pre- 

mavano gli abitanti della Provincia di . tendono che da detta voce derivi quella 

Qua» long Mangiidest homines barbaros di Mangi del Polo . 

f Magacll. p. 33i- ). Questa notizia (a) Vedasi intorno a detta voce la no» 

dataci dal dotto missionario fa com- ta al capo 1 , 5. 

1>renderc come accada a seconda del- (//) Nel Codice I\iccardiano leggeri 
osserva/ione del Padre Gaubil che la » Misit enim illur, unum de principibu* 
voce tctieu che aggiungono i Cinesi ai » suis , nomine Bajan Chiusa» , quod in 
nomi di tutte le citta di secondo ordine * nostra lingua sonat ccntum oculi Ba- 
sia scrìtta nel Milione del Polo gui, incs- » jan » . Conferma la spiegazione De 
«altezza di ortografia che deriva dall' iin- Guignes (t. IV. p. i5o.) Ma Gaubil asse- 
possibilità nei lunari d" esprìmere ret- risce che Chinsan è voce derivata dalle 
tamente il suono della voce Cinese tcheu. due parole Cinesi Tsai-siang , che signi- 
Osserva Gaubil ( Apud Souciet) che ficano ministro di stato ( p. 173.) 
la Cina meridionale fu detta dagli Arabi 
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ito re faceva ogni auno nutricare ventimila fanciulli piccoli ; e di- 
rovi come . In quella provincia sì gittano i fanciulli , come sono nati 
le povere persone, che non gli possono nutricare (a) ; e quando 
un ricco uomo non ha figliuoli , egli va al re e fasscne dare quant' 
egli [ vuole , e (mando (i) egli ha fanciulli e fanciulle a marnare , 
si gli amoglia insieme , e da loro onde possano vivere , e in questo 
modo ne alleva ogni amio bpne ventimila fra maschi e femine. Au- 
cora fa un'altra cosa , che quando Io re va per alcuno luogo, e vede 
due belle cast; , e dal Imo una piccola , ed egli domanda , perchè 
quelle sono maggiore di quella , e se gli t ,^««1^ sia alcuno povero 
che nollo possa fare maggiore , incontanente comanda , che ai suoi 
danari sia fatta . Ancora questo re si fa servire a più di mille tra 
donzelle donzelle : egli mantiene suo regno in- tanta giustizia, 
che non "si fa ni uno male. £ tutte le mercatanzie istànno fuori . • 
Contato v' ho del regno , ora vi conterò della reina. Ella fu menala 
al Gran Caue , e ì Gran Cane le fece grande onore, come a grande 
reina ; e lo re, marito di questa reina mai non uscì dell' isole del 
mare oceano , e quivi mone . Or lasciamo di questa materia , e tor- 
nerovi a dire della provincia dei Magi, e di loro maniere e di loro 
costumi ordinatamente, e prima comiuceremp della città diChay- 
giagui (a) . 

11 9- DELLA CITTA CHIAMATA CHATGIAGUI (3), 

Chaygiagui è una gran città e nobile , ed è all' entrata della 
provincia dei Magi inverso isciloc . La gente è idola , e ardono i lo- 
ro corpi morti , e sono al Gran Cane , ed è in sul gran fiume di Cha- 
ramora (4), e hawi molte navi . Questa terra è di grande merca- 
tanzia , perdi' è capo della provincia, ed è in luogo da ciò (A) . 
Quivi si fa molto sale , sicché ne fornisce bene da ottanta città : il 

(i) E quando avesti cotali che sono notrìcati dal Re maschi , e femine sono 
grandi, sì gli ammoglia insieme, e dà loro da vivere ( Cod. Pucc.) (a) Caj-gianguj 
( Cod. Può:. ) Corganguj ( Cod. Rice. ) (3) Chorghanghui ( C. Magi IL ) (4) La- 
ramoram ( Cod. Pucc. ) 



(a) Quest'uso barbaro e snaturato che in Pckìno ne và in traccia, e in un anno a 

i padri e le madri povere espongono i lo- più di secento innocenti fanciulli dierono 

ro figli sulle strade appena nau , ancora la vita spirituale e temporale ( ibid. t. 

è pur troppo in uso alIaCina (Lettri Edif. XX. p. 5 18. ) 

t. XIX. p. 81. ) . La pietà dei missionarj (e) Cioè in ottimo «ito pel traffico. 
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Gran Cane n'hae grande rendita di questa citlà, tra del sale e delle 
niercatanzie . Or ci partiremo di qui , e dirovi d' un altra città c' ha 
nome Pauclù ( 1 ) . 

120. DELLA CITTA' CHIAMATA PAUCHI. 

Quando V uomo si parte di qui , l'uomo va bene una giornata 
per isciloc per una istrada lastricata tutta di belle pietre : e da ogni 
lato della istrada si è l'acqua grand* , p non ai |*uote entrare in que- 
sta nm"'"'"'" > -~ uuu |>cr questa istrada . Di capo di questa giornata 
si truo va una citta che ha nome Pauchi, molto grande e bella . e la 
gente è idola , e fanno ardere loro corpi molti , e sono al Gran Cane, 
e sono artefici e mercatanti . Molta seta hanno , e fanno molti drap- 
pi di seta e ad oro, e da vìvere hanno assai . Quie non è altro , e 
perciò ci partiremo, e diremo di un' altra che ha nome Chayn . 

• 

121. DELLA CITTA' Ch' E CHIAMATA CHAYN (a). 

Quando l' uomo si parte di Pauchi , V uomo vae una giornata 
per isciloc , e trova una città che ha nome Chayn , molto grande, 
e sono come que' di sopra , salvo che v' è piue bella uccellagione : 
ed evvi per uno viniziano d' ariento tre fragiani . Ora vi dirò d' un 
altra chiamata Tingni . 

12 2. DELLA CITTA di' E CHIAMATA TINGNI (3). 

Tingni è una città molto bella e piacevole, non molto grande, 
eh' è di lungi da quella di sopra una giornata . La geme si è idola, 
e sono al Grau Cane, moneta hanno di carte , qui si fa molte mer- 
catanzie , ed arti ;ed havi molte navi , ed è verso isciloc ; quivi hac 
uccellagioni e cacciagioni assai , ed è presso a tre giornale al mare 
oceano . Qui si fa molto sale , e '1 Cane n' ha tanta rendita , che a 
pena si potrebbe credere . Orci partiamo di qui, e andiamo a un' 
altra città , eh' è presso ad una giornata a questa . 

Quando l'uomo si parte di Tingni , l'uomo vae verso isciloc 
uua giornata trovando castella e case assai . Di cajK) della giornata 



0 ) Panchin ( Cod. Rice, e Magi. II.) Panthi ( Cod. Rice ) (a) Cajn (C. Rice.) 
(3) Tinguj ( Cod. Rice. tCod. Pucc. ) . 
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truova l'uomo una città grande e bella (a), che ha sotto di se venti- 
sette città tutte buone ed è di gran mercatanzie ; e in questa hae 
uno de dodici baroni del Signore Ti) ; e Messer Marco Polo signo- 
reggiò questa città tre anni . Qui si fa molti arnesi d' arme, e da ca- 
valieri ; e di qui ci partiamo e dirovi di due grandi provincie deli 
Magi (2) , che sono verso levante j e prima dell' una che ha nome 
Naugi . 

133. DELLE PBOVINCIE DI NÀNGI (ò) . 

Nangi è una provincia molto grande e ricca , e la gente è idea- 
la , la moneta è di carte , e sono al Gran Cane , e vivono di merca- 
tanzie e < r arti , e hanno seta assai , e uccellagioni, e cacciagioni , e 
ogni cosa da vivere , e hanno lioni assai . Di qui ci partiamo, e con- 
terovi delle tre nobili città di Saiafu (c) , perocché sono di troppo 
grande affare . Saianfu (3) ee una gran città e nobile , che ha sotto 
se dodici città grandi e ricche ; qui si fa grandi arti e mercatanzie , e 
sono idoli ; la moneta è di carte , e fanno ardere loro corpo morto , 
e sono al Gran Cane , e havi molta seta , e tutte le nobile cose , che a 
nobile città conviene . E sappiate che questa città si tenne tre anni , 
poscia che tutto il Mangi tue renduto, tuttavia i standovi l'oste (4), 
ma non vi poteva istare se non da un lato verso tramontana , clie 
V altro si è Ù lago molto profondo. Vivanda aveano assai per questo 
lago, sicché la terra per questo assedio mai non sarebbe jierduta j e 
volendosi l'oste partire con grande ira, Mess. Niccolo e Mess. Marco 

(1) E di questa è Signore uno de dodici Baroni del Gran Cane ( Cod. Pucc.) 
(?) Mangi ( Cod. Pucc ) Aanguy ( Cod. Rice. ) (3) Ibi invenitur civitas Stantii 
( Cod. Rice. ) (4) del Gran Cene, ma non vi potean far nulla, se non da un luogo 
verso tramontana, che dall' altra parte si è il Iago molto profondo ( Cod. Pucc. ) 



(a) Questa città che non è qui ram- 
mentata col suo nome , lo é nel Codice 
Riccardiano , ove è appellata Yangu y. E 
molto probabile che essendo in prigione 
mentre dettò per la prima volta il Mi- 
lione non ne avesse pronta memoria, che 
indi ebbe tornato in sua patria . 

(b) Questa provincia che avea chiama- 
ta Nagi chiamala quiiVa/ig* e il Puccìano 
scrisse prima Mangi ora la variante por- 
ta l\'angj . Abbiam lasciate queste va- 
rianti, ed alcune poche altre per fare co- 



noscere con quanta incostanza i trascrit- 
tori segnassero i nomi geografici. 

(c) Questo passo è il più dimostrativo, 
che il Milione della Lezione attuale è 
versione dal francese. Ei dice, che conte- 
rà delle tre nobili città di Sajafu e non fa 
menzione che d" una sola città di tal no- 
me, come portano gli altri codici. Il tra- 
ditore mal traslatò il testo francese ,, et 
e vous dirai de la tres-noble ville de 
Sajafu . L" istessa errata lezione porta il 
Magliabccchiauo terso , copia d^gvestu . 
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Polo e suo fratello dissoro al GranCane, che avcano con loro nomo 
ingegnoso (i) , che farebbe tali mangani (a), che la terra si vince- 
rebbe per forza ; e il Gran Cane fu molto belo , e disse che tantosto 
fosse latto . Comandare costoro a questo loro famigliare , eh* era 
cristiano nestorino, che questi mangani fossono falli , ed egliono fu- 
rono fatti e dirizzati dinanzi a Saianfu, e furono tre, e incomin- 
ciarono a gittare pietre di trecento libbre , che tutte le caso guasta- 
vano . Questi della terra vedendo questo pericolo , cl)e mai non 
aveano veduto niuno mangano e questo fue il primo mangano 
che mai fosse veduto per niuno Tartero , quegli della terra furono 
a consiglio, e renderò la terra al Gran Cane, cora' erano rendute 
tutte 1' altre (/>) , e questo avvenne jier la bontà di Mess. Niccolò e 
di Mess. Matteo e di Mess. Marco; e non fu piccola cosa, ehè l'è una 
delle maggiori provincie che abbia il Gran Cane . Or lasciamo di 
questa provincia, e diciamo d'una provincia che ha nome Sigui (<•) . 

12 4- W SIGITI E DEL GRAN FIUME D AQU1AM (a). 

Quando V uomo si parte di qui , e va verso isciroc quindici 
miglia , l'uomotruova una città che ha nome Sigili (3) , ma non è 
troppo grande, ma è di grande mercatanzia , e di grande navilio (ti) 
e sono al Gran Cane, la moneta hanno di carte. E sappiale ch'eli' è 
in sul maggior fiume del mondo, eh' è chiamato Quian j egli è 
largo in tal luogo dieci miglia, e in tale otto, e in tale sei; è lungo più 
di cento giornate . Questo fiume e questa città hae molte navi ed <*? 
al Gran Cane, ed è di grande rendita ( i ) per la mercatanzia, che v'ha 

(i) Hahebamut enim nobiscum/abros lignarios christianos qui fcceruni , machi- 
na* optimas • . . ( Coti. Bice. ) . (2) Quian ( Cod. Rice. ) Aquian ( Cod. Pucc ) (5) 
Sj'Vguj' ( Cod. Rice ) (4) P er lo molta mercatanzia che va giù , e su , che si posa 
quivi . E per le molte città che sono in su quel fiume . Per quel fiume va più merca- 
tanzia, che per tutti i fiumi de' Cristiani, e piò cara mei c anzi a , e ancora per lutto 
Il mare che e' navicano ( Cod. Pucc. ) 

(a) Mangano , v»en definito dalla Cru- 
sca , antico strumento da guerra da ti- 
rare , e scagliare . Ne cita esempj di 
Matteo , e Gio. Villani . 

(/>) Deu Magi ( Cod. Pucc.) Anche 
questo modo di scrivere non uso nel vol- 
gare pare che derivi dal segnacaso fran- 
cese du . 

{//) Questo fatto dimostra quanto so- 
gnino coloro che pretendono che i Cinesi 
ennusémo da tempo remotissimo I' uso 
delle arliglicric^ncntreticcomc oonhavvi 



•> 

mangano, che equivalga al cannone, non 
avrebbe fato d' uopo, per fare arrendere 
la terra di questa macchina , che era in 
grand' uso negli assedj in Europa ( v. 
not all' Ed. Rum. ) 

(à) Ravilia significa moltitudine di le- 
gni da navigare ed anche flotta ,, Tutto 
„il naviglio diPisani si partinno diSardc- 

Sa „ ( Matt. Vili. Lib.III. c. 86 ). 11 Co- 
ce Riccardiano Iraslatu: „ nave» habet 
„ in multitudioc maxima „. 
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molta , chè va suso e éiusò-, e quivi si riposa . E per le molte città 
che souo io su quel fiume Vi va piue meroatanzie , e auepra per 
tutto loro mare , eh' io viddi a questa città per una volta mille-cin- 
quecento navi da J>ortare mercatanzia. Or sappiate (a), da che 
questa città , che non è molta grande , ha tante navi , quante sono 
l'altre, che hae in su questo fiume , che V ha bene sedici ( i) pro- 
vincie;-e itavi su bene dugeuto buone città , che tutte hanno più 
navilio che questa . Le nave sono coverte , e hanno un albore , ma 
sono di gran portare , che bene portano quattromila Cantari infino 
in dodicimila cantari . Tutte le navi hanno sarte (/>) di canape, cioè 
legami j>er legare le navi, e per uralle su per questo fiume . ke 
piccole sono di canne , -grosse e grandi, com' io v' ho detto di so- 
pra (c) . Egli legonòl' una all' altra, e t'annoia lunga bene trecento 
passi , e fendale , e sono più forti che di canape . Or lasciamo qui, 
e torniamo a Chaygui . 

125. DELLA CITTA* DI CHAYGUI . 

Chaygui è una piccola città (p) verso isciroc., e sono idoli,: e 
al Gran Cane , e hanno moneta di carte e sono insù questo fiu- 
me . Qui si ricoglie molto grano e riso, e vanno fino alla gran città 
di Camblau per acque, alla corte del Gran Cane , non per mare , 
ma per fiumi e per laghi (*/). Della biada di questa città ne logora 
gran parte la corte del Gran Cane ; e il Gran Cane ha fatto ordinare 
la via da questa città infinó a Chablau (3) , eh' egli ha fatto fare 
fosse larghe e profonde dall' uno fiume all' altro , e dall' uno lago 
all' altro , siccnè vi vanno ben grandi nave , e così vi puote andare 
per terra che lungo- la via dell' acqua è quella della terra : e in 
mezzo di questo fiume hae una isola guasta , che v' ha un moni- 
stero d' idoli , che v' ha trecento (4) fieri (e) , e quivi ha molti ido- 

(i) Quindici ( Cod. Pucc. ) (a) Super memoratum flunen ( Cod. Rice. ) (5) 
Caitbìau ( Cod. Pucc ) (4) Duecento ( C. Magi. UL ) 

[a\ Or sappiate, significa or riflettete . come può vedersi segnato nella carta 

(b) Sarte , per quanto significhinole di dettoCanale data da Lord Macarteney. 
corde del navilio legate all' antenna , qui E comparando ciò che quest'ultimo ne di- 
si putir ano le alzaje, che servano per fa- ce diffusamente ,si ravvisa quanto veridica 
re risalire i fiumi ai navili . sia la relazione che ne dà il Polo . 

(c) Intende cioè fatti di bum busa pian- Ut) Cosi leggesi anche nel Magliabcc-*- 
ta da lui rammentata, e da noi descritta chiano terzo. llPucciano reli^iosi.W Ric- 
di sopra . cardtano „ uhi est monasterium mona- 
ca Il Canale Imperiate da Pekino si- * corum serventinm idolys,, freri o Fra 

■o ai fiume Kiang traversa alcuni laghi ri e termine viniziaao che significa frati- 
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li; e (mesi' è capo di molti altri monisteri d' idoli . Or ci partiamo 
di qui , e passeremo io fiume , e dirovi di Cinghiafu . 

1^6. DELLA CITTA' CHIAMATA CINGHIAFU (l) . 

Ginghiafa è ima città dei Magi , che sì sono come gli altri , 
sono mercatanti e artefici , cacciagioni e uccellagioni hanno assai , 
e hanno molta biada e seta , e drappi di seta e d' oro . Quivi hae 
due chiese di Cristiani Nestorini , e questo fu negli anni Domini 
mille-dugento-settantotto in qua; e dirovi perchè e' fu vero, che 
in quel tempo vi fu signore per lo Gran Cane un Cristiano Ne- 
storinobene tre anni, ed ebbe nome Masarchim (3), e costui le 
fece fare ; e d'allora in qua vi sono istate . Or ci partiamo di qui, è 
dirovi d' un'altra città grande ,ch' è chiamata Cinghingiu . 

DELLA CITTA' CHIAMATA CINGHINGIU (3) . 

• 

Quando l'uomo si parte di Cinghiafu, e' va tre giornate verso 
isciroc, tuttavia trovando città e castella assai , di gran mercatan- 
zia e d' arti , e sono idoli , e sono al Gran Cane , la moneta hanno 
di carte. Di capo di queste tre giornate si truova la città di Cin- 
ghingiu eh' è molto grande e nobile , e sono come gli altri d' ogni 
cosa ,e hanno da vivere d'ogni cosa assai. Una cosaciaviene che 
io vi conterò . Quando Baian, barone del Gran Cane prese tutta 
questa provincia, piche ebbe presa 'la città mastra, mandò sua 
gente a prendere questa città ; e questi si arenderono . Come fu- 
rono nella terra trovarono si buono vino, che s'inebriarono tutti , 
e stavano come morti , si forte dormivano ; e costoro (4) veggien- 
do questo, uccisogli tutti in quella notte, sicché ninno ne srampò , 
enondissoro nèbene,nè male siccome uomeni morti. K quando 
Baiam, signore dell' oste seppe questo , mandovi molta gente e fe- 
cela prendere per forza , e preso la terra , tutti gli missono al taglio 
delle ispade . Or ci partiamo di qui , e dirovi di un' altra città che 
Ita nome Singni . 



(i) Cjghiarifu {Cod. Rice.) Cianglu ( C. Magi il ) (a) Maifarchis ( Curi. 
Ilice. ) Marsachim { C. Pucc. ) (3) Tinghinguj- ( Cod. Rice. ) dnghingium ( C 
Pucc. ) . ( Chicangiu ). {Magi. IL ) (4) leggendoli così ( Cod. Pucc. ) 
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128. DELLA CITTA CHIAMATA SIGNI (l) 

Signi ee una nobile città , e sono idoli , c sono al Gran 
Cane , e moneta hanno <di carte . Egli hanno seta , e vivono di 
mercatanzia e d'arti , è molti drappi di seta fanno, e sono ricchi 
mercatanti . Ella e sì grande eh' ella gira sessanta (2) miglia , e 
v'ha tanta gente, che niuno potrebbe saliere lo numero. E sì 
vi dico, che se fossero buoni uomeni d'arme, quegli degli 
Mangi (a), egli conquisterei ibono tutto il mondo; ma egli non 
• sono uomeni d'arme, ma sono savi mercatanti d'ogni cosa, 
e sono buoni e naturali filosofi. E sappiate che in questa città 
hae bene seimila ponti (3) di pietra, che vi passerebbe sotto una 
galea; e ancora vi dico che nelle montagne di questa città 
nasce il reubarbero e giengiavo (4) in grande al)ondanza , che 
per uno viniziano grosso s'avrebbe bene quaranta libbre di gien- 
giavo fresco, eh e molto buono: ed ha sotto di se sedici città molto 
grande e di grande mercalanzia e d' arti . (f>) Or ci partiamo di 
Singni, e cont erovi di un'altra che ha nome Ingiù (G); e questa 
è lungi di Singni una gicrnata . Ella è molto grande è nobile ; 
ma perchè non ci ha nulla da ricordare , dirovi di un altra , 
che a nome Utìghin (7) . Questa è grande e ricca , e sono 
idoli , e sono al Gran Cane , e la moneta hanno di carte . Qui- 
vi hanno abondanza d'ogni cosa, e sono mercatanti, e savi molto, 
e buoni artefici . Or ci parliamo di qui, • dirovi di Cianghi (8) , 
eh' è molto grande e bella , e hae ogni cosa , come Y alire , e fa- 
visi molto zenzado. Qui non ha altro da ricordare : partiamoci, 
e anderemo alla nobile città di Quisai , eh' è la mastra città del 
Reame delli Magi. 



(1) Tyngvj- ( Cod. Rice. ) Si/tghui ( Magi. ! 1. ) (2) 40 ( Coti. Puc. ) 4L ( C. 
Magi. II.) (5) Circa sex milita (Cod. Rice. ) (4) Ciet^iovo ( C. Puc.)(5)„ Vocatur 
„ autem civitas terrae: alia vero civitas dieta Quinta v, idest civitas coeli,, ( Cod. 
Jiicc. ) (6) Ingui ( Cod. Rice. ) (7) Vgìdn ( Magi. 1 r. ) (8) Cianchin ( C. Puc. ) 



(a) È da notare che avendo nominati appellagli come leggrsi nelle lezioni Ra- 
que popoli gin qui Magi , in questo loco musiana e Riccardiana Mangi . 
\OL. I. 18 
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129- DELLA CITTA' CHE SI CHIAMA QUISAI . 

Quando 1' uomo si parte della città di Cingila ( i ì e' va tre (2) 
giornate j>er molle belle città e castella ricche e notile, di grande 
inercatanzie e artefici ; e sono idoli e sono al Gran Cane, e hanno 
moneta di carte ; egli hanno da vivere ciò che bisogna al corpo 
dell' uomo . Di capo di queste tre giornate sì si truova la sopra 
nobile città di Quisai (3) , che (a) vale a dire iu Francesco, la 
città del Cielo: (4) e conterovi di sua nobiltà, perocch' ella è 
la più nobile citta del mondo, e la migliore (5) . E (b) dirovi * 



(1) Cinghi (Cod. P«cc) Singhui (Magi. //.) (a) Cittque ( Magi, fi.) (5) Qui ssa i 
t ibid.) Quinsai ( Cod. Rice.) (4) Questa è la maestra città del Mansi ( Magi. //.) 
(5) Maggiore ( CW. Puc. ) 



{a)Che vale a dire in Francesco.^ uo- 
va prova che il testo è tradizione dal 
Francese,cnme la frase sopra nobile che è 
laterale traduzion della voce sumoble , 
antiquata anche in quella favella . 

(6i La descrizione di Quinsai o di 
IIung-Ttheu ha procacciata al Polo la re- 
putazione di esageratoci anche di men- 
zognero . Lo avvertì il Cluverio ( Intrud. 
Goograph. p 525. ) Fece al dotto autore 
grave impressione I' affermazione, che 
eranvi dodici mila ponti,sotto i quali po- 
tevano passare i maggiori navilj a albero 
alzato . Ma è da avvertire che ciò non 
leggcsi che nella scorretta edizione Lati- 
na del Milione data dal Grineo ( Nov. 
Orb. p. 5pa ) . Questa particolarità fu 
aggiunta dal traduttore, poiché non leg- 
gesi uè in questo testo , nè negli altri da 
me veduti . Nel Codice Riccardiano è 
detto soltanto:» Huius civitatis circuitili 
v contine! in giro miliaria ceutum aut 
» circa . Hubct pontes lapidcos duode- 
- eira millia, tantum altitudini*, ut navis 
* sub cis , ut plurimum Iransirc pos- 
« sit » . Nella lezione Hamusiana leg- 
gasi che su principali canali vjnovi stati 
voltati ponti cosi alti, che k navi posso- 
no passarvi sotto senza alb'-ro . Sebbene 
il giro di cento miglia,rhe hn la, città, c i 
ti "l ii i mila ponti sembriti" a giusta ra- 
gione una esagerazioni . e sianlo parso 



anche a Magaellancs , il Padre Marti- 
ni non esitò a credere che poss. n? esser 
tanti,comprend«id«vi gli archi di frion- 
fo fatti a maniera di ponti , e quelli dei 
borghi. Nè disconviene che compresi 
gì' immensi Borghi abbia la Citta un giro 
di cento miglia . ( Ad. Sin. p. 88 ). Ma 
anche che sieno esagerazioni, esse sono 
degli abitanti, e non del viaggiatore, cui 
non può rimproverarsi che una credula 
deferenza . Anche oggidì niuno nelle 
sue peregrinarioni conta le case di Pa- 
rigi, e di Londra, ma quanto al numero 
di esse, sene attiene alle asserzioni degli 
abitanti . D'altronde il Polo ne parlò co- 
me gli altri viaggiatoli dei suoi tempi • 
Leggcsi nella relazione del B. Oderico da 
Pordcnone.che da Zaiton si recò a Can- 
sav: » che appresso noi vuol dire città 
celestiale » eh* è la maggiore città 
che sia nel mondo . Soggiunge che è 
opinione di molti Cristiani e di altra 
gente.che abbia di circuito cento miglia, 
die il fiume passale discosto come il Po 
da Ferrara , e che è circondata da lagu- 
ne come Venezia , che nel suo contorno 
sono più d' undici mila ponti. Ch' ha do- 
dici porte distanti I' una dall' altra otto 
miglia, lo che darebbe novantasei mi- 
glia di giro . Segnò Chansai nel suo 
Mappamondo fra Mauro : e il Fiorentino 
fialducci ne paria anche esso* come il di- 
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di sua nobiltà, secondo che il Re di questa provìncia iscrisse a 
Baiam , che conquistò questa provincia delli Jlagi ; e questi 
lo mandò a dire al Gran Cane, percioch'egli sappiendo unta 



mostrai in una nota della Vita del 

Polo . Il Martini ( I. i r. p. 186.) e Ma- 
gaellanes(p. ai) furono i primi a ricono- 
«cere che Quinta^ non era ritta distrutta 
come ereditasi in Europa, ma che era 
Hang-Tcheu nella provincia di Tche- 
Kiang. E agevole cosa era il ravvisarlo 
tanto esattamente ne descrive la località 
il Polo, cioè fra un fiume ch'è il Tcien- 
tang-Kiang, e un affienissimo lago rietto 
Si-hou sul quale si trovano le due isole-Ite 
rammentate dal Polo . Anche oggidì 
se ne veggiono decorate le rive da vaghi 
templi e palagi. ( Uu Ilald. t i. p. 17(1 ) 
Secondo il du Haldoha il lago di giro due 
leghe , secondo il Polo trenta miglia, ma 
appellò il nostro forse miglia la misura 
itineraria Cinese detta Lr. Dal tronco 
principale del fiume stareausi rami e 
canali che traversano la città come può 
ravvisarsi dalla pianta datane dal Du 
Haldo. Questi canali l' intersecano è la 
circondano, per lo che disse il nostro: 
» Est autem civitas in lacunis sicut ci- 
» vitas Vcnetiaruui » ( Cod. Rice. ) . 
L' assrr/ione che Quinsai vuol dire cit- 
tà celaste viene dal proverbio Cinese co- 
municatomi gentilmente dal Sig. Kla- 
prot . 

Kang-j-eu-tyen> long 
Hia-jeu-Su-Hang . 

Che significa in alto vi è il paradiso , 
abbasso sooovi Su , e Hong cioè le città 
di Su-tclieu , e di Hangtcìmt . Di Su- 
tcheu parlò il Polo a 1' appellò Signi o 
Singuj- . Ciò che poi toghè ogni dubbio 
che lìang-tcheu è la citta detta dal Polo 
Quiiuai è l' indicazione che era ai suoi 
tempi la capitale delli Mangi, o della Ci- 
na meridionale , e residenza deci' Impo- 
radori. Per dimostrarlo Magaellanrs re- 
ca uno squascio d'una Cronaca Cinese, 
la quale afferma che i Song,o la dinastia 
in allora regnante spaventati dai Tartari 
scelsero quella città per residenza, (l-c.) 
Infatti allorché i Tartari Nutchè a' im- 
possessarono della seUcntrional parta 



della Cina presero Cai-fong-fu che era U 
residenza imperiale. L'imperadore Kao- 
tsong scelse jper residenza Hang-tcheit 
secondo il Padre Martini nel 1 1 55. ( ). 
c. p. 88. K secondo gli annali Cinesi 
nel 1 129 ( Hlat Gcn. de la Ch. t. ri 11. 
p. 474* ) - Talché allorquando visitò il 
Polo la città, era la residenza degl'i mpe- 
radori da un secolo e mezzo in poi , e 
ciascun dee riflettere quanto ciò avesse 
dovuto renderla popolosa e opulentn . 
Anche nel suo stato presente che é pro- 
vinciale città pretendo»! che farcia piò 
d' un milione d'abitanti . ( Du Ilald. t. 
1. p. 176. Antbas. de Macart. I. c. ) 
Deve tanta popola /.ione al suo traffico e 
alla sua situazione posta corno Londra 
aopra un gtau fiume, il quale risalgono i 
navili a grado della marra, pcilorhè è 
imo d-pli emporj marittimi della Cina i 
pili importanti : E inoltre la città ov'èd 
più gran lavorio della seta. Sessanta mi- 
la lavoranti prctendesi che siano nel re- 
cinto delle citt*,scnza contare il numero 
immenso di essi che abitano i borghi. 
( Du HaW. I. c. ) Quanto all'etimolo- 
gia della voce Quinsai,tutti i rammentati 
scrittori la derivano dalle voci Cinesi 
King- .s se clic significa il luopo ove l'im- 
peradore ticn sua corte ( HUt. (Jen. de 
la Chine, t x. p. 410. not. , Mait p, 
88. ). Secondo Vi.vlelou ( Sun. a la Ribl. 
d' Horb. p. t). ) la voce nini o King 
significa altezza scoscesa per ogni parte 
e smisurata. Sse significa moltitudine , 
modo metaforico per indicare la corte 
sovrana . Allorché risiedevano a Hange 
teheu i Song era anche appellata Linan- 
gan-fu ( HUt Gen. de la Chin. t. XII. p. 
78. )Ciascun ravvisa, che cessando «l'es- 
sere la dominante, non potè ulteriormen- 
te appelarsi Quinsai . Dimostralo da 
tinti argomenti che la città detta Quin- 
sai dal Polo è Hang-tchèu non può non 
recar meraviglia, che il celebre relatore 
dell'ambasciata di Lord Macarteny ab- 
bia asserito, che Quinsai era la città di 
Tien-Sing ( Amba*, t. 111. p. 57. ) . 
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nobiltà , nolla farebl>e guastare ; ed io vi conterò per ordine ciò 
che l' iscrittala conteneva: e tutto è vero, perocché io Marco 
il viddi poscia co' miei occhi . La città di Quisai dura in giro 
cento miglia e hae dodici mila ponti (i) di pietra, e sotto 
la maggiore parte di questi ponti vi potrebbe passare, sotto 
1' arco , una gran nave , e per gli altri l)ene mezza nave ; e ninno 
di ciò si maravigli , perciochè ella ee tutta in acqua , e cerchiata 
d'acqua, e però v'ha tanti ponti per andare per tutta la ter- 
ra. In questa città v'Ita dodici ani (u) , cioè d'ogni mestiere 
una , e ciascuna arte hae dodici mila istazioni (ti) , cioè dodici 
mila case ; e iu ciascuna bottega hae almeno dieci uomcni, e in 
tale quinchci,e in tale venti, e in tale trenta, e in tale quaranta, non 
tutti maestri, ma discejxdi . Questa città fornisce molte contrade ;, 
e havi tanti mercatanti e si ricehi e. in tanto novero, che non si 
potrebbono contare, che si credesse . Anche vi dico che tutti Ir 
buoni uomcni e le donne e li capi maestri non fanno nulla di- 
loro mano, ma stanno così delicatamente come se fossero re; e le 
donne come se fossero cose angeliche. Ed evvi uno ordinamento» 
che niuno puote fare altra arte che fece il padre , se '1 suo va- 
lesse un milione di bisanti d'oro non oserebbe fare altro mestiere. 
Anche vi dico , che verso mezzodì hae uno lago, che gira bene 
trenta miglia e tutto dintorno ha belli palagi e case fatte mara- 
vigliosamente, che sono di buoni uomeni gentili , e havi moni- 
steri e badie d'idoli in grande quantità; nel mezzo di questo Ia- 
go hae due isole, su ciascuna hae un molto bel i*alagio, e ricco , 
si ben fatto , che bene pare palagio d' imperadore ; e chi vuole 
fare nozze e conviti sì '1 fa in questi palagi , e acuivi è sempre 
fornito di vasellamenli (3), e di scodelle, e di taglieri (li), e d'al- 
tri fornimenti. Nella città ha molte l>elle case e torri ai pietra a 
spesse , ove le persone ])ortano le cose , quando s' apreude fuoco 
nella città , che molto ispesso vi s' accende , jierchè v' ha molte 
case di legname . Egliono mangiano tutte carne così di cane, co- 
me d' altre brutte bestie , e come delle buone , die per cosa del 



( 



(i) Poriles lapideo* duodecìmmillia {Cod. Rice ) fe) Arti caporali, e principali 
Cod. Puc ) (3) t'asellamenta ( Cod. Puc ) 



(a) I stazione per abitazione; la Crusca (b) Tagliere «ebbene sia quel legno 

adduce I' esempio di Guido Giudice: nel quote si tagliano le* vivande , usarono 

., per le dette piazze erano li luoghi del- tal voce gli antichi per significare piatto 

1' arti meccaniche con proprie stazioni » o tondino . 
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mondo niuno Cristiano mangerebbe di quelle bestie eh' egli man- 
giano. Ancora vi dico, che ciascuno de dodici mila ponti guarda 
dieci uomcni di dì e di notte , perchè niuno fosse ardito di rubel- 
lare Li città . Nel mezzo della città v' hae un monte , ove hae 
suso una torre , ove ista suso sempre uno uomo con una tavolet- 
ta in mano , e davvi suso d' un tastone, che bene s'ode dalla lun- 
ga , e questo fa quando fuoco s* aprendesse nella città , o che 
mischia, o battaglia vi si facesse, (a) Molto la fa ben guardare il 
Gran Cane , perciocch' è capo di tutta la provincia dei Magi , « 
perchè u' ha di questa città grande rendita , si grande che a pe- 
na si potrebbe credere ; e tutte le vie della città sono lastricate di 
pietre e di mattoni ; e cosi tutte le mastre vie delli Mangi , sic- 
ché tutte si possono cavalcare nettamente, ed a piede altresie . E 
ancora vi dico che questa citta hae bene tremila istufe (//) , ove 
«rendono gran diletto gli uomeui e le femmine , e vannovi molto 
ispesso, perocché vivono molto nettamente di lor corpo (c) , e 
sono i più belli bagni del mondo , e i più grandi , che bene vi si 
bagnano insieme cento persone. Presso a questa città (i^ a quindi- 
ci miglia è il mare Oceano, ed è tra greco e levante . Equine (d) 
è una città che ha nome Giafu (•*) ,ove ha molto buon* ])orto, e 
havi molte navi che vengono d" india , e d' altri paesi . E da que- 
sta città (<;) al mare, hae un gran fiume , onde le navi possono ve- 
nire infino alla terra . Questa provincia deli Magi hae partita il 
Gran Cane in otto parti, e hanne fatti otto (3) reami grandi e ricchi 
e tutti rendono ogni anno trebuto al Gran Cane ; e in questa città 
dimora l'uno di questi re, e hae sotto se bene cento quaranta cit- 
tà grandi e ricche . E sappiate che la Provincia delli Magi ha bene 
mille dugento cittadi , e ciascuna ha guardie per lo Gran Cane, 
coni' io vi dirò . E sappiate che in ciascuna di mielle, il meno che 
habbia, si sono mille guardie, e di tale alia diecimila, e 

(i) Città ( Cod. Puc.) (2) Ianfu ( Cod. Puc ) Canfu ( Magi. II. ) Ganfu ( Cod. 
Rice. J (3) Xovem ( Cod. Rice. ) Nove ( Magi, tu) 



(a) L' uso della Guardia del fuoco vi«n 
confermato dal Padre Martini ( Atl. Sin. 
p. 17. ) 

(b) Stufe. Stanze riscaldate da fuoco, 
che si fa sotto , c da lato . Cosi defini- 
sce la voce il vocabolario . Ma in que- 
sto caso signilica bagno. 



(c) Modo leggiad rissimo di esprimere- 
coloro, che vivano sensualmente e tutti 
dediti ai piaceri di tal fatta . 

(dj (guitte pel: qui idiotismo pari » 
quello usato dal popolo tuttora di dire 
Irene per tre ; mene per me . 

(e) Dee sottintenderai di Quinsaù 



/ 
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di tali ventimila e di tale trentamila , sicché il numero sa- 
rebbe si grande, che non si potrebbe contare, nè credere di leg- 
gieri . («) Ne non intendiate, che quegli uomeni siano tinti Tar- 
leri , ma ven" ha del Cattai (i) ; e non sono tutti a cavallo quelle 
guardie, ma gran partito a piede. La rendita del Gran Cine di 
questa provincia delli Magi non si potrebbe credere, nè a pena 
iscrivere, e ancora la sua nobiltà. L'usanza de'Magi, sonocom'io 
vi dirò . Egli è vero che quando alcuno fanciullo nasce, o ma- 
schio o femmina , il padre fa iscrivere il dì e I ora e il punto e 
il segno e la pianeta , sotto ch'egli è nato, sicché ogni uomo lo sa di 
se(2j queste case; e quando alcuno vuole fare alcuno viaggio,o alcu- 
na cosa, vanno a' loro astrologi ,in cui hanno gran fede , e fannosi 
dire lo loro migliore (3). Ancora vi dico che quando lo corpo morto 
si porta ad ardere, tutti i parenti si vestono di canovaccio , cioè vil- 
mente , per dolore , e vanno così apresso al morto, e vanno sonando 
loro istormcnti e vanno cantando loro om /ioni d'idoli- e quando e sono 
là ove il corpo si dee ardere , e' fanno di carte uomeni e femmine , 
cavalli, danari, cammelli e molte altre cose; quando il fuoco è bene 
acceso fanno ardere il corj>o con tutte queste cose , e credono che 
quel m'orlo, cioè colui, avrà nell'altro mondo tutte quelle cose da di- 
veròal suo servigio, e tutto l'onore che gli è fatto in questo mondo 
quando 1' ardegli sarà fatto quando andrà nell'altro mondo dagli 
Idoli (b) . E iu questa terra ee il palagio del Rè che si fuggì, 



(i) Astai ( Cod. Puc. ) (2) E tT altrui ( Cod. Puc. ) (5) Quello eh' è da fi 
( Cod. Puc. ) 



(a) Quantunque il potere degli Tnipe- 1" uso di prendere il bruno vestendo- 

■radon della Cina posteriori a Guidai si di panni grossi, e pesanti di coler Lian- 

Can non sia di gran lunga da compararsi cu. Sembra che sia accaduto un cambia, 

al suo, sterminato è tuttavia il numero mento in detti riti che prima ardevano i 

<teì soldati in Gina . Secondo il Scmcdo e corpi molti, oggidì gli pungono in casse 

il Micci ermi vi ai loro tempi ullu guardia e soUcrrangh . Tuttavia 1' uso di altiere 

di Nan-King 40000 Soldati , boooo in i corpi non pare, che esisttssc uni, me - 

Pelano, e più d' un milione ncll' Impero no anticamente, mentre ai tempi <kl pri- 

( Semed. p. i/«a. ) Oggidì secondo Ma- ino Itelutore Musulmanu pubblicato dal 

cartel}? si reputa che l'armala sia un Rinuudot sulterravungii ( Arte. Rcial. p. 

milione di fanti , e otleccnto mila ca- 27 ). Ma può darsi che per le continue 

valieri ( Amb. t. IV. p. Sao.) guerrr,c crudeli che afflissero pvr tanti 

(4) I riti funebri aoiiu minutamente anni la Cina innanzi IVtà del Polo per la 

descritti dal Semedo (p. 10» }. E vedonai sicurezza delia «poplia mortola dei loro 

confermale le asserzioni del nostro , e pai culi uaassei u ardergli . 
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ch'ora signore deli Magi (*/),ch e il più nobile e il più ricco del mcnr- 
do, ed io vene dirò alcuna cosa. Egli gira dicci miglia, ed è quad;o 
con muro alto e grosso, e atlorno,e dentroa questo muro sono molto 
belli giardini, pv'.ha tutti buon fratti, edfaavi molte fontane, e 
più laghi, ov'ha' molti pesci. E nel mezzo si è il palagio grande 
e bello : la sala è molto bella , ove mangerebbono molte perse - 
ne, tutta dipinta ad oro e ad azurro, con molte belle istorie, 
ond' è molto dilettevole a vedere, per la copritura non si può 
vedere altro che dipintura ad oro. Non si potrebbe contare la 
nobiltà di questo palagio; egli v' ha venti sale tutte pari di gran- 
dezza , e sono si grande che bene vi mangerebbon agiatamen- 
te (i) diecimila uomeni,e si ha questo plagio bene mille camere. 
E sappiate che in questa città ha ben« cento sessanta mila (□) di 
tomani (b) di fumanti (e) , cioè di case , e ciascuno tornano è 
dieci case fumanti, la somme si è un milione (3) seicento mila di 
magioni abitanti {</) , nelle qaali ha gran palagi; c havi una 
chiesa di Cristiani Nestorini solamente. Sappiate che ciascuno uo- 
mo della città e di Imrghi hae iscritto in sul uscio lo nome suo, 
e di stia moglie, c dengliuoli, e dc'fanti, e degl'schiavi, e quanti 
cavagli egli tiene , e se alcuno ne muore fa guastare lo suo no- 
me , e se alcuno ne nasce si lo vi fa porre, (4) sicché il signore 
della città sa tutta la gente per novero (5), cn ce nella citta, e 
cosi si fa iu tutta la provincia deli Magi , e del Cattay . Ancora 
v'hae un altro costume, che gli albergatori iscrivono in sulla 



(1) Per una{ Cod. Pucc ) (a) Centoquaranta tomani , e ogni tornano ha mille 
focolini ( Magi. II. ) (5) Uno milione , e seicento mila di fumanti ( Cod. Pcc. ) 
(4) Si il vi fa porre incoiti ene ni e (il>id. ) (5) IC per nune (Cod. Puc) 



{a) Ti-ping ultimo Imperatore della 
dinastia dei Song, che si annegò nell'anno 
1279, r"-' r,luta uoa battMfslia navale per 
non cadere nelle mani dei Mugolìi, rome 
dirassi nel!' illustra* ione Storica e Geo- 
grafica del Viuggio(Hiat.Gen. de la Chin 
I. IX. p. 5<»(j. ) 

(6) Malagevole è il rischiarare questo 
passo del Milione . 11 l'antan voce che 
non ben compresa fu trualutata nel Co- 
dice Riccardiano Romano dee essere la 
voce- tartarica per esprin ere il numero 
collettivo dicci . Nuomo mollo in %»• 



appo loro: in fatti di dieci componevano 
le minori squadre dei loro eserciti. L'uso 
di computare la popolazione per fami- 
glie, per fuochi , o fumanti come ei dice 
sussister tuttora nella Cina( Du llald. t. 
1. p. 175. ) 

(c) Fumante , per fuoco, o famiglia * 
la Crusca ne adduce un esempio di Mat. 
Villani :„ e oltre a ciò ordinarono , e di- 
„ stribuiromt tra t cittadini la gabella de 
tt fumanti „ 

{d) Abitanti qui posto per 
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porta della casa tutti gli uomeni degli osti (a) suoi , e *1 die che 
vi vengono ; e '1 die che se ne vanno sì spengono la scrittura ; sic- 
ché il signore piò sapere chi va, e chi viene : e questo è l>ella 
cosa e saviamente fatta . Or v' ho detto di questo una parte ; or 
vi vo conlare dalla rendita che hae il Gran Cane di questa ter- 
ra e suo disyeuo , eh' è dell'otto parti Y una deli Magi (b) . 

1ÒQ. DELLA RENDITA DEL SALE 

Or vi conterò della rendita , che hae il Gran Cane della città 
di Quisai , e delle terre e delle genti che sono sotto lei ; e prima vi 
conterò del sale . Lo sale di questa contrada rende l' anno al Gran 
Cane ottanta ( ì ) tomani d'oro, ciascuno tornano ee ottanta mila saggi 
d'oro, che monta per tutto sei milioni e quattroceniomila saggi d'oro, 
e ciascuno saggio d'oro vale più d'un fiorino (c):e quest'è maravigliosa 
cosa . Or vi dirò dell' altre cose . In questa contrada nasce e fa visi 
più zucchero che in tutto l'altro mondo (d) e questo è ancora gran- 
dissima reudita . Ma io vi dirò di tutte ispezie insieme . Sappiate 
che tulle ispezierie, tutte mercatanzie rendono al Re il terzo per 
cento (2) e del vino che fanno del riso nanne ancora grandissima 
rendila , e de' carboni, e di tutte le dodici arti , che sono dodici 
mila istazioni, (e) n'hae ancora grandissima rendita; che di tutte 
cose si paga gabella della seta si da dieci per cento, sicché io 



(i)Otlanta tomani <T oro^ciascuno tornano è 80. saggi a" ora, sicché monta in tutto sei 
mila quattro cento migliaia di saggi a" oro e ciascuno saggio vale più d' uno Jìorino 
d'oro. ( tod. Puc. ) (2) // tre e mezzo per cento (Magi. JJ-}„ De w omatibus quibw 
acuiti „ recipuit tnagnus Kaam de cento mensuris tres et dimidia ( Cod. Rice. ) 



(a) Oste , significa in questo caso Val- La bontà dell' oro era a ventiquattr» 
rgato , come avvene esempi nel Bocc. carati ed il peso d* ogni fiorino era di 

Gior. 10. 20. 9. 28. „ cominciò ad esser un' ottavo (l'oncia . L' impronta era dall' 

„ lieto d'avere avuto cosi fatto oste ; a un luto il giglio oper miglior dire il fiure 

„ vergognarsi che poveramente gliele del giaggiuolo ( Iris. Fiorentina Lino. ) 

„ pareva aver ricevuto „ . dall' altra parti il S. Giovanni come tut- 

(b) I rammentati regolamenti di buon torà si pratica . Ogni lini ino valutavasi 
governo possono aver servilo di nurma soldi venti(Gio. Vili. lib.VI.c. 52.)ad imi- 
a questi simili che sonosi stabiliti poste- tazione dei Fiorentini in multi altri luoghi 
riormeute nelle città grandi d' Europa . comiuciaronsi a batterei fiorini ma con 

(e) Il Fiorino era la moneta d'oro che varia improntaVcd DuCangc vox florens. 
battevano i Fiorentini e che avea corso (</) Cioè nel rimanente della Terra . 
in tutta Europa e Levante cominciò il (e) Istazioni, cioè bollcgh» come por- 
comune a battere detta moneta nel i25a. tu la lesione Kamiuiana. 
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Marco Polo che ho veduto, e slato sono a fare la ragione, la 
rendita sanza il sale vale ciascuno anno dugento dicci mila di loraanl 
d' oro : e questo ee il piue ismistirato novero di moneta del mon- 
do, che monta a quindici milioni e settecento mila:(i) e quest'è 
delle otto parti V una della provincia (i) Or lasciamo fatare di 
questa materia , e dirovi d' una città che ha nome Tapigui 

Ì 3l . DELLA. CITTA' CHE SI CHIAMA TAPIGNI (3) 

Quando l'uomo sì parte di Quisai c'vae una giornata verso 
iscirocco , tuttavia trovando palagi e giardini molli belli , ove sì 
trova tutte cose da vivere ; di cajK) di queste giornate si truova 
questa città , che ha nome Tapigni molto bella e grande, ed è di 
sotto a Quisai ; e sono idoli, e fanno ardere li loro corpi ; la mo- 
neta ee di carte, e sono al Gran Cane . Qui non ha altro da dire . 
Or vi dirò di un'altra che ha nome Nugui (4), eh' è di lungi 
da quella tre giornale per iscirocco, e sono come que'di sopra . 
Di qui si va due giornate verso Iscirocco , tuttavia trovando ca- 
stella e ville assai . L' uomo va da quella città e truovane un'altra 
die ha nome Chegni (fj), e tutti sono come quelli di sopra . Di 
qui si va quattro giornate verso iscirocco come di sopra , crai hae 
uccelli e bestie assai , come se (6) lioni grandissimi e fieri . Qui 
non ha montoni, nè [>ecore (a) per tutti gli Magi ; ma egli hanno 
buoi, e becchi, e capre, e porci assai . Di qui ci jwrtiamo che non 
hae altro ; e andremo quattro giornate , e troveremo la città di 
Ciana (7) , ed è in sun un monte che parte Io fiume, 1' una metà 
vae in giuso e l'altra in suso. Tutte queste città sono della signorìa 
di Quisai. Tutti (b) sono come que'di sopra. Di capo delle quattro 

(i)Sedici milioni t e ottocento migliaja di fiorini contato tutto {Magi. IL) (a) De* 
Mangi (Cod. Pucc. (5) Campingui (Cod. Rice. ) (4) Ruigui ( Cod. Puc. ) Ugujr 
(Cod. Rice. ) . (5) Ghengui ( Cod. Rice. ) Cheguj ( Cod. Puc.) (6) Siccome ( Cod. 
Pucc. X7) Ciangiam grandis valde, quae in monte sita est. Qui mons in duas partes 
fiumen dividit , quae postomodum ad oppositas sibiplagas tendunt . Rursus itur per 
dietas tres^et invemtur tivitas Cingujr quae ultima est in dominationi civitatis Quin- 
sai ec. ( Cod. Rice. ) 



(a) Berbici ( Cod. Puc. ) dalla voce fowe il volgarizzamento del testo Puc- 

Franccae brebis, adoperata anche nelle ciano ritocco nuli' originale Francese • 

Novelle Antiche Cento.Ma ciò panni con- (6) Sottintcndcsi gU abitanti . 
fermare la congettura che enunciai, che 
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giornate si truova ìa città di Chagu , e sono come gli altri di sopra 
ed ee (i) la città sezzaia (a) di Quisai. Or comincia l'altro reame 
de' Magi , eh' è chiamato* rogai . 

l3a. DEL REAME DI FCGUI 

Quando Y nomo si parte da cpiesta sezzaia città di Quisai , 
T uomo entra nel reame di Fugui , e vasst sei giornate per isci- 
roc , e tuova città e castella assai , e sono idoli , e sono al Gran 
Cane , e sono sotto la signorìa di Fugui , vivono di mercatanzie 
e d' arti . D' ogni cosa hanno grande abondanza , hanno gengiavo 
e galanga oltra misura , che per uno viniziano grosso n' avreb- 
be 1' uoroopiued' ottanta libbre di gengiavo . E v' ò-un frutto che 
pare zafferano , ma e non è , ma vale bene altrettanto ad opra- 
re . Egli mangiano d' ogni brutta carne ; e d' uomo che non sia 
morto di sua morte , e molto la mangiano volentieri , e hannola 
per buona carne. Quando vanno in oste si tondono gli capcgli 
molto alto , e nel volto si dipingono d'azurro, (2) con un ferro di 
lancia (b) , e sono uomeni molto crudeli (c) i più del mondo , che 
tutto ai vanno uccidendo gli uomeni e bevendo il sangue , e po- 
scia gli mangiano tutti , e altro non procacciano (tfy . Nel mez- 
zo di queste sei giornate ha una città, che ha nome Quellafu , (3) 
eh' è molto grande e nobile , e sono al Gran Cane , e hae tre 
ponti di pietra di più belli del mondo, lunghi un miglio, e lar- 
ghi bene otto passi , e sono tutti in colonne di marmo, e sono si 
ljelli che molto tesoro coslcrebbono a farne uno . Egli vivono di 
mercatanzìa e d' arti , egli hanno seta assai e gengiavo e galanga , 
e hawi belle donne, e havvi galline che non hanno penne ma 



( 1) Ed ee r ultima città che ee sotto Quisai (Coti. Puc.)(f) Qui ad Mia procedunt, 
srbi in fronte cum ferro calidosignum imprimimi ( Cod. Rice ) (5) Qualinfu (Cod. 



(a) Sezzaia per ultima . Dante disse: 
„ Qui judicatis terram fur sez/ai „ 

Farad. C. xvm. 

(b) Di tal consuetudine dei popoli del- 
la provincia di Cardanda parlò eli sopra. 

(c) Il paege detto dal Polo-Ftigui è la 
provincia di Fukicn, uua delle ultime che 
riunissero i Cinesi al loro Inipero:è pae- 
se li chissimo pel suo gran traffico e na- 
vigazione . Souo ancora reputati i più 



( arditi pirati della Cina ( HUt- Gcn- de la 
Chin. t. XII. p. 1 20. ) 

(d) Procacciano per procurano , o ad 
nitro non attendono . Queste imputazio- 
ni possono essere men7.ognere e dettate 
dal risentimento dei limitrofi popoli stan- 
te l'odio che procaccia ai popoli di quel- 
la contrada il loro ladroneccio « pirate- 
ria . 
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peli come gatte , e tutte nere , e fanno uova come le nostre, e so- 
no molte buone da mangiare (a) . Qui non ha altro in queste sei 
giornate che sono dette di sopra , se no molte castella, e città, e 
sono come quelle di sopra, e infra quindici miglia deU' altre tre 
giornate è una città, ove si fa tanto zucchero , che se ne fornisce 
il Gran Cane e tutta sua corte , che vale gran tesoro, e ha nome 
Ungue (&)' (i) Qui non ha altro. Quando l'uomo si parte di 
quindici miglia , V uomo truova la città nobile di Fugni , eh* é 
capo di questo reame , e però ne conterò quello che saprò . 

133. DELLA CITTA' CHIAMATA FUG.NI 

Sappiate che questa città di Fugai è capo del regno di Cam- 
elia (2^, che è delle nove (3) parti l'una delli Magi. In questa 
città si fa grande mercatanzia ed arti , e sono idoli, e sono al 
Gran Cane ; e il Gran Gine vi tiene grande oste per" le città e 
per le castella; che spesso vi si rubellano , sicché incontenente vi 
corrono, e pigliale, e guastane . E per lo mezzo di questa città 
vae un mime largo bene un miglio. Qui si fanno molte navi, 
che vanno su per quel fiume : qui si fa molto zucchero , qui 
si fa grande mercatanzia di pietre preziose,e di perle, e portale i mer- 
catanti, che vi vengono d'India . E questa terra è presso al porto di 
Chatan nel mare Oceano; molte care cose vi sono recate d'India; 
egli hanno ben da vivere di tutte cose , e hanno molti giardini con 
molti frutti , ed è si bene ordinata , eh' è maraviglia. Perciò non 
vene conterò più. ma contcrovi d' altre cose . 

l34- DELLA CITTA' CHIAMATA ZARTON (4) 

Or sappiate che quando V uomo si parte di Fugni, è passa 

( i) U,ujuam {Cod. Rice. )(a) Concha (Cod. Ilice, e Magl.W)Chanco{ Cod. Puc)(5) 
Che è delle otto ( Cod. Pucc. ) (4) Zareen ( Cod. Rice. ) 

(a) Il celebre Buffon ha descritta que- „ legittima, occorre, che il maschio e la 

sta specie di gallina eh' ci chiama „ La „ femmina siano ambedue lanuginose,, . 

poule a duvet du japon ,, o Gallina Ignorava il naturalista la descrizione che 

lanuginosa . „ Le penne di essa, ei dice. ne ha fatta il nostro viaggiatore ( Bull'. 

„ Sono sciolte e somigliano al pelo . Le Hist, natur. des Ois. t. II. p. 131. 4., 

„ zampe sono coperte di penne sino all' (b) Celebre e lo Zucchero del Fokien 

„ ungnia del dito esteriore . Questa che fabbricasi nei territori dependenti da 

„ razza trovasi nel Giappone e nella Fu-tcheu-fu , e che è d* una bianchezza 

„ Cina, e in alcune altre parti dell'Asia. straordinari 1 Du Hald. t. L p. t55. ) 
„ Per moltiplicarle, mantenerne la specie 
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il fiume , e' va cinque giornate per Isciroc, tuttavia trovando città 
e castella assai, dove hae d' ogni cosa gran dovizia , e v' ha mon- 
ti e valli e piani , e havi molti boschi, e molti albori , che fanno 
la canfora ; («) e v' ha uccelli e bestie assai : e vivono di merca- 
tanzia e d' arti , e sono idoli come quelli di sopra . Di capo di 
queste cinque giornate si truova una città, che ha nome Zartom 
eh' è molto grande e nobile ed è porto, ove tutte le navi d' In- 
dia fanno capo con molta mercatanzia di pietre preziose, e d' altre 
cose (i) come perle grosse e buone. E questo è il porto degli 
mercatanti deli Magi ; e atorno a questo porto ha tante navi di 
mercatanti eh' è maraviglia ; e di questa città vanno poscia per 
tutta la provincia delli Magi , e per una nave di pepe, che viene 
in Alessandra per venire in Cristinità (Z>), sì ne vanno a questa 
città cinquanta (2), che questo ee uno delli buoni porti del 
mondo , dove viene più mercatanzia . E sappiate, che il Gran Ca- 
ne , di questo porto trae grande prode (<:) della mercatanzia , pe- 
rocché a ogni cosa che vi viene, conviene ch'egli abbia dieci per 
cento , cioè delle dieci parti Y una d' ogni cosa . Le navi si to- 
gliono per lo salare di mercatanzie sottile trenta per cento, e del 
pej>e quarantaquattro per cento, e del legno aloe o di sandali, e 
d' altre mercatanzie grosse quaranta per cento, sicché gli merca- 
tanti danno tra le navi e al Gran Cane bene il mezzo di tutto ; 
e però il Gran Cane guadagna grande quantità di tesoro (3) di 



(1) Care cote. ( C. Puc. ) (a) Più di cento . ( C. Puc ) (3) 'sterminato tesoro di 
questa terra . ( Cod. Pucc- ) 



(a) L' albero che dà'la canfora «in- 
digeno nella parte calda dell'oriente dell' 
Asia . Prospera singolarmente nel Giap- 
pone, nella Cina, nelle Isole dell'Arcipe- 
lago Indiano, nel continente dell' Indie 
donde fu trapiantato al capo di Buona 
Speranza (Thunberg t. I. p. 544. ) L" al- 
bero che dà la cantora è una specie di 
Lauro, ed è perciò che Linneo lo appel- 
la Laurus Lamphora ■ I<o ha descritto 
Kaempfer ( Amoenit. Exotic. p. 770. ) 
Secondo esso lo appellano i Giapponesi 
Kuj . La sostanza aromatica che se ne 
ritraesi ricava dallu decozione del legno, 
e della radice tagliata a pezzetti. ( Caem 
ph. Vo^ag. t. l. p. itJa. ) Puriiicano la 



canfora gli Olandesi sublimandone la so- 
stanza odorante colla distillazione, che 
la condensa in granelli di color giallo ■ 
Oltre questa canfora che può dirsi arti- 
ficiata , avvene della natia , pura , più 
preziosa, c rara che trovasi a Bornco, e 
a Sumatra che è una specie di resina , 
che lascia trasudar l'albero dalla scorza. 
( A cosi, p. 184. ) 

(b) Cristinità . Detta voce signifi- 
cante Cristianità non è allegata nel vo- 
cabolario. Deriva dall' antica voce Fran- 
zese Chrestienitè . Negli altri due codici 
Maglial)cchiani legge» i Cristianità . 

(c) Prode , cioè grande utile . 
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questa città (a). É sono idoli , e la terra ha grande abondanza 
d'ogni cosa da vivere ; e in craesta provincia hae una città che ha 
nome Tenu guise , (i) che vi si fanno le più belle iscodelle di 

Sorcellane del mondo : (b) e non ve ne se ne fae in altro luogo 
el mondo , e quindi si portano in ogni parte ; e per uno vini- 
ziano (a) se ne avrebbe tre le più belle del mondo e le più di- 
visate . Ora avemo contato degli otto reami gli tre delli Magi , 
cioè , Cingni e Quisai e Fugui , degli altri reami non conto , pe- 
rocché sarebbe lunga mena (e) : ma dirowi dell' India , ov' ha 
cose bellissime da ricordare; ed io (3) Marco Polo tanto vi 
stetti , che bene io saprò conlare per ordine . 

l35. QUI SI COMINCIA DI TUTTE UE MARAVIGLIOSE COSE d'iNDIa(*/) 

Poscia che abiàmo contato di cotante provincie terrene , co- 
me avete udito, noi conteremo delle maravigliose cose che sono 
neh" India, e comincerovi delle navi , ove gli mercatanti vanno e 
vengono . Sappiate di' elle sono d' un legno chiamato abete e di 
zapino (e) , elle hanno una coverta , e in su questa coverta hae 

(i) 1 ingiù ) Masi. IL )( Cod. Rice. ) Tinuguise ( Cod. PuccV^rinitiano erosso 
( Cod. Pucc ) (5) Marco Polo fui e stetti gran tempo ( Magi. lì. ) 



('i)Ai tempi del Relatore Musulma- (b) La famosa porcellana fabbricasi 
no pubblicato dal Renaudot ( p. a6. ) il a Feu-Leang , se ne fabbrica ancora 
dazio doganale era del tre per dieci d' nelle provincie di Canton, e di Fokien: 
ogni mercatanzia. L' Imperadore aveva quella dell' ultima provincia e d'un burn- 
ii diritto di scegliere, ciò che aggradiva- co candido, ma senza lucentezza, e senza 



gli, ma pagavalo a prezzo rigoroso . Ciò pitturare . :' Du Hald. t. 11. p. 178 )Leg- 
che il Polo dice in questo capo, e ciò che gasi l'illustrazione in fondo al volume, 
disse delle entrate del Gran Cane, come {c^Lunga mena: Lungo affare. Gio- 



ii Rcnaudot,( p. 198. ) procac- vanni Villani disse: ( Lib. XI 1. c ut.) 

itazione d'esagerato. Per quaiv » e rinuovando ufficj , e signoraggi , « 

to come* in ogni altra contrada sia acca- » togliendoli a chi trovò colpevoli , e 

duto alia < ma, che abbia variato il modo » dandoli a chi l' avea servito , che sa- 

d' esazione, e il quantitativo dei dazj c » rebbe lunga mena a dire.» 
delle gabelle , tutti gli scrittori posterio- (d) Di qui incomincia il terzo libro 

ri al Polo valutarono le entrate dell' Im- del Milione nel Testo Riccardiano . 

Reradorc della Cina a somme immense . (e) Zapino . Nel Testo Riccardiano 

laverette le valuta a 6"6\ 000, 000, mi- leggeri Kaves . . . suni ut pturimum de 

lioni di franchi,pagali tutti i carichi del- aùietibus . Il nostro volgarizzatore pare 

lo slato. Il Padre Martini valutale u imig- che tolga per due alberi diversi l'Abete 

gior somma . Secondo Lord Macurtcnejr e il Zapino , sebbene Zapino venga dal- 

nel 1792. pagate le spese proviuriali, fu la voce Francese Sapin che significa a- 

ri messa al tesoro Imperiale lu somma bete . Non fu registrata nel vocabolari» 

di 35,6i4,5a8 once d' Argento . Il totale la voce Zapino . 
«Icll* entrate lorde fu di 200,000,000 
d'oncc d' Argento { Xoy. t. IV. p. 5iC ) 
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bene quaranta camere nelle più navi , ove in ciascuna puote ista- 
re un mercatante agiatamente, e hanno un timone, e quattro al- 
beri, e molte volte vi giungono due albori , che se ne levano e 
jwngono. Le tavole souo tutte chiavate (a) doppie l'una in sull' 
altra, con buoni aguti , e non sono impeciate , peroccl^ non 
hanno, (b) ma sono unte com'io vi dirò ; perocché gli hanno cosa 
che la tengono per migliore che pece . E tolgono, canape trita, e 
calcina, e uno olio <T albori, e mischiano insieme , e fassi come ve- 
sehio ; e questo vale bene altrettanto come pece . Queste navi 
vogliono bene dugento marinai ; ma elle sono tali che portano bene 
cinquemila isporte di pepe , e di datteli seimila , e vogano co' re- 
mi , che a ciascuno remo vogliono essere quattro marinai , e han- 
no queste navi tale barche, che porta l'una bene mille isporte 
di pepe. E si vi dico che questa barca mena bene quaranta ma- 
rinai , e vanno a remi , e molte volte ajutano tirare la gran na- 
ve ; ancora mena la nave dieci battelli per prendere de' pesci . An- 
cora vi dico che le gran barche ancora menano battegli ; e quando 
la nave ha navigato un anno (i) sì aginngono un' altra tavola , sii 

3uelle due; e così fanno infìno alle sci tavole (r) . Or v' ho contato 
elle nave che vanno peri' India , e prima che io vi conti dell' In- 
dia si vi conterò di molte isole , che sono nel mare Oceano , ove 
noi siamo , e wwto verso il levaule , (2) e prima diremo d' una 
che ha nome Zipagu . 



(1) Si conficcano una fogliala d' asti in tu quella, e cosi fanno insino alle sei fo- 
rature . (2) E mezzogiorno ( Cod. Puc ) 



(a) Chiavare per conficcare , avven- 
ne esempi in Dante . 

» Non salì mai chi non credette in Cristo 
» .V pi i.i, m ]).'■. u. l'I si chiavasseal legno 

(A) Sottiutendensi pece. 

(c) Intorno al modo di costruire le 
naviCincsi vedasi ciò che nediceBarrow 
( Yoy. en Chili. L I. p. tì6. ) che è assai 
conforme al narrato dal nostro , talché 
pare che niun progresso abbiali fatto i 
Cinesi in architettura navale.NelleLettere 
Edificanti avvenne una del padre Madia, 
nella quale descrive i navigli Cinesi . 
( Lctt. Edif. t. XVHL p. 5a8. ) . Quegli 



da lui descritti erano a due alberi , e ne 
avevano alcuni un terzo più piccolo, o 
trinchetto, che ravvisava d Missionario 
come poco utile per fare viaggio. Esso 
conferma che i Cinesi uon usano pece 
per calafatare i bastimenti, ma una 
gomma, con la quale formano una verni- 
ce Unto perfetta, che acqua non penetra 
nel naviglio.o inai scarsa quanlilàche due 
bottini bastano per mantenerlo asciutto. 
Esso descrive come il Polo le vele di quel- 
le navi, fatte cioè d' un tessuto di scoi su 
di Bambusa. Fra Mauro ornò il BUoMnp. 
pamondo col disegno d* una nave India- 
na, delineata secondo la descrizione che 
ne diede il Polo . 
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136. dell' isola DI ZIPAGU (i) 

Zipagu ee una isola in Levante, eh* è nelT alto mare mille 
cinque cento miglia . 1 . Isola è molto grande , le genti sono bian- 
che, di bella manierale belle, e la gente è idola , e non rice- 
vono signorìa da neuno, se no da loro medesimi (a) . Qui si tro- 
va l' oro , (3) però n' hanno assai ; niuno uomo non vi va, e uiuno 
mercatante non leva di questo oro , perciò n hanno egliono co- 
tanto . Il palagio del Signore dell' isola ee molto grande, ed è co- 
perto d'oro, come si cuoprono di qua le chiese di piombo, e 
tutto lo spazo delle camere è coj)erto (4) d' oro , ed evi alto be- 
ne due dita , e tutte le finestre, e mura, e ogni cosa , e anche le 
sale sono coperte d' oro ; e non si potrebbe dire la sua valuta . 
Egli hanno j)erle assai, e sono rosse e tonde, e grosse, e sono più 
care che le bianche (a) ; ancora v' ha molte pietre preziose , e non 
si potrebbe contare la ricchezza di questa isola . E il Gran Cane 
clie oggi regna , per questa gran ricchezza, eh' è in questa isola 
la volle fare pigliare, e mandovi due baroni con molte navi, e 
gente assai a piede ed a cavallo. L'uno di questi Baroni avea 
nome Abata (5) e l'altro Sanici , (6) ed erano molli savj e va- 
lcntri , e missorsi in mare e furono in su questa isola , e piglia- 
rono del piano e delle case assai , ma non aveano preso nè ca- 
stella, ne città. Or gli venne una mala isciagura, coin io vi dirò . 
Sappiate che tra questi due baroni avea grande invidia , (7) e 
V uno non faceva per V altro nulla . Ora avenne un giorno, che! 
vento della tramontana venne si forte, ch'egli dissoro, che s'egli 
non si partissono , tutte le loro navi si romperebbono : montarono 
sulle navi, e missorsi nel mare, e andarono di lungi di quivi quat- 
tro miglia, a un'altra isola non molto grande. Giù potè montare 
su quella isola si campò, gli altri ruppono . E questi furono bene 

(1) Zipangu (Cod. Rice ) Zibagum ( Cod. Pmcc ) Gunpanpue ( Magi. II.) 
(2) E inumo re che non fa tributa a f ter sona ( Magi. li. ) fò) ht abbondanza f Cod. 
Pucc )U)E lastricato ( Cod.Pucc.) (5) JUìturl Cod. Rice. ) Abatan ( Cod. Pucc ) 
(6) Fonsanchin ( Cod. Rice. ) Vasamcni ( Magi. IL ) ( 7 ) E discordia ( Cod. Pucc. ) 

(«) Oliviero Nort conferma che è che. (Thunb. Voy.t. III. p. 11. not. ) I; — 

uno degli articoli di Mercatura i più im- torno a) commercio del Giappone il He • 

portanti del Giappone . Le perle grosse ti s» imo Kaempl'er ha scritto meglio d'ogni 

tondc,e rosse sono più stimate delle bian- «Uro ( Lib. IV. c 8.) 
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trenta mila uomeni che scamparono su questa isola . e questi si 
tennono tutti morii, jierocchè vedeano cne non }>oteano iscam- 
pare, e vedevano d'altre nave ch'erano iscampate. che se ne 
andavano verso loro contrade , e tanto vogarono che tornaro- 
no in loro paese. Or lasciamo di quegli che tornarono in loro 
contrade , e diciamo di quegli che rimasono in quella Isola per 
morti . 

Sappiate che quando quegli trenta mila uomeni che campa- 
rono in sull' isola si tenevano morti , pcrciochè non vedevano via 
da potere campare, e istavano in su questa isola molto {sconsola- 
ti. Quando gli uomeni (i) della grande isola viddono l'oste cosi 
isbarattata (a), e rotta , e viddono costoro eh' erano ari vati in su 
questa isola ebbono grande allegrezza : e quando il mare lue di- 
venuto in bonaccia e' presouo' inopie navi , che aveano per l' isola , 
e andarono all' isoletta, ov' erari Costoro , e sì montarono in terra 
per pigliare costoro, ch'erano in sull' isoletta . Quando questi tren- 
tamila uomeni viddono i loro nemici iscesi in terra , e viddono 
che in sulle navi non era rimaso persona per guardare le navi , 
egliono , siccome savj , quando gli nimici andarono per pigliarli , 
egli diedono una gran volta, e tuttavia fuggendo, e vennoro verso 
le navi, e quivi montarono lutti incontaneute , e qui non fu chi 
lor contendesse. Quando costoro furono sulle navi levarono via 
quegli gonfaloni che vi trovarono suso, e andarono verso l'isola, 
ov' era la mastra villa di quella isola, perch' egli erano, andati: (lij 
e quegli eh' erano rimasi nella ciltà vedendo questi gonfaloni cre- 
devano, chefossono la gente, ch'era ita a pigliare quegli trenta 
mila uomeni nell'altra isola. Quando costoro furono alla ]K>rta 
della terra, (-2) egli erano si forti, che gli cacciarono di fuori 
della terra , quegli che vi trovarono , e solo vi tennoro le l>elle 
femmine che v' erano , per loro servire , e in tal modo presono 
la città la gente del Gran Cane . Quando quegli della città vid- 
dono eh' erano così belfati , volevano morire di dolore , e venno- 



(t) Coloro dtlla grande isola, vedendo coloro così i sbaragliai i,cbbon grande al- 
legrezza ( Cod. Pucc. ) (a) Furono deturo alla terra. ( Cod. Puc. ) 

(a) Sbarattare per disunire e mot- (A) Cioè perchè la maggior parte 

tcre in confusione. Giovanni Villani ( lib. degli abitanti avcvanla abbandonata per 

IX. c. 1 12 )» Coaf detta armata tutta si andare ad assaltare i Tartari . 
9 sbarattò e venne a niente» . 
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no con altre navi alla terra , e circondarola dintorno per modo, 
che ni uno nè poteva uscire, nè entrare: e così tennoro la terra 
sei mesi assediata , e quegli dentro s' ingegnarono molto di man- 
dare novelle di loro al Gran Cane , ma noi poterono fare ; e In 
capo di sei mesi renderono la terra per patti , salvo le persone e 'l 
fornimento , di potere tornare al Gran Cane : e questo fu negli 
anni domini mille dugento sessanta nove (a). E (i) il primo Barone 
«he n'andò in prima, lo Gran Cane gli fece tagliare il capo, e 1' altro 
fece morire in carriere (A) . D' una cosa avea dimenticata , che 
quando questi due baroni andavano a questa isola , perchè un 
castello non si volle a loro arrendere, egliono lo presono poscia , 
e a tutti fèciono tagliare il capo, salvo che a otto che per virtù, 
di pietre che aveano nelle braccia dentro delle carne, per modo 
del mondo non si poteva loro tagliare , (c) e gli baroni veden- 
do ciò, si gli fcciono ammazzare con mazze , e poscia feciono ca- 
vare loro queste pietre delle braccia . Or lasciamo di questa ma- 
teria , e andremo più innanzi . 

Or sappiate che gì' idoli di queste isole , e quegli del Cat- 
tai sono tutti di una maniera ; e questi di queste isole, e ancora 
dell' altre che hanno idoli , tali sono che hanno capo di bue , e 
tali di porco , e così di molte fazioni di bestie , di porci, e di 
montoni, e d' altri j e tali hanno uu capo e qua» irò visi, e tali han- 
no quattro capi, e tali dicci , e quato più v' nanuo, maggiore ispc- 
ranza e fede hanno in loro. Gli fatti di questi idoli sono si di- 
versi e di tanfa diversità di diavoli che qui non si vuole conta- 
re (r/) . Ora vi dirò d' una usanza eh' è in questa isola . Quando 



{ i ) E -que due Baroni che v erano u 
testa , e f altro fé morire in prigione . ( 

(a) Questo anno medesimo segnano 
i Codit i Riccardiano e Pucriano . 

(b) Fece morire in carriere, cioè con- 
dannandolo a lavorare all' rscavazione 
dei metalli. Carriera per cava di me- 
talli, o di pietre non è voce allegata dal 
Vocabolario . Carriera chiamasi tuttora 
un locale lungo le mura Etnische di 
Cortona, ove escavavansi le pietre . 

(c) Questo fatto è una nuova pruova 
quanto con buona fede il Polo credeva 
ciò che venivagli narrato . 

(ti) Il Kaemplero nella sua Storia na- 
turale, civile.ed ecclesiastica del Giappo- 

VOL. L 



iati per capitani , air uno fe tagliare la 

od. l'ucc.) 

ne ( lib. III. ) ha diffusamente trattato 
delle religioni dominanti nel parse pre- 
detto . Quella che appellano Sinto vi c- 
sistt» du tempo immemorabile , e sem- 
bra la più aulica idolatri* che siasi in- 
trodotta nella total corruttela della reli- 
gion>" naturale , arriccliita d' errori col 
crescere dejdi anni , e di mostruosi e 
insulsi racconti . I seguaci di delia reli- 
gione ammettono sette divinità maggiori 
o celesti , c cinque terrestri pro< rcate 
da qucllc.che rreuono governare il inon- 
do . I loro Imperatori Ecclesiastici re- 
putano che oa queste ultime discendano. 

20 
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alcuno di questa isola prende alcuno uomo, che non si possa ri- 
comprare , convita suoi parenti e suoi compagni, e fallo cuocere, 
e dallo mangiare a costoro , e dicono eh' è la migliore carne che 
si mangi (a) . Or lasciamo istare questa materia e torniamo alla 
nostra. Or sappiate che questo mare OV è questa isola si chiama 
lo mare di Gin, che vale a dire, lo mare eh' è conlra li Magi . 



V'.mì pregando e venerando questi prete- 
si dii , siccome reputangli gli arbitri de- 
gli elementi,e del creato, credono potere 
conseguire tutti i beni tcrrcni,rhe più d" 
ogni altro interessangli.e quelli d'una vi- 
ta avvenire . Riconoscono un Lntc Su- 
premo, che abita la parte la più eccelsa 
del ciclo , ma a questo non rendono cul- 
to veruno, in quanto che s'imaginano che 
disdegni d' occuparsi delle cose terrene . 
Questa religione non e la più estesa , 
ina bensì elio quella dì nudila , che 
chiamano Budso,o degl'idoli Si lanieri . 
11 culto di Budda ncll' India, eh' è. il suo 
paese natio, collegati col culto Bramani- 
co, perchè pretendono pi' Indiani che 
Budda sia la nona appari/ione o incar- 
nazione del loro dio V islam. Recente 
opinione accreditata dai dotti Accade- 
mici di Calcutta è ebe il culto di Budda 
sia l'antichissimo di Mercurio, perquan- 
to Clemente Alessandrino, che e il primo 
dei Greci che ne abbia latta menzione 
niun cenno dia dell'analogia di quei culti, 
( Stromat. lib. i. p. S89. ) e eh' anzi egli 
affermi Budda un uomo che per insigni 
v'utù,adorarono . Conformi alle asserzio- 
ni dell' illustre Greco sono le tradizioni 
ilei Giapponesi, questa religione secondo 
essi «ien dal Ojtlan, e dalla penisola In- 
diana, che essi appillano'/é/ivi'A, «» paese 
celeste. Si condii essi era un mollale, e 
non un genio, 0 un pianeta conio si pre- 
tende oggidì. ( Paul, a S. Bailhol. Sjsth. 
Brain, p. i5 |. ) 1 Giapponesi appellano 
Budda Staffa, i Cinesi Fo . Secondo le 
ti adizioni Giapponesi questa idolatria e 
di alcuni secoli anteriore alla venuta di 
Gesù Cristo . Il cullo di Budda si diste- 
so n< Ila penisola Indiana di là dalGange, 
a" .Siam, a Laos, ed é dubbio so da Siam, 
0 >'.i!la Corea penetrasse nel Giappone, 
ove fu predicato per Ja prima volta (ij 



anni innanzi Gesù Cristo, ma allora con 
poco incontro, facendo argine alle nuove 
opinioni la recente filosofia di Con- 
fucio e tenuta in altissimo pregio . Ebbe 
maggior favore presso il popolo, che 
maggiormente si appaga di grossolani ed 
assurdi racconti , che di divisamenti fi- 
losofici . Si diffuse grandemente la setta 
nel sesto secolo dell' era nostra per ope- 
ra di un certo Danna venuto dalla Cina, 
che tennero in reputazione di somma 
virtù . Il culto di Budda e oggidì il più 
esteso in quell' Impero . Avvi una terza' 
sotta dotto Simo, poco numerosa, e pro- 
pria dei letterati, che non adora veruno 
degl' Idoli del paese , e che a imitazione 
dei Filosofi Greci ripone il sommo bene 
nel piacere che prova 1" animo nel vivere 
saggiamente , che diecsi seguace della 
dottrina di Confucio . Ma seguendo 
1' esempio delle sctle*losofichc di tutti 
gli altri popoli, definiscono le virtù a lo- 
ro guisa , e reputano cosa permessa il 
togliersi l'esistenza. I.a religione di 
cui parola il Polo è quella di Budda, la 
più diffusa come abbiam detto, e che 
come ci lo avverte è le stessa che do- 
mina nella (.ira , la quale effigia plì 
idoli con qui Ile mostruose allogori< he 
forme, elio rendono a mio avviso tanto 
dispregevoli quelle stivine superstizioni , 
malgrado le dotte apologie do^li eruditi 
moderni . 

(a") Il Giappone era giunto e tale ci- 
viltà ai tempi del Polo , da credere che 
ivi non avesse luogo una cosf barbara 
costumanza. Ma è congettura probabile, 
che ciò imputassero loro per mimistà i 
Cinesi. Potè anche in parlo accreditare 
l' imputa/ione , I' antipatia dei Giappo- 
nesi verso gli stranieri, e forse le t apprc- 
saglie.ecrut.ellà elio usarono nella guerra 
ingiustissima clic fece loro Cubia! Con. 
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E in questo mare de'Cin (a) secondo che dicono li savi marina] che 
bene lo sanno, hae 74^0 (1) isole delle quali le più s' abitano. E si 
vi dico che in tutte queste isole nou nasce niuno albore , che 
non nè vegna olore (p) come di legno aloe, o maggiore ; e hanno 
ancora molte care is|>ezie, e di pine maniere. E in queste isole 
nasce il jh]>c bianco come neve, e del nero in grande calamita (r). 
Troppo e di grande valuta Toro, e l'altre caie cose che visone», 
• ' • .. . • ; > 



(1) Sette nula quattrocanto quarantotto Isole ( Cod. Rice, e Magi. II. ) 



fa') Mare <ìi ('in. È meritevole di som- 
ma atteii zione rio ohe dice qui il Polo . 
E gli Studio»! del Milione debbono fare 
1' avvertenza, che il viaggiatore uscito 
dalla Cina, non si vale più dei lumi geo- 
grafici attinti dai Tartari e dai Cinesi , 
ma di quelli die attingerà dagli Arabi , 
i ;h. li sono i soli Geografi che ri- 
schiarino il terzo libro dei viaggi del Fo- 
to . Ei chiama il Mare che bagna la Cina 
il mare di Citi o di Tsin come appdla- 
vanlo eli Indiani e gli Arabi. Infatti Ebn- 
Auckai padre dell' Araba Geografia 
chiamalo il mare di Chin Mitchin dal 
nome della contrada ( p. 5. ). Il Geogra- 
fo Nubiense chiamalo il mare di Sin ( p. 
">■'>.) che incominciando dal mare Oceano 
( dee sottintendersi l'Indiano),dopo avrre 
bagnate le terre dìJagog c di Magog con- 
giungeva»! col mare delle tenebre. Abul- 
leda parlando dell' Oceano Orientale 
dice : „ hoc mare nomina sortititi- a 
» gentibus quas ailuit . Sic ora eius 

* orientali» appeliatur mare Sinense , 
» quia terrac Sineusis sunt super ejus 

* htorcv.( Abulf: Gcog. p. 141.) Lo che 
ripete il nostro » Or sappiate die questo 
v mare si chiama lo mare di Cin , che 
» vale a dire lo mare che è contro li 
» Magi ». Dunque è chiaro ch'crangli 
nati quei popoli sotto nome di Sini , 
7 uni, o Cini , e che tanto suonava per 
esso Mangi , o Manzi quanto Sini : ma 
che ì Sini chiamo Miintzi o Ma/itzu se- 
condo la costumanza dei Tartari, che 
diedero loro quel soprannome per di- 
spregio come lo avverti Mugaellanes ( p. 
7 ) . E tanto suona per un Veneziano 
Mangi che Alani zi, essendo loro abitu- 
dine di pronunciare il G come la Z . 

(6) Olore voce antica derivala dai ver- 
bi Olire , e olorare significanti traman- 
dare odore . ( Vit. di Burlaam ) . » Un 



» olore ne usc( fuori sì soave , che quel- 
* li che là erano , ne iurono tutti ripio- 
» ni » . 

(c) Il Pepe è una pianta scandente 
come la vite . Esattamente e diffusamen- 
te ne à trattato Marsden(Hist. de Suma- 
tr. u I. p 100. e scg. )Hu il tronco legno- 
so, la foglia verde scura cordiformc e ap- 

r intata di sapore non pungente . Il fiore 
piccolo e bianco. Il frutto viene a grap- 
poli come quelli del Ribes,mn più allun- 
gali e meno pieghevoli, matura in quat- 
tro a cinque mesi . La bacca o granello 
c verde da primo , maturo di color ros- 
so vivissimo . Per non perdere, della 
raccolta, appena alcuna bacca è matura 
si coglie, si pone il grappolo a seccare in 
aje unite, o sopra stoic . Secco prende 
il granello il color nero. Il pepe più ma- 
turo è il meno grinzoso . Le terre grasse 
del piano non soggette à inondazioni so- 
no le più adattate per tale cultura. Se ce 
fanno delle piantate regolari a tre brac- 
cia di distanza da una pianta all' altra . 
Accanto si pone un arbusto chiamato da 
Marsden Chinkareen ,il quale offre ami- 
chevole sostegno a due piante.come l'ol- 
mo alla vite . S' inalza , merce I' ap- 
poggio, sino a sei braccia d'altezza. Mol- 
tiplicasi il pepe per abbarbali e per ri- 
calchi . Porta frutto dopo tre^ anni , co- 
gliesi il «piarlo, dura venti ànni , Mille 

£ tante di pepe danno d' ordinario 4°°- 
bbre di frulto.ISumatrani ne distinguono 
di tre specie , che danno il granello di 
diverse grandetta . Credè il Polo, come 
lo hanno creduto gli Europei tre secoli 
dopo di esso, che il pepe bianco fosse una 
varietà della specie. Si sa oggidi,rhe non 
è che il pepe nero messo a macero indi 
Sbucciato, il Pepe dà due raccolte inSet- 
tembre e in Marzo. Leinttmperie delle 
stagioni ritardano talvolta le raccolte. 
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ma sono si di lungi che appena vi si puoie andare : e le navi 
di Qnisai , e di Zaito quando vi vanno sì ne recano grande gua- 
dagni, e penano ad andare un anno, che vanno, il verno e tor- 
nano la state, che quivi non regna se non due verni, l'uno che 
mena in là , e 1' altro in qua , e questi venti Y uno è di verno, e 
r altro è di state (a) . Ed è questa contrada molto di lungi dall' 
India , e questo mare ee bene del mare Oceano , ma chiamasi 
de Cin , siccome si dice lo mare d' Inghilterra , lo mare di Roc- 
cella 5 e il mare d' India ancora è del mare Oceano . Di queste 
isole non vi conterò più , perocché non vi sono istato , e il Gran 
Cane non v' ha che /are . Or ritorneremo al Zaito , e quivi ri- 
comincieremo nostro libro . 

l3f. DELLA PROVINCIA DI «AMBA (l) 

Sappiate che quando l' uomo si parte del porto di Zailon 
navica verso ponente, e alcuna (b) verso Corbi(c) mille cinquecento 
miglia, sì si trova una contrada che ha nome Gamba , eh' à mol- 
to ricca terra e grande , e hanno Re per loro ; e sono idoli , e 
fanno trebuto al Gran Cane ciascuno anno venti Leonfanti, e non 
gli danno altro, li più belli che vi si possono trovare , che n'han- 
no assai . E questo fece conquistare il Gran Cane negli anni Do- 
mini mille dugento settantotto. Or vi dirò dello affare del Re, 
e del Regno. Sappiate che in quello regno non s'usa maritare 
niuna bella pulcella , che non convenga prima che il Re la pruo- 
vi, e s' ella gli piace , si la si tiene , se nò si la marita a qualche 
barone . E si vi dico che negli anni Domini mille dugento ottan- 
tacinque, secoudo che io Marco Polo viddi , (a) quel Re avea 

(i) Cjamba (Cod, Rice ) (a) » Ego Marcus in haec provincia fui ». ( Cod' 
Rice * 



(a)\\ Pòlo è stato llppalo dei moderni. 
Ippalo scoperse i venti regolari che re- 
gnano nei mari. Indiani per lo che Ippali 
dagli antichi furono i venti medesimi ap- 
pellati . Primo fra i moderni ne ravvivò 
il Polo la memoria fra gli Europei. Detti 
venti appellansi in nostra favella MoziO' 
ni . Intorno ai medesimi cosi discorre il 
Maflei. ( Stor. dell" Ind.Vers. del Serdo- 
nati p. 109. ) » L" Oceano Orientale si 
* naviga etn soffiamento di venti certi e 
» che ogni anno nel medesimo tempo tor- 



» nano a spirare , che oggi dal Tulgo 
» preso il nome , come io credo , dauo 
» spingi mento dei venti sono chiamati 
» Mozioni » . 

(ò)Qui va sottinteso volta t voct che può 
mancare per trascuranza del trascrittore 

M C'orbi errore del Testo. Il Cod. 
Magliabcchiano II: dice Gherbi, o Gher- 
lino che è il Libeccio : infatti per fa- 
re vela da Zaiton verso il Regno di 
Cianpa doverono le navi volgere U 
prua a Libeccio . 
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trecentoventisei figlioli tra maschi e femmine , che bene n' avea 
centocinquanta da portare arme. In quel regno ha molti leon- 
fanti, e legno aloe assai , e hanno molto del leguo ebano, di clic 
si fanno calamari . Qui non ha altro da ricordare : or ci par- 
tiamo, e andremo ad un' isola che ha nome lava. 

i38. dell'isola di iava , 

Quando l'uomo si parte di Ciamba, e va ira mezzodì e 
isciroc, bene mille cinquecento miglia , si viene ad un' isola 
grandissima, che ha nome lava. E dicono i marinai ch'ella e 
la maggiore Isola del mondo, che gira bene tremila miglia, e 
sono al Gran Re , e sono idoli , e non fanno tributo a uomo del 
mondo , ed è di molta gran ricchezza . Quivi hae pepe, e noce 
moseadc,(rt)e spigo, (b) e ghalangha, e cubebe (c), e garofanile di 
tutte care ispezie . A questa isola vengono grande quantità di 
navi, e di mercatanzie (i), e fannovisi grandi guadagni ; quivi 
hae tanto tesoro che non si potrebbe contare. Lo Gran Cane 
non T ha potuta conquistare per lo pericolo del navicare, e del- 
la via, si è lunga. E di questa isola i mercatanti di Zaito, e 

(i) Mercatanti ( Cod. Rice. ) 

(a) La noce moscata ( Myristica mo- (*) Sembra che intenda di favellare 
achata Linn. ) è il frutto d' un albero che della Spiga nardi . 
sembra indigeno dell' isola di Banda, per (c)Il ( ubebe è una droga tratta da una 
quanto cresca anche in altre isole dell' pianta parasita che non cresce, che nelT 
Arcipelago Indiano . In tre mesi diversi Isola diGiava sulla costa della Sonda, ove 
fassi la raccolta del frutto in Aprile, In A- chiamanlo Cuciombi e Cumuc. Nel resto 
gosto, in Dicembre: quello colto nel pri- dell' Indie chiamanlo Cubachini , perchè 
mo mese é il più reputato . Alcuni asso- innanzi le navigazioni de'Portoghesi i Si- 
migliano l'albero al pesco, ma ha foglia nesi andavano a cercarlo, e ne facevan 

Kiù corta e di loggia meno appuntata . commercio in Oriente . La pianta cresce 
frutto è coperto d* un mallo che con- solo ne luoghi inculti , e s attacca agli 
tiene una noce coperta d' un guscio ri- alberi come il pepe . Le coccole sono a 
vestito d'una membrana retata ch'appel- grappoli come 1 uva , e ciascuna di 
lasi impropriamente J?ore,ed anche Afa» esse pende da un picciuolo particolare, 
ti'j che è la parte la più odorosa del frut- I Giavanesi Stimano questa droga soni- 
to . Il fiore dell' albero è di colore scar- inamente , per esser soli a possederla, e 
latto: si coglie il frutto ancor tenero per affinchè non ai propaghi la vendono bol- 
isciropparlo. Avvi due sorti di noce mo- lita . E rimedio contro l' infreddatura, e 
scale le tonde e le lunghe; 1' ultime sono il catarro . 1 Mori lo pongono in fusione 
meno stimate . Si attribuisce alla Noce nel vino per eccitarsi ai sensuali diletti 
Moscada una virtù stomatica e antistc- ( Hist. Gen. dc^Voy. t.VIII. p. i55 ). Ciò 
rira. ( Voy. qui ont servi a l'etablissem determina positivamente che la Giavedi 
de la Compagnie Holl Lll.p.2i3.)( Acost. cui parla, è la Giva attuale . 
P- 3 9* ) 
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delli Magi n'hanno cavato e cavano gran tesoro. Or andiamo 
piu innanzi. 

■ ' * . *i ' •» • » ••; : . •-. . 

l3g. dell'isole di sodltv , e cod™ (i) 

Quando l' uomo si parte dell' Isola di lava, e va tra mez- 
zodì e Gharbi ottocento miglia ray, sì trnova due isole , 1' una 
grande e l' altra piccola , che si chiamano Sodur e Condur ; e 
di qui si parie 1' nomo , e va per isciroc da cinquecento mi- 
glia , e quivi truova una provincia che si chiama Locat (3) mol- 
to grande e ricca , ed evi un grande Re , e sono idoli , e non 
fanno trebuto a ninno, perocché non istanno in luogo che vi 
si possa andare per malfare ; e in quésta provincia nasce oro di- 
mestico («) in grande quantità . E^li hanno tanto oro che non 
si r*>trel>De credere; cgn hanno leonfanti e cacciagioni e uccel- 
lagioni assai . E di questa provincia si j>ortano tutte le porcella- 
ne di che si fa le monete di quelle contrade (M . Altro non 
v' ha che io sappia , perocché è si mal luogo che poca gente 
vi va ; e il Re medesimo n' è lieto , perocché non vuole che 
altri sappia lo tesoro eh' egli ha . Or andremo più oltre e con- 
lerovi d altre cose. 

' . . > «• 

1^0. dell'isola di petam (.^) 

• Or sappiate die quando l' uomo si parte di Locat , e va 
cinque cento miglia per mezzodie , e* truova una isola , che ha 

nome Petam , eh' è molto salvalico luogo ; tutti loro bosclii sono 

: ' » • ■ « - •■ i .. . ... , :i .. • .. 



(i) Sondi* er Condur ( Cod. Rice. ) (?) 700 ( Cod. Pucc.) 5oo ( Maglia»- IL ) 
(5) Locac ( Cod. Pucc- ) Loach ( Cod. Rice ) (4) Petan ( Cod. Pucc. ). PeHtairt 
\ Cod. /lice.) J ' 

* 

(aJOro dimesticonon so se abbia voluto delle escavazioni poco profonde . Trova- 
significarc oro puro e natio, di quello cioè no l'oro sempre nella sua natura metal- 
che si trova alcuna volta ne lelU dei fiu- bea , e nou esige altro lavoro che di se- 
mi . Nel testo Riccai diano non leggesi pararlo dal marmo, o pietra, con cui è 
«he mirum . Nel Ramusip leggesi » han- adcrente,lo che ottiensi coli: triturazione 
» no oro in tanta abbondanza che alcuno del minerale, e colla lutazione. Jl narrato 
» non lo potrebbe mai credere*. Marsden da iMarsden conferma che il Polo per oro 
(t.l.p. ?-i<).) favella di questo importantis- domestico intese oro natio . 
simo ramo del traffico deglilsolani di Su- (&) Cioè quelle concbiglc da noi in al- 
matra. I Malesi s'occupano di raccoglier- tfO luogo descritte . 
lo trovano nelle rene del fiume c col fare 
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di legni molto odorillclii . Or passeremo queste due isole : in-- 
torno a« sessanta miglia, è non v'ha se non quattro passi d'ao . 
qua, e non si porla timone alle navi piccole, per l'acqua pic- 
cola, onde si convengono tirare le navi (a). Quando l'uomo 
hae passalo queste sessanta miglia , ancóra va ]w isciroc tren- 
la miglia; qui si truovà una isola , che v' è un Re, e chiama- 
si la città Malavir, (i) e 1' isola si chiama Pentam ; la città è' 
grande è nobile; quivi si fa grande mercatanzia d'ogni cosa; di 
spezie ha grajjde abondanza . Non v' ha altro da ricordale ; per- 
ciò ci partiremo , e conterovi della picciola lava . 



DELLA PICCOLA ISOLA DI IAVA. 



Quando 1' uomo si parte dell' isola di Petam, e V uomo va 
per isciroc da cento miglia, trova l' isola di lava la Minore , 
ma ella non è si piccola eh' ella non giri duemila miglia , e 
di questa isola vi conterò tutto il vero . Sappiate che in su que- 
sta isola hae otto Re coronati, e sono tutti idoli, e ciascuno 
di questi reami ha lingua per se; qui ha grande abondanza di 
tesoro e di tutte care ispezic . Or vi conterò la maniera di tutti 
questi reami di ciascuno per se, e dirovi una cosa che parrà 
maraviglia ad ogni uomo, che questa isola è tanto verso mezzodì 
che la tramontana (a) non si vede nè poco, nè assai . (li) Or 
1 orneremo (3) alla maniera degli uomini , e dirovi del reame 
di Ferbet . (4) Sappiate perchè i mercatanti Saracini usano in 
questo reame con lor navi , e hanno convertita questa gente alla 



(i) Mult'iur ( Cod. Ilice. ) (a) ( he la stella tramontana ( Magi. II. ) 
(j) Or triniamo a/iit nuura rimici ia e àiiwvi prima del reame [ Cod. l'ucc. ) 
C +; Feriali ( Cod. Rice. ) 



(«) Cioè rimun iiiai le . versò la linea, primirramentc quando da 

I <> ) Il Polo a ragione notò la particola* Ciampa si recò allo stretto di lla Sonda, 

rita clic ove approdò nellaGiava Minore, the separa le isole diSumatra,e «li Giava. 

che dimostreii ino essere l'isola di Sunia- Judi da Sumatra recandosi nel Ccvlan, e 

tra, non scorgeva*] la tramontana, ossia fu il primo fra lutti gli Europei noli, c- 

la stella polare, infatti Icgpesi nel Cod. schisi i Greci e i Romani, che potesse 

Uicrurdiano:,, de ipsa insula polus arti- assicurarsi cogli occhi proprj, che la 7.0- 

» cus videri non potcst.stella sriliect illa na torrida non era inabitabile come lo 

„ quae vutgariter diritur tramontana „. credevano gli antichi- 
Ei nei tornare dalla Cina, due volte ua- 
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legge di Malcometto ; (a) e questi sono soli (pelli della città. Quelli 
delle montagne sono come bestie, ch'egli mangiano carne d' 
uomo (/>) e d' ogni altra bestia e buona e rea ; egli adorano 
molte cose , che la prima cosa eh' egliono veggiono la mattina 
si T'adorano, (f) Ora v'ho contato di Ferbet , (i) ora vi con- 
terò del reame di Basma (o). Lo reame di Basma eh' è all' uscita 
di Ferbet è reame j>er se , e loro linguaggio propio : (d) e non 
hanno ninna legge, sono come bestie : egliono si richiamano per 
lo Gran Cane , ma non gli fanno ninno trebuto, perchè sono ne 
alla lunga , che la gente del Gran Cine non vi potrebbe an- 
dare ; ma alcuna volta lo presentono d' alcuna cara cosa . Egli 
hanno leonfanli assai salvatichi, e unicorni (3) che non sono 
guari minori che leonfanti, e sono di pelo di bufali, e piedi 
come leonfanti ; nel mezzo della fronte hanno un corno nero 
e grosso, e dicovi, che non fanno male con quel corno, ma 
•co' la lingua che l'hanno ispinosa tutta quanta di spine molle 
grandi ■ lo capo hanno come di cinghiaro ; la testa porta (4) 
tuttavia inchinata verso la terra , ed ista molto volentieri 



(i) Eerleth ( Cod. Rice. ) Felet ( Cod. Pucc.)^) 
corni ( Cod. Magi. II. (4) Portala sempre inchinala 



n ( Cod. Rice. )(3) Leo 
la terra ( Cod. Pace ) 



(à) Marsden ( Hist de Sumat. t IT. 
p: i52 ) congettura dietro le relazioni 
dei Portoghesi, che la religione Maomet- 
na (osse introdotta neh' Isola verso il 
1400. Non gli è ignota l' autorità del Polo 
che è contraria a tale opinione , ma sog- 
giunge che non osa guarentirla . Ma co- 
me poteva il Polo ingannarsi intorno a 
fatto così agevole a verificarsi per uno 
come esso, che fece lunga dimora nell'I- 
sola f 

(A) Il primo viaggiatore Musulmano 
pubblicato dal Renaudnt afferma mangia- 
tori di carne umana gli abitanti dell' iso- 
la di Ramni. ( p. 4. ) Secondo Marsden 
cosi appellavano gli Àrabi 1' isola di Su- 
matra nei secoli di mezzo (t I. p. 4. ) . 
infatti il viaggiatore in Ramni parla del- 
lo cave d' oix) di Fansur che è contrada 
di Sumatia. Toxeira narra che i Giava- 
nesi mangiavano i loro parenti d' età 
avanzata , e st. coi .do Navcrettc gli Euro- 
pei che cadevano nelle loro mani . I Pe- 
gilMii dicesi che vendessero carne uma- 
na pubblicamente. Louovico Bartema 



racconta che i Giavanesi vendevano i 
loro perenti avanzati a gente che com- 
pravangli per mangiarli . Allorché si 
propagò il Maomettismo furono abolite 
tali inumane costumanze, ( Rcnaud. 1. c. 
p. i5i. ) 

(c) Marsden opina, che gì' isolani non 
avessero religione alcuna,e nota che non 
avevuno voce per esprimere il nome san- 
tissimo d'Iddio . Venerano alcuni buoni 
e cattivi genj senza culto esteriore , né 
imagini, nè sacerdoti , nè templi , né sa- 
crifici, né preci.( I. Il p. 101.) 

(d) La lingua di Sumatra è la lingua 
Malese,o della penisi Ja di Malacca, che 
come osservalo Marsden parlasi dal 
Madagascar alle Filippine, e in tutte le 
isole le più remote scoperte da Cook nel 
mare del Sud . Il maometlismo vi ha 
introdotto I' uso dell' Ambo . Neil' inter- 
no parlansi allri dialetti, fra i quali il 
Rejan e il Latta hanno propri .diabeti 
non derivante dalli stesso archetipo che 
ha fatti incidere Marsden. ( t. 1. p. 1 10.) 
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tra li buoi; («) ella è mollo laida (i) bestia a vedere. Non 
è come si dice di qua , eh' ella si lasci prendere alla pulciclla, (/;) 
ma è il contradio . (r) Egli hanno iscimmie assai e di diverse 
fatte; egli hanno falconi neri (2) buoni da uccellare; e vogliovi (3) 
fare a sapere , che quegli che recano i piccoli noni e ni d' India 
si è menzogna , perocché quegli che dicono eh' egli sieno uouie- 
ni , e' gli fanno in questa isola , e dirovi come . In questa isola 
hae iscimmie molte piccole , e hanno viso molto simile ad uomo . 
Gli DOmeni pelano queste iscimmie salvo la barba , e 'l pittigno- 
nc , poi le lascian seccare , e pongole in forma , e conciale con 
zafferano e con altre cose , eh' c' pare che siano nomeni . E que- 
sto è gran bugia ( \) quello che dicono, jwreiocchè mai non furono 
veduti così piccoli uomeni . Or lasciamo questo reame , che non 
ci ha altro da ricordare , e dirovi dell' altqp che ha nome Samar- 
cha (5). j < V • 

(1) Sozza ( Cod. Pucc. ) (2) Lanìerì.{ Cod. Pucc.) (5) E dirovi cfte coloro eh» 
dicono , che in India sono i piccaiu'cchi, cioè < piccoli uomini , 50/10 /avole, ma sono 
in questo modo, che in questa . isola lui iscimie molto piccole e hanno v\so molto si' 
mite a uomo ( Cod.- Pucc. ) (4) Buffa ( Cod. Pucc ) (5) Samara ( Magi. II. )( Cod. 
Rice. ) 



(fl)Qucsto testo porta che ilRinoceron- 
tc isti molto volentieri fra li buoi, il testo 
Riccard. « In luto libenter moratur ut 
v sus » Che sta volentieri nel fango leg- 
gasi nel Magliab. II. e nella lezione Ra- 
musiaua . E errore' manifesto del nostro 
testo : tanto più che I' uso dell' animale 
e d'impegolarsi di loto quando può, co- 
me lo avverte Buffon . Ma tale errore 
conferma che questo testo è versione dal 
Francese, e la frase 1» que le Rinoceros 
» aime a se tenir dans la bone » non 
ben comprendendo il traduttore la voce 
houe che significa fango, la translatò buoi. 

(b) Smentisce la favola che il Rino- 
ceronte di lasci prendere solo da una 
vergine . Che questa favola fosse accre- 
ditata in Europa innanzi il Polo si rav- 
visa dall' averla narrata nel suo Tesoro 
Brunetto Latini ( lib. V. c. 65. ), che 
chiama anche esso 1' animale unicorno. 

(c) Il Rinoceronte come lo avverte 
Elianti ebbe nome dal corno che porta 
sulle narici. ( Hist Anim. 1. XVII. cap. 
44-*) Fu detto Unicorno e Leocomo . 
( Philippe Voy. apud Buffon His. Nat. 
t. XI. p. 188. 4.. ) Sumatra isola gran- 

VOL. L 



dissima e selvosa nutrisce di quelle bel- 
ve . Che questo animale inclini come 
il porco a voltolarsi nel fango conferma- 
lo il naturalista Francese. ( ibid. p. icjo) 
Perciò abita i luoghi umidi e padulosi, e 
lungo le live dei fiumi , Trovansi Rino- 
ceronti nella parte meridionale dell'Asia, 
nella media dell'Affrica, e assicurasi che 
quegli di questa contrada sono bicorni 
che hanno cioè un altro corno più piccolo 
in fronte . Bruce ha dato il disegno del 
Rinoceronte Africano. E favoloso rac- 
conto fatto da molti antichi e moderni 
che questa belva abbia la lingaa scabra,e 
come spinosa . Essi riconosciuto dai Ri- 
noceronti venuti in Europa che l'animale 
ha la lingua morbida come quella del 
vitello. ( ibid. p. i8>. ) Una particolarità 
distingue questo quadrupede dagli altri 
animali, che il>uo durissimo cuojo in'les- 
sibile al moto muscolare della belva di- 
viene pieghevole per mezzo di pieghe, 
sotto le quali nascondesi una pelle come 
quella di tutti gli altri quadrupedi, che 
agevola il moto delle sue membra . In- 
fatti forzato, è rapido e veloce nel corto; 
d' ordinario pacifico e solitario . 

. ai 
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l4 2 ' DEL BEAMB DI SAMARCHA ■ 

• 

Or sappiate che quando Y uomo si parte di Basma , egli 
truova Io reame di Samarciià , eh' è in questa isola medesima ; 
ed io Marco Polo vi dimorai cinque mesi (i) per lo mal tempo 
che mi vi teneva ; e ancora la tramontana non si vedeva ne le 
stelle del maestro (a) . E sono idoli salvatici» ,(•>,) e hanno re ric- 
co e grande; e anche s'appellano(/;)per lo Gran Cane. Noi vi sterno 
cinque me*i , noi uscitilo di nave , e feciemo castella in terra di 
legname , e in quelle castello istavamo per paura di quella mala 
gente , e delle bestie che mangiano gli uomeni . Egli hanno il 
migliore pesce del mondo, e non hanno grano ma riso , (r) e non 
hanno vino , se non come io vi dirò . Egli lianno alberi , che ta- 
gliano gli rami e quelli gocciolano ; e quella acqua che ne cade 
è viuo ; ed empiescne tra dì e notte un gra coppo che sta appic- 
calo al troncone , ed è molto buono . L' albero ee fatto come pic- 
coli alberi di datteri , e hanno quattro rami , e quando quel tron- 
cone non getta pine di questo vino, egliono gittano dell' acqua 
appiè di questo albore, e istando un poco, e *1 troncone gitla; 
ed havvene del bianco e del vermiglio . (e7) Delle noce d' Iudia 

(i) Uno anno ( Magi. IL Idolatri, e gente salvativi. ( Cod. Pucc. ) 



(a) Pare che voglia significare " he non 
vedeva la stella polare. Quanto a ciò che 
ca«) rozzamente appella stella ilei Mae- 
stro, a parere del Chiaro Padre lughira- 
mi sembra che voglia significare il Car- 
ro di Boote , che nei luoghi ove si na- 
sconde sotto l'orizzonte , tramonta ver- 
so la parte di Maestro . Esso non veden- 
do delta costellazione, dimostra che si 
trovava nel Heame di Samarcha nel 
tempo in cui questa costellazione per- 
corie nella notte la parte inferiore del 
suo arco diurno , e perciò in quei climi 
dovi a trovarsi nella notte sotto l'oriz- 
zonte. 

(b) E anche $ appellano per lo Gran 
Cane: cioè essi popoli dicono di cast re 
Sotto la .nutazione del Gran Cane . 

(cj L' articolo il più importante dice 
Mai. sditi d' agricultura ( t. I. p. nG.J 
non solo di Sumatra ma diluito I' Orien- 
te è il riso . È 1' alimento principale di 
cento milioni d'uomini . 

(d) L" albero da cui traggono il vino i 



Sumatrani vieo detto da Marsden Anou. 
Appartiene alla lamighadcik- polmu.Som* 
ministra Una sostanza saccarina , ed una 
farinacea detta Sago che è molto nutri- 
tiva . Sembra da ciò che possa essere il 
Sagus Vinifera di Linneo. Le foglie 
della palma sono allungate e dentellate 
in cima. I frutti nascono a grappoli di 
trenta c quaranta insieme attaccati ad 
un picciuolo lungo un pajo di braccia • 
Per trame il vino secondo Po^vre allor- 
ché il frullo è della grossezza d' una 
noce, lo che accade poco dopo la caduta 
del liorc,si taglia il picciuolo a . otto soldi 
di distanza dal tronco, visi appeiide un 
vaso di terra turalo alla sua imboccatu- 
ra da un cencio per impedire che vi pe- 
netri l' aria ester iore che ne farebbe 
inacidire il succo . Ogni giorno mutasi 
il vaso per raccogliere il nuovo . 11 suc- 
co à il sapore del mosto. In pochi gustili 
inacidisce se non venga stillato : allora il 
liquore chiamasi rlack.( Marsd. p. i-u.) 
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ve n' hae grande abondanza . Eglino mangiano tutte carne buone 
e ree . Or lasciamo qui , e conterovi di Dragouayn . 

l4S. DE* REAME DI DRAGOUAYN (i) 

Dragonayn è uno reame per se , e hatmo loro linguaggio , 
e sono di questa isola ; la gente è molto salvatica e sono idoli , 
Ma io vi conterò un mal costume eli' egli hanno , che quando al- 
cuno ha male e' mandano per loro indovini e incantatori che fan- 
no per arti di diavolo , e domandano se '1 malato dee guarire o 
morire ; e se '1 maialo dee morire , egli mandano per certi or- 
dinati a ciò , e dicouo : questo malato è giudicato a morte , fa 
quello che dee fare (2) : questi gli mette alcuna cosa sulla gola 
ed affogalo ; e poscia lo cuocono , e quando è cotto vengono tutti li 
parenti del morto e mangialo . Ancora vi dico eh' egliono mangiano 
tutte le midolle dell' ossa ; e questo fanno perchè dicono che non 
vogliono che ne rimanga niuna sostanza , (1) perchè se ne rima- 
nesse alcuna sustanza farebbe vermini , e questi vermini mor- 
rt4t!>ono per difalta di mangiare ; e della morte di questi ver- 
mini 1' anima del mono n avrebbe gran peccato , e perciò man- 
giano tutto , poscia pigliano 1 osse (4) e i>ongolc in una archet- 
ta (ri) in caverne sotterra nelle montagne, in luogo che non lo 
possa toccare nè uomo, nè bestia . E se possono pigliare alcuno 
uomo d'altre contrade che non si possa ricomperare, sì lo si 
mangiano. Or lasciamo di questo reame, e conlerovi d'un 
altro. 

f 

l44- DEL RE\mf. di LAMnni 

Lambii ce reame per se , e richiamatisi per lo Gran Cine , 



{t)Drapo/'am ( Cod. fìicc. ) Dragoiiarm ( Cod. Pucc. ) Draghaian ( Magi. U. ) 
(a) Quello eh' è da fare . ( Cod. Pucc. ) (>) Ilei morto che posta invermina- 
re , che dicono che se nulla ne rimanesse che inverminasse , e i vermini morrebbono 
poi , e 1' anima del morto n avrebbe pena ( Cod. Pucc. ) fa) CA« rimangano del 
morto si le mettono in cassette . ( Cod. Pucc. ) 

{a) Jrchetta questo diminutivo di ar- incastrate 1' ima nell'altra , che serviva 

ca, che ha particolare significato non è per cassa da molto: perciò chiamasi 

registrato nel Vocabolario. L'arca è pio- arca uu deposito quantunque e' sia di 

pnauicnte una cassa commfcsu a doghe piatra, o di inarmo . 
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e sono idoli . Egli hanno molli berci, (o) e canfora, e altre care 
isj>ezie. Del seme de' berci recai io a Vinegia , e non vi nacque 
per lo freddo luogo . In questo reame sono uomeni che hanno (i) 
coda lunga più d' un palmo , e sono la maggiore parte , e dimo- 
rano nelle montagne di lungi dalla città . Le code sono grosse 
come di cane egli hanno unicorni assai, cacciagioni, e uccel- 
lagioni assai. Contato v'ho di Lambri , ora conterò vi di Iran- 
snr . 

1^5. DEL KEAMr. DI FRÀNàl'R (2) 

Fransur ee uno reame per se , e sono idoli , e richiamanti 
per lo Gran Cane , e sono di questa medesima isola : e qui nasce 
la migliore camfera del mondo , la quale si vende a peso d'oro, (c) 



( 1 ) Tm collo alto più a" uno sommesso, e hanno la 
(2) Fansur.{ Cod. Rice. ) Samsur ( Magi. //. ) 



( Magi. II.) 



(a) E hanno Berci e canfora . Io corv- 

Stturo che debba dire Belzuiuo e Can- 
ra, che sono le due ragie odorifere che 
produce 1* isola ( Acost p. 287. Marsd. 
t. I. p. 253. ) . Il testo Riccardiano por- 
ta la voce birci . » Ibi crescunt birci in 
» copia maxima, quos priusquam creve- 
» rint trasplantant, et tribus annis infra 
» dimittunt, postea eos cum radice evel- 
» lunt-NelBergeron leggesiout'/ croit bea- 
» cevp de parfums surtout dea Bires*: 
♦ he è un aroma secondo il traduttore Nel 
l esto Ramusiano leggesi Verzino e 
Canfora . 

( b) Può credersi che non faccia qui il 
Polo che narrare le favole a lui narrate, 
mentre accadde ad esso come adErodoto 
cui fu narrato clic gli Arimaspi avevano 
un occhio solo , e che eranvi uomini coi 
piò di capra. Ma gli abitatori silvestri, di 
cui qui parla il Polo potrebbero essere 
quegli animali detti Orang-Utmne t che tro- 
vami nei boschi di Sumatra e di Giava.U 
nome predetto dato all'animale significa 
Uomo&lvcstrc. Cosi l'appellarono il Bon- 
tio , il Tyson e il Gleaning . L'animale 
stà in piede e cammina come l'uomo, a 
cui somiglia per la conformazione inte- 
riore e esteriore , ed eseguisce quanto 
gli è appreso maravigliosamente , ner- 
lochc può averlo appellato in si fatta 



guisa un popolo grossolano . Molti viag- 
giatori hanno narrate rose portentose 
dell' intelligenza di questo animale , e 
da far credere non scevri d'abbellimenti 
i loro racconti . Descrìsse esattamente 
1' Orang-Utang Buffon che avealo vedu- 
to vivente in Pai igi.(Hist. Natur. t. XIV 
p. 48. e seg. ) Ma secondo la descrizio- 
ne di quel naturalista è I' animale senza 
coda.Sonovi tuttavìa altri scimmioni me- 
no intelligenti , e meno simiglienti all'uo- 
mo colla coda . 

(c) Questa Canfora reputatissima era 
nota agli Arabi . Abulfcda: ( Geogr. p. 
275.)» Inter insulas Indici maris, recen- 
*> siWt Saidi filius al Gavah ( Giara ) , 
» celebrem de multitudine radicarum 
» aromaticarum . In australi hujus in- 
9 sulae plaga est urbs Fansur e qua no- 
» men hahet Camphora fansurensis r . 
Ne ragiona Marsden ( t. I. p- 227. ) Sc- 
coado esso celebri sono state Sumatra e 
Borato per la canfora natia . L'albero 
che la produce cresce nella parte set- 
. tentrionale dell'isola nel regno di Fansur 
o paese di Campar, come oggidì appella- 
si, e nella parte dell' Isola che guarda a 
scii-occo ; sembra che i mercatanti nn- 
desscro a cercar la Canfora in quel 
celebre emporio . L'albero cresce spoa- 
taaeo,è di eléVata grandezza . Ha foglie 
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Non hanno grano , ma mangiano riso; vino hanno degli alberi che 
abiamo detto di sopra . Qui hae una grande maraviglia ; eh* egli 
hanno farina d'albori, che sono albori grossi, e hanno la buccia 
sottile , e sono tutti pieni dentro di farina ; e di quella farina si 
fanno mangiari di pasta assai e buoni ; ed io più volle ne man- 
giai . (a) Ora abiamo contato di questi reami ; degli altri di que- 
sta isola non contiamo, perocché noi non vi fummo; e pero vi 
conterò d'un altra isola molto piccola, che si chiama Neni- 




1 46- DELL ' ISOLA DI NENISPOLA. 

Quando l'uomo si parte di lava e del reame di Lambris 
e va per tramontana centocinquanta miglia , sì truova 1' uomo le 
due isole, l'uria si chiama Negueram^i) e in questa isola non ha re, 
anzi vi sono le genti che vivono come bestie, e istanno ignudi 
sanza niuna cosa addosso; e sono idoli; erutti loro boschi sono 
d' alberi di gran valuta, cioè sandali , noci d' India , garofani , e 
molti altri buoni albori . Altro non v' ha da ricordare, prrcìò ci 
partiremo di qui , e dirovi dell' altra Isola che ha nome Aghama . 



(i) Xeccuram et Angaman { Cod. Rice. ) Kedverm. (Magi. ti. ) 



picele, ovali alla base e terminate a lin- 
guetta . Le fibre delle foglie sono diritti 
• parallele fra loro . Il legno è prezioso 
per lavoro, e non soggetto a tarlo . La 
Canfora non trasuda dall'albero . I natii 
che c< noscono le piante che ne conten- 
gono le atterrano. Spezzano il legno, ne 
ritraggono detta sostanza fra le spaccatu- 
re legnose ove si trova come cristallizza- 
ta . l a canfora Vendesi in Sumatra otto 
colonnati la fibbia. Avvene d'una specie 
che Vendesi nella Cina due milaColonnati 
il Pecal ossiano i53 libbre inglesi e un 
terzo. La Canfora del Giappone e della 
Cina è prodotto d' albero d' altra specie . 

(a) Varj palmiferi danno il Sago. Di 
•opra indicammo il Sagus uinìjera. An- 
che il Cj-eas revoluta tbrniscelo (Targ. 
Ist. Bot. t. 111. p. 55a. ) Sembra che il 
Polo favelli dell' albero detto da Mar- 
sden Sukun che reputa essere il vero al- 
bero pani foro t. I. p. 160). Leggesi nel- 
la Raccolta dei viaggi che hanno servito 



alio stabilimento della Compagnia Olan- 
dese nelle Indie Orientali, che evvi a 
Ternate uu albero, che atterrano e spac- 
cano quegli abitante , e trattone il mi- 
dollo, o 1 anima, lo battono , e ne cavano 
una sostanza che à 1* apparenza di sega- 
tura , e con quella sostanra fanno il pa- 
ne che chiamano Saga. ( t. II. p. aio. ) 
Thunberg descrive un altro albero Pa- 
niferodel C«ylan,cbe i Bottanici chiama- 
no y4n/oct»7»o,che da la sostanza farino- 
sa non gii dal midollo ma dal frullo. 
Anche di questa palma avvenne di due 
varietà, una che da unftulto polposo, che 
cresce della grossezza della testa d' un 
fanciullo ma di sostanza omagenea, l'al- 
tro che racchiude in vece di semi nel suo 
frufto(che pesa talvolta (fi, libbre) delle 
mandorle due volte più grosse delle co- 
muni. Con questo frutto e colla mandor- 
la l'annosi quindici vivanda diverse che 
il viaggiatore Svedese descrive. ( Thun.. 
Voy. t. IV. p. 291.^ 
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l4r- DELL ISoLA D AGHAMAN (l) 

Aghama ec una isola; e non 1 io uno re, c sono idoli, e 
«ono come bestie oalvatiche; e tutti quegli di questa isola hanno 
cajto di cane ; e denti e naso a simigliane di gran mastino . Egli 
hanno molte i spezie, e sono mala gente : e mangiano tutti gli 
uomem che possono pigliare da quegli della contrada m fuori. («) 
Loro vivande sono latte» e riso e carne d' ogni fatta ; mangiano 
frutti diversi da' nostri . Or ci partiamo di quinci, e diremo d'un 
altra isola chiamata Siellam . 

l48. dell'isola di sf.illam (•») 



Quando F uomo si parte dell' isola di Ghama e va jwr 
Jioncnte mille miglia e per Gherbino , egli truova 1' i.«.ola di 
Scilla, eh" è la migliore isola del mondo di sua grandezza . 
E dirovi come ella gira «duemila quattrocento miglia, secondo che 
dice lo Mappamundo . (e) K si vi dico che anticamente ella fu 
via maggiore, che girava quatti ornila seicento (3) miglia; ma il 
vento alla tramontana vien si forte, che ima gran porte n'ha fat- 



f 0 Agaman ( C od. Rice. ) (2) Seylam ( Cod. Rice. ) Solante ( Magi. II.) 
(5) 'Ibernila seicento. ( Cod. Pucc. e Cod. Rice. ) 



(a) Due schiatte d' uomini alitano ebano, i munti coperti di rubini, le grot- 
tultc le isole Oceaniche del mezzodì, la te di cristalli . Ch'era in line il luogo che 
Malese, e quella dei Mori Oceanici, Lssi Dio elesse per paradiso terresti e.il Padre 
haupo un colorito nerastro , senza In- Burhet di cui è la lettera conviene dell'c- 
meggiatura d' incarnalo, il naso si Inac- sagera/.iune del racconto, ma conférma 
ciato , le labbra grosse , i capelli ri espi ancor esso che è la più beli' isola dell'u- 
rna non lanuti : spi <>por lionata lunghe*.- inveì so . 

•/.a c sottigliezza di gambe e di cosce . (c) L'isola ha di lungheria 5oo miglia 

L' estrania miseria , e l' ij nomina d'ogni i5o nella maggior larghezza secondo Ro« 

iurJnstria , il modo di vivere a guisa vki tarlo Kimx, (Itisi. On. des Voy. t. V III. 

Liuti, rendongli a questi assai simiglimi- p. 5i(i. ) che vi dimurò 20 anni: non ha 

ti . Questa .schiatta d' uomini adita Viso- dunque di giro ,•><' miglia o ?oou come 



In d* Angaman, o A oda man ( Maltcbr. porta il Codice tticcardiano. Si raccoglie 

Gcog. t. IV. p. 241. ) da ciò che na/ra il Polo che per meglio 

(L) Leggasi pelle Lettere edificanti f t. isti un si ne'suoi viaggi studiava le «ai te 

XIll.p.1,2.) che richiesto dal re di l'orto- degli Arabi , che potè portarne in Luro- 



gallo un suo idi;/., li- e ne veniva da Ct'J- pa come lo allenila il uamusio, e che 

lini della qualità dilT Isola rispose potei ono essere consultate dui Geo gioii 

clic i mari erano seminati di perle, Lui opti quantunque grossolane o impcr- 

i boschi di cannella , le lorcste di lètte . 



« 
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to andare sott' acqua . (a) Questa isola si Ita re che sì chiama 
Sedemay . E sono idoli e uon fanno trebuto a neuno, e vanno 
tntti ignudi, salvo la natura : (It) non hanno biada , ma riso , e 
hanno Sostami, (r) onde fanno l'olio, e vivono di riso e di 
carnee di latte; e 1 vino fanno degli alberi, che hoe detto 
di sopra, (i) Or lasciamo andare questo, e conterovi delle più 
preziose cose del mondo. Sappiale che ut questa isola nascono 
i buoni e nobili rubini, e non nascono- in ninno luogo del mon- 
do pine, e qui nascono zaffiri e topazi e amatisi! , e alcune al- 
tre pietre preziose. E si vi dico clie il re di questa isola ha e 



(i) De quibus dictum est in regno 

(a) Il Testo Ricrardiano ha una va- 
riante inportantissima: „ fuit autem alio- 
qui n major ( Insula Ccjrlan ) siculi in 
illis parlihus est fama . „ Era dunque 
tradizione del paese che fosse slalu più 
estesa . Il dolio Burrow istruito delle 
antichità e lingua Samscredoinica opina 
che il Ccylan non sia L Taprnhane degli 
antichi, sebbene ei sia il solo fi-ai dolti 
ddV età nostra che si appigli a tale opi- 
nione. Vuole che nemmeno corrisponda 
all' isola detta I.enka, come è stato siu- 
qui creduto . Che questa corrisponda 
p<«r lu posizione geografica all' estremila 
meridionale delle Maldive r per quauto 
soggiunga' che souovi forti ragioni per 
credere che Lenità comprendesse anche 
parte della Taprobane degli Antichi , 
ma che probabilmente fu inghiottita dal- 
li' acque . Valentin non dubita d' affer- 
mare che il CejfbneM congiunto alla ter- 
ra fi-rma e che siane stato staccato dalla, 
violenta delle ac<mc.{T.iunb. Vo_y.Not.de 
I' Augi, t.l V p.2io..)Qucste sono conget- 
ture, ma nella Ra< colla ilei viaggi drgll 
Olandesi, si narra- che il CcjLn aveva 
altre volte 400 leghe di giro , ina che il 
mare avea corn.se a- inghiottii: quaran- 
ta b-ghe di paese dalla parte di Maestro, 
talché non aveva più che trecento leghe 
di giro, o <yoa miglia italiane. (Ree ue il 
des Vnv. des IMI. t. IV. P. 1 .3- ) 

(b) Ù 1* da di Censii è abitata secon- 
do Knox da due razze di uomini ben di- 
stinte . ti ch'ama V una Pi ada che a suo 
p ircre e la più antica dell' Isola. E que- 
sta rasza è di quegli stessi M >ri abba- 
st;rviili e salvaiichi che rammentammo 



Samara. ( Cod Rice. ) 

nel parlare dell' isola d' Angnmnn . E 
accaduto di essi , che sono stati in gran 
parte distrutti dal popolo più civile che si 
è impossessato dell' isola r e sono oggidì 
rclfgali nelle foreste . Ciò accadde allir 
Canarie , nell" isole dell'America 1 e iu 
molti altri lunghi . Il popolo dominatore 
dell' isola è il Cingalese popolo destro , 
agile , manieroso, piacevole di favella e 
di modi , che sembra avere licnamcnli 
Europei . Questi nuovi occupanti pre- 
ti odono ab uni die venissero dalla Cina, 
nitrì dal Malabar. ( Hist. Gcn. des Vov. 
t. Vili. p. 5.12. ) Questa irruzione di 
Mi «miei i dee essere antichissima , tanto- 
più che Cingalesi detti sono quei popoli 
dal nome Sumscredamico dell' isola Ma- 
gala o Cingala che significa isola dei 
Leoni. ( M.dthbr. t. IV. p. 109.) Ai tem- 
pi di Kn..\ cuoprivansi i reni con un cor- 
petto coii maniche , le donne con. una 
veste di. tela a fiori turchini e rossi,tan- 
lo più colla quanto più abietta erane la 
condizione . Vanno lutti scalzi . Vesti- 
vano forse anche meno coperti innanzi 
che i Portoghesi s'impossessar dell'Isola. 
( Hist. Gcn. dis \uy. L c. ) Anterior- 
mente ai tempi di Mansdcllo quasi tutti 
gli uomini andavano nudi sino all'unibi- 
li' <> « e cominciavano alcuni a portare 
un corpetto come i Portoghesi . Ciò 
dimostra che 1' uso di vestirsi venne 
loro dai Portoghesi. [Voy. de MansdeL p. 

(c) Leggevasi nel Testo Sostami ma 
deve dire Sosiman, come porta il Codice 
Riccardiano , che è il Sesamo da cui si 
cava 1' olio ocll' Indie . 
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il piue bello rubino del mondo, e che mai fosse veduto; e 
dirovi coni' è fatto . Egli è lungo presso che un palmo , ed è 
grosso bene altrettanto, come sia uu braccio d'uomo, egli è 
la piue ispredente cosa del mondo, egli non ha niuna (i) tac- 
ca , (ri) egli è vermiglio come fuoco , ed è di si gran valuta che 
non si potrebbe comprare , e il Gran Cane mandò per questo 
rubino , e gliene voleva dare la valuta d' una buona citta , ed egli 
disse che noi darcblje per cosa del mondo , peroch' egli fue de- 
gli suoi antichi . (/>) Ora la gente che v' è si è vile e cattiva*, 
e se gli bisogna gente d' arme hanno gente d' altra contrada , 
e speziai menie Saracini . (r) Qui non ha altro da ricordare, 
perciò ci partiremo, e contesovi di Maabar eh' è provincia» 

l4fj DELLA PROVINCIA DI MAABAR (2) (c7) 

Quando V uomo si parte dell' isola di Scilla , e va verso 
ponente sessanta miglia, n uova la gran provincia di Maabar ch'è 
chiamata T'India Maggiore , e questa è la maggiore India che 



(1) Macola ( Magi, il ) (2) Della gran provincia di 
dia maggiore. ( Cod. Pucc ) 



Maabar cK è detta V In- 



(a) Il Vocabolario alla voce tacca al- 
loga altro riempio, ti atto dal Milione nel 
significato di piccolo taglio,ma qui .signi- 
fica pelo , o macchia e viene dalla voce 
francese tacite . 

(b) Conlermano la ricchezza delle din 
nìcre delle pietre preziose tutti coloro 
che hanno visitato il Cejlan . Sonovi 
tutte se se ne eccettui il diamante: zafìri, 
topazj , granati , ( Voy. des Itoli, t. 
III. p. ?»)7- ) rubini, occhi di gatto. 
( Knox flirt. Gen. des Vo_y. t. Vili, 
p. 47- ) Di questo grossissiino Rubino 
parla AiUneArmcno.(apudBerg.cap. VI.) 

(c) Knox non dà gran lode al corag- 
gio dei Cingalesi , i quali non osano mai . 
attendere di pie fermo l' inimico per 
quanto siaosi molto agguerriti poslenor» 
mente nelle guerre sostenute contro i 
Portoghesi e gli Olandesi, (ibid. p. 52Q.J 

(d) Questa lezione corregge uno dei 
p <4 gravi errori geogralici, che siano oc- 
corsi nella Lezione Ramusiuna ove Maa- 
bar vicn detto Malabar, lo che oltre al 
tsaviarc dal retto cammino del Polo gli 



porrebbe in bocca un grave errore, cioè 
che il Malabar , sotto la quale generica 
appellazione comprendesi la costa oc- 
cidentale della penisola Indiana , fosse 
in faccia alCeylan e distante solo sessanta 
miglia . D* altronde del Malabar o Meli- 
bar come ei lo appella ne ragiona al capo 
i58. Rettamente portano questo testo, il 
Rtccardiano , il Pucciano Maabar , e più, 
corretto d' ogni altro è il secondo , ove 
non leggesi che il Mnabar è chiamalo 
l' India maggiore. Ma la Rubrica dire . 
» De provincia Maabar quae est in In- 
» dia majori t: e indi prosegue ; » ultra 
» foratali Ccjlan ad milliai ia sexaginta 
» invenitur provincia Maabar, quaema- 
» jor in India nuncuputur . Nou est au- 
» tem insula sed terra firma. » Detta 

f)rovincia è il Maabar o Marawar del- 
a carta di Renuel eh' è in terra ferina 
in faccia al Ce^lan . Nella carta d' An- 
ville il paese è detto Marawa . Mabar 
secondo Renne] chiamasi la parte meri- 
dionale della penisola . ( Destri pt. de 
t Lidost. t. L p. 70. ) 
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sia , (i) ed è della terra ferma , e sappiate che (mesta provincia 
ha ciuque re che souo fratelli carnali , ed io vi dirò di ciascuno 
per se . E sappiate che questa è la più nobile provincia del 
mondo , e la più ricca . Sappiate che da questo capo della 
provincia regna (2) un di questi re che a nome Sendeta (.i) 
Re de Var. In questo regno si n uova le perle buone e gros- 
se j ed io vi dirò come elle si pigliano . Sappiate che gli ha in 
questo mare un golfo eh' è tra l'isole e la terra ferma, e non 
ha d' acqua più di dieci passi o dodici, e in tal luogo non più 
di due; e in questo golfo si pigliano le perle in questo niodo(/y). 
Gli uomeni pigliano le grandi uavi e piccole e vanno in questo 
golfo dal mese d' Aprile insino a mezzo Maggio in un luogo che 
si chiama Bathalar (4) e vanno nel mare sessanta miglia , e qui- 
vi gettano loro ancora, ed entrano in bai che piccole, e pescano 
coni' io vi dirò ; e sono molti mercatanti e fanno compagnia in- 
sieme e alluogano (//) molti uomeni per questi due mesi clic dura 
la pescagione; e i mercatanti donano al re delle dieci parte 
V una di ciò che pigliano , e ancora ne donano a coloro che in- 
cantano i pesci , che non faccino male agli uomeni che vanno 
sotto acqua per trovare le nel le ; a costoro donano delle venti 
parli l'ima, e questi sono Abrinamani (r) incantatori , e questo in- 

(\ ) E auetia è T una delle tre Indie la maggiore ( Cod. Puc. ). (3) Uno Re 
di ouesti cinque fratelli eh' a ne me ScndertaRe t? Avari Ccd. PuccXlpì) Sondala 
( Cod. Rice. ). (4) Bacalar ( Cod. Pucc. ). 



(a) La pesca delle perle tassi nello 
snello che si paia il Ccjian dalla terra 
ferma, che chiamasi il pusso d'Adamo , 

f)rc»so l'isole! la di Manuar . Molli par- 
ano della pesca delle pelle. Thevenot 
( Voy. aux Ind. troi: pari. p. 3 17. ) Fiù 
difl'usamen e il mercante di gioie Taver- 
DÌer.(Voj. aux Ind. liv. 11. c. ao.,e ai.) 
Celebri pesche di perle sono nel Golfo 
Persico, ma queste del Ceylun sono più 
tonde e più lucenti • Taveinicr conferma 
ciò che nana il nostro sul modo di pe- 
scarle e su' mesi de'la pesca , della mi- 
sera sorte dei palombari che ritraggonle 
dal fondo del mare. L' avidità degli Eu- 
ropei a uuasi distrutta la pesca. Faceasi 
da*!' Indiani ogni venti anni . I Portu- 
j,li'*si ne ristrinsero il tempe a dieci ; gli 
Olandesi u selle: oggidì praticasi ogni 

VOL. I. 



due anni. Si ammucchiano le conchiglie, 
e lasciasi infradiciar 1' ostrica per cer- 
cai vi più agevolmente la pei la . e fra 
la putredine c respirando un aria pe- 
stifera si raccoglie dall' avido specula- 
tore il vagheggiato tesoro . ( Thunb. 
\oy. t. IV. p. 369. Lettr. Edif. t. X, 
p. toc), eseg.) 

(A) Allogare per fermare alcuno ai 
suoi servizi a condicioni pattuite , non è 
registi ala la voce in detto significato . 

(e) Abrinumini errore del codice, il 
Hicca> diano poi la Abrajamin o Bramini 
o Bramani eh è l'ordine sacerdotale. (Paul, 
a S. Barih. Syst. Brahm. p. 77. ) Knox 
parla dei Sacerdoti che nei pericoli sa- 
crificano al Diavolo ch'esso appella lad- 
dese ( Hist Gin dea Voy. t. Vili. p. 
55». ) 

11 



canteshno non vale , se non è il die , sicché di notte nessuno 
non pesca : e costoro ancora incantano ogni bestia e uccello (a) . 
Quando questi uomeni allogati vanno sott' acqua due passi , o 
quattro, o sei insino in dodici , egli vi stanno tanto quantunque 
eglìono ix>ssono , e pigliano colali pesci , che noi chiamiamo ar- 
ringhe (0), (i)ein queste arringhe si pigliano le jwrlc grosse e mi- 
nute d'ogni fatta. E sappiate che le perle che si truovano in questo 
mare si spandono per tutto il mondo . e questo re n' ha grande 
tesoro. Or v'ho detto come si truovano le perle, e da mezzo Maggio 
innanzi non ve se ne truova piue. Bene è vero,che di lungi di qui tre- 
cento miglia e se ne truova di Settembre inlìno a Ottobre. E sì 
vi dico che tutta la provincia di Mabar non fa loro bisogno sar- 
to, perocché vanno tutti ignudi d'ogni tempo , perocché gli hanno 
d'ogni tempo il tempo temperato, (a)cioè né freddo nè caldo, però 
vanno ignudi , salvo che cuoprono la loro natura con un poco di 
panno ; (r) e così vae il re come gli altri , salvo che porta altre 
cose, come io vi dirò; e' porta alla natura più bello panno che 
gli altri , e a collo un collarétto tutto pieno di pietre preziose , 
sicché quella gorgiera (3) (d) vale bene due gran tesori ; anco- 

(i) Le striglie ( Magi. //.)(a) V è temperata V aria cioè nè calda , nè fredda 
( Cod. Pucc. ). (5) Quel collaretto ( Cod. Pucc ). 



(a)Pare qui ch'ei presti fede a tali incan- 
tesimi, cui prestavasi fede nel suo secolo 
ed anco nei posteriori, poiché Roberto 
Knox dice di avere udito urlare il Diavo- 
lo ncH' isola di Ceylan ( I fiat. Gen. des 
Vojr.l.c.).Pare tuttavia da ciò che leggesi 
nel Testo Riccardiauo eh' il Polo non ci 
prestasse fedc,poichc ove è detto che que- 
lli incantesimi non valgono se non di 
giorno soggiunge: » timent enim ne quia 
9 furtive sioe negotiatoribus licenlia dc- 
» sccndat in mare, ut accipiat margari- 
» fas>>. 

(li) Arringhe. Il Vocabolario alla voce 
Arringa ne da la seguente definizione, 
v Spezie di pesce non molto grande che 
" si pesca nell'Oceano Germanico », e 
allega nule a proposito questo esempio 
tratto dal Milione , quasi che avesse il 
Polo asserito che le perle trovami nelle 
Arringhe . Ma tal grossolano errore è 
del traduttore, o del trascrittore del Mi- 
lione e non del Polo . Infatti nel testo 
Riccardiano leggesi. *• hoiniucsque con- 



v ducunr, qui desccndunt ad profundum 
» aquarum, et capiunt marina Chouchi- 
» lia in quii us sunt margaritae».Niuno 
ignorava ai tempi del Polo in Europa che 
hi perla era prodotto d' una conchiglia , 
meno esso dovea ignorarlo stato al Ceylan 
e nel seno Persico . Infatti Brunetto La- 
tini dichiarò ciò nel suo Tesoro ( lib. II. 
c. 4'-^) °d esso narra che le ostriche 
forse in Franzeae dei suoi tempi chia- 
mavansi Meridie o Meringhe: ed è pro- 
babile che Mcringhe qui debba leggersi ■ 

(c) Ciò è ancora in uso nelle Indie 
( Hist. Gen. des Voy. t. XI. p. 438. ) 
Letter sull' Ind. t. I. p. 241. ) 

(d) Gorgiera voce allegata dal Voca- 
bolario dietro questo esempio ed altro di 
Franco Sacchetti. "Vie» definita: » colla- 
» retto di bisso o d'altra tela linea mol- 
v lo (ine,che per essere increspata quasi 
» a foggia di Lattuga, gli diciamo anche 
* Lattuga ». Ma in questo luogo panni 
significhi collana ■ 
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ra gli pende da collo (i) una corda di seta sonile, che gli va giù 
dinanzi un passo , e in questa corda ha da centoquattro tra per- 
le grosse e rubini , (2) il qual cordone è di grande valuta : e 
dirovi perchè egli porta questo cordone: perchè conviene ch'egli 
dica ogni di centoquattro orazioni a suoi idoli ; e così vuole la 
sua legge ; e così facevano gli altri re antichi , e così fanno questi 
d'ora, (a) Ancora portano alle braccia bracciali tutti pieni di queste 
pietre carissime e di perle , e ancora tra le gambe in tre luoghi 
portano di questi (3) bracciali (/») così forniti . Ancora vi dico che 
questo re porta tante pietre (4) adesso che vagliono una buona 
città ; e questo non è maraviglia , avendone cotanta quantità , 
com' io v' ho contato . E si vi dico che niuna persona puote ca- 
vare nè pietra, nè perla mori di suo reame , che jiesi da un 
mezzo saggio in su; e il re fae ancora bandire per tutto il suo 
reame che chi hae grosse pietre e buone , o grosse perle , ch'egli 
le porti a lui , ed egli gliene farà dare due colanti , che non gli 
costarono ; e questa è usanza del regno di dare due cotanti p) 
che non gli costano ; di che gli mercatanti , e ogni uomo, quan- 
do n' hanno , portano volentieri al Signore , perchè sono bene 
pagati. Or sappiate che questo re hae bene cinquecento femmi- 
ne , cioè , mogli ; che come vede una bella femmina, o donzella 
si la vuole per se , e si ne fae quello ch'io vi dirò. Incontanen- 
te che egli vede una bella moglie al fratello, si la gli toglie , e 
tiella per sua , e '1 fratello , perchè e savio in questo , si gliclee 
sofferisce , (6) e non vuole briga con lui . Ancora sappiate che 
questo re ha molti figliuoli che sono grandi Baroni , che gli vanno 
d'intorno sempre quando cavalca; è quando lo re è morto e lo corpo 

(1) Da lato ( ibid. CJtr sono di gran valuta ( ibid )(5) Cerchietti ( MagL 
//. ) (4) Ti vite perle e pietre preziose ( Cod. Pucc. ) (5) Che non costano ai merca- 
tanti . E ogni uomo che n ae lo porla volentieri al Signore percltà sono ben pa- 
gati ( Cod. Pucc ) (ò) Si lo si sofferà ( Cod. Pucc. ) 



(rt)Dice il Maffei. ( Stor. dell* Ind. p. 
48> Adorano non so qual Dio anlichis- 
» «imo chiamato da essi Patnbramma , 
» e tre figliuoli di lui, in grazia dei qua- 
» K portano tre fila al collo sospese . » 

(A) Bracciale voce non allegata nel 
vocabolario nel significato come qui dì 
Armida . 

Descrive il Maffei ( p. 55. ) il vestia- 
rio del re di Calicut, allorché ricevè il 



Gama. » Il re giaceva sopra un Letto 
» ornatissimo . . avea agli orecchi orna- 
•» menti di gioie preziose ... e le brac- 
» eia e le gambe che secondo il costume 
» di quella nazione cratu> igmule, ortia- 
» te di smanigli* d'oro, travisale con gio- 
» je lucenlissime*. 

Può vedersi questo modo dì ornarsi 
descritto dui Padre Paolino da S. Barto- 
lommeo. ( Viag. all' Ind. p. ao5. ) 



suo s'arde, e tutù questi figlioli s' ardono, salvo il maggiore , che 
dee regnare, e questo fanno per servirlo nell'altro monda. An- 
cora v' ìiae una cotale usanza, che del tesoro che lascia il re al 
figliolo maggiore, mai non ne tocca, che dice che noi vuole man- 
care (a) (i) quello che gli lasciò il suo padre, anzi il vuole ac- 
crescere , e ciascuno l' accresce; e 1' uno il lascia all' altro, e 
perciò è questo re così ricco. (/>) Ancora vi dico, che in que- 
sto reame non vi nascono cavagli, e perciò tutta la rendita loro 
consumano pure in cavagli ; e dirovi come i mercatanti di Qui- 
sai e di Far e di Ser e di Dan ( 3) ( queste provincie hanno 
molti cavagli) e questi mercatanti empiono le navi di questi 
cavagli , e portagli a questi cinque re che sono frategli , e ven- 
dono l' uno bene cinquecento saggi d' oro che vagliono piue 
di cento marche d' arieuto ; e questo re ne compera ogni anno 
duemila o più, e i fratelli altrettanti. Di capo dell'anno tutti 
son morti, perchè non v'ha maniscalco veruno, sicché non gli san- 
no governare; e questi mercatanti non vene menano veruno, 
perciocché vogliono prima che tutti questi cavagli muojono per 
guadagnare . (r) Ancora v' ha cotale usanza : quando alcuno 
uomo hae fatto malificio veruno eh' egli debbia perdere la per- 
sona; e quel cotale uomo dice, che si vuole ucc idere egli sresso- 
l>er onore di cotale idolo ; e il re gli dice , che hmo gli piace. 
Allotta gli parenti e gli amici di questo cotale malfattore lo pi- 
gliano, e pongolo in su una carretta, e dannogli bene dodici 

(i) /scemare di quello che'l padre gli lasciò { Cod. Puc. ). (t) Di Dufar 
( Cod. Pucc. ) (5) Di Chumos , d Egurzi , e da. Da/or , e & Asor. ( Magi. il. ) 



(ti) Mancare per ibernare avvene e- 
«empio di Matteo Viltani.( lib. II. c.5r.) 

{/') Usano oggidì di ammassare ma 
di sotterrare loro tesori, e ciò forse per 
timore di vederli derubati dagl'incessan- 
ti conqistatori dell'Indie. ( Lett. Edif. t. 
XII. p- 5q.). Sperano di valersene quan- 
do secondo la loro credenza devono sot- 
to altra forma gli animi loro tornare a 
rivivere . 

(e) Evvi una piccola razza di cavalli 
indigeni , ma per 1' armate valgonsi di 
cavalli stranieri , costano anche oggidì 
cinque o sei cento piccoli scudi di Fran- 
cia ognun dei quali è la metà dello scudo 
Toscano. Per conservarli occorrono cure 
infinite , ogni giorno datinogli medicine .. 



In viaggio ad ogni riposo convien spal- 
marli, strizzargli , alzar loro i piedi, 
seiwa di che rattrappiscono:non dannogli 
che erba, allorché se ne trovale una spe- 
cie di tenti bollite. (Lettr. Edif.t. XII. p 
7 4- ) Tavernier descrive *!lro mo- 
do di nutrirli . Dannogli una specie di 
pisello o più tosto di cere rinvenuto 
tutte le sere , la mattina due libbre di 
zucchero nero, impastato con altrettanta, 
farina, e con una libbra di bum» ridotto 
in pillole che gli spingono nella gola per- 
chè repugnano a mangiarlo. CI» turano 
indi la bocca. Nel giorno alcune erbe dei 
campi colla radicc.lavatc con cuia.(Hi«4. 
Gen. des \oy. t IX. p. 3a5. ) 
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coli ella , e porialo (i) per tutta la terra, e vanno dicendo : que- 
sto cotale prode uomo , dicendo ad alta bocie , egli si va ad uc- 
cidere egli medesimo per amore del cotale idolo : e quando so- 
no al luogo ove si dee fare la giustizia , colui che dee morire 
piglia un coltello e grida ad alta bocie : io muoro per amore di 
cotale idolo . Quando hae detto questo egli si fiede del coltello 
per mezzo il braccio, e poi piglia l'altro e dassi nell'altro 
braccio, e poscia dell'altro per lo corpo, e tanto si da che 
s' uccide ; quando è morto gU parenti l' ardono con grande al- 
legrezza (a) . Ancora v' hae un altro costume , che quando al- 
cuno uomo morto s' arde , la moglie si getta nel fuoco r 
e arde con esso lui ; (A) e queste femmine che fanno que- 
sto sono molte lodate dalle geriti ; e molte donne il fan- 
no, (r) Questa gente adorano gl'idoli, e la maggior parte il 
bue ; (f/) perche dicono eh' è buona cosa ; e veruno v' è che 
mangiasse carne di bue, nè niuno l'ucciderebbe per nulla. 
(?) Ma e* va ha una generazione d' uomem che hanno nome 



(0 Menallo ( Cod. Pucc. ) (a) Per cortile ( Cod. Puc. ) 



(a) Questo fatto narrato dal Polo non 
è inverosimile. Vien dimostrato che an- 
ticamente gl'Indiani immolarono vittime 
umane ai loro idoli . Spilherg narra di 
aver veduto con gioja clamorosa del po- 

Eolo un uomo attaccato ad un uncino 
Itogli nel dorso , cui fu fatto fare tre 
giri intorno al tempio di lla dea Bagava- 
di . Furono immolati innocenti fanciulli 
dal re di Travancoic agl'idoli nel^kA 
tutti e noto il rito delle vedove Indiane di 
ardersi.Sié addolcita la ferocia di delti riti 

aliando passarono qucllecontrade sotto il 
ominio Portoghese e dogli altri Europei, 
infatti le vedove Mata loriche non si ar- 
dono più oggidì ( Paul, a S. Bart. Svst. 
Brani, p. ) 

(4) Singolari esempi adduce Bernie r 
di quest'uso crudele , e dello spietato 
cuore dei Bramoni , i quali coi loro 
castoni spingono nel rogo le vacillanti o 
pentite vedove ( Voj. L li. p. 5. e seg } 



(e) Nel Testo Riccardìano dì qui in- 
comincia altro capitolo colla Rubrica. 
t De Regno Var et erroribus et jdola- 
» latria incolarum ejus . » Prosegur 
» Ilabilatores regniVar ©mnea jrdolalrae 
» sunt» . 

(d) Ciò crederono anche i Portoghesi 
allorché giunsero in India confondendo 
la venerazione che hanno.per gli anima- 
li coli' adorazione per ersi » Attribui- 
scono » dice il Maffei ( Stor. dell' Jnd. 
p. 49. ) » gli onori divini agli elefanti , r 
» tanto maggiori ai buoi, perchè cre- 
j» dono chele anime degli uomini mor- 
9 ri entrino principalmente nel corpo 
» di quelle bf stie » .Spiega il padre Pao- 
lino da S. Bartolommco perchè tanto 
gì' Indiani venerino la vacca come sim- 
bolo delle Dee Bavani , e J ai ÌLami, anzi 
dimora dell' ultima dea. ( Syst Bram. g~ 
aoa. ) 
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Oliavi , (</) che mangiano i buoi , ma non gli oserebbono 
d'uccidere; ma se alcuno vi muore di sua morie, (i) sì il 
mangiano bene. E si vi dico, eh' egliono ungono tutta la ca- 
sa di grasso di bue. Ancora ci ha un altro costume, che gli 
re e baroni, e tutta altra gente non siede mai se none in ter- 
ra; e dicono che questo fanno, perchè sono di terra e alla 
terra deblx>no tornare , sicché perciò non la possono troppo 
onorare . E questi Ghavi , che mangiano la carne de' buoi , so- 
no quegli (aj in cui i loro antichi uccisono San Tommaso 
1' Apostolo; e veruno di questa ingenerazione potrebbe entrare 
cola ov' é il corpo di S. Tommaso. Ancora vi dico, che venti 
uomeni non ve ne potrebbouo mettere uno di questa cotale 
generazione de' Ghavi per lavertù del Santo Corpo. Qui non 
Ita da mangiare altro che riso . Ancora vi dico , che se un gran 
destriere si desse a una gran cavalla,uon nè nascerebbe se non 
un piccolo ronzino colle gambe torte , che non vai nulla , e 
non si può cavalcare . E questi uomeni vanno in battaglia con 
iscudi e con lance , e vanno ignudi , e non sono prodi uome- 
ni , anzi sono vili e cattivi . (ò) Egliono non ucciderebbono 
niuna bestia , ma quando vogliono mangiare alcuna carne , si 
la fanno uccidere a' Sai acini e ad altra gente che non- sia di 
loro legge, ancora hanno questa usanza che i maschi e le fem- 
mine ogni dì si lavano due volte tutto il corpo , la mattina e 
la sera ; e mai non mangierebbono se questo prima non aves- 
soro fatto , uè non berebbono; e chi questo non facesse è le- 

(i) O fosse morto da altri ( Cod. Rice. ) (2) Sono coloro i cui antichi^ Cod. 
Pucc. ) 



(o) Pare che per Ghavi intenda quella 
maniera d'Indiani, che sono reputati la 
più infuna e abietta classe del popolo 
«fuggi 1.1 e ingiuriata da tutti, detta Pe- 
lala e Paria . A ragione il padre Pao- 
lino da S. Burtolomtneo credela com- 
posta di quelli che per delitti o infrazio- 
ni allo le^gi furono espulsi dalle loro tri- 
bù c furono ridotti a servitù ( Svst: 
Brahm. p. 9k5o. ) Reputatigli ci' Indiani 
indegni <li vita, e quoti infelici non han- 
no dimora, vivono fugiaschi nelle cam- 
pagne si ricoverano tu lle caverne o in 
capanne . Il frequentarli è infamia , l'ac- 
costala^ ad cesi a meno dì venti passi 



rende indispensaliile la purificazione . 
( Hist. Gen. des Vov. t. XI. p. 441. )Wbn 
avvi cosa più facile che i Cristiani Ma- 
labarici credessero appartenere a quella 
tril>ù i Carnefici di S. Tommaso Apo- 
stolo. A questa tribù è permesso il man- 
giar carne di vacca o di bove come lo as- 
serisce il Polo(Pap. Lettcr. sull lnd. t. 1. 

P- *4«- ) „ . 

(b) La milizia è la professione della 
seconda classe della nazione . Chiamano 
i militari Kshtria o R<igi<jputra che si- 
gnifica figli del re . ( P. Paol. Viag. p. 
a5(i. ) 
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mito, come soho tra noi i Paterini. (a) E in questa provili* 
eia si fa grande giustizia di quegli che fanno micido , o clie im- 
bolino, e d'ogni malificio ; (b) e chi è bevitore di vino non 
è ricevuto a testimonianza per l' ebrezza , (r) e ancora chi va 
per mare , dicono eh' è disperato . Ce/) E sappiate eh' egliono 
non tengono a peccato mima lussuria ; e v'ha si gran caldo , 
eh' è maraviglia ; e vanno ignudi $ e non vi piove , se non tre 
mesi dell' anno Giugno e Luglio e Agosto ; e se non fosse que- 
sta acqua che rinfresca l'aiere, e' vi sarebbe tanto caldo, che 
niuno vi camperebbe . (e) Quivi liae molti savi uomeni di filoso- 
fia, (1) (/ ) cioè, di quella che fa conoscere gli uomeni alla vi- 
sta , egli guatano ad agure (pi) (g) più che uomeni del mondo , 
e più ne sanno, che molte volte tornano a dietro di loro viag- 
gio per uno istarnuto, o per una vista d'uccello. Edi tutti i loro 
fanciulli , quando nascono , iscrivono il punto e la pianeta che 
'regnava quando nacque , perchè v' ha molti astrologi e indovi- 
ni (A) . E sappiate che per tutta l' India li loro uccelli sono 

(1) l'inosomia ( Cod. Pucc. ) (2) Agurie(Cod. Pucc-) 



(a) 1 immersione nei fiumi e nelle ac- 
que è per gì' Indiani un rito sacro espia- 
torio , di cui parla anche I' Autore del 
Periplo dell* Eritreo (Òyst. Draham p 55. 
io5.)Il Padre Paolino vide eseguirla lu- 
strazione mattutina a tutta la popolazio- 
ne di Cioderia nel Coramandel. ( Viag. 
all' Ind. p. 49 ) 

(6) MÀliJìcio qui è posto per delitto in 
genere . 

(c) E proibito dalle Leggi Bramamene 
il bevere qualunque liquore che può ine- 
briare. (Lctter sull'imi. Ori. t. il. p. i8.) 

{il) » CI* Indiani gentili come gli anti- 
» chi Egizi e Persiani abboniscono il 
» mare.f' Puoi, da S. Bartolom. Yiag. p. 

7 5 - ) 

(e) Delle pìopge periodiche dell' Indie 
parla Pietro della Valle nel modo stesso 
del nostro e fa le ritlcssioui medesime, 
( Viag. p. 111. p. 26. ) 

{f)Av\\ anche oggidì una classe men- 
dicante di Bramani che il P. Paolino ap- 
pella y anaprasta che vivono celibi , e 
solitari , e eh* ei reputa seguaci della Fi- 
losofo dei Giiuiosoiiati. ( Svst. Bilami. 



p. 5a.")Allri gli appellano Gioghi, e Tra 
questi Pietro dellaValle che reputagli an- 
che esso seguaci delle dottrine Ginuoso- 
fìstiche.(Viag. p. III. p. 7 fi .) Ma o non me- 
ritarono i Ginnoso fisti le lodi date loro 
dai Gicci.o hanno al di d'oggi troppo de- 
generato . Vedasi intorno ad essi l'auto- 
rità di scrittori imparziali(Letter sull'In- 
die Orient. t. II. Let. XI. Lcttr. Editì- 
ant. t. XI. p. 141.) 

(g) Agura voce antica per Augurio 
o segno , o indizio , presagio di cosa fu- 
tura . 

(A) » Gl'Indiani in generale hanno fer- 
» ma credenza nei presagi, nell'efficacia 
» delle fattucchierie , dei talismani , de- 
» gli amuleti ... e 1' universale ed osti- 
» nata fede sui giorni fortunati o sfortu- 
» nati è un' altra gran fonte d' ansietà e 
» di pungenti sollecitudini per gì" India- 
t ni . Non s' intraprende viaggio senza 
» consultare su ciò i Bramini possidiloi i 
v dellibro che mostra il giorno e l'ora pro- 
» pizia per uscir di casa. ( Lctter. sull' 
Ind. Ori. l. 11. p. 27. c 28. ) 
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divisati da nostri , salvo la quaglia , e i vipistrelli (a); e^li vi 
sono grandi come astori, tutti neri come carboni. £ datino agli 
cavagli carne cotta con riso , e molte altre cose cotte . 
Qui ha molti monisieri d' idoli, e ha vi molte donzelle e fanciul- 
li offerti da' loro padri, e da' loro madri per alcuna cagione ; e il 
signore del mouistero quando vuole fare alcuno sollazzo agli 
idoli , si rieheggiono (mesti offerti , ed egli sonò tenuti d' andar- 
vi , e quivi ballano, e trescano, e fanno gran festa ; queste sono 
mòlle donzelle ; e più. volle queste donzelle portano da man- 
giare a questi idoli , ove sono offerte , e pongono la tavola di- 
nanzi agli idoli, e pongonvi suso vivande, e lasciatevi istare su- 
so una gran pezza; e tuttavia le donzelle cantando e ballando 
per la casa. (//) Quando hanno fatto questo dicono, che lo spi- 
nto dell' idolo hae mangiato tutto il sottile della vivanda , e ri- 
pongola e vannosene . E questo fanno le pulcielle tanto che si 
maritano, (c) Or ci |>ariiamo di questo regno, e dirovi d'un 
altro, che ha nome Mullifili. 

l50. DEL REGNO DI MULTIFIL! . (l) 

Multifili è un reame, che l'uomo trova, quando si parte 
da Minitifar, (2) e va per tramontana bene mille miglia. Que- 
sto regno è ad una reina molto savia, che rimase vedova è be- 
ne (3) quaranta anni , e voleva si gran bene al suo signore , 
che giammai non volle prendere altro marito, e costei hae te- 
fi) Murfili ( Cod. Rice. ) Mursoli ( Afogl. II. ) (?) Maaùar ( C oti. Rice.) 
(3) Giaé{Cod.Pucc) 

(a) yilpiitrello per pipisticllo , voce e ivi fcnno la ccremonia del motriinonic. 

usala anco da Franco Sacchetti. Di Piettlldeli che ne abusino , ma non seno 

questi gran pipistrelli parla anche il Pi- pei ciò moto i impellale dal |K>po)o come 

fialetta. ( Viap. p. 72. ) Sembra che sia il * pose dei mini. (Lctt. Kdif.t.XI. p. 179.) 

Vespertilio f 'anipyrus di Linneo appd- Un altro Scrittore pai landò del tempio 

ValoRoussette da BiiHon,quAdrupcde ala- di Palani narra, che » diverse scelte 

to, che per la sua strana forma è slato * vergini si cercano ogni anno a questo 

reputato come sanguinario , maligno c » dio, ed ei le degna dei suoi abbrac- 

j>f riroloso . Mangiasi nelle Indie. E » eiamenli lino all'età di venti, o venti- 

.stato giustificato duplamente ncll' appetì- y cinque anni » . 

'lice a Ballon, nella quale dinnstrasi che Prosegue come le sceglie fra t lite 

animale innocuo e frugivoro. Iecaste,o ti.l>ù,e nana alitine altre par- 

(/») 1 Sacerdoti degl" ìdoli sono in uso ticolarità cui iose.(Letl. siili' Ind. Orient. 

di cercare tutti gli anni una sposa pc'lo- t. U. p. ?a. ) Addine «•empio di simile, 

ro dei . Quando vedon.) una donna the sposalizio Bei nicr.(Voj. I. 11. p. 104. ) 

{oro piaccia maritata o nò, la rapiscono, (c) Qui parla delle celebri / Vi </</<! »** 

«j per .astuzia fatinola venite nel dclubio, delie Uit^luni Het dai PorUightsi, o lw- 
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mito questo regno in grande istato , ed era più amata che mai 
fosse o re o reina. Ora in questo reame si truova diamanti; e 
dirovi come questo reame hae grandi montagne; e quando piove , 
l'acqua viene rovinando giuso per queste montagne; e gli uomeni 
vanno cercando perla via ove F acqua ee ita e trovane assai di dia- 
manti ; (a) e la state che non vi piove si se ne trova su per quelle 
montagne ; ma e v ha sì grande caldo che a pena vi si puote sof- 
ferire ; e su per queste montagne ha tanti serpenti e sì grandi , 
che gli uomeni vivano a grande dottanza , (b) e sono molto ve- 
lenosi, e non sono arditi (i) d'andare presso alle loro caverne di 
quelli serpenti . Ancora gli uomeni hanno gli diamanti per uno 
altro modo , eh' egli hanno si grandi fossati, e sì prefondi che 
veruno vi puote andare ; ed egli vi gettano entro pezzi di carne (i) 



(i) Gli uomeni <f andare presso alle lane loro ( Coti. Puoc. ). (a) Scorticata 

( Cod. Pucc. ) 



lerine addette ai loro templi, chieste dai 
Bramani ai loro genitori, o offerte spon- 
taneamente al servigio dei templi , edu- 
cate a sedurre colle loro lascivie e vezti 
le quali oltre ad" essere le ancelle devo- 
te dei sfrenati Bramani , hanno cura 
del tempio , accendono le lampane, e 
damano e cantano nei giorni solenni di- 
nanzi ai simulacri dei numi . Tutti ì 
viaggiatori parlano di quelle cortigiane 
Bra maniche ( Letter. sulT ind. Oricnt 
t II. p. 55.). 

(a)Congcttura il Sig. Malte-Brun che il 
regno detto dal Polo Marfili sia quello di 
Gole onda, che possiede le rinomale care 
di diamanti di RuoIKonda , e di Culur . 
Ma Tavemier che risitolle dice che la 
scoperta della prima cava non fu fatta 
che due secoli innanzi la sua -venuta; della 
seconda cento anni innanri(Hist.Gcn.des 
Yoy. t. IX. p. Ci5o , e 535. ) Non erano 
adunque scoperte ai tempi del Polo, nè 
vedrsi che ne facciano menzione i primi 
viaggiatori Portoghesi . E più naturale 
di credere eh' ei parli delle cave vecchie 
di Sumclpur nel Bengala che sono 
mille miglia distanti dal Maabar ; 
anche queste cave visitò Tavemier 
( P - ^ J7. ) So non si giusliiica la .so- 
verchia credulità del Polo di aver credu- 
to al racconto fattogli, che si cerchino i 

\OL. L 



diamanti per mezzo dell' Aquile, può 
asserirsi che ei non fece che ripetere 
una favoletta narratagli dagli Arabi o 
dagli Orientali, « che spacciavano a tut- 
ti gli Stranieri. Infatti la stessa cosa nar- 
ra Niccoli Conti ( Barn. Nav. v. I. p. 
3 So. C.). Il Diamante e una cristallizza- 
zione , o come vuoisi oggidì, una sostan- 
za conbustibile come il carbone , che 
trovasi in piccoli strati renosi di un mez- 
zo dito odi un dito di grossezza racchiu- 
si in filaretti di pietra . I Cavatori India- 
ni traggono quella rena con un ferro 
aguzzo, e siccome la vena segue dire- 
zioni diverse sono obbligati di spetzare 
la pietra per seguitarla . Si trasporta la 
materia in un aja spianata con scoli adat- 
tati^ a forza di lavarla e rasciugarla , e 
spezzando le zolle con un pillo di legno, 
per non inclinare o scheggiare i diaman- 
ti, se ne separa la terra , lo che ottiensi 
col lavarla dentro un paniere , che fa le , 
veci di vaglio.Separata in tal guisa la re- 
na dalle sostanze eterrogence con un ra- 
strello, la stendono in sottil strato sul- 
l' aja preparata, e colle mani scuoprono 
i diamanti che diligentemente raccolgono 
( Tav. I: e p. 55 1. 5>G. ). 

(//) Dotianza voce antica che significa 
timore» Liti far questo non avea dottanza 
» niutia » ( Bocc. Gior. Vili. Nove!. 8. ) 
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e ghiaia ili questi fossati , di che la carne cade in su questi 
diamanti è fìccausi nella carne j e in su queste montagne is tanno 
aguglie bianche (1) che stanno ira questi serj)enti . Quando l'agu- 
glie sentono questa carne in questi fossati , ella si vanno colà 
giuso e recola in sulla riva di questi fossati , c questi (2) vanno 
incontro all' aguglie, e l' aguglie fuggono, e gli uomeni truovano 
in questa carne questi diamanti, ed ancora ne truovano, che 
queste aguglie si ne beccano di questi diamanti colla carne insie- 
me , e gli uomeni vanno la mattina al nidio dell' aguglia , e tro- 
vano coli' uscita («) loro (3) di questi diamanti . Sicché così 
si truovano i diamanti per questi modi , nò in luogo del mondo 
non se ne trova di questi diamanti se non in questo reame . 
E non crediate , che gli buoni diamanti si rechino di qua tra gli 
Cristiani ; anzi si jx>rtano al Gran Cane, ed agli altri re e baro- 
ni di quelle contrade che hanno lo gran tesoro . E sappiate , 
che in questa contrada si fa il migliore bucherarne, e il più 
sottile che nel mondo si facci , e il più caro (/>) . Egli hanno be- 
slie assai, e hanno i maggiori montoni del mondo, ed hanno 
grande abondan/a d'ogni cosa da vivere. Ora udirete del cor- 
]>o di Messcr Santo Tommaso Apostolo e dove egli è . 

1 5l . DI SANTO TOMMASO l' APOSTOLO . 




(1) stquìle bianche che vi stanno per questi serpenti ( CoJ. Pucc. ) (2) E gli 
uomeni ( tod. Pucc. ) . (5) AW/o sterco ( Magi. JJ. ) . 



(a) Uscita , per scorrenza , o aleni- tonine che il lusso Romano faceva venire 
peramento di corpo è voce usata al rapo dall' Indie allorché esclamò 

i5g.Oui significa sterco, e il Vocabolario 

nd registrare questa voce in questo si- » Aequum est induere nuntam ventum 
gnifiralo allega questo esempio . textilem, 

(b) Tavcniicr narra che una noce di v Palàm prostare nudam io nettila 
Cucco recata da unAmbusciadurc Persia- linea .' 
no tornato da) Gran Mogol conteneva un ( Satjric. p- 209.) 

tuibantc lungo 120 brac cia ( Hist. Ccn. 

des Voy. LAI. p. C85.Ì Petronio Arbitro E ciò vedrebbe ci a gran vergogna tor- 
intcsc lave-Ilare di quelle sottilissime co- flato in uso «e li nascesse . 
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perchè il luogo ce molto divisato ; Qt) ma vengovi molti Cristiani, 
e molti Saracini in pellegrinaggio , che gli Saracinì di quelle con- 
trade hanno grande fede (i) in lui , e dicono eh' egli iti Saraci- 
no, e dicono eh' è gran Profeta , e chiamallo Varria , (i) cioè t 
santo uomo . (/») Or sappiate che v' ha cotale maraviglia , che gli 
Cristiani che vi vengono in pellegrinaggio tolgono della terra del 
mogo, ove fu morto Santo lommaso, e dannone un poco a be- 
re a coloro che hanno la febbre quartana o terzana s incontanen- 
te sono guariti , e quella terra si è rossa . Ancora vi dirò una 
maraviglia che avenne negli anni Domini milleduegentoitantot- 
to . (H) Un Barone era in quella terra che avea fatto empiere 
tutte le cast della chiesa di riso, sìcehè niuno pellegrino vi po- 
teva albergare, e gli Cristiani che guardavano la Chiesa sì ne ave- 
vano grande ira , e non giovava di pregare, tanto che questo Ba- 
rone le facesse ingombrare , sicché una notte aparve a questo Ba- 
rone San Tomaso con una forca in mano, e missegliele in bocca 
e dissegli : se tosto non fai ingombrare la mia casa , io ti farò mo- 
rire di mala morte: e con questa forca gli strinse sì la gola , che 
a colui lue gran pena ; e San Tommaso si pari io , e la mattina 
vegnente lo Barone fece «'sgombrare le case della chiesa , e dis- 
se ciò che gli era intravenuto . Gli Cristiani n ebono grande al- 
legrezza, e grande riverenza ne renderono a (4) S. Tommaso. 
E sappiate eh' egli guarisce tutti gli Cristiani che sono Icorosi. 
Or vi conterò come fu morto secondo che io intesi benché la 
leggenda sua dice altrimenti : or diciamo quollo che io udio . 
Messer San Tommaso si stava in uno romiioro in un bosco, 
e diceva sue orazioni, e d'intorno a lui sie avea molli paoni , 

(0 E devozione ( Cod. Pucc. ) (a) Amannam ( Cod. Rice. X^) ia58. ( Mingi. 
11. ) 1288. ( Cod. Hicc. ) (.j) A Dio , e al Santo . ( Cod. Pucc. ) 

(a) t-a voce divisato è alleata nel Vó- rnaso , ne pai la il Polo, nè pari*. Mande- 

i-abolar'u), nel significato di vario, varia- ville , laiche come osservalo ■! Puelre, 

meote t'aito, di vurj colori, ma non Paolino da S. Bai tolummeo, che riV.ltc 

nel significato d' appartato come qui si validamente la Cn»?.e, rio dimostra un* 

usa. solenne ignoranza della materia. Afl"<r- 

(6) Alcuni scrittori, fra i quali il ma- malo stesso viaggiatine la reverenda « he 
Ugno la Croie, asseriscono che la tradi- hanno i Maomettani e gl'indiani per Ut- 
zione che San Tommaso Apostolo fosse lo luogo ( Viag. alt' Ind. p (io ). iNcttc 
martirizzato in Mailapù , o Meliapur , lettere Edificanti evvi una dettagliata de- 
luogo delto oggidì S. 1 «mmaso sia una seri? ione della città di S. Tommaso, e 



favola inventata dai Portoghesi, ma un vedesi confermalo che DiA si coni; ia e 

viaggiatore Musulmano chiamo la ritta di operare ancor dei prodigi in quel «m- 

tlatuma nel IX. secolo che come affer- tuano per l' intercessione dell' Apostol» 

malo significa casa o chiesa di S. Tom- ( Lettr. £dif. t XII. p. 8. ) . 
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che in quella contrada n bae piue che in parte del mondo ; e 
(piando San Tomaso orava e uno Idolatro della ischiatta di Gita- 
vi (a) andava uccellando a paoni , e saettando a uno paone ( i ) 
sì diede a San Tomaso per le coste , che noi vedeva , ed es- 
sendo così fedito, orò dolcemente , e così orando morio; e in- 
nanzi che venisse in questo romitoro , molta gente convertì alla 
fede di Cristo per l'India. Or lasciamo di & Tommaso , é 
dirovi delle cose (■>.': del paese. (A) Sappiate che fanciulli e 
fanciulle nascono neri , ma non così neri , com' egliono sono 
poscia, (r) che coati nova mente s'ungono ogni settimana con olio di 
Sosima , acciocché diventino ben neri ; che in quella contrada 
quelli eh' è più nero è più pregiato . Ancora vi dico , che que- 
sta gente fanno dipignere tutti i loro idoli neri , e i dimoni 
bianchi come neve , che dicono che il loro iddio e i loro san- 
ti sono neri ; e sì vi dico che tanta è la fede e la .speranza, 
ch'egli hanno nel bue, che quando vanno in oste,, e 1 cava- 
liere porta del pelo del bue al freno del cavallo, e il pedone 
ne porta allo iscudo , e tali se ne fanno legare a' capegli , e 
questo fanno per campare d' ogni pericolo che puote (3) incon- 
trare neh' os*te . Per questa cagione il pelo del bue v è molto 
caro, perocché niuno uomo si tiene sicuro s'egli non ha ados- 
so . Ora ci partiremo quinci , e andremo in una provincia che 
-si chiamano i Bregomannt . 

1$2. DELLA PROVINCIA DI IAR . (4) 

lar è una provincia verso Ponente . Quando l' uomo si 
parte del luogo , ov' è il corpo di Santo Tommaso . E di que- 
ste provincia son nati, (5) Bregomanni , (C>) e di là vennono pri- 

(i) Diede a Santo Tommaso nel costmto disavvedutamente . E essendo cosi- 
ferito, orando a Dio, dolcemente rendè l'anima a Domineddio(Cod.Pucc.).(2)Delta 
moneta ( Cod. PuccMl) Che possa loro intervenire nell'osti ( Cod. Pure )(/J Lar 
( Magi. ll.)Lac ( Cod. Rice X5) Tutti ( Cod. Pùcc. )(6) Abrajamin ( Cod. Rice.) 



(a) F.vvi una croce a pie della quale 
come leggcsi nelle Lettere Edificanti » è 
■ opinione generale fra gì' Indiani siano 
* essi Cristiani o Idolatri, che spirò fe- 
» rito di un colpo di lancia colla quale 

lo trapasso un Bramanno » ( t. XII. 
p. i5. ) 

{'>) L qui da notare che secondo il Te- 
aio tticcardiano il Polo pone la città di 



S. Tommaso nel regno di Var, ed è per- 
ciò che corrisponde al paese di Jagliire 
della Carta di Hennel • 

(c) Nel Coromandcl sono più neri gli 
abitanti che nel Mulabar , ma il colore 
più o meno cupo dipende dal modo di 
vivere più o meno esposti al sole . Se- 
condo il padre Paolino ungonsi coli' oli» 
di Cocco ( Viag. all' lud. p. 1 1 1. ). 
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inamente. (1) E si vi dica che questi Brugo marmi sono i mi- 
gliori mercatauti egli più leali del mondo, che giammai non 
direbbono bugia per veruna cosa del mondo-, e non mangiano* 
carne, nè beono vino- e istanno- in molta grande astincuza e o~ 
nestade , e non toccherebbono altra femmina che la loro moglie, 
nè non ucciderebbono verune* animale , nè non farebbono cosa, 
onde credessono avere peccata. Tutti gli Bregomanni sono 
conosciuti per un fila di bambagia eh' egli poruna sonala spalla 
manca , e si 1 se legano sopra 1» spalla dritta , sicché gli viene 
il filo a traverso il petto e le issile, (a) E sì vi dica, che egli 
hanno Re ricco e- potente , e compera volentieri perle e pietre 
preziose r e conviene che abbia tutte le perle clie recano i mer- 
catanti doli i Bregomanni- da Mabar eh' è la migliore provincia che 
abbia Y India . Questi sono idalatri e vivono ad agura (b) di (a) 
bestie e d' uccelli più che altra gente; ed havi un cotale co- 
stume . Quando alcuna mercatante fa alcuna mercatanzia egli si 

5one mente- all' ombra sua , «• se la ombra è grande come ella 
ec essere si compie la mercatanzia , (.V) e se non fosse tale co- 
me dee essere uolla compie quel die cosa del mondo ; e 
questo fanno sempre. Àncora fanno un' altra cosa l che quanda 
egli sono in alcuna* bottega per comperare alcuna mercatanzia f 
se vi viene alcuna tarantola r (c) che ve ne ha molte , si guarda 
da quale parte ella viene , e puote venire da tal lato , eh' egli 
compie il mercato , e da tale die nel compierebbe per cosa del 
mondo. Àncora quando egliono escono di casa, ed egli od al- 
cuno istarnuia, che no gli piaccia, imma manente ritorna, in ca- 
sa, e non audrebbono piue innanzi . (r/) Questi Bregomanni vir 

(») In prima {Cod. Pucc. ) (a) Anuria ( Cod. Pucc )(5) Tortola ( Cod. Puce.) 



(a) 11 P.Maffei ( Stor. dell" Ind. p. 58a.) 
parlando del re di Tanor dice:» portava 
» al collo palesemente le tre fila , che 
* nitro le insegne della superstizione di 
» Bracmanni- Un piccole cordone di filo 
» di cotone composto di ventisette altri 
» più piccoli scende loro dalla spalla si- 
» nistra attraverso il petto e il dosso* Ma 
qui perRregomani pare che intenda di fa- 
vellare dei Baniani che sono i mercatanti 
nell'India, e che sono più scrupolosi os- 
servatori dei riti loro dciBrtacmani stessi 
( Ltlter. sul!' Ind. Oricnt. t. II. p. t. ) È 



Tamoso lo spedale degli animali infero* 
eh" essi mantengono a Suratte ( ibid^ 
p. 3. ). 

(A) Agura per auguri . 
{c)Si compie la mercatanti o-per com- 
piere la contrattazione della merce . 

(</) I Bramata compongono dei diarj, 
che contengono la descrizione di tutti le 
ore fauste o infauste per ogni umana fac- 
cenda . Leggesi un curioso saggio dì tali 
diari nelle Lettere «ull'lndit Orientali 
(t. fa. p. Si,) 
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vono jiiucchc genie che sia al mondo, perchè mangiano poco, (i) 
e hanno grande astinenza ; gli denti hanno bonissimi per una 
erba eh' egliono usano a mangiare . E v' ha uomeni regolati che 
vivono più che altra gente , e vivono l>ene da centocinquanta 
anni inlìno in duegcnlo e tutti sono prosperosi a servire loro 
idoli : e tutto questo è pclla grande astinenza eh' e' ne fanno . 
E questi regolati si chiamano Conguigati (a) ; e sempre mangia- 
no buone vivande, cioè, lo più riso e latte; e questi Congui- 
gati pigliano ogni mese un cotale beveraggio ; che tolgono siero 
vivo, e solfo , e misciallo (•*) insiem coli' acqua e beolo , e dico- 
no che questo tiene sano e a lunga giovenitudine, e lutti quelli 
che V usano vivono più degli altri . Elli sono idoli , ed hanno 
tanta isperanza nel bue che 1' adorano ; e gli più di loro portano 
un bue di cuoio od' ottone infiorato nella fronte; e vanno tutti 
ignudi sanza coprire loro tritura alcuno di questi regolati; 
e questo dicono che fanno per gran penitenza. Ancora vi di- 
co , eh' egliono ardono l' ossa del bue , e fatinone polvere , e di 
quella polvere s' ungono in molte parti del corpo loro con gran- 
de reverenza altresì, come fanno i Cristiani dell' acqua benedet- 
ta ; e non mangiano nè in taglieri, nò in iscodelle ; ma in su 
foglie di certi albori secche e non verdi , che dicono che le 
verdi hanno anima , sicché sarebbe peccato ; ed egliono si guar- 
dano di non far cosa onde egliono credessono avere peccato (i) 
innanzi si lascereblxino morire ; e quando sono domandati : per- 
chè andate voiingnudi; e quegli dicono: perchè in questo mon- 
do noi non recammo nulla, e nulla vogliamo di questo mondo; 
noi non abiamo nulla vergogna di mostrare nostre nature , (4) 
jierocchè noi non facciamo con esse niuno peccato, e perciò 
noi non abiamo vergogna pili d' un membro che d' un altro j 
ma \oi gli portate coperti (5), perocché gli adojHirate in j>ecca- 

(i) Perocché sono molto temperati ( Cod. Pucc. ) (?) E mischi allo ( Coti. 
Pucc. ) (5) Perocché ( Cod. Pucc. ) (4) Membra ( Cod. Pucc. ) (5) Ma voi cf.c gli 
portate coperti n avete vergogna , perché gli adoperate in peccato ( Cod. Pucc. ) 



(r) Il Testo Ramusinno chiamali Tin- 

Sui , ma il vero loro nome è Jcpui . E 
a avvertire che Odoardo Barbosa dice 
the nella loro lingua ai chiamano Coames 
the vuol dite servitori ti' Iddio. ( Ram. 
Nav. T. I. 5j8. C ) Parlano molti viag- 



giatori di questi Yogui ( Lettr. lùlif. t. 
XI. p. i^i.JII loro iiuiiie Sanism dnr.jit o 
e ancora Gosuanii,di cui potrebbe estet e 
una corruzione il noimr che qui si lipge 
di Gonguifcati. (Paol. da S. Bar. Viog, j». 
73. ) 
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to, e però ne avete voi vergogna, (a) E ancora vi dico che co* 
sloro non ticciderebbono veruuo animale di mondo, (i) nè pul- 
ce, nè pidocchi, (b) nò mosca , (-ì) nò veruno altro , perchè dico- 
no eh' egli hanno anima , però sarebbe peccato. Ancora non man- 
giano (3) veruna cosa verde, nè erba, uè frutti , infìno tamo ch'e- 
gliono sono secchi , perochò dicono anche che hanno anima (r) . 
Egliono dormono ignudi in su la terra , nè non terrebbono nul- 
la, nò sotto, nè adosso; e tutto l' anno digiunano , e non mangiano 
se non pane e acqua . (d) Ancora vi dico eh' egli lianno loro 
aregolati (<?) gli (4) quali guardano gì' idoli : ora gli vogliono pro- 
vare s egli sono bene onesti ; e mandano per le pulcelle che sono 
olferte agi' idoli e fannogli toccare a loro in più parte del cor jw, ed 
istare con loro in sollazzo, e se '1 loro vembro si muta si *i mandano 
via,e dicono che non è onesto e non vogliono tenere uomo lussurio- 
so , e se 1 vembro non si muta sì '1 tengono a servire gli idoli nel 
mutiistero . Questi ardono gli corpi morti , perchè dicono , che se 
non si ardessono e' se ne farebbe vermini , (5) e quelli vermini 
morrebbono, quando non avessero più da mangiare , sicché egliono 
sarebbono cagione della morte di quegli vermini , percioccliè di- 
couo che gli vermini hanno anima , onde 1' anima di quel co- 
tale coq>o n' avrebbe j>ena neh" altro mondo ; e jwrciò ardono i 



( i) Del Mondo ( Coti. Pucc ) fa) Nè tarmine nè nulf altro quantunque fosse 
vile ( Cod. Pucc. ì (5) Nè erba , nè Jrutti , nè niuna cosa vìva , e verde msino che 
non sono secche , ( Cod, Pucc ) (/,) Religiosi ( Cod. Pucc. ) (5) Farebbono vermini 
{Cod. Pucc.) 



la) » Il n' v a Megere d'Enier sì borri» 
» Llfs a vuir, que ces gens-la , tuuts 
• nus avec leur peau noire , ces 
r grande cheveux , ecs fuscaux de bras 
v d«ins la posture que j'ui dit , et ces 
» long, ongics entoriilliées » ( Beni. De- 
scrip. du Mog. t. II. p. iaa. )•' 

(/') Si. ni. vi alcuni devoti lndiani*i qua- 
li pagano un uomo per dormire fra. que- 
sti schifosi insi ti i,c nudrirli del loro san- 
gue ( Leu. sub" Ind.Or. t. 11. p- 4'-) p«ó 
leggersi Ovinctun che conlerma tutti 
questi fatti . ( llist. On. dea \'oy. t IX. 
p. 5 7 . ) 



(c) Parla qui dell'opinione Indiana del 
trasiuutaincnto delle anime d" uno in un' 
altro corpo. 

(d) Descrive Bernicr le molte rar/.edi 
questi mendicanti Indiani, altri regolati 
e facenti voli , altri vagabondi , e de- 
scrive le incredibili penitenze , priva- 
zioni , e tormenti ai quali per carità 
0 per fanatismo soggiacciano ( Bern. V 
li. p. 121. ) 

(e) Sregolati o regolati per quelli che 
vivono «olio una stessa regoht 



i«4 

corpi , percliè egli non meni i vermini. («) Ora avfino coniato 
i costumi di questi idolatri , dirovi di una novella che avea di- 
menticata dell isola di Seilla. (A) 

l53. dall'isola di seilla. 

Seilla è una grande isola , ed è grande com' io v' ho contato 
qu^ adrieto. Ora è vero che in questa isola hae una grande 
montagna ed è si diri vi nata , (i) (c) che ninna persona vi puote 
jtfuso andare, se non per un modo , che a questa montagna pen- 
dono catene di ferro sì ordinate, clie gli uomeni vi possono, mon- 
tare suso . E dirovi (a) che in quella montagna si è il monimcnto 
d'Adamo nostro padre 4 e questo dicono i Saracini, ma gl'Idolatri 
dicono, che ve il monimcnto di Sergamo Borghanj, (r/) e questo 
Sergamo Aie il primo uomo a cui nome fu fatto idolo, che secondo 
loro usanza,* secondo loro dire, egH fue H migliore uomo che mai 
fosse tra loro, e il primo di' egliono avessono per santo. Questo 
Serghamo fu figliuolo di un grande re ricco e possente , e fu 
Vi buono, che mai non volle attendere a veruna cosa mondana . 
Quando il re vidde die il figlinolo teneva questa via, e die non 
voleva succedere al reame , ebbene grande ira , (3) e mandò per 
lui , e promisegli molte cose , e dissegli che '1 voleva fare re e 
se voleva disporre, (e) e l' figliuolo nonne volle udire nulla. 

(1) Dirovinata'Cod. Pucc\i) E dicono (Cod. Pnec)(3) Gran dolore^ -Cod.Pucc. ) 

{ai) Nelle Lettere sull' Indie Orientati berto Knod che crede che tal nome des- 
souuvi dei curiosi dettagli relativi a tale serie i Portoghesi^ Hist Gen. des \oy. 
amore per ogni sorta di viventi degli In- t. Vili. p. 5i8. ) poiché nè parla il Polo, 
diani . Si narra che alcuni spazzolano -e ne parlò innanzi di lui il viaggiatore 
il terreno innanzi di loro per non schiac- Maomettano pubblicato dal Renaudot 
ciarc insetti.be alcuno nè uccidano acaso ( p. 3.) . Goti ponte d' Adamo chiamasi 
oocorre un'abluzione per purificarsi ako- lo «retto che separa HCevlan dal -Con- 
ni cuopronsì la bocca con un pezzo di finente e dagli indiani appellasi ponte di 
drappo per non ingollarne cuU'alito.Alcu- Rama perchè narrano che quel nume ivi 
Sgovernano le formichè (t.lt.p. i.e Mg.) passasse per far guerra al re del Ccylan 

(A) Xel Testo Jiiccardiano segue il che avcagli rapita la moglie» La tanto eli- 
cano che ha per rubrica». De. regno Giy- comiata mitologia indiana dicelo con- 
» lumie di cui Donarvi che il principio dottiere in quella spedizione d' un eser- 
per essere mancante in l'ondo . cito di $eiminic.(LeUcrc sull' ind. Orieti. 

(c) La Crusca cita il verbo dirovinare t. I. p. c>8. ). Maina altri titoli porta di 
di è lo stesso che dir ivi mire . Dirivi- Shrirama che si pronuii7Ìa Sciriranm 
nata significa dirupata e scoscesa . nome che ha alcuna sirniglianza coi» 

(d) ìì. molto esatto ciò che narra il Polo quello di Sergamo datogli dal Pulo^ Sytl. 
che la montagna dirupata è di forma -Urhatn. p. i55. ) 

conica della Hamadel c dagli Arabi (e) Disftorre per dcpoisi , o abban- 

il Pico d" Adamo . E va cojtcUo Ro- donare il trono . 
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Qnando il re vidde questo sì n' ebbe grande ira , clic a pena che 
noti mono; perche non avea più figliuoli che costui, nè a cui 
egli lasciasse il reame . Ancora il padre si puose in core (i") pure 
di fare, tornare questo suo figliuolo a cose mondane : egli lo fece 
mettere in un bello palagio , e missevi con lui liene trecento 
donzelle mollo belle che lo servissono , e queste donzelle lo ser- 
vivano a tavola e in camera sempre ballando e cantando (2) in 
grandi sollazzi , siccome il re avea loro comandato . Costui i- 
stava fermo, e per questo non si mutava a veruna cosa di pec- 
cato , e molto faceva buona vita secondo loro usanza. Ora era 
tanto tempo istato in casa die non avea veduto mai niuno morto, 
nè alcuno malato; e il padre volle un die cavalcare per la terra 
con questo suo figliuolo, e cavalcando lo re e il figliuolo ebbo- 
no veduto uno nomo morto die si portava a sotterrare, ed avea 
molte gente dietro; e il giovane disse al padre: che fatto è que- 
sto ? E il padre disse al figlinolo: ee uno uomo morto. E quegli 
isbigottie tulio, e disse al padre , or moionone gli uomeni tut- 
ti ? E il padre gli disse : figliuolo sì : e il giovane non disse più 
nulla , e rimase tntto pensoso . Andando un poco più innanzi, 
e que' trovarono un veceliio che non poteva andare , (3) e sì vec- 
chio che avea perduti i denti . E questo giovane si ritornò al 
palagio , e disse (|) che non voleva pine istarc in questo misero 
mondo , da che gli conveniva morire, o di vivere (5) sì vecchio 
che gli facesse bisogno l'ajuto altrui, ma disse che voleva cer- 
care ((>) quello che mai non moriva, nè non invecchiava , e 
colui che lo avea creato e fatto , ed a lui servire , e inconta- 
nente si partì di questo palagio , e andonne in su questa alta 
montagna eh' è molto divisala dall' altre, e quivi dimorò poscia 
tutta la vita sua molto onestamente, (7) clic per certo s'egli 
fosse istato Cristiano battezzato, egli sarebbe istato un gran santo 
appo Dio. E in poco tempo costui si morìo, e fu recato di- 
nanzi dal padre : (8) lo re quando il vidde fue il piue tristo 
uomo clic mai fosse al mondo , e immantauente fece fare una 



fi) Si pensò. ( Cod. Pucc. ) (i) E in gran sollazzi stando . ( Cod. Puec. ) . 
(3) Quasi andare.( Cod. Pucc. ) (4) Al Re . ( C od. Pucc. ) (5) Divenire. ( Cod. 
Pucc. ) (6) Come mai non morisse , né invecchiasse , e però al tutto volea servi-e 
a colui che f avea creato , e fatto. ( Cod. Pucc. ) (7) In gran penitenza , e auste- 
rità. (Cod. Pucc. ) (8) Al Padre. ( Cod. Pucc. ) 

\OL. I. -ì4 
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islatua tutta d'oro a (i) sua similitudine, ornata di pietre pre- 
ziose , e mandò per tutte le genti del suo paese e del suo rea- 
me , e feciolo adorare come fosse Iddio: e disse, che questo 
suo figliuolo era morto ottantaquattro volte , e disse , aliando 
ninnola prima volta divenne bue, "e poscia morìo e diventò 
cane , e così dicono che morìo ottantaquattro volte, e tuttavia 
di\entava qualche animale, o cavallo, o uccello,od altra l>estia;ina 
in capo delle ottantaquattro volte dicono che morie e diventò 
Iddio, e costui hanno gl'Idolatri per lo migliore Iddio ch'egli 
abbiano. E sappiate che questo fu il prìmaio idolo che fosse 
fatto, (2) e di costui sono discesi tutti gl'idoli, e questo fu 
nell' isola di Seilla in India ; e sì vi dico che gì' Idolatri vi ven- 
gono di lontano paese in jicllegrinaggio , siccome vanno i Cri- 
stiani a Santo Iacopo in Galizia ; ma i Saracini che vi vengono 
iu peligrinaggio, dicono (3) pure, che ee il monimento d' Adamo; 
nia secondo che dice la Santa Iscrittura il monimento d'Ada- 
mo ee in allra parte . («) Or fu detto al Gran Cane, che il cor- 
po d' Adamo era in su questa montagna e gli denti suoi e la 
iscodella dov' egli mangiava : pensò d' aver gli denti e la iscodel- 
la, fece ambasciadori e mandogli al Re dell'Isola di Seilla a di- 
mandare queste cose ; e il Re di Seilla le donò loro : la sco- 
della era di proferito (/>) bianco e vermiglio . Gli ambasciadori 
tornarono, e recarono al Gran Cane la scodella, e due denti ma- 
scellari i quali erano molti grandi . Quando il Gran Cane seppe 
che gli ambasciadori erano presso alla terra ov' egli dimorava 9 

(1) £>" oro massiccio.(Cod. Pucc ) ('2) Che si facesse. ( Cod. Pace. ) (V) Che qui 
è il corpo d Adamo , ma secondo che dice la Bibbia il corpo d' Adamo è altro- 
ve. ( Cod. Pucc. ) 

(a) Tratteremo nell* Appendice delle il Polo a ragione distingue il culto del 

due religioni dominanti nell* India; della Ce_ylan da quello del continente dell' In- 

Bramanica dominante di quà dal Gan- dia, dei quali noteremo nell' Appendice 

pc, e della Dudislica,o Idolatria di Bu- la differenza . Fsscndo il culto di Foe 

da, religione che sembra avere avuta cu- quello di Bude, non recherà meraviglia t 

ria nel Cevlan ove domina tuttora. (Knox. che il Gran Cane spedisse per avere la 

Hist. Gcn. des Vovag. t. Vili. p. 55o ì pietesa scodclla.c i denti di questa pre- 

r che si e estesa nella Penisola di là dal tesa divinità Celanese, the era ogget- 

Gange,ncllaCina , nel Tibet, nelGiappo- to di venerazione anche pei Cinesi . 

nc.Narra il Kempfcr delle favole intorno (b) Preferito (Cod.Puc.) proferito per 

a Buda detto dai Giapponesi Siaka as- porfido ; Gio. Villani lib. 5. cap. I. » I 

mi conforme a quelle dal Polo narrate t quali erano nella città di Milano in 

( Hist. du lap t. II- p ; do ) Ed il detto v tre tombe cavate di proferito . Matt. 

Buda era secondo quei popoli, non meno * Villani lib. i t.rap.5>>.„ Le colonne del 

che il Foc dei Cinesi, eh' è lo stesso nu- » proferito dinanz i alla pei la di S. Gì»- 

ine, originai io del Cevlan . E perciò che » Vanni.» 
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che venivano con queste cose, fece mettere bando, clic ogni 
uomo e tutti i regolati andassono incontro a quelle reliquie , che 
credeva che veramente fossero d' Adamo : e questo fu nel mil- 
ledugento ottantaquattro anni : e fu ricevute queste cose in 
Cambiali con grande riverenza ; e ux)Vossi iscritto che quella 
iscodella avea cotale vertù, che mettendovi entro vivanda per 
uno uomo, ne aveano assai cinque uomeni j e il Gran Cane 
il provò, e trovò ch'era vero. Ora udirete della città di Caver. 

1$4" DELLA CITTA' DI CAVEB («) 

Caver (ò) ee una città nobile e grande, ed è di Asciar, cioè 
del primo fratello delli cinque Re ; e sappiate che a questa città 
fanno porlo tutte le navi che vengono verso ponente, cioè di 
Churìmasa e di Quisai e d' Arden e di tutta l'Arabia , cariche 
di inercatanzia e di cavagli , e fanno qui capo perch' ee buon 
porto . E questo Re è molto ricco di tesoro , e 1 suo tesoro 
sono molte ricche pietre preziose ; suo regno tiene bene mercatanti, 
e ispezialmentc mercatanti che vengono d' altra parte, e perciò vi 
vanno più volentieri . E quando questi cinque fratelli Re pigliano 
briga insieme e vogliono combattere, la madre ch'è ancora viva , sì 
si mette in mezzo e pacificagli : quando ella non puote si piglia un 
coltelli», e dice che si ucciderà e laglierassi le poppe del petlo,r/o«r/c 
IO vi diedi lo mio latte: allora gli figliuoli perla piata che fa la 
madre loro e' provveggono quello eh' è il meglio , si fanno la 
pace . E questo è divenuto (i) per piìt volte j ma morta che 
sia la loro madre non fallirà che non abiano briga insieme . 
Parliamoci di qui , e andremo nel reame di Choilu . 

l55. DEL REAME DI CHOILU (l) 

Choilu si è un gran reame verso Gherbino , quando 1' uo- 

( i ) Avvenuto.^ Cod. Pucc. ) (a) Cojlum. ( Cod. Rice ) 



(a) Per quanto come avvrrtim.no aia 
mancante in fondo il TestoRiccardiano, 
evvi intera la tavola dei capitoli, da cui 
trarremo le varianti Geografiche impor- 
tantissime che contiene. E questo capo 
ha In rubrica 
» De regno Lach » . 



(A) Qui va corretto e dee leggersi Cael 
come nel Testo Ramusiano, che è Città 
secondo Barbosa distante novanta miglia 
dui Capo Comorino verso il Coroman- 
del , e termine del regno di Coulan, di 
cui il Polo favella nel capo seguente. 
( Ram. Nav. t. i. p. 546. I). ) 
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itio si parte ili Mabar, e va cinquecento miglia ; e tulli sono ido- 
latri , e sì v'ha Cristiani (a) e Giudei, e hanno loro linguaggio. 
Qui nascono i mirabolani emblici (b\ e pepe in grande ahondanza, 
che tutte le campagne e boschi ne sono piene : tagliansi di Maggio 
e di Giugno,e di Luglio, e gli albori che fanno il pepe son dimestichi 
e piantansi e inacqnansi . Qui hae sì grande caldo, che a pena vi si 
puote soflerire, (1) che se togliessi uno uovo, e mettessolo in 
alcuno fiume , non anderesii quasi niente , che sarebbe cotto . 
Molti mercatanti vi vengono di Magi (7.) (e) e d' Arabia, e di 
Levante, e recano e jK>rtano mercatanzia con lor navi. Qui si 
ha bestie divisate dall' altre , ch'egli hanno leoni tutti neri, e pap- 
pa galli di più fatte , che ven' ha ae' bianclii , ed hanno i uiedi e 
il becco rosso, e sono molto begli a vedere , (</) e sì v' ha pao- 
ni e galline più bellic più grandi eh' e nostri . e tulle cose hanno 
divisate dalle nostre, e non hanno niuno frutto che si somigli a'no- 
stri^e) egli fanno vino di zucchero molto buono, (/)egli hanno gran- 
de mercato d' ogni cosa , salvo che non hanno grano, nè biada , 
ma hanno molto riso, e sì v'ha molli savi istrolaghi. Questa 
gente sono tutti neri maschi e femmine, e vanno tutti ignudi, 
se- jion se tanto eh' egliono ricuoprouo loro natura con un pan- 

(.) Vivere. {Cod. Pucc. ) (a) Manginoti. Pucc. ) 



(a) Intorno a questi Cristiani detti di 
S. Tom masi 1, leggasi la dissertazione 
nell' Appendice . 

(b) I..' Acosta narra, che di cinque spe- 
cie sono i Mirabolani, Citrini , Chcbuli, 
Indi , Emblici, e Bcllerici. Soggiunge co- 
me nascono in terre divcrse.Nel Bcngal, 
nel Decan, in Bisnagor , e nel Guzerute 
i Mirabolani Chebuli . E in tutto il Ma- 
labar, in Dabul , Cambaja e Baltica la le 
altre specie. 11 Mirabolano reputasi 
droga medicinale , solutiva, e purgante , 
e confortante i visceri; e mescolata con 
altre medicine è alla a frenare In ma- 
lignità e l'acutezza dei morbi . ( Acost. 
11. 207. ) Il Mirabolano Emblice ( Phjl- 
lantus Emblita Linu.) è un arbusto con 
foglie peniìate,il di cui frutto è una bac- 
ca, che mangiasi in zucchero o iu aceto. 
( Targ. t. III. p. 5o5. ) 

(c) (Hicsta e una nuova solenne con- 



ferma del Commercio diretto che face- 
vano i Cinesi coli' India . 1 viaggiatori 
Musulmani pubblicati dal Rcnaudot, as- 
sicurano che i vascelli Cinesi venivano 
sino a Siraf nel Golfo Persico, malgrado 
I' asserzione iu contrario di Navarette. 
( Renami, p. 2«)8. ) 

(u) Leggasi la conferma di ciò ( Hist 
Cen. «Ics Voy. t. XI. p. 454. ) 

(e) Coulan era regno anche a tempo 
della prima spedizione dei Portoghesi 
ncll' Indie. E questo regno secondo il 
Barbosa cstcnderasi sino in faccia all' I- 
aola di Cejlan. (Barn. Nav. p. S^fi. C ) 

(f) Descrive Thevenot questo vino, o 
acquavite, che vide fare a Surat, che si 
compone di zucchero nero infuso nell'ac- 
qua colla scorza dell' albero Babai pev 
dargli forza, e che indi si stilla. ( Tlie- 
ven. Yojr. par. HI. p. 5o.) 
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no molto bianco, (a) Costoro non hanno per peccato veruna 
lussuria, e tolgono per moglie la cugina, e la matrigna, quando il 
loro padre si muore , e la moglie oh 1 ee del fratello. \J)) Cota- 
le è il loro costume come avete inteso . Or ci parliamo di qui 
e andremo nelle parti d' India in una contrada che si chiama 
Chomacci . 

l56 DELLA. CONTRADA DI CHOMACCI (t) 

Chomacci si è in India, della qual contrada si puote vede- 
re alcuna cosa della Tramontana . Questo luogo non è molto di- 
mestico , ma sente del salva ti co; qui si ha molte bestie salvati- 
che di diverse fatte, e fiere. Partiamoci di qui ed entriamo uel 
reame de Ely . 

l5j. DEL REAME DE ELY (d) 

Ely si è un reame verso ponente, ed è di lungi di Co- 
macci quattrocento miglia . Qui si hae Re, e sono gente Ido- 
latra e non fanno tributo a veruna altra persona . Questo rea- 
me non ha porto , salvo che hae un gran fiume, il quale hae 
buone foci : qui si nasce pepe, e giengiavo, e molte altre Lspezie- 



(a) Ciò può vedersi confermato ( HisL 
Cen. dea Voy. t. XI. p. 458. ). 

(b) Leggesi nel Cod. Rice, la rubrìca : 
» De Provincia Comari » che è il Tra- 
vancore, cui dà nome il celebre capo 
Comari o Comorino, notato nel Periplo 
dell'Eritreo, e in Tolomeo . I natii ap- 
pellano intatti questo Capo Comari, 
( Paul, da S. fiartol. Viag. p. 70. ) che 
essendo la punta estrema dell' India ag- 
giustatamente nota il Polo vedersi d' ivi 
alcuna cosa della Tramontana , infatti 
questo capo e a 8 . e<f. diiatitudine set- 
tentrionale . 

(c) » Gr Indù dicesi nelle Lettere 
siili' Indie Orientali ( t. I. p. 42.) » pos- 
» sono ammogliarsi colle loro cugine, e 
» nipoti dalla parte di sor ella, ma non di 
9 fratello } e diversi sposano nel tempo 
» stesso, o hanno pubblicamente per 
» concubine più donne tra loro sorelle. * 

{d) Non havvi oggidì un regno d'Elli, 
• d' ibi sulla costa Malabaxica , ma uu 



celebre promontorio segnato Dclli nella 
carta d'Anvillc che è a 12/ 5.' di lat. set- 
tentrionale , il quale in fatti è distante 
secondo la carta di Hennel5oo miglia dal 
Capo Comorino, quanti ne porta d Polo- 
secondo la leziooc Ramusiana. Detto ca- 
po è a confine a tramontanadel Maialala 
o Malabar propriamente detto, e sembra 
che il regno d' LI y, o di Deli corri- 
sponda, a quello di Calecut o Calicota 
tanto celebre ne fasti Portoghesi . Ivi 
regna una dinastia che discende da Ce- 
ramperemal celebre dominatore di tut- 
to il Malabar sul!' incomiheiamento del 
nono secolo, da cui traggono origine an- 
che tutti gli altri regoli Malubarici. Ca- 
lecut ha un fiume che serrcgli dì porto, di 
ditìicile accesso per l'immensità di rena 
che vi cumula il (lutto nelle maree . Ciò 
che ho asserito che il regnodiEly è quello 
diCalecut è fatto avveralo dall'asserzione 
di OJoardo Barbosa. ( ttom. Nav. t. L p. 
5 3ti. D. ) 
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rie; lo. Re sì è ricco di tesoro, ma non di genti : l'entrata del 
reame è sì forte, che a pena vi si puote entrare per far male ; e 
qualunque navi capitassono a quella foce, se la prima vinisse 
alla terra , sì la pigliono e tolgono ogni cosa , e dicono : Iddio 
ci ti mandò , perchè tu fossi nostra : nò non ne credono avere 
peccato ; e così si fa per tutte le provi ncie dell' India . e se al- 
cuna nave vi capita per fortuna, sì è presa e toltogli ogni cosa , 
salvo che quelle che capitano ad alcuna terra in prima . E sap- 
piate che le navi de' Magi vi vengono d' istate , e quelle d' al- 
tre parti , e caricano in tre dì, o in quattro infinò a otto dì , e 
vanitosene il più tosto che possono , perocché non hanno buon 
porlo , ove mollo jxrtessero istare per le piagge che ci sono, e 
per lo sabbione . Vero è che le navi de' Magi non temono vento 
per le buouc ancora del legno che mettono , che a tutte fortune 
tengono bene lor navi. Egli hanno leoni e altre bestie assai, cac- 
ciagioni e uccellagioni assai . Partiamoci di qui e dirovi di Me- 
li bar . 

i58. DEL REAME DI MELIBAR ('/) 

Melibar è uno grandissimo reame ed hanno loro Re, e 
loro linguaggio, e non danno trebuto a niuna persona, e sono 
idolatri. Di questo paese si vede più la tramontana , e d' un 
altro paese che v'è allato, che ha nome Chosurat. Ed cseene bene 
ogni dì bene cento navi di corsali, che vanno rubando il mare, e 



(<i)Pcr quanto come abbiam ilcttoil con- 
fine del Mal a bar propiiamente detto sia 
il prornutorio d' EU , è uso dei navigan- 
ti^ usava come qui si ravvisa anche 
ai tempi del Polo,appcllar Malabar tutta 
tu costa occidentale della Penisola Indo- 
stanica dal Guferai al Promontorio Co- 
morino. Il paese che IWelibat o IWalabar 
chiama il nostro viaggiatore pare il paese 
di Cananor, che incomincia dal Promon- 
tano d' L\y verso settentrione. Perciò 
avverte che di li più vedesi la tramon- 
tana . Questo paese aveva infatti pro- 
prio re e linguaggio , perchè ivi par- 
lasi il Canarino, dialetto derivato dal Sa- 
icredamico come tutti gli altri dell' In- 
dia, ina distinto dal Tamulico,e dal Ma- 
larico, che si parlano nel Malaluir pro- 



priamente detto. ( Paol. da S. Bart. Viag. 
p. 26?,.).Sì riconosce il Meli bar nella con- 
trada accennati), ancora da ciò che nar- 
ra il Polo dei Corsali che 1' abitano, che 
erano celebri sino dai tempi di Plinio , 
dell' autore del Periplo dell' Eritreo , c 
di Tolomeo . Questa costiera porta il 
nome nella carta di Rennel di Piratica . 
vEssi si uniscono » dice il viaggiatore te- 
stò citato ( p. 0,1. )» con altri ladri di 
» mare, che aiutano nell'Isole Angedihe 
* vicioo a Goa, e infestano le piccole 
» barche , venendo da Goa sino a Coc- 
» cino . J loro tugurj sono sotto il monte 
» d' I Ili verso levante, ove essi tengono 
v le loro mogli e figli s . Sono appellati 
Molandis e sein brano più crudeli oggi- 
dì, di quello che craulo ai tempi del Polo. 
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menano con loro la moglie e figliuoli; e tutu la state vi stanno in cor- 
so, e fauno gran danno a mercatanti: e partosi , e sono ber» 
tatui, che pigliano bene cento miglia e più del mare , e fannosi 
insegne di fuoco , sicché veruna uave non può passare per quel 
mar*» che non sia presa . Gli mercatanti che 'l sanno vanno 
molti insieme, e bene armati , sicché non hanno paura di loro , 
e danno loro la mala ventura più volle , ma ( i ) non per tan- 
to che pure se ne pigliano; ma non fanno altrui male, se non 
eh' egli rubano e tolgono altrui tutto V avere , e dicono : andate 
a procacciare dell'altro. Qui si ha pepe , gengiavo , e canella , 
lurbietti, (2) (ri) e nocie d'Indie, e molte altre ispezic, e buche- 
rarne del più bel del mondo . Gli mercatanti recano qui rame , 
drappi di seta e d'oro , e recano ariento, garofani, e spigo, (3) per 
ch'egli non hanno; qui si vengono i mercatanti de' Magi e por- 
tano queste mcrcatanzie in molle j>arti . A dirvi di tutte le con- 
trade del paese sarebbe troppo lunga mena, dirovi del reame di 
Ghusarat e di loro maniera e costume . (b) 

l5<)' I>EL "EAME DI GHUSARAT 

Gusarat ee un gran reame e hanno Re e linguaggio per 
loro, (e) e sono genie idolatra, e non fanno trebuio a veruno sl- 



( i ) Ma non per tanto sé alcuna volta ne pigliano alcuni, che non si possono di- 
fendere, rubangli, e tolgono loro tutto rovere. ( Cod. Pucc. ) (a) 'lurbietti. ( Cod~ 
Pucc ) (3) E spigo nardo perchè non hanno.( Cod. Pucc. ) 



(a)HTurbitto(Convolvulus Turpethum, dalla penìsola di G userai, perchè 

I.inn. ) è una pianta scandente, natia del guendo il corso della sua navigazione non 

Canara , di Canibaia e del Guserat, che toccò quelle terre . 

sono le contrade qui descritte dal Polo , (c) Nella Penisola di Guserat hanno 

che striscia il suolo per la natura del propria favella, dialetto anche essa del 

suo fusto esile e pieghevole. Ha foglie Sasrredamico . Questa medesima lingua 

cordiformi angolari e fiori bianchi,talvoI- parlasi anche a Baroche , a Suratte , e 

ta tinti anche di rosso. F. droga medi- aTata,e nelle montagne diBalegatte. L'ai* 

cinale , la sua radice gommosa è di due fubeto della medesima è dì poco differi- 

specie nera , e citrina. ( Ricelt. Fior. sce da quello detto Dovanagari. Esiste in 

1696. p. 63. ) Per darle tale apparenza Propaganda corretto daAnquetil duPer- 

gominosa, che rendela accreditata nel ron. (Paol. da S. Bartolom. Viag. p. »6a.) 

traffico, sogliono gli abitanti pungerla I\egi proprj ebbe il paese i quali risiede- 

pria di sbarbarla. Un bollo e lungo arti» vano a Amedabad. { Thcvcn. t. IH. pag. 

colo del Turbino scrisse V Acosta. ( p. 5i .).UTrono del diserai fu distrutto da 

328. ) . Aebar imperador del Mogol verso il i5G5 

(b) Il Polo detta alcuna cosa della co- appellatovi dal Re diGurerat bultan Moa- 



sla piratica, non parla delle altre estese mei, per domare il suo governatore (Vtar 
contrade che separano quella regione rasi ribellato. ( ibid. p. 1 5. ) 
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•gnorc citi móndo , e sono i peggiori corsali che vadano per 
mare, e gli più maliziosi , che quando e' pigliano alcuno merca- 
tante st gli danno bere i lamerindi (1) (a) coli' acqua salsa per 
farlo andare a sella , e poi cercano V uscita (h) se 'l mercatante 
avesse mangiato perle, od altre care cose per ritrovalle . Ora 
avete veduto se questo è gran malizia , che dicono che gli mer- 
catanti le trangugiano quando sono presi , perchè non sieno tro- 
vate da' corsali . (c\ In questo paese si ha pepe, e gengiavo assai, 
e bambagia, perchè hanno albori che fanno della bambagia, che 
sono alti bene sei passi, ed hanno bene venti anni ^ (•>.) ma quan- 
do sono così vecchi, non fanno mai buona bambagia da filare , 
ma fassene altre cose:da dodici anni insino in venti si chiamano vec- 
chi. (([) Qui si conciano molte cuoia di bue , e di l>eeco, e d'uni- 
corni, e di molte altre bestie , e fassene grande mercatanzie e 
fornisconsene molte contrade . Partiamoci di qui e audiamo in 
una contrada che si chiama Tana . 

lGo. DEL REAME DELLA TANA (e) 

•Tana ò anche un grande reame, e somigliatisi a costoro 

(i) Tamarindi.^ Cod. Pucc.)[%) E terigoli bene ao. anni ( Cod. Pucc ) 



(«) H Tamarindo (TamarindusLinn.) 
c un albero molto folto di rarni,c simile 
per rattezza al Carrubo , ha le Coglie si- 
miglinoti a quelle della felce, o pennate, 
sono di color verde tenero come quelle 
del detto albero . Ha fiore bianco rome 
d' Arancio, ma con slam ini . La siliqua 
contiene una polpa dolce addetta, che 
adoperasi in medicina per la sua virtù 
purgativa. É arbore indigeno del Guse- 
rat , di Catiara , e del Malabar. ( AcosL 

p. 52.) 

(b) L scita per evacuazione vedi nota 
cap. i5o. 

(c) Thevenot (p. 29.) parlando di Dc- 
hea, borgo non lontano da Biroche nel 
Guscrat, dice che gli abitanti del mede- 
simo luogo pochi anni prima erano Alrr- 
di-cura o mangiatori di carne umana, che 
vendeasi di detta carne in mercato, che 
gli abitanti erano una masnada di Ladri. 
Ma l' Imperatore del Gran Mogol dive» 



nuto padrone della contrada, represse r«m 
giusta severità la scelleratezza di quei 
popoli . 

(d) Qui parla del Cotoniere Arboreo 
( Gossvpium Arboremn Lino. ) L'Indi* «» 
differisci di poco dall' Africano . F. un 
arbusto che cresce della graudr>£a d'un 
rosaio . I .a foglia somiglia a quella dell' 
Acero. Sbocciano i fiori come quelli del- 
la rosa, caduto il fiore , ingrossano le 
bocce , e riaprendosi danno il cotone . 
Il frutto contiene un seme , che ripro- 
duce l'albero.La bambagia che dà ilCoto- 
niere arboreo nun è tanto line (pianto 
queHa dell'erbaceo ( Hist. Geo. de* Yu). 
L XI. p. ti/»6. \ 

(é) Nel Codice Riccardiano leggesi in 
una sola rubrica:» De regnis TunaJCam- 
» baeth , Semenacb , et Kemva-oruin » 
Infatti tutti i detti paesi sui, > del Gu- 
scrat . 
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di sopra ed hauno aache loro re . Qui non ha ispezierie , hac- 
cì incenso, ma non è bianco, anzi è bruno, e fassene grande 
mercatanzia . Qui si ha bucherarne e bambagia assai ; gli mer- 
catanti recano qui oro e ariento e rame assai , e di quelle cose 
che vi bisognano , e portane delle loro . Ancora escono di qui 
molti corsali di mare e fanno grande danno a' mercatanti , e 
questo è per volontà di loro signore, e fa il re questo patto 
con loro , che gli corsali gli danno tutti gli cavagli che piglia- 
no , che molti ve ne passone, perciocché in India se ne fa gran- 
de mercatanzia , sicché poche nave vanno per V India die non 
menino cavagli , e tutte 1' altre cose sono degli corsali . Or ci 
partiamo di qui, e andiamo in una contrada che si chiama Chara- 
baet. 



.6*. 



DFL HEAME DI CHAMBAET 



Chambaet si è ancora m\ altro gran reame , ed è simile a 
questo di sopra , salvo che non ci ha corsali , nè mala gente ; 
vivono di mercatanzia e d'arti, e sono buona gente, ed è 
verso il Ponente , e vedesi meglio la tramontana . Altro non ci 
ha che vi sia da ricordare ; dirovi d' uno reame che lia nome 
Chesmacora (a) 

« 

DELLO BBAME DI CHESMACORA (i) 

Chesmacora ee uno reame die hanno loro Re , e anche 
sono Idolatri , e divisato linguaggio , ed ee reame di molta mer- 
catanzia , e vivono di riso e di carne e di latte . Questo reame 
è d' India , e sappiate che da Mabar infino a qui è della mag- 
giore India e della migliore , e le terre e reami che noi v'abfa- 
mo contato sono pure quelle di lungo il mare, che a conta- 
re quelle della terra ferma sarebbe troppo lunga mena . Vo- 
gliosi dire d' alquante Isole che sono per V India . 



Ci) a.etnumcora ( Cai. Pucc. ) Rennachoram ( Cod. Rice. ) 

(a) la questo tetto manca il capitolo segnato Soumenat.ed è nella punta est re- 
tici quale tratta del Reame di Semenach, ma della penisola di Guzcrat, che Tolge 
c non Semenatb come teggesi nel testo verso libeccio luogo che nella sua 
Hamuiiano . Nella Garta di Anville è rione dovè incontrare U Polo . 
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d'jxquantb isole che sono ter i.' india. 



L' isola che si chiama Malie (</) è nell* alto mare beue cin- 
quecento miglia verso mezzodì jiartendosi da Chesmancora . Que- 
sti sono Cristiani battezzati , e tengono legge del vecchio testa- 
mento , che mai non tocehereblxMio femmina pregna , (^i) e poi 
ivi a 4° eli che ha partorito . E dicovi che in questa isola non 
tata niuna femmina , ma istanno in uua isola più la che si chia- 
ma Femella, (a) che v'è di lungi trenta miglia . E gli uomeu i 
vanno a questa isola ove istanno queste femmine , e istanno eoa 
loro tre mesi dell' anno , e in capo di tre mesi si tornano nell r 
isola loro ; e in questa isola nasce 1 ambra molto fina e bella . 
Questi vivono di liso e di carne e di latte, e sono buoni pesca- 
tori , e seccano molli pesci, sicché tutto V anno n hanno assai . 
Qui non ha signore, salvo che hanno un Vescovo eh' è sotto V 
Arcivescovo d iscara, e perciò non istanno tutto Tanno colle 
loro donne , perchè non avrebbono da vivere , e i Icio figliuoli 
istanno colle madri quattordici anni , e poscia lo maschio se ne 
va col padre , e la femmina ista colla madre . Qui non troviamo 
altro da ricordare , partiamoci e andiamone all' isola dì Scara 

164. dell'isola di scara (3) 

Quando l' uomo si |wrte di queste due isole , si va per 
mezzodì bene cinquecento miglia , e trovasi l' isola di Scara . 
Questa gente sono anche Cristiani battezzati, e hanno Arcive- 



. (1) Pregna ( Cod. Pucc. ). (a) Fanale ( ibid. ). (5) Sara ( Cai. Rice. ) . 



(a)Questo capo ha la seguente rubrica 
nel Testo Iliccardiano.* De duaims Jn- 
» sulis quarum una habitant viri sine 
» molici ibus , et in alia foeminae sino 
» vii is ». >< I Testo Uamusiano leggesi. 
» dell'Isola mascola e femina ». Anche 
ciò è una solenne riprova che questa 
versione c falla rial Francese, e in leg- 
gendosi de l'Jsle male et Jemeile il vol- 
garizzatore prendendo quelle due voci 
per nomi propri , ti aslatogli tali quali . 
Questa cui iosa favola n6n e invenzione 
del Polo, ma degli Oiieitfali naviganti 



l 



avidi di tali favolosi racconti • Il Viag- 
giatore Musulmano pubblicato dal He- 
naudot f p. ti.) paila dell'Isola di Le- 
ebulus, abitala da gente bianca e mal 
erma nelle sue gambe ,che uscivano dal- 
l'isola in battelli l'attid'un tronco d' albero 
c andavano a trovare le loro l'emine , e 
recavano noci di co< co, canne di zuc- 
chero , pomi paradisiaci e vin di palma. 
Anche i Cinesi ho udito dire al Signor 
Klaproth che narrano la stessa favola , 
la quale puie ripete Niccolo Conti (Ratn. 
JVar. L 1. p. 5 7 «. B. ) 
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scovo, (a) Qui si ha molta ambra, egli hanno drappi di catan- 
ga buoni (A) e altre mercatante, e si hanno molti pasci salali 
e buoni, e vivono di riso e di carne e di latte, e vanno tutti 
ignudi. Qui vanno molte navi di mercatanzia . Questo Arcive- 
scovo non ha che fare col Pana di Roma, ma è sottoposto all' 
Arcivescovo che sta a Baldac. (i) Ora questo Arcivescovo che 
sta a Baldacli manda più Vescovi e Arcivescovi per le contra- 
de , come fae il Papa di Roma di qua ; e tutti questi Vescovi 
e Parlati ubidiscono questo Arcivescovo come Papa. Qua vengono 
molti corsali a vendere loro prede e vendole bene , e costoro le 
comperano, perchè sanno che questi corsari non rubano se non 
Saracini,e Idolatri e non Cristiani. E quando questo Arcivesco- 
vo dell' isola di Scara muore, conviene che venga di Baldac 
que' che sono buoni incantatori , ma 1' Arcivescovo mollo gli 
contradice (2) e dice eh' è peccato, e di costoro dicono, 
che gli loro antichi 1' hanno fatto , e però lo vogliono 
egliouo anche fare. Dirovi di loro incantesimi. Se una nave 
andasse a vela forte, egli farebbono venire vento a contrario, 
e farebbola tornare a dietro , e fanno venire tempesta in ma- 
re quando vogliono , e fanno venire qual vento e' vogliono, e 
si fanno altre cose maravigliose che non è bene a ricordarle . 
Altro non ci ha che io voglia ricordare : partiamoci di quinci , 
c andremone neIT isola di Madenhascar . 



( t) Ma é sotto il Patriarca di Baldac ( Cod. Pucc. ). (a) // contradice molto. 
( Cod. Pucc. ) 



{a) Narra il viaggiator pubblicato dal 
Ran.iudot (p 1 13. ) e confermalo il 
Geografo Nubien»e,( p. a5. \ che questa 
Isola conosciuta dagli antichi sotto no- 
me di Piosceridts Insula , venne in po- 
tere di Alessandro, dietro il consiglio di 
Aristotele per divenir possessore del 
Aloe Soccotrino . Ch' esso per mantener- 
ne il sicuro possedimento , ne scacciò 
la popolazione natia e ripopulolla di 
Greci , ai quali fu di poi predicato il 
Vangelo e abbracciarono ilCristiancsimo. 
Questa popolazione Cristiana isolata ren- 
de molto probabile tale asserzione. Tro- 



varongli Cristiani anche i Portoghesi in 
occasione che vi approdarono dopo la 
scoperta delle Indie . 

(A) Mi è ignoto il significato della voce 
Catanga, e credo sia occorso errore nel 
lesto . La lezione di Bergeron porta 
» Elle abonde en soie et en poissons * 
Più esatta sembra la lezione del Grinco. 
» Exercentur in ca Insula multa merci- 
» monta, abundat bombice et piscibus» : 
talché sembra che invece di catanga deb- 
ba dire cotone voce usata anche da Gio- 
vanni Villani . 



tg6 

lt)5. dell' ISOLA di m.vdeghascar (i) 

4 

Madeghascar (fi) si è una isola verso mezzodì, di lungi da 
Scara (•*) mille miglia , e questi sono Saracini che adorano Mal- 
cornetto: questi iKinno quattro vescovi , (3) cioè quattro vec- 
chi uomeni, che hanno signoria di tutta l'isola; e sappiate che- 
questa è la migliore isola, e la maggiore di tutto il mondo , che 
si dice ch'ella gira quattro mila miglia, e vivono di mcrcatanzia e d' 
ani. Qui nascono più leonfanti, che in parte che sia nel mondo: e 
ancora per tutto 1' altro mondo non si vendono e non si com- 
perano tanti denti di leonfanti quanto si fa in fjuesta isola , e in 
quella di Zachibar . E sappiate che in questa isola non si man- 
gia altra carne che dì cammelli , e mangiavesene tanti, che non 



(i) Madeeatcar ( Cod. Pucc ) Madayeasar.l Cod. Rice ) (a) Intorno. ( Cod.. 
Pucc. ) (5) Ftcchi\ Cod. Pucc ) Signori.' ( Magi. 11. ). 



(a) I natii chiamano l' Isola loro Ma- 
decasse ( Gentil Voy. a la mer de» Ind. 
t. II. p. 371. )I1 primo che scuoprì l' iso- 
la e la riconobbe fu Tristan d' Aguna 
con Alfonso d' Albuqucrch . Raccontò 
Tristan che produceva gengiovo, garofa- 
ni e argento, ma ciò non confermano 
i recenti viaggiatori.fJVlafl". Istor. dell'lnd. 
p. 109. ) I Portoghesi dierono all' isola 
il nome di S. Lorenzo ( ibid. p. ".'.-). 
U primo dei Toscani che ne parlasse fu 
Andrea Corsali uella sua Lettera a Giu- 
liano dei Medici de'6. Gennaio i5i5.Di- 
seorse dell' Isola presso a poco come il 
Polo : che alU marina signoreggiavano i 
Mori che vi facevano mcrcatan/.ia.(Ram. 
Nav. t. I. p. 1.96. ) Le Gentil che vi, ha. 
fatti- parecchi, viaggi.e lunga dimora, dice 
essere abitata V isola da due ra?ze d'uo- 
mini distinte. Lina che somiglia agli Af- 
frica™ di Monzambichc ,.di color nero , 
di capt ilo cresputo e lanuginoso , ma 
piit snellR di quella del continente , che 
f più corpulenta , ed anche più vigoro- 
sa. L'altra razza abita, l'interno dell' i- 
sola meno nera di color più bronzino , 
di capello lungo e disteso di fisonornia 
Europea , ma più debole della prima . 
Sono detti Oves e somigliano agli E- 
e ai Cinesi . Flacourt che fece lunga 
dimora ncll' isola verso U metà dal seco- 



lo XVII. dica che gli Oves sono d'ori- 
gine Araba, e che dicevansi Ontumpres- 
semara , che secondo esso significa ori- 
ginar] del renajo della Mecca . Essi pre- 
tendono discendere dalla madre di Mao- 
metto. Ai tempi di Flacourt sopraggiun- 
sero altri Arabi speditivi dal Califfo della 
Mecca per istruirli nella religione Mao- 
mettana . Da qtiesti Arabi vinti dagl'in- 
digeni, ed obbligati a refugiarsi nelle 
montagne,crede le Gentil che discendano 
gli Oves ( ibid. p. 499. e scg. ) L' isola 
è nel mare d' Etiopia distante dalle 70 
alle 100. leghe dalla costa Africana . La 
sua lunghezza da settentrione a mezzodì 
e di 292 leghe : la maggior larghezza di 
80. Il popolo è schiavo di. regoli eredita- 
ri sovente in guerra fra loro . ] Francesi 
eh' eransi stabiliti al forte Delfino, e a 
Fotilpoint, e in altri luoghi sono slati so- 
vente scacciati, ed anche trucidati, e 
crede le Gentil per la loro mala condot- 
ta, ( t. il. p. 571) poiché crede gli ahi- 
tanti di buona indole , e timidi . Il furto 
vi è sconosciuto . 11 popolo è infetto dì 
Maomettismo e di Giudaiimo.( p. 5bo. ) 
Usa la circoncisione. Non è geloso e le 
donne vanno «coperte ( p. 5i5. ). Danno 
fede ai sortilegi e sono superstiziosi .. 
Furiano raramente d' Iddìo, e soltanto* 
allorché chiappano una balena . 
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sì potrebbe credere, e dicono che questa carne è la più san» 
e la migliore che sia al mondo . Qui si ha grandissimi albori di 
sandali rossi, ed hannone grandi boschi , qiù si ha ambra assai, 
perocché in quel mare liae molle balene e capo- doglie(i)e perchè 
pigliano assai di queste balene e di questi capidoglie si hanno 
ambra assai . Egli hanno leoni , e tutte bestie da prendere in 
caccia, e uccelli molti divisati da' nostri. Qui vengono molte 
Davi, e arecano e portano molta mercatanzia , e sì vi dico che 
4e navi non possono andare più innanzi che di qui a 
questa isola verso mczaodi , e a Zazechibar j (a) perocché il 
mare corre sì forte verso il mezzodì, (Jj) che a pena (7) se ne 
potrebbe tornare, e sì vi dico clic le navi, che vengono di 
Mabar , a questa isola , (3) vengono in venti dì , e quando elle 
ritornano a Mabar penano a ritornare tre mesi : (4) e questo è 
per lo mare che corre così forte verso il mezzodì . Ancora sap- 
piate che quelle Isole che abiamo contato, che sono verso il mez- 
zodì , le navi non vi vanno volentieri pei l'acque che corrono 
così forte . Dicomi certi mercatanti che vi sono iti, (r) che v'ha 

(1) Capodocj. ( Cod. Pucc. ) (aJ Che a gran pena.( Cod. Pucc. ) (5) Di ]tfa^ 
daschar.( Magi. 11. ) (4) Quattro Mesi . ( Magi. fi. ). 



{fi) It testo diceva * pin innanzi che 
* diavi a quesl' isola verso mezzo di 
9 Zazechibar »,ma non essendovi senso 
ne è stata raddirizzata la lezione col Te- 
tto Pucciano. 

(A) (Questa è la vera regione, cioè l'im- 
peto delle correnti, per cui poco o pun- 
to fu conosciuta la costa meridionale del- 
E Affrica' dagli antichi, e dagli Arabi nel 
medio evo. Non osarono per lungo tem- 
po avventurarsi verso la costa di Mon- 
zambico di cui temevano le correnti. 
Le accennarono i Portoghesi nelle pri- 
me loro navigazioni dell' Indie. (Maff. 
Slor. dell' Ind. p. 41. ) Chiamarono Capo 
delle Correnti il promontorio meridio- 
nale della costa di S< fala . Giovanni de 
IJurros dice che quelle correnti e la fra- 
lezza delle navi usate in quei mari fu- 
rono la cagione che gli Arabi di Quillna 
non discuoprono nuove terre da quella 
banda . ( Ilain. nav. t. I. p. 47J). B ) 

(c) L'amore di detrarre e d' ingiuriare 
gì' Italiani sembra innato in non pochi 
Oltramontani scrittori anJie li più illu- 
minati . Tra questi può numerarsi Bar- 
»ou , il quale non contento di commetter 



T error di giudizio di credere che Marco- 
Polo sia stato a Madagascar soggiunge : 
„ non può negarsi , se non si fa come i 
,, suoi compatì ioni, 1 he trattano di favo- 
li loso,oió *"he havvi di più probabile ncl- 
1» le sue relazioni , e credono piamente 
n tutti i miracoli-, che dice essere stati 
„ fatti dai Nestorini e dagli Armeni . „ 
( Voyag. en Ghin. t. I. p. 72 ) . Errore 
peggior del primo, poiché i Cattolici 
non credono ai miracoli attribuiti ai Ne- 
storini . Ma si ravvisa- che quel dotto 
Scrittore poco meditò questo viaggio, e 
meno ancora quando fu nella Cina,quan- 
l inique facesse parte del viaggio del 
Polo come potea supporre che accom- 
pagnando la Principessa Cogatin allo 
£>poso la conducesse a diporto nel Ma- 
dagascar, per cercarvi forse 1' uccello 
liuch di cui parla posteriormente? Il Polo 
anche per la ten itile mortalità accaduta 
nei suoi navigli dove essere sollecito di 
giungere al suo destino . E ciò bastava 

J>er cungclturaie eh' ci non fosse stato al 
Madagascar ; ma ciò che dimostra eh' et' 
non vi fu e dimostrato dal leggersi qui:* 
„ diconmi certi mercatanti che vi sono iti.. 
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uccelli grifoni , e qncsli uccelli spariscono certa parte dell'anno, 
ma non sono cosi falli, com'è' si dice di qua, cioè, mezzo 
uccello e mezzo lione , ma sono falli come agugtie, e sono graudi 
com' io vi dirò . L' pigliano lo leo.ifante, e portalo suso nell'aere, c 
poscia il lasciano cadere, e quegli si disfa tutto, e poscia si pasce 
sopra lui. Ancora dicono coloro che gli hanno veduti, che i alie 
loro sono sì grande che cuoprono venti passi , e le penne sono 
lunghe dodici passi , e sono grosse come si conviene a quella 
lunghezza. Ma quello che io n'ho veduto di questi uccelli, io il 
vi dirò in altro luogo . Lo Gran Cane vi mandò messaggi per 
sapere di quelle cose di quella isola , e preserne uno , sicché vi 
rimandò ancora messaggi per fare lasciare quello . Q lesti mes- 
saggi recarono al Gran Cine un dente di cinghiaro salvalico che 
pesò quattordici libbre. Egli hanno divisate bastie e uccelli , eh' 
è una maraviglia; quegli di quella isola sì chiamano quello uc- 
cello Rut,(i)(.7) ma psr la grandezza sua noi crediamo che sia uc- 
cello grifone. Or ci parliamo di questa isola , e andiamo in ba- 
cili bar . 

lG6. dell'isola di zacuwah (9.) (A) 

Zacchibar è una isola grande e bella, e gira bene duemila 
miglia, e tulli sono idolatri, e hanno loro Re e loro linguaggio. 
La gente è graude e grossa, ma dovrebbouo essere più lunghi 
alla grossezza, ch'egli hanno; che sono sì grossi e sì membruti 
che paiono giganti, e sono sì forti che porta l'uno di peso per 

( 1) Ruc ( Cod. Pucc. ) De avibus maximis qui dicuntur Ruch. ( Cod. Rice. > 
(2) 'Laiizimbar ( Cod. Rice. ) . 



(<i)Ogni contrada ha le sue favole po- 
polari. Parlasi iuhuropa dell'Orco e delle 
Fute,in Orisnleaonovi altri racconti por- 
tentosi clic hanno spaccio, fra questi hav- 
vi quello dell'uccello Ruch.di cui. si parla, 
come presso pliOccidentuli della Sfinge e 
«lolla Chimera . Di questo uccello IYuch 
hanno favoleggiato anco alcuni scrittori 
Ebrei. 1 hv> di essi dice eh' un' ala di que- 
sto ucccllo.ha diecimila cubiti di lunghez- 
za . Narrano che alcuni mercatanti nel- 
1" approJare ad un' is-jla per farvi acuua, 



e trovato un uovo di questo uccello rup- 
perlo colla scure, e ne usci un pulcino 
grande quanto una montagna. Può log- 
persi l'n dottissimo articolo intorno a tale 
favoloso uccello nel Ludolfo. ( Comment 
ud llistor. Aelhiop. Fraocf. 1692 p. iti).) 

(6) Come dirassi a suo luogo il Polo 
descrive non già un isola ma la parte O- 
lientale del continente dill'AITrica appal- 
lata dagli Arabi Zanguobar , .;d esatta 
è la descrizione della figura di quegli 
abitanti . 
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qnauro nomcnì, e questo non è maraviglia, che mangia l'uno 
bene per cinque parsone, e sono tutti neri, e vanno ignudi , se 
non che ricuoprono loro natura, e sono i loro capegli tulli ric- 
ciuti , (i) egli hanno gran bocca, e '1 naso rabbuffalo in suso, 
e le labbra c le nari grosse eh' è maraviglia, che chi gli ve- 
desse in altri pesi, parrebbouo diavoli. Egli hanno molti leou- 
fauli , e fanno grande mercatanziadi loro denti ; egli hanno leoni 
assai,e d'altra fatta che gli altri, e sì v'ha lonze,(rz) eliopardi assai. 
Or vi dico eh' egli hanno tutte bestie divisate da tutte quelle 
del mondo, ed hanno castroni e pecore d'una fatta e d' un "co- 
lore che sono tutti bianchi, e la testa è nera; e in tutta que- 
sta isola non si troverebbono d' altro colore . E sì hanno giraffe 
molte belle , e sono fatte coni' io vi dirò . Elle hanno corta co- 
da , e sono alquante basse di dietro, che le gam))e di dietro 
sono piccole , e le gambe dinanzi e '1 collo si è molto alto , e 
sono alte da terra ben tre passi , e la testa è piccola , e non 
fanno ninno male : ed è di colore rosso e bianco a cerchi , ed è 
mollo bella a vedere (b) . Lo leonfante giace colla lionfantessa , 
come fa l'uomo cojla femmina, cioè, che sta rovescio, perchè 
hae la natura nel corpo (e) . Qui si ha le più sozze femmine 
del mondo, ch'elle hanno la bocca grande, e il naso grosso e 

(i) Trecciutì . ( Cod. Pucc. ) 

(a) A Ila voce Lonza i Vocabolaristi ap- 
ji unsero la dichiarazione Pantera, e se- 
condo alcuni Lupo Cerviero . Ed allega- 
no anche questo esempio del Milione. Ma 
è fuor di dubbio che la lonza è la pan- 
tera, perchè non parlano i viaggiatori che 
in questa contrada siano Lupi Cervieri, 
c poi ciò ritn dichiaralo da Dante : 

* Ed ecco quasi al cominciar dell'erta 
» L'ita lonza K p^cra , e presta molto 
t Che di pel maculato era coperta. 

Infer. I. v. 5i. 

Macchie sono nella pelle della Pante- 
ra ,e non in quelle del Lupo Cerviero. E 
siccome fi a le pelli delle belve è questa 
la più vaga, cosi appellolla Dante gaietta 

EL-lle, o 1< ggiadretta, come dichiarollo il 
occaccio nel Commento di Dante. (t I 
p. 25. ) 

(&) Assai esatta è la descrizione della 



Giraffa, abitatrice delle foreste e dei de- 
serti di quelle contrade . 11 Padre Al- 
fonso Mcndcs eoa/ descrive la Giraffa. 
„ Aliud animai , cui nomen Giialeca- 
„ chini, idest exilis cavda,cunc ta terrae 
,, animantia , et in eis claphantum , quo 
„ lumen est minus carnosum , magnitu- 
„ dine trascendit . Manus habet .duode- 
„ cim pulraarum , pedes tanlulum bre- 
„ viores , collum tondendis herbis, qua- 
„ rum puatu vivit, accomodum . Infra 
„eques inoflensa galea dtcuriit.llic esse 
t , videtur struthio camclus : ramelum et 
„ strulhionem figura refert : ex illiu» 
„ cauda, teretes ae piaenitrntes scine 
„ leguntur , uuae brachiis in urmilla 
„ convoluti ! omamento sunt-, tt esse 
„ dicuntur medicamento.,, ( Lobo Vojr 
d' Abissinie 1728. 4. p. lò. ). 

(c) 'l'ale era l'opinione erronea di quei 
tempi intorno al congiungimento di quel 
quadrupede. 
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corto, e le mani grosse quattro cotanti che 1' altre . Vivono di 
riso, e di carne, e di latte, e di datteri . Non . hanno vino di vi- 
gne , ma fannolo di riso e di zucchero e di spezie . Qui si fanno 
molte raercatanzie, e molti mercatanti vi recano e portanne. An- 
cora hanno ambra assai , perchè pigliano molte balene . (a) Gli 
uomeui di questa isola sono buoni combattitori e forti, 
e non temono la morte , e non hanno eavagìi , ma combattono 
in su cammelli, e in su i leonfanti, e fanno le castella (i) in 
su leonfanti, e istannovi suso da dodici uomeni insino in venti, 
e combattono con lance e con ispade e con pietre , e sono 
molte crudele battaglie le loro; e quando vogliono menare 
leonfanti alla battaglia, sì danno loro bere molto vino, e van- 
novi più volentieri , e sono più orgogliosi e più fieri . Qui si 
non ha altro da dire. Dirovi ancora alcuna cosa dell'India ; che 
sappiate die io non v'ho detto dell'India se non dell' isole 
maggiori , e le più nobili e le migliori , che a contarle (2) tutte 
sarebbe gran mena , chè secondo dicono gli savi marinai che 
vanno per l'India , e secondo che si truova iscritto, l'isole dell India 
tra l'abitate e non abitate sono dodicimila cinquecento . (3) (/>) 

(1) Castella di legname . ( Cod. Pucc. ) . (a) Che a contarle. ( Cod. Puce. ) . 
(3) Settecento . ( Cod. Pucc. ) . 



(a) L'ambra sostanza marina bitumi- 
nosa combustìbile e trasparente,* ignoto 
come si formi . Percid tante favole ne 
narrarono gli antichi, che furono ram- 
mentate da Plinio il naturalista . Era 
opiuionc dell'età del Polo che «ì gene- 
rasse dalla Balena come lo afferma Fra 
Giordano ( Pred. 40. ). Sembra pero che 
tale opinione traesse origine dall'Orien- 
te come si legge nell' Acosta ( p. 160. .). 
Anzi il Rochcfort ( Hist IVat. et Mòral 
des AnhH. p. 257. ) dice che gli Etio- 
pi usano una stessa voce per e- 
sprimere Ambra e Balena. Secondo Jc- 
rapione molta Ambra si raccoglie nella 
terra di Zang o Zangbar, che significa 
terra dei Negri, che corrottamente il Po- 
lo o il suo copista scrisseZ«rhibar(Acnst. 
p. 164. ). Il celebre Mineralogista Sig. 
H ai ry, osserva, che l' opinione la più ge- 
neralmente sparsa oggidì frai naturalisti 
*uUa formazione dell' Ambra è che pro- 



venga da un sugo resinoso , che trasuda 
da un albero , e che sepolto per qualche 
catastrofe essi imbevuto di vapori mine- 
rali^ salini per cui ha presa consistenza. 
( Hauy Mi nera log. t. III. p. 529. Par. 
1801. ). Opinione che se può avere qual- 
che tinta di verosimiglianza , non è ap- 
poggiata a fatti tali che dileguino intera- 
mente i dubbi intorno alla sua forma- 

♦ 

(A) Il Polo ci comprende tutti gli Ar- 
cipelaghi del mare Indiano , e perciò 
le Maldive che innumerevoli sono, se- 
condo il Geografo Nubiense e sotto un 
Pie che appellasi Robaihat . ( p. 3o. ) . 
Jl Viaggiatore Musulmano ne numerava 
i<)oo. ( Rendud. p. 127.) Ma gli abitanti 
affermano che il numero dell*» medesime 
è di 12000. e il loro re per asserzione del 
viaggiatore Pirard assume il titolo di 
Sidtano di 1 3. provincia, e di 12000 iso- 
le ( Hist. Cen. de* Voyag. lib. lll.c.58 ). 
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Or lasciamo dell' India maggiore eh' è da Mabar infino a Che- 
smancof a, che sono tredici reami grandissimi , de'quali n' avemo 
contati di nove; e sappiate che India minore si è ai Chimba(i) 
iufino a Montili (a) che v' à otto grandi reami ; e sappiate che 
io non V ho detto di quelli dell' isole , che sono ancora grande 
quantità di reami . Udirete (3) della Mezzana India , la quale è 
chiamata N abasce . (a) 




DELLA MEZZANA INDIA CHIAMATA NAT* ASCE . 



Nabasce si è una grandissima provincia , e questa si è la 
mezzana India : e sappiate che '1 maggiore Re di questa provin- 
cia si è Cristiano , e tutu gli altri Re della provincia sono sotto- 
posti a lui , i quali sono sci Re , e tre Cristiani , e tre Sara- 
cini. (4) Gii Cristiani di questa provincia si hanno tre segnali 
nel volto , 1' uno si è dalla fronte iufino a mezzo il naso , e uno 
da catuna gota j e questi segni si fanno con ferro caldo , che 
poiché sono battezzati nell'acqua si fanno questi colali segni, (5) 
e fannogli per grande gentilezza , e dicono eh' è compimento di 
battesimo . E i Saracini si hanno pure un segnale , il quale si è 
dalla fronte infino a mezzo il naso . Il Re maggiore dimora nel 
mezzo della provincia , e i Saracini dimorano verso Adenti , (6) 
nella quale contrada Messer San Tommaso convertì molta gen- 
te , poscia se ne partìo, e andonne a Mabar colà dove fu morto . 
E sappiate che in questa provincia d' Abasce si ha molti cava- 
lieri e molta gente a arme , e di ciò hanno bisogno , perocch'egli 
hanno grande guerra col soldano d'Adenti, e con quelli di JNu- 
bia, e con molta altra gente*. Ora sì vi voglio contare una no- 
vella , la quale avenne al Re d' Abasce , quando volle andare 
in pellegrinaggio. 



(0 Da Chimla . ( Cod. Pucc. ). (i) Murfili ( Edit. Grinea.) . (5) Or vi dirò 
della seconda India .( Cod. Pucc. ) . (4; Basctam . ( Magi. 11. ) . Xbascie ( Cod- 
Rice. ) . (5) A modo di croce per compimento di Battesimo. ( Magi. 11. ).(è)Jdan 
( Magi. 11. ) . 



(a) Se fosse stato letto attentamente il 
Milione, non sarebbe invalso l'errore di 
credere l' Imperatore degli Abissinj il 
Prete Janni , poiché il Polo fa distinta ri- 
cordanza di quei due personaggi^ ne po- 

VOL. I. 



ne i regni a tanta distanza 1' uno dall' 
altro. Il Padre Lobo dice ( Vojr.en Abis». 
p. 66. )„ 11 y a «inq Eloyaiunes, et sif 
Provlnccs .„ 

26 
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. d'una novella del re d'abasce (l) 

Lo Re d' Abasce sie ebbe voglia di andare in pilligrinag- 
gio (a) al Santo Sepolcro di Cristo . (3) Ora li convenìa passare 
per la provincia d' Adenti , eh' erano suoi nemici , sicché fu con- 
sigliato che vi mandasse uno Vescovo in suo luogo , sicché egli 
vi mandò un Santo Vescovo e di buona vita . Or venne questo 
Vescovo al Santo Sepolcro come pellegrino molto orrevolmente 
con molta bella compagnia , e fatta la riverenza al Santo Sepol- 
cro, come si conveniva, e fatta l'oferta, sì si missc per torna- 
re al suo paese , e quando furono giunti a Adenti , e '1 Soldano 
l' ebbe saputo che questo Vescovo v' era , e per dispetto del suo- 
signore si '1 fe pigliare , e dissegli che voleva che diventasse 
Saracino, e questo Vescovo, come santo uomo, disse, che 
non ne farebbe nulla . Allora il Soldano comandò che per forza, 
gli fosse fatto un segnale nel volto siccome a Saracino ; e fatto 
che gli fu lasciollo andare. Quando questo vescovo fu guarito, 
sicché egli poteva cavalcare mossesi , e tornossene al suo Re ; e 

3uando il Re il vidde tornato, si ne fu molto allegro , e dimandò 
el Santo Sepolcro , e di tutte le cose , e quando seppe che per 
suo dispetto il Soldano V avea così concio , volle morire di do- 
lore, e disse che questa onta vendicherebbe bene . Allora fece il 
Re bandire grandissima oste sopra la provincia d' Adenti ; fatto 
1' apparecchiamento sì si mosse il Re con tutta sua gente , e si 
fe grandissimo danno al Soldano, e uccisero molti Saracini; 
quando (4) egli ebbe fatto lutto il danno che far poteva , né 
andare non si poteva più innanzi pér le tropj>e male vie che v' 
era do sì si missono a ritornare in loro paese . E sappiate che que- 
sti Cristiani sono assai migliore gente jx?r arme che non sono i 
Saracini ; e questo fu negli anni domini milledugento ottantotto. 
Da che v' ho detto di questa novella, dirovi della vita di coloro 
d' Abasce. (5) La vita loro si è riso e latte e carne, e hanno 
leonfanti, e non ch'egli vi naschino , ma vengovi d'altri paesi. 

(i) Dequodam Episcopo Christian"), qvem Soldatini Adem circumeidi fecit 
in iniuria fidei Christianae , et Regis Abiurine, et de vindicta magna prò hoc sce— 
fere Jactu. ( Cod. Rice. ) . (2) peregri naggio. ( Cod. J'ucc.) "(3) Negli anni di Cri- 
sto 1987. ( Magi. 11. ) . (/,) // Re elle fatto . ( Cod. Pace. ) . (5) {ìui nel Codice 
Rivcardiano inccrninria un altra Rubrica coi seguente titolo- „ De diventiate bc- 
„ stiarum provincine Abasciae . „ 
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Nascovi molte giraffa , e molte altre bestie , e hanno molte bel- 
lissimi galline, e sì hanno istruzzoli grandi, come asini, o po- 
co meno ; e sì hanno molte altre cose che a volerle tutte contare 
sarebbe troppo lunga mena . Cacciagioni e uccellagioni sono as- 
sai , e sì hanno pappagalli bellissimi , e di più fatte , e sì hanno 
gatti maraoni,(fl) e iscimmie assai . (1) Ora avete inteso d'Aba- 
scia , or vi vo dire delle parti d'Edemi . 

1 69. DELLA PROVINCIA DI EDESTI. (2) (A) 

La provincia d'Edemi si ha un Signore eh' è chiamato il 
Soldano, e sono tutti Saraci ni, e adorano Malcomctto , e sono 
grandi nemici di Cristiani . In questa provincia ha molte città e 
castella , ed ha porto , ove tutte le navi d' India capitano col lo- 
ro mercatanzie,(3) che sono molte, ed in questo porto caricano 
i mercatanti loro mercatante , e mettole in barche piccole , e 
passano giù per un fiume sette giornate, e poi le cavano del- 
le barche , e carricale in su camelli , e vanno trenta giornate 
per terra ; poscia truovano il mare (4) d' Alessandria , e per 
quel mare ne vanno le genti innno in Alessandra, e per questa 
via e modo hanno i Saracini d'Alessandra il pepe ed altre 



(i) E favisi grande mercataniia di bambagia, di drappi di bambagia, e 
molti bucherami . ( Magi. li. ) . (a) ET Adenti . ( Cod. Pucc. ) . Adan ( Magi. ìi.J 
(5) Con ispezie . (MagL IL ) // * Alessandria, e Indi conducono h 



in Alessandria . ( 



(Vi)GaUo Mammone, spezie di scimmia 
caudata, e perciò detta dai Greci e dai 
Latini Cercopithecus: 

«Callidi» emissas eludere simius hastas: 
<, Si mihi cauda foret cercopithecus 



( Mart. Ep.lib. XIV. N. ioa. ) 
Plinio ( Hist. Nat lib. Vili. c. al. ) 
„ Tradii nasci hos in Aethiopia nigns 

oapitibus, pilo asinino,, . Loc [ovìco Bar- 
tema dice averne veduti molti nel regno 
d" Aden o d' Adel, che è queUo rammen- 



tato dal Polo di sopra col nome d' Aden- 
ti ( Ram. nav. t. I. p. 169. ) . 

(6) Questo capo nel Codice Riccardia- 
Iio ha In seguente Rubrica . De Pro- 
trincia Aden . Indi seguono le seguenti 
Rubriche dei capitoli , che terminano il 
Manoscritto = De Regione quadam ubi 



Tartari habitant in Aquilonari plagi 

quem per lutum et 



De regione alia ad 



glaciem difficili! est a 
Regione Tenebrarum . = 



accessus . s De 
De Provincia 
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ispezione (li verso Adenti ; (a) e del porto d* Edenti si parton© 
le navi e ritornasi cariche a altre mercatanzie , e riportale* "per 
l' isole cT India . E sì recano gli mercatanti medesimi da que- 
sto porto medesimo molti belli destrieri, e menagli per l'isola 
d' India ; e sappiate che ud buono e bel cavallo si vende 



(a) Qui descrive con la consueta 
brevi ti la via che facevano le Indiche 
merci per giungere in Alessandria . Ma 
la descrÌ7.ione che ne fa, secondo la le- 
zione Ramusiana è più chiara . Può re- 
i-are confusione ch'ei parli d' Adenti nel 
Capo ove tratta dell' Abissini. i e di fe- 
denti come scorrettamente qui si legge 
in questo capo , ma veramente dee leg- 
gersi Aden come nel Testo Riccardlano. 
L' Adenti di cui parla nel capo preceden- 
ti è il regno di Adel o di Zcila come lo 
appellavano i Portoghesi , eh' è a confine 
dell' Ahissinia, e che dallo stretto di Ba- 
bcl Mandeb si estende sino al promonte- 
rio Guardafuy,e di li sino a Magadasoho. 
L' Aden di cui qui parla e la parte me- 
ridionale dell' Yemen nell' Arabia che 
ha porto di tal nome che è a 12.* 40." di 
Lat. Settentrionale ove facea capo tutto 
il tradirò dell'Indie per I' Egitto sino dal 
tempo dei Romani.ch'cra appellato Ara- 
bia foclix Empiorum. Aden significa in- 
fatti luogo di delizie. ( Anvil. Geog. An. 
t. II. p. 224* ) • E ra allora popolosa e 
ricca oilt.i: è oggidì nella massima deca- 
denza perche perdè il traffico Indiano. 
( Niebhur Descrìp. de l'Arabie p. 221. ) 
Questo traffico vivifica ed arricchisce o- 
gni contrada per cui transita. Anlirhis- 
almamente arrichì gli Ammoniti, i Mo- 
abiti , gli Edomiti , e Cananei , i Madia- 
niti . Indi Palmira nel deserto , Tiro , 
Sidone , Babilonia. 11 dotto Giovan Bali- 
sta Ramusio in un suo discorso trattò 
delle vicende del commercio dell' Indie . 
Ki rileva come le irruzioni dei Barbari 
troncarono il traffico diretto dell' Occi- 
dente coli' Indie per la via d* Alessan- 
dria che facevano i Romani, che prese la 
via dell'interno dell' Asia.Faceasi cioè ri- 
salire a quelle merci l'Indo, eie carovane 
trasporta vanle a Ralch,oveimbarcavansi 
nuovamente sul Ghion oliumeOsso degli 
antichi , e dal dello fiume transitavano 



nel Caspio, Da quel mare faceasi risalire 
lojt> il Volga e peccamelo trasporta vansi 
infino al 1 anai e a grado della corrente, 
faceanocapo al celebre porto della Tap*. 

I re d'Armenia aprirongli posteriormen- 
te la via della Georgia , poterono in tal 
guisa essere trasportate dal Caspio al 
Fasi che facendo foce nel Mar Nero , o 
Mar Maggiore agevolavano il trasporto a 
Trebisonda. Eravi ancora la via di Bas- 
sora : per ivi risalivano 1' Eufrate e ne 
era fatto il trasporto per carovana à 
A leppo e a Damasco,di li a Baruti porto 
del Mediterraneo. ( Ram. Nav. t. I. p. 
412. c. ) Marin Sanuto che imagintf 
1' allo concetto di fiaccare il potere del 
Soldano d'Egitto togliendogli il commer- 
cio dell' India , e perciò di rovinare la 
potenza di quell' Imperante eh* era il 
più poderoso nemico dei Crocesignati , 
disegno condotto a compimento dal va- 
lore dei Portoghesi due secoli dopo il 
Sanuto , descrive le vie che seguiva il 
traflicodcll'Indie ai suoi tempi che erano 
presso a poco- quelle dette dalPolo.Le In- 
diche merci sbarca vansi a Ormus, a Ri» 
o Risi, e a Bassura e di li dirigevansi a 
Baldacca , d' onde giungevano agli scali 
del Mediterraneo . Ma la via più segui- 
tata era quella dell' Egitto, sia per le 
rivoluzioni accadute in Asia per le con- 
quiste fatte dai Turchi, indi dai Tartari, 
non meno che per le cure dei Soldani 
d'Egitto, che sforzaronsi di richiamare a 
quella volta quel ricchissimo traffico . 

II Sanuto conferma che le merci sbar- 
cavano a Aden, donde per la via da) Po- 
lo descritta passa vanno al Cairo, e di lì 
in Alessandria . ( Gesta Dei per Frane, 
t. II. p. 22. ) Odoardo Barbosa descrive 
più minutamente il commercio di Aden 
col Cairo, enumera i Datj che ne rica- 
vava il re ( e che valuta 100000 crociati) 
e le merci che ivi si recavano, ( Ram- 
Nav. t. I. p. atìo.J 
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bene in India cento marchi d'ariento(a). E sappiate che il. Sol- 
dano (V Edenti si ha una rendita grandissima delle gabelle , eh' 
egli In di queste navi e di queste mercatanzie , e per questa 
rendita ch'egli ha si grande si ee egli un grandissimo signore, un 
di grandi del mondo . E sappiate che quand 0 il Soldano 
di Bambellonia venne sopra ad Acri ad oste, (i) e 'l Soldano 
di Denti gli fece aiuto trentamila cavalli, (i) e quaranumila 
camelli : e sappiate che questo aiuto non fece egli per bene 
che gli volesse , ma solo per lo gran male che egli vuole a'Cri- 
stiani , che al Soldano di Bambellonia non volle egli anche be- 
ne . Or vi lascerò a dire di Denti, e dirovi d' una grandissima 
Città , la quale si è chiamata Scier , nella quale hae uno pic- 
colo Re . (b) 

lfO. DELLA CITTA DI SCIE» . 

Escier si è una gran città , ed è di lnngi dal porto d' fi- 
denti quattro miglia , ed è sottoposta ad un Conte, il quale è 
sotto il Soldano d' Edenli , e si ha molte castella sotto se , e sì 
mantiene bene ragione e giustizia, e sono Saracini, i quali ado- 
rano Malcometto , e sì ha porto molto buono , al quale capitano 
molte navi , le quali Tengono dell' India con molta mercatanzia, 
e ì tortane molli e buoni cavalli da due selle » Qui si ha molti 
datteri, riso hanno poco, biada vi viene d'altronde assai, e si 



fi) Che fu nel 1291. ( Magi. IL), (a) Trentamila cavalieri, e 
eamila camelli . ( Magi. />.)- 

(a) Marchi a" Ar tento. La Marca è un cavallo 800 once d* argento . Il Polo par* 

peso francete usato per 1' oro e per l'ai- la al capitolo 78 del Tornesello , e del 

cento , che equivale alla mezza libbra Tornesello piccolo : sembra che il pri- 

francese di sedici once . Gli etimologisti mo sia le petit Tournois e il secondo 

ce derivano la voce dalia Germanica la Tournoise doublé , di cui il Du 

March, che significa segno . Credesi che Cange à data l' impronta e il peso 

incominciasse V uso di computare l'oro nelle diverse età. ( p. 888. ). I gros- 

e 1' argento a Marche in Francia sino si Tornesi erano un cinquantottesimo 

«J dir \! . secolo.Di quattro specie di mar- del peso della Marca . Ma non avvi 

che fa menzione il Du Cange. La Turo- problema economico di soluzione più 

nense o Tornese era quella più in uso,e difficile che il valutare il valore delle 

di cui qui parla il Polo, la quale nel i5oo monete ne' varj secoli . 

valeva secondo il rammentato scrittore (6) Mancano nelle Rubriche del Cocb- 

Juattro lire e cinque soldi Tornesi (Du ce Ri ccardiano i Capitoli seguenti 170. » 

lang. Gloss. t. IV. p: 471 , e 481./. TaU 171, 173, e 173, 
«he secondo il Polo venutasi in India un 
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hanno tonni assai , che per uno Vimziano s' avrebbe F unm» 
due grandi tonni , vino fanno di zucchero e di riso e di dat- 
teri . E si vi dico eh' egli hanno montoni che non hanno orec- 
chie, nè foro , ma colà , dove debbono avere gli orecchi , han- 
no due cornetti , e sono bestie piccole e belle , e sappiate che 
danno a' buoi e a' camelli e a' montoni e a' ronzini piccoli a mau- 
giare pesci ; e questa è la vivanda che danno alle loro bestie : 
e questo è (i) perchè in loro contrada sì non hae erl>a , percioc- 
ché ella è la più secca contrada che sia al mondo (a) . Gli pe- 
sci, di che si pascono queste bestie , si pigliano di Marzo e d'Apri- * 
le e di Maggio , in si grande quantità eh' è una maraviglia , e 
seccagli e rij>ongogli per tutto X anno , e così gli danno a lor be- 
stie; virila è che le lor bestiè vi sono si avezze che così vivi co- 
me egliono escono dell' acqua , si gli si mangiano . Ancora vi 
dico eh' egli hanno di molto buon pesce , e fatinone biscotto , 
che egli gli tagliano a pezzuoli , quasi di una libbra il pezzo , 
e poscia gli apiccano al sole, e fannogli seccare , e quando sono 
secchi sì gli ripongono, e così gli mangiano tutto l'anno, come 
biscotto . Qui si nasce lo 'ncenso in grande quantità , e fassene 
ande mercatanzia. Altro non ci ha da ricordare: parliamoci 
questa città e andiamo verso la città a Dufar . 

Ifl. DELLA CITTA' DUFAH . 

Dufar si è una grande e bella città , è di lungi da Scìer 
cinquecento miglia , (2) ed. è verso maestro, e sono Saracini 
ed hanno per Signore un Conte , e sono sotto il reame d' E- 
aenti, (3) ed hanno anche porto, e sono di mercatanzia quasi 
come quegli di sopra. Dirovi in che modo si fa lo 'ncenso (l>) . 




(a) Quest' uso è antichissimo e fu no- ca tuttora secondo Niebuhr( Descrip. de 

tato presso gì' Ittiofagi di Caramania da 1' Arab. p. 147. ) . 

Nemico, come pure che la carne del loro (£) Celebre era la regione dell' Incen- 

bestiame area ti sapore di quella degli so presso gli antichi appellata 'lluirifera 

uccelli aquatici. ( Perj-pl: Nearc . Geo- Regio ed anche Libanophor*s . Liban e 

graph. Minor 1. I. p. 121. ). Ciò si prati- Olièan è la voce Araba che significa 
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Sappiate che sono certi albori, (i) nè quali si fanno certe in- 
taccature , e per quelle tacche escono gocciole le quali s'assoda- 
no, e questo si è lo 'neenso . Ancora per lo molto gran caldo 
che v* è si nascono in questi cotali albori certi galle (1) di go- , 
ma, la quale si è anche incenso. Edi cavagli, che vengono di 
Arabia e vanno in India , si fa grandissima mercatanzia . Or vi 
voglio contare del golfo di Oliala tu , e come istà, e che città 
ella è . 

1^2, DELLA CITTA' DI CKALATU 

CalatU si è una grande città, ed è dentro dal golfo che si 
chiama Caiani , ed è di lungi da Dufàr cinquecento miglia (3) 
verso maestro, ed è una nobil città sopra il mare, e tutù sono 
Saracini, (4) e adorano Malcometto . Qui non ha biada , ma per 
lo buon porto che v' è, sì vi capitano molte navi, che vi recano 
assai della biada e delle altre cose assai . La città si è posta sulla 
bocca del golfo di Calatu , sicché vi dico che veruna nave vi 
può passare, (5) uè usare sanza la volontà di questa Città . Par- 



fi) Che 'I fanno sono come abeti picceli . ( Magi. II. ) . (a) Certi galloz» 
*e . ( Cod. Pucc. ) . (3) Ottocento . ( Cod. Pucc. ) . (4) E al Saldano a" Adenti . 
( Cod. Pucc. ) . (5) Entrare , né uscire . ( Cod. Pucc. ). 



incenso , detto cosi dal colore : Liban 
significa bianco . Cresce e prospera la 
pianta secondo Neibuhr principalmente 
sulla costa d' Arabia, che volge a Sci- 
rocco, nelle vicinanze di Keschir , di 
Dufar oDafar di Merbat e di Hasek. 
Non era ignoto agli Antichi che il più 
squisito incenso non producealo 1' Ara- 
bia , che 1' ottimo venia dall' Indie e 
dall' Abissinia,o per meglio dire dalle sal- 
vatiche contrade fra questa e il mare 
detto già paese dei Trogloditi ( Nicb. 
p. 120. D AnvilL Geog. Anc. t. II. p. 
225. ) . L' incenso credesi che dialo il 
Cedro Liceo ( Juniperus Phoenicia 
Lmn.y, altri opiuiano una specie d" 
Amiri . La stessa oscurità regna intor- 
no alla Mirra , credono alcuni che 
distilli da una specie di Mimosa Ara- 
bica ed Abissinica , altri da un Lau- 



ro , e perciò distinto col nome di 
Mirra ( Targ. Ist- Bot. n. 542. i5oo ), 
ma più probabilmente la Mirra degli 
antichi era il Muschio , come notammo 
in altro luogo. Per quanto Bruce assi- 
curi di aver fatte le più diligenti ri- 
cerche , non potè assicurarsi qual fos- 
se 1' albero produttore della mirra, so- 
spettò che fosse la gomma d' una Mim- 
mosa eh* ei chiama Sassa e che dise- 
gno . Ma per quanto tratti lungamen- 
te della Sassa, della Mirra , dell' 0/«>- 
calpaso non dilegua l' oscurità che in- 
volvc detto argomento ( Vov. t. IX p. 
%.). Leggendosi la variante nel Maglia- 
bechiano secondo che l'albero che dà l'in- 
censo è come un abete piccolo, parrebbe 
ciò confermare V opinione che gema dal 
Cedro Licio . 
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tiamoci di qui , e andiamone ad una città che ha nome Curai»- 
so di lungi di Chalatu trecento miglia tra Tramontana e Maestro. 
Ma chi si partisse di Chalatu e tenesse tra Maestro e Ponente 
. andrebbe cinquecento miglia , e troverebbe la città di Quisi.(/i) 
Udirete della città di Churmaso ove noi arivamo . - 

1^3. DELLA CITTA.' DI CURMASO 

Curmaso ee una gran Città , la quale è posta in sui mare, 
ed è fatta quasi come quella di sopra . In questa città ha si 
grandissimo caldo, che a pena vi si può campare, se non che 
egli hanno ordinate vendere (&) , che fanno venire vento alle loro 
case, uè altrementi non vi camperebbono. Non vi vo'dire di 
questa città più nulla , perciocché ci converrà tornare qui , ( i ) 
ed alla ritornata vi diremo tutti i fatti che abiamo lasciati (c) . 
E dircvi della Gran Turchia , ove noi entramo . 



(i) Tornare per essa, e allora diremo di sua condizione . ( Cod. Pucc. ) . 



(a) Quisi è Chisi o Kisdi cui a fard- 
lato di sopra al capo XX). 

(b) dentiera questa voce è allegata 
dal Vocabolario dietro questo esempio . 
É di finita Strumento che agitato muove 
vento : ma è tutt' altro mentre le ven- 
tiere sono aperture che diconsi oggidì 
ventilatori fatte come gole de'Camìni,che 
dal tetto calano negli appartamenti. Char- 
din le descrive cosi. ( Voy. t. a. p. 225.) 
Le case di Bander Abassi ( città in terra 
ferma in faccia a Ormus ) sono coperte 
a terrazze con torri a vento per avere 
aria. Queste torri che sono in mezzo.e ai 
lati delle terrazze sono quadrate e alte dai 
tosino a i5. piedi secondo il caldo del 
paese , perche le più alle danno maggior 
frescura . Anno un diametro di 6 o 8 
pjedi. Sono divise internamente in 4* 
6, • 8 spazj , come gole di camino, af- 
tinché l aria che v imbocca più con- 
densata sìa più viva . Sono particolare 
mente queste ventierc destinate per le 
abitazioni delle donne, che non vuoisi 
-die prendano fresco sulle terrazee . 



(c)Qui la lesione non è esatta, perchè 
di Ormus non dee tornare a favel- 
larne , ma lo ha fatto al cai . XXL 
Talché più corretta è la Ramusiana „ 
* Or di questo non diremo altro,perchè 
» di sopra nel Libro abbiam parlato di 
» Chisi e di Chermain » . Qui finisce 
il viaggio del Polo poiché la via eh' ci 
fece da Ormuz per recarsi all' Arbor sec« 
co la descrisse ove ragionò dei Reami di 
Persia non meno che della via dell'Arhor 
secco ove lasciò la Pi incipcssa Cogatìa 
sino a Trebisonda , ove si imbarcò per 
1' Italia . Perchè scrivesse ciò che se- 
gue leggesi nell' Edizion Grineana ( p. 
4 1 5. lìb.III. c. 47. )» Settari hactenusde 
vregionibus orientalibus ad meridiem ex* 
» positi* , nunc quasdam in septentrio- 
» nali plaga poaitas , quae supra in pri- 
» mo Libro sunt omissa. breviter attin- 
» gam , et quuc de illis didici annota- 
» bo». Ciò che conpiova non averle es- 
so visitate . Cosi Leggesi anche nella rac- 
colta di Bcrgcron ( T. II. 159. ) 
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174- DBIXA G1\AN TUftCntA (</) 

Turchia si ha un Re che ha. nome Chaidu , lo quale è ni- 
pote del Gran Cane, che fu figliolo d' uno suo fratello cugino . 
Questi sono Tarterì valcntri uomcni d'arme, perchè sempre 
istanno in guerra , e in brighe . Questa Gran Turchìa è verso 
maestro . Quando 1' uomo si parie da Curmaso e passa per lo 
fiume di Geon e dura di verso tramontana insino alle terre del 
Gran Cane , sappiate ch'«' nuova Chaidu . E tra questo Chai- 
du e lo Gran Cane si ha grandissima guerra , perchè Chaidu vo- 



(a) Grande Turchia. Secondo il Re- 
naudot colla generica appellazione di Tu* 
ran , Turkestan , Gog , e Magog , e Ca- 
lai furono comprese tutte le contrade che 
sono a Settentrione, e ad Occidente della 
Cina. (Relat. p. 277 ) Anche l'Erbclot 
disse che H Turai» e Turkestan erano 
un medesimo paese . Ma se neh" anti- 
chità chbcrsi tante confuse idee intorno 
a queste contrade , non cosi accadde 
nel!' età di mezzo . Egli è certo come 
lo avverte il Signore de Sarj che i Per- 
siani compresero sotto la generica appel- 
lazione di Tu ran tutta la parte dell Asia 
di là dal fiume Ghion,oOsso:come i Gre- 
ci e i Romani tutte le terre incognite 
settentrionali sotto nome di Scizia . Se- 
condo i racconti dei Persiani Turan ebbe 
nome la contrada da Tur figlio di Feri- 
dun uno dei loro eroi favolosi, al quale 
toccò per suo dominio quel paese. 
I Persiani non parlano che dell' tram e 
del Turan . L'Iran è la contrada pos- 
seduta da essi, ma in assai vasta cstcn- 
s ione , poiché era quella parte dell'Asia 
che è a mezzodì del Ghion,e compresa 
fra il Golfo Persico, I" Eufrate, e 1* Indo. 
( Sacy Mtm. sur divers. Ànt. de la Pera, 
p. 52. ) Ma i Geografie i viaggiatori dei 
secoli di mezzo ebbero nozioni più e sat- 
te di quelle contrade , e fra questi il 
nostro viaggiatore . Esso disse essere il 
paese di Gog quello che era sotto la tlo- 
ni uiaziouc del cosi detto PreteJanni:.Mij- 
gog quello che apparteneva ai Mogolli 
an erioramente alle loro vaste conqui- 
sto'. (cap. (>o.) Qui parla della Gran 'I ur- 
eh a o Turkestan l i patria primitiva dei 
T urchi , i quali nella loro ignoranza e 
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antica oscurità, hanno la vanità di dirsi 
discendenti da Turk preteso ligliodi Ja- 
fet ( Herbelot Turk ). 11 Turchestan se- 
condo Ebn Auckal padre dell' Araba 
Geografia era a confine del Maurelna 
bar dalla parie di Tramontana ( p.aóa ) 
Ma non potè esser dato il nome diTurk- 
slnn a detta contrada, che allorquando ì 
Turchi cominciarono ad essere potenti 
in quelle contrade, lo che accadde verso 
il sesto secolo dell' era no*lra,( Deguign 
t. II. p. 573. ) Aitone Armeno conten- 
poranco del Polo parlo della Gran Tur- 
chia, che secondo esso aveva a confi- 
ne all' Oriente il Hcgno di Tarse, che 
sembra essere il paese degli Juguri una 
delle Tribù Tartare dipendenti da Ung- 
Chan,o il cosi detto Prete Janni: ad Oc- 
cidente la Cauresmia, a mezzodì il deser- 
to ch'era a confine dell' India,chc sembra 
essere quello diCobi ( Ailon. apud Bcrg. 
cap. 111.). Detto paese secondo il medesi- 
mo avea per capitale, Ocerre,chc conget- 
tura il Forster essere Otrar ( Dee. du 
Nord t.I. p. 188,) . Incominciossi a quei 
tempi ad appellarla contrada Gran Tur- 
chia per distinguerla dal nuovo stato che 
spogliando i Greci, e i Saracini fecersi i 
Turchi nell' Asia Minore, e nei paesi 
adiacenti , che fu detto Turchia; e di 
cui dà la descrizione e il confine il ram- 
mentato autore. ( 1. c. cap. XI li.) Una 
assai esatta descrizione del Turkestan 
attuale, tratta dalle relazioni degli trtfi- 
ziali Svedesi stati prigionieri in Siberia 
con Strhalembcrg ai tempi di Pietro il 
Grande leggesi nell' opera intitolata. l\e- 
cueil de Vojages au Nord ( Amst. 1 738. 
t. X. p. 2o3. ) 

27 
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ìebbe couquislare parte delle terre del Chattai , e de' Magi; ma 
il Gran Cane vuole che lo seguiti, siccome fauno gli altri che 
tengono terra (i) da lui : questi noi vuol fare , jierchè non si fi- 
da , e perciò sono istate tra loro molte battaglie ; e sì fa questo 
Re Cliaidu bene cento mila cavalieri ; e più volte hae isconfit- 
to i baroni e i cavalieri del Gran Cane, perciocché questo Re 
Chaidu è mollo prode dell' arme^ egli, e sua genteT^Or sappiate, 
che questo Re Chaidu avea una sua figliuola , la quale era chia- 
mata in tartaresco Aigiarne, cioè viene a dire in latino (2) lu- 
cente luna . Questa donzella era sì forte , che non si trovava 
persona che vincere la potesse di veruna prova ; (3) lo Re suo 
padre sì la volle maritare : quella disse , che mai non si man- 
terrebbe s' ella non trovasse un gentil uomo che la vincesse di 
forza o d' altra pruova . Lo Re sì le avea largito , (a) eh' ella si 
potesse majpftare a sua volontà . Quando la donzella ebbe que- 
sto dal Re , si ue fu molto allegra ; e allora mandò per (4) tulle 
le contrade , che se alcuno gentile uomo fosse , che si volesse 
provare colla figliuola del Re Caidu , si andasse a sua -corte, sap- 
piendo , che qual fosse quegli che la vincesse , ella il torrebbe 
per suo marito . Quando la novella fu saputa , per ogni parte, 
eccoti venire molli gentili uoiueni alla Corte del Re : or fu ordi- 
nata la pruova in questo modo . Nella mastra sala del palazzo si 
era lo Re e la Reina con molti cavalieri,c con molte donne e don- 
zelle , ed ecco venire la donzella tutta sola vestita d' una cotta 
di Zenzado (5) molla acconcia . La donzella era molto bella e 
ben fatta di tutte bellezze . Or conveniva che si levasse il don- 
zello, die si voleva pro> are con lei, a questi patti com' io vi di- 
rò ; che se '1 donzello vincesse la donzella , ella lo dovea pren- 
dere per suo marito , ed egli dovea avere lei per sua moglie ; e 
se cosa fosse che la donzella vincesse 1' uomo , si conveniva che 
1' nomo desse a lei cento cavalli; e in questo modo avea la don- 
zella guadagnati beue diecimila cavagli. E sappiate che questo 
non era maraviglia , che questa donzella era si ben fatta , e si in- 



fi) Terre . ( Cod. Pitcc. ) . (2) In nastra lingua . ( Cod. Vucc. ) . (3) Prodez- 
za . (Cod. Puec. ) . (/ { ) Mmndo incontanente la grida in diversi paesi. ( Ccd. Pucc.) 
(5) Di drappo molto riccamente ornata . ( Cod. Pucc. J . 



(a) Averle farcito per avr ile con- previlegiat» . 
ceduto , il Tcmo Pucciano dice l'ave a 
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formala, (a) eh' ella pareva pure ima gigantesca . Eravi vernilo uh 
donzello lo quale era figliuolo del Re di Pamar per(i) provarsi 
con questa donzella, e menò mille cavagli per mettere alia pruo- 
va : ma il cuore li stava mollo franco di vincere , e di ciò gli 
pareva essere troppo bene sicuro: e questo fu nel milledugento 
ottanta anni . Quando il Re Caidu viade venire questo donzel- 
lo, si ne fu molto allegro, e molto desiderava nel suo cuore 
che questo donzello la vincesse, perciocch' egli era bel giova- 
ne , e figliuolo di un gran re : e allora sì fece pregare la fi- 
gliuola che si lasciasse vincere a costui ; ed ella si rispuose sap- 
piate , padre, che per veruna cosa del mondo non farei .altro 
che diritto e ragione . Or eccoli la donzella entrata nella sala 
alla prova, tutta la gente che stava a vedere, pregavano (?) 
che desse a perdere alla donzella , acciocché così l)ella coppia 
fossoro acompagnati insieme . E sappiate , che «mesto donzello 
era forte e prode, e non trovava uomo che '1 vincesse (3), nò 
che si potesse con lui in ogni pruova . Or vennono insieme il 
donzello e la donzella alle prese ,. e furonsi presi insieme alle 
braccia , e feciono una mollo bella incominciata , (b) ma p>co 
durò , che convenne pure che il donzello perdesse la prova . 
Allora si levò in sulla sala il maggior duolo del mondo, perché 
il donzello avea così perduto , eh' era uno di piue belli uomeni 
che vi fosse ancora venuto , o che mai fosse veduto ; e allotta ebbe 
la donzella questi mille cavalli , e il donzello si partìo , ed an- 
doseoe in sua contrada mollo vergognoso . E voglio che voi sap- 
piate , che lo Re Caidu meuò questa sua figliola in più batta- 
glie , e quando ella era alla battaglia , ella si gittava tra' nemici 
si fieramente , che non era cavaliere , uè sie ardito , nè si for- 
te eh' ella noi preudesseper forza , e mena vaio via ; e faceva 
molte prodezze d'armeTu!)r lasciamo di questa materia , e udi- f Y~ 
rete d' una battaglia che fu tra lo Re Caidu (c) ed Argo figliuolo 
dello Re Abaga Signore del Levante . 

fi) Puntar. ( Cod. Pucc. ) . (2) Iddio ette la donzella perdesse ( Cod. Pucc. ). 
(5) À«* che potesse . ( Cod. Pucc. ) . 

(a) Informato per persona di gran- (<:)Chaidu,o come leggesi nelle Storie 
di membra, avvene esempio nel Voca- Cinesillaitu era nipote diCublaiCun.Fu un 
bolario tratto dalla Cronaca del Velluti. principe torbiilu , ma valoroso c fu esi- 

[b) incominciato per incominciameli- baio da Mangu Can per aver favoreg- 
to citasi la voce nel Vocalniiario della piati alcuni i ilielli . Si lece potente sta- 
Crusca dietro questo esempio . to nel paese di Almalig e ridusse ad ob- 
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. D CNA BATTAGLIA 

Sappiate, che Io Re Abagha Signore del Levante (a) sì 
tiene molte terre e molte provincie, e colina le terre sue con quel- 
le del Re Caidu, cioè, dalla parte dell'Albero Solo, lo quale noi 
chiamiamo l'Albero Secco. Lo Re Abaga per cagione, che lo re 
Caidu non facesse danno alle terre sue si mandò il suo figliuolo 
Argo con grande gente a cavallo e a piede nelle contrade dell' 
Albero Solo inlino (i) al fiume di Geon , ]>crchè guardasse quel- 
le terre che sono alli confini . Ora avenne che lo re Caidu si 
mandò un suo fratello molto valentie cavaliere , lo quale avea 
nome Barac con molta gente ]>er fare danno alle terre , ove que- 
sto Argo era. Quando Argo seppe che costoro venivano, fece 

(i)Che noi chiamiamo Albero Secco . (Cod. Puoc. ) . 



hedienra le tribù Tartare che abitano a 
Maestro del Tur fan, ed il paese che è a 
Occidente e a Tramontana della catena 
dei monti Altaici . Ei con sua pente fa- 
ceva continue incursioni in Tarlarla, e 
nei dominj di Cublai Can . Ei npposrgli 
nel 1277. un dei suoi figli che fu disfat- 
to , laiche dovè spedirgli contro il più 
celebre dei suoi capitani Peven, Caidu 
fece nuova guerra nel 1289 e disfece 1* 
armala Imperiale . Lo battè Poyen nel 
i2jp., ma lugli impossibile l'inseguirlo 
neila sua fuga,difeso dall' Bsprc*7a della 
contrada . Si pose nuovamente alla testa 
dei ribelli dopo la molte di Cublai nel 
1 J07 ma fu battuto e ne inori di dolore. 
Di lui parlano Gaubil , le- Storie Cinesi 
( t. IX. p. 589 , 5cjo , 482 ), e De- 

guignes, (llist. des Huns t. IV. ) 

(a) L'ordine non è sperabile io opera 
scrìtta come il Milione nel secolo AHI. 
Meno ancora in opera dettala e non 
■crilta come è la presente . Per suppli- 
re a delle omissioni , aggiunse il Polo 
questi ubimi capitolarla tenersi come ap- 
pendice, coi quali venne a completare il 
•uo disegno,che era di dare tutta la sto- 
ria dei Tartari sino ai suoi tempi , c 
l'intera descrizione del continente Asiati- 
co. Ed è perciò «he ad articoli sto- 
rici ne seguono articoli geografici . In 
questo capo tratta dei fatti dei Magnili 



di Persia o dell' Iran , ed alquanto piò 
ei si diffonde in quanto che la d' uopo 
rammentai si, tome ei lo avvcrU nell'in» 
troduzionc,rhe ad Argun o Aigon signo- 
re di quella contrada conduceva la Prin- 
cipessa Cogàtin.eche trovatolo morto ftt- 
onorevolmcnte ricevuto dal suo succes- 
sore, che gj'impose di condurre la Prin- 
cipessa a Ca7.au figlio d'Argun. Era que- 
sto Principe figlio d'Abaka Can , e ni- 
pote di Hulagu Can, il quale dopo aver 
presa Baldacca , e rovesciato il trono dei 
Colini , indi distrutti i Melahcdili, o As- 
sassini col consenso di Mangu - Can 
suo padre fondò il detto impero dei Mo- 
golli di Persia o dell' Iran, tuttavia di- 
pendente dal Gran Can di Tartaria.Que- 
sto fu di tto ancora I* impero dei Tartari 
di Levante dai Lalini,cbc appellarono di 
Ponente quello dei Tartari del Captshar, 
perche a quella volta tanto più distende- 
vasi giungi odo sino alle fi untici* della 
Polonia e dell'Ungheria che i Tartari de- 
piedarono . Hulagu fondò dello impero 
nel ia58. e moti nel 1 264. Col consenso 
dei grandi, successegli Abaka Can, o 
come appellalo il Polo ALaga , che ebbe 
cucila tei r l aitali di Zagatai , e con 
Chaidu «ignote del Tuikeslan. Era si- 
gnore del Zagatai Beirac Oglan fratcll* 
di Chaidu the il lolo chiama Barac « 
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ascmhiare (i) (7/) sua geme , e venne incontro a' nemici . Quan- 
do furono asembiati l'una parte e l'altra, e gli islormenti (2) 
cominciarono a sonare dall' una parte e dall' altra , allora fu co- 
minciata la più crudele battaglia, che mai fosse veduta al mon- 
do ; ma pure alla fine Barac e sua gente non poterono durare ; 
sicché Argo (3) gli sconfisse, e cacciogli di la dal fiume (b). 
Da che n' abiamo cominciato a dire d' Argo , dirovi com' egli 
fu preso, e com'egli signoreggiò poscia dopo la morte di suo 
padre . 

Quando Argo ebbe vinta questa battaglia , vennegli novelle 
come lo padre era passato di questa vita . Quando egli intese 
questa novella , fu une mollo cruccioso , (<;) e mossesi j)er venire 
a pigliare la signorìa ; ma egli era di lungi bene quaranta giornate. 
Ora avenne che il fratello che fu ci' Abaga , (tt) lo quale si era 
Soldano ed era fatto Saracino , si vi giunse prima che giugnesse 
Argo, e incontanente entrò in sulla signorìa, e riformò la terra 
per se , e si vi trovò sì grantlissimo tesoro , che a pena si po- 
trebbe credere : e si ne donò si largamente a' Baroni e a' Ca- 
valieri della terra, che costoro dissero che mai non volevano 
altro signore . Questo Soldano faceva (A) a tntta gente piacere, e 
onore . Ora quando il Soldano seppe cne Argo veniva con molta 
gente , si si apparecchiò con tutta sua gente e fece tutto suo 
isforzo in una settimana ; e questa gente per amore del Soldano 
andavano molto volentieri contro ad Argo per pigliarlo e per ucs 
ciderlo a tutto loro podere . 



( i) Assembrar*. ( Cod. Pucc. ) . (a) E i naccherini . ( ibid. ) . (5) Argon . 
( Cod. Pucc. ) . (4) A tutta gente grand' onore . ( Cod. Pucc ) . 



{a) Asembiare per rhiDÌre.deriva dal- 
la parola Francese assembler voce non 
spogliala dal Vocabolario . 

(6) Berrac Oglan passò il Ghion e 
occupò il Cornssan e scorse l'Adcrbigia- 
na . Li incontrò 1' armata d' Abaka- 
Can vicino a Ilerat, t la battaglia fu da- 
ta nel 1269. nella quale rimase disfatto 
aecoudo Drguigues the lo asserì dietro 
V autorità dogli Arabi scrittori, ma que- 
St' epoca non combina coli' epoca che 
Sembra accettare il Polo , il quale pare 
affermare che accadesse poco innanzi la 



morte di Abaka che accadde nel 1*82. 

( Deguign. t. IV. p. 260. J 

(e) Inferiscono gli Storici eh* ei perì 
di veleno, per lo che si ravvisa come il 
tìglio potè esserne crucinso . 

(d) Questo fratello appellavasi secon- 
do Aitone Armeno Alahumet ( Cap. 
XXXV II.) secondo AbuUaragii» Abmed 
( p. S61 ). Essi ronfci mano che ei gua- 
dagnossi i Mogolli con grandissime rlar- 
gitarlecesi Maomettano e divenne perse- 
cutore crudelissimo dei Cristiani.! Hait 
Le.)- 
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Quando il SoM ai io ebbe fatto tutto suo fi) isforzo, si si 
roTssono e andarono incontro ad Argo, e quando fu presso a lui 
si si attendò in un molto bel piano , e disse alla sua genie : Si- 
gnori e' ci conviene essere prodi uomeni, perocché noi difendia- 
mo la ragione , che questo regno fu del mio padre , il mio 
fratello Abaga si lo ha tenuto , (2) quanto a tutta sua vita, ed io 
si doveva avere lo mezzo , ma per cortesia , si gliele lasciai ; 
ora da che egli è morto, si è ragione che io labbia tutto ; ma- 
io si vi dico, che io non voglio ahro che l'onore della signo- 
ria , e vostro sia tutto il frutto . Questo Soldano avea bene qua- 
rantamila Cavalieri e grande quantità di pedoni. La gente ri- 
spuosono e dissoro tutti , che andrebbono con lui iniino alla 
morte . (a) 

Argo quando seppe che 'l Soldano era attendato apresso di 
lui , ebbe sua gente e disse così : Signori e fratelli ed amici miei, 
voi sapete bene che '1 mio padre insino eh' egli vivette egli vi ten- 
ne tutti per fratelli e per figliuoli, e sapete bene come voi, e' vo- 
stri padri siete istati con lui in molte battaglie, e a conquistare 
molte terre , e si sapete bene come io sono suo figliuolo , e 
com'egli vi amò assai ed io ancora si v'amo di tutto il mio 
cuore , dunque è bene ragione che voi m' atiatc(3) (b) riconquistare 
quello che fu del mio padre e vostro , eh' è contro colui che 
viene contro a ragione e vuoici deretare (4) (c) delle nostre ter- 
re e cacciare via tutte le nostre famiglie. E auchc sapete bene, 
eh' egli non è di nostra legge , ma è Saracino , e adora Mano- 
metto; ancora vedete come sarebbe degna cosa che gli Saracini 
avessono signorìa sopra gli Cristiani : dacché voi vedete bene 
ch'egli è così, ben dovete essere prodi e valentri siccome buo- 
ni fratelli : m'aitate in difendere lo nostro , ed io hoe isperanza 

(1) Fallo tutto tuo apparecchio , e tutto {Cod. Pucc.). (i)Se r ha tenuto tut- 
ti sua vita ( Cod. Pucc. ) . ( )) j\f ajutate ( Cod. Pucc. ) . (/») Usurare . ( Cod. 
Pucc. ) . 

[a) Merita osservazione il modo usato (b) Atare per aiuta 'e come porla la 
dal Folo rome nei sonimi istorici diporre Tarlante del Purciano è voce ontii a 
in bocca deicapilani e dei regi quei parla- usata ancora dal Hoc» accio . 
menli,che oltre essere una via efticat issi- (c) Deretare per diseredare voce man- 
ma per infiammare le schiereranno agio cante nel Vocabolario, per quanto uni 
allo storico d'indirettamente esporre I' e- siavi che quest'ultima per supplire ai 
satta situazione degli uffa ri . Sembra che detto significato, Ih quale e di moderna 
l'uso di perorare gli «selciti fosse fami- lega poiché è tratta dalCi istiano Istillilo 



liare ai Mogi Ili. il Polo riferisce altri di- 
scorsi falli da Gengtiis-Cun , e da Ung- 
Can pria di venire alle inani. 



del Segneri . 
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io Dio, che noi il metteremo a morte, siccome egli è degno, per- 
ciò si vi prego catuno (a) che facciate più che suo podere non 
porta , sicché uoi vinciamo la battaglia . Li Baroni e li cavalie- 
ri, quando ebbono inteso il parlamento che .avea fatto Argo, 
tutti rispuosono e dissono , eh' egli avea detto l>ene e saviamente: 
e fermarouo tutti comunemente , che volevano innanzi morire 
con lui, che vivere senza lui , o che ninno gli venisse meno. Allo- 
ra si levò un barone e disse ad Argo: Messere, ciò cl»e avete 
detto ee tutta verità, ma si voglio dir questo, che a me si pareb- 
be , che si mandassono ambasciadori al Soldauo per sa]>ere la ca- 
gione di quello che fa , e per sajwre quello che vuole : e cosie 
fue fermato di fare . E quando egliono ebbono questo fermato , 
feciono due ambasciadori , che andassono al Soldano ed ispo- 
nessogli (fi) queste cose , come in tra loro non dovea essere bat- 
taglia, perciocch' erano una cosa ; e che *ì Soldano dovesse lascia- 
re la terra e renderla ad Argo . Lo Soldano rìspuose agli am- 
basciadori e disse : andate ad Argo e ditegli che io il voglio te- 
nere per nipote e j>er figliolo , siccome io debbo; e che gli vo- 
leva tiare signoria , eh' egli si venisse e che istesse sotto lui j 
ma non voleva che egli fosse Signore ; e se così non vuol fa- 
re , si gli dite , che si apparecchi della battaglia . 

Argo , (piando ebbe intesa questa novella , ebbe grande ira, 
e disse : non vie da udire nulla . Allora si mosse con sua gente, 
e fu giunto al campo, ove dovea essere la battaglia; e quando 
furono aparecchiati 1' una parte e V altra , e gì' istormeuti 
cominciarono a suonare da ciascuna parte , allora si comin- 
ciò la battaglia molto forte , e mollo crudele da ciascuna delle 
parti (e) . Argo fece il dì grandissima prodezza , egli e sua gente, 
ma non gli valse . Tanto fu la disavenlura che Argo si fu peso, 
e perde (i) allora nella battaglia del Soldano (a) . Si era un 
uomo molto lussurioso, (e) sicché si ]>eniiò di tornare alla terra, 



(i) E allora si perdè la battaglia . E 7 Soldano perocché^ra uomo molto lut- 
sur toso, volle tornare alla città per prender diletto con belle donne (Cod. Pucc. ) . 

(a) Catuno per ciascuno, voce antica, (</) 11 Polo dit e che Argun perdè allo- 

e usata dai più antichi scrittori volgari. ra nella battaglia del Soldano perchè nar- 

(Jb)lsponere per esporre, modo di dire ra che posteriormente gli riuscì di farlo 

popolare , dei tempi di questa prosa . morire . 

(e) Fu data la batt iglia fra Ahmed (e) Si sotti ut rude il Sultano predetta . 
Sultano e Argun a Damagan nel 1284. 
( Deguign. 1. c. p. 264. ). 
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e tli pigliare molle belle donne eh' v' erano; allora si parilo e 
lasciò un suo vicaro nell' oste che avea nome Melichi, («) (i) 
che dovesse guardare ])ene Argo; c cosi se ne andò alla terra, 
e Mei chi rimase. 

Ora avenne the uno barone Tarlerò, lo quale era aguale (2) 
sono il Soldauo, vidde il suo signore Argo (H\ lo quale dovea 
essere di ragione, velinogli un gran pensiero al cuore, e 1' animo 
gli cominciò a gonfiare, e diceva infra se slesso, che male gli 
pareva che '1 suo signore fosse preso, e pensò di fare suo j)odere, 
sicché gli fosse lasciatole allora(4)cominciò a parlare con aliriBaroni 
dell'oste. £ a ciascuno parve in buon volere e in buono animo di 
volersi pentere (/>)di cioè che avevano falto, e quando furono bene 
accordati/ >),un barone che avea nome Baga(r) si fue cominciato- 
re , (il) e levaronsi suso lutti a romore , e andarono alla prigione 
dove Argo era preso, e dissogli , coni' egli s'erano riconoscimi (e), 
e che aveano fatto male , e che volevano ritornare alla misericor- 
dia (6) e fare e dire bene , e lui tenere yter signore ; e così si 
acordarono, e Argo perdonò loro lutto ciò cl»e aveano fallo con* 
tra di lui ; e incontanente si mossono tutti questi baroni , e an- 
darono al padiglione dov'era Milichi lo vicaro del Soldauo, ed 
cbbolo morto; ed allora tutti quelli dell' oste sì confermarono A r- 
go per loro diritto signore. 

Di presente giunse la novella al Soldano, come il fatto era 
isiato , e come Milichi suo vicaro era morto. Quando ebbe in- 
teso questo , si ebbe gran paura e pensossi di fuggire in Bainbcl- 



(1) Dicendogli ( Cod. Pucc). (a) Allora . ( Cod.Pucc. ) . (3) Cos'i preso^bbe 
un gran cordoglio al cuore . ( Cod. Pucc. ) (4)- E mossesi è andò a parlare segre- 
tamente con altri baroni dell' oste . ( Cod. Pucc ) . (5) Insieme ( Cod. Pucc. ). 
(6) Sua. {Cod. Pucc. ). 



(o) 11 Generale che fere prigioniero 
Arguii e «he dovea custodirlo, che il Po- 
lo chiama Melichi , lo appellano gli 
Arabi istorici Alinak . 

(A) Pentere per pentirsi o mutare d'o- 
pinione, o di volontà voce antica. 

{cj 11 Baion Tartaro che dichiaros- 



si pe'r Argon appellavasi Buga ed è per- 
ciò da corregare 1" errore occorro per 
colpa del copista ( Deguign. p. 264. ) 

(</) Cominciatore i:ioè capo . 

$e) Hiconosciersi per ravvedersi , « 
pentirsi . 
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Ionia j (a) e missesi a partire con quella gente , che xf ea . Un 
barone , lo quale era grande amico d' Argo si stava ad un pas- 
so, e quando lo Solitario passava sì l' ebbe conosciuto , e in- 
contanente gli fu dinanzi in sul passo , ed ebbolo preso per forza , 
e menollo preso dinanzi ad Argo alla città, che v'era già giunto 
di tre di . E Argo quando il vidde sì ue fu molto allegro , e in- 
contanente comandò che gli fosse dato la morte , siccome a tra- 
ditore . (b) Quando fu così fatto , ed Argo mandò un suo fi- 
gliuolo a guardare le terre dell' Albero Solo, ( i ) e mandò con 
lui trentamila cavalieri . A questo tempo che Argo entrò nella si- 
gnorìa correa anni mille dugento ottantacinque, e regnò signore sei 
anni , e fu svelenato, e cosie morìo , e morto che egli fu Argo, 
un suo zio entrò nella signorìa ( perchè il figliolo d' Argo era 
molto di lungi), e tenne la signorìa due anni, e in cano di 
di due anni fue anche morto (a) di beveraggio. Or vi lascio 
qui , che non ci hae altro da aire , e dirovi un jkx o delle par- 
li di verso Tramontana. 

1^6. DELLE PARTI DI VERSO TRAMONTANA. 

In Tramontana si ha uno Re eh' è chiamato lo Re Chonci.(r) 



(i) Cioè secco. ( Cod.'Pucc. ).(») Avvelenato . ( Cod. Pucc. ). 



(a) Cioè al Cairo, perchè cosi appel- 
lavasi dai Latini a quei tempi detta citta 
Era Abnud collegato per religione Sul- 
tano d' Egitto. 

(b) E opportuno il narrare compendio- 
8amente le altre vicende accadute dopo 
la morte di Arguii, di cui un sol cenno , 
da. il Polo . Mori come qui si legge Ar- 
gun nel iagi (Deguin. p. 266.). Gli sue* 
cesse un suo zio detto Kandgiatu figlio 
d' Abaka-Can, che fu strangolato secon- 
do alcuni, secondo 41 Polo avvelenato nel 
I3q5. Questo è quegli che il Polo chiama 
neh' introduzione Chiacato, e eh' ei tro- 
vò che governava laPersia dopo la morte 
di Argun.c che diegli ordine di condur- 
ne a Casan figlio del morto la Princi- 
pessa Cogatin . Successe a Kandgiatu 
Baidu-Gan nipote d' llulagu, che fu 
acacciato da Gazati figlio d' Argon . 11 
nuovo monarca fecesi Maomettano , 
preudè il nome di Mahemd, e scosse la 

VOL. I. 



depcndenra e la suggezione del suo re- 
gno dai Gran Can di Tartaria. Stabilito 
sul trono ai dichiarò gran fautore dei 
Cristiani , e nemico del Sultano d'Egitto 
che disfece parecchie volte. Dire Aitone 
che fra centomila uomini era difficile il 
trovare altro uomo piò piccolo e più 
brutto di lui . Ma fu principe di grand' 
animo , e ne compiansero la morte, che 
accade nel 1 3o , , i Cristiani', reputando- 
lo il più poderoso nemico e il più valente 
da opporre ai Maomettani . 

(c) Parla qui dell' Impero Siberìco 
fondato dai discedenti di Genguit-Can , 
di cui poco nota è la storia. Ciò che ne 
sappiamo si debbe al celebre storico 
delle sue genti Abulghari Can , doscen- 
dente ancor esso dal rammentalo Cupo 
della grandezza Mogolla . Allorché Ba- 
tu figlio di Tuschi, Can del Captchak 
torno dalle conquiste settcntrioiiau, cedè 
a Scheibani suo fratello uua gran parte 
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e sono Tarteri, e sono genti molto bestiali . Costoro si hanno 
un loro domenedio fatto di feltro , («) e chiamalo Fattighai, (i) 
e faunogli anche la moglie, e dicono che sono ì'iddii terreni, 
che guardano tutti i loro beni terreni, e così li danno man- 
giare , e fanno a questo cotale iddio , secondo che fanno gli 
altri Tarteri , de' quali v' abiamo contato adrie io. (i/) Questo Re 
Chonci è della ist inatta di Cinghy Cane , ed è parente del 
Gran Cane . Questa gente non hanno città, nè castella , anzi si 
stanno sempre o in piano o in montagua , e «ono grande gente 
delle persone: vivono di latte di bestie, e di carne: biada non 
hanno , (2) e non son gente che mai facciano guerra ad alimi, 
anzi istanuo miti in grande pace , e hanno molte bestie , ed 
hanno orsi che sono lutti bianchi, e sono lunghi venti palmi . (c) 



(1) Katighan ( Magi II. ). <>) E hmmo loro 
litico, e hanno orsi tutti bianchi , e sono lunghi 
montoni molto grandi , e sono lutti neri , e hanno molle bestie che 
jebellini ( Magi. 11. ) . 



In bestiame sal- 
zo, spanne f uno : e hanno 
'e bestie che sono appellati 



dei luoghi che avea conquistali sugli 
alleati dei Russi, con non poche tribù 
Mogolle . Quindici mila famiglie Mobi- 
le a Schcibani cedè Ordaitzen, a condi- 
zione che fonderebbe uno stato fra esso 
e Batu . E la dinastia che imperò in 
detta contrada fu appellata dei ilopolli 
dd Turan. (Dtguigncs t. IV. p. 43. J 
Ebbe Schcibaiti dodici figli, uno di essi 
per nome Conzi ( ibid. ) sembra es- 
ser quello di cui qui patta il Polo. 
E siccome sappiamo da Marakeschi 
cJie i discendenti di Schcibani fondaro- 
no un possente impero in Siberia, che 
passò indi sotto il dominio dei Hussi , il 
Polo c'istruisce che detto Conzi ne fu 
il fondatore , la che ignorerebbesi sen- 
ta di esso . Infatti ne trovo un cenno in 
Strahlcnberg.il quale dice che i Tartari 
cìu- abitavano ai suoi tempi vicino alle 
città di Tuincn , di Tura , di T'ibolsk. e 
di Tomsk s' impadronirono della vera 
Siberia , che tolsero a pinoli pagani sot- 
to la condotta di Kliuizium-Can ( De- 
sti is. de l'Emp. de Ituss. t. II. p. i58.) 

(«) Qui descrive le costumanze degli 
Ostiaki, dei Samoicdi, e de Kamtchadali 
che abitano b parte settentrionale dell' 
Asia . Intorno al loro colto vedasi una 
memoria di Moller sugli Osliaki ( Voy. 



au Nord. t. VIII. p. 3 7 5. Palla» \oy. fe. 
V- p. i5r. ) 

(6) Isbrants Ides dice. „ Leurs Idole» 
( quelli dei Tungussi ) soni des pic- 
ce* de bois a figure humaine: on leur 
presente toos Ics jours , ce qu! il y a 
de plus exquis 4 manger . Mais ces 
dieux n'ont pas meillcur appelit , que 
ceux dea Ostiackes, et laissent ruisse* 
ler de deux cottta de leur bouebe Ics 
alimens qu'on veut leur faire «valer „ 
( Recue.dcsVoyages auNord t. VHI.p.59.) 

(c) Martens descrive 1' Orso Biawco 
che abita la parte boreale del Globo, eh/ 
ei vide nello Spitzberg e in Groelan» 
dia , d' onde si trasporta sopra isotette 
dì diaccio sino in Islanda. ( Voy. rait 
par Ord de S. M. Danois. L IV. p. 42. 
Par. 1803. ) Secondo il rammentato 
viaggiatore ha diversa conformazione di 
queHa dell'orso comune ,il muso allun- 
gato come quello del cane , e sebbene 
della grandezza del nostralo , è di que- 
sto molto più svelto e agile ed ho il 
pelo lungo e morbido . Il grasso dell' a- 
jj inule vien reputato un efficace rime- 
dio pei reumi, per 1" agevolamento deì 
parti, ed è adoperato come sudorifico . 
È. animale amtìbio : e l'urlar suo somU 
glia all' abbaiare del cane . Gli ersi bian- 
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ed hanno volpi che sono tutte nere, («) e asini salva- 
tichi assai, (£) e hanno giambelline , cioè , quelle eli che si 
fanno le care pelle, che una pelle, (i) da nomo vai bene mil- 
le bisanti , e vai hanno assai . Questo re si è di quella con- 
trada , dove i cavagli non possono andare, perciocché v' ha gran- 
di laghi , e molte fontane , e sonvi i ghiacci si grandi, che non 
vi si può menare cavallo 5 e dura questa mala contrada tredici 
giornate: ed in capo di ciascuna contrada si ha una jiosta, ove 
albergano i messi , che passano e che vengono . A catuna di 
queste poste istanno quaranta cani , gli quali istanno per por- 
tare gli messaggi (r) dall', una posta all' altra , siccome io vi di- 
rò . Sappiate che queste tredici giornate si sono dne mon- 
tagne , e tra queste due montagne si ha una valle , e in que- 
sta valle è si grande il fango, e il ghiaccio, che cavallo non vi 
potrebbe andare , e fanno ordinare tregge Ut) sanza ruote , che 
le ruote non vi jxnrebbono andare , perocché elle si ficehereb- 
bono tutte nel fango , e per lo ghiaccio correrebborto troppo ; 
in su questa treggia pongono un cuoio d' orso , e vannovi suso 
colali messaggi , e questa treggia mena sei di questi cani , (r>) 



(1) Uno fodero ( Cod. Pucc. ) . 

chi vivono uniti in gregge e acambievob 
mento soccorri >ns) < > si difendono . Loro 
costura sono i cadaveri che dissotterrano^ 
le balene morte , gli uccelli , e la uova 
di quelli: è dubbio di che si cibino nel 
verno, in quello sterili regioni agghiac- 
ciate, probabilmente passano la mag- 
gior parte del tempo assopiti come gh* 
orsi delle altre razze. ( Receuil de Voy- 
au Nord Amst. i-t5. t. Ut. p. i iH. ) 

(a) Quattro specie di volpi notò Lc*- 
seps in quelle fredde contrade. iLe vol- 
pì d' un russo biancastro che sono le 
meno stimate 2. Le rosse d* un rosso 
bello 5.Quelle scriziate di nero, di ros- 
so, e di cenerino 4. Le volpi nere che 
sono assai rare, e le cui pelli sono le 
più Cére: alcuna volta la punta del pelo 
sulla groppa, sebbene del piti bel nero è 
marchiato di cenerino. Vi sono alcune di 
queste pelli di prezzo grandissimo. Esso' 
ne distingue due oltre varietà la volpe 
cosi detta blu, <» la volpe. bianca (Voy.du 
Kamschatka cn Fran. t. I. p. 1 10 ). 

(b) Questi aeiui vide anche Uubriquis 



in Tartaria ore rippellansi Colan e Co- 
lon, che secondo il viaggiatore somiglia- 
no piuttosto ai muli. ( Un tu . c. XXI V) 
Ne ha trattato Palla». ( Forster t. L p. 
167. ) 

(c) Qui termina il testo Magliabechia- 
no N. III. 

(d) 1 reggia questa voce si allega nel 
Vocabolario dietro questo esempio. 

(i») Questo modo di viaggare in treg- 
ge che diconsi Slitte oggidì, tratte dai 
Cani era in uso due secoli indietro an> 
che nella parte settentrionale della Rus- 
sia Europea, inantiensi tuttora presso i 
Chamchadali, gli Tchuklchi , 1 Cariac- 
eli, i Samoiedi, e gli Osttacchi. Vidcla 
usata Muller ( Moeurs et usag. des 
Ostiakos . Vovag. au Nord t. Vili p. 
3< i< |. ) Forse la parte la più interessante 
del giornale del viaggio dulKumtschatÌMi 
in Francia del Sig. di Lessepa è quella 
nulla quale descrive queste mudo di viag- 
giare, di cui si valse per lungo» tratto di 
strada . Secondo esso i cani abbondano 
nel Kamlchatka. e venendo adoperati per 
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e questi cani sanno bene la via , e vanno infìno all' altra posta, 
e così vanno di posta in posta tutte queste tredici giornate di 
quella mala via , e quegli che guarda la 1 ])osta si monta in su n 
una altra treggia , e menagli per la migliore via . E si vi dico, 
che gli uomini che stanno su per queste montagne sono buoni 
cacciatori , e pigliano di molte buone bestiole , e fannone molto 
grande guadagno , siccome sono giambellini, e vai, ed ermellini 
e coccolini, e volpi nere, e altre bestie assii , onde si fanno le 
care pelli , e pigliale in questo modo , eh' e' fanuo loro reti , 
che non vene può campare veruna . Qui si ha grandissima 
freddura. Andiamo più innanzi , e udirete quello che noi tro- 
vamo , ciò fu la Valle Iscura . 

lff. DELLA VALLI ISCURA. (a) 

Andiamo (i) più innanzi per Tramontana e trovamo una 
contrada chiamata [scurita , e certo ella hae bene nome a ragione 
ch'ella è sempre mai iscura; quivi sì non apare mai sole,nè 
luna, nè stelle , sempremai v' é notte; la gente che v'è vivono 



(0 



( Cod. Pucc. ) . 



tutti i trasporti, rendono meno penosa 
• quei popoli la privazione degli altri ani- 
mali domestici . Non gli alimentano che 
nel!' inverno,che sono utili a quei popo- 
li; nel)' estate lasciangli in abbondouo e 
vagabondi, danno ad essi stesai la cura 
di provvedersi di nutrimento , che quell' 
industrioso animale procacciasi alle rive 
dei fiumi e dei laghi abbondantissime di 
pesce in quel paesa. Quel fedele animale 
toma dal suo signore all' accostarsi del- 
l' inverno . Questi cani per la grandezza 
c per 1' esteriore somigliano ai cani da 
pastori delle nostre contrade . Ciascuno 
abitante ha almeno cinque cani, che scr- 
vougli pei suoi viaggi, pei trasporti della 
legna e delle altre pi ov vis ioni, non meno 
che per comodo dei viaggiatori . Attac- 
cangli alla treggia a pariglie , con un 
pertichino innanzi per guidare la vettura, 
che è il cane il più destro ed intelligen- 
te. I finimenti sono semplici: ciascun ca- 
ne ha un collare di cuoio cui è attaccata 
una tirella che passa loro fra le gambe 
e che è raccomandata alla treggia , le 



pariglie stanno insieme unite mercè uno 
squinzaglio che lega i due collari . Pro- 
porzionano il numero de'cani al carico 
della treggia, quattro a cinque bastano pek 
trasporto d* un uomo . Il conduttore gli 
guida colla voce, e con una bacchetta ar- 
cata da cui pendono non pochi anelli, 
che servegli di guida t di frusta , che 
mossa e agitata dà animo e lena a quei 
snelli e veloci corsieri, che abbaiano c 
s" eccitano cosi sinché non giungano al- 
la stazione . Il viaggiatore descrive mi- 
nutamente la treggia e gli altri partico- 
lari di tal modo di viaggiare, che sono 
quegli stessi che erano in uso a tem- 
po del Polo, mentre in quelle gelate con- 
trade, e generalmente m Asia la volu- 
bile e capricciosa moda non ha veruno 
impero . ( Lesse ps Jour. t. L p. il 3. > 
(a) Qui tratta della parte estrema del 
Asiatico che si estende a tra- 



_j oltre il Cerchio Polare»che è a- 
bitata dai Tcljuktchi e dai Samoiedi 
genti di breve statuì a, e di colorito oli- 
vastro ( Lesseps Jour. 4. li- p. >j- Oiear- 
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«ome bestie, e non hanno signore, (i) Ma talvolta vi man- 
dono gli Tarteri com' io vi dirò , che gli uomeni che vi van- 
no si tolgono giumente che abiano puledri (i) dietro, e lasciano 
gli puledri di fuori dalla scurità , e poi vanno rubando ciò che 
possono trovare , e poi le giumente si ritornano a' loro pulle- 
dri di fuori dalla iscurità , e in questo modo riede la gente 
che vi si mette ad andare . Queste genti hanno molto di que- 
ste pelli cosi care ed altre case assai , perciocché sono maravi- 
gliosi ca co iatori , e amassono (3) molto di queste care pelli , 
che avemo contato di sopra . La gente che vi sta , son gente 
palida e di mal colore . Partiamoci di qui e andiamone alla 
città di Rossia . 

1^8. DELLA. PROVINCIA. DI ROSSIA. (»/) 

Rossia ee una grandissima provincia verso tramontana e 



(t) La gente di questa contrada sono molto belli, e grandi , e ben fatti di loro 
membra , ma non hanno colore in viso . Gli Tarteri confinano con quella gente , e 
ti -annoili spesso a rubare . ( Magi. IL . (*J Poltrucci ( Magi. IL ). (3) Hagunano 



rius Voy. en Mose. Tart et Pera. L I. 
p. 126. ) perlochè il Polo dicegli pallidi 
e di mal colore . A ciascuno e noto og- 

E'di che quanto più s'avanza verso il Po- 
tanto più lungo è il tempo nel 
quale il sole resta nascoso agli abitanti di 
quei paesi . Ma è strano che coloro che 
narrarono al Polo quel fatto vero si com- 
piacessero di dargli ad intendere che ciò 
aveva luogo per tutto il corso dell'anno, 
e che non solo il sole era a quelle genti 
invisibile,ma ancor la luna. Ciò dimostra 
che il Polo non avea veruna tintura nè 
di Astronomia , nè di sfera e che per 
teoria non potè rilevare l'erroneità 
della favola raccontatagli . Ma fa duopo 
iscusarlo come s'iscusano quei celebri 
filosofanti dell'antichità ,che*crederono la 
zona torrida inabitabile , o che imagina- 
rono che di forma piana era la terra , e 
tante altre stravolte idee sofisticarono ed 
insegnarono . 

(a) Appartengono alla numerosissima 
e potentissima famiglia dei popoli Slavi 
i Uoxohuu, o Russi, Sotto la prima deno- 



minazione furono noti a Tolomeo, che 
rammentagli fra le genti Sarmaliche , e 
ne pone la sede vicino alla Palude Meo- 
t n le . Ma la storia di essi è avviluppata 
fra le più oscure^enebre come quella dì 
tutti i popoli Slavi, di cui sappiamo 
1' ampiezza del potere e delti stati dal- 
la loro favella usata in vastissima parte 
d'Asia e d' Europa. Giornando dice che 
i Roxolanì erano tributari dei Goti (cap. 
XXIV. ) . La storia la più antica dei 
Rossi o Russi è la Cronaca di Teodoro 
Abate di Rinvia . Esso narra che 1' an- 
no dell' era Costantinopolitana 6S60, o 
86 1 di Gesù Cristo i Russi oppressi dai 
Gazart, popoli già da noi rammentati, 
dietro il consoglio di savj e prudenti 
uomini delle città di Novogorodia , ap- 
pellarono per difenderli , c governarli 
tre celebii fratelli che regnavano sui Va- 
regi, appellati Rurico,Sirao,c Tiuvor.Di- 
sputasi chi fossero i Varegi,ma il Conte 
Gollovykin che à fatte bellissime dis - 
sertazioni sulla Storia Russa , che ebbe 
la gentilezza di comunicarmi manose//* 



sono Cristiani, e tengono maniera di Greci, (i) ed ha vi molli 
Re, e hanno loro linguaggio , e, non rendono Irebuto se non ad uno 
Re di Tartari , e qilelk> è poco . La contrada si ha fortissimi 
passi ad entrarvi. Costoro non sono mercatanti, ma sì hanno 
assai delle pelle , che ahiamo detto di sopra . La gente è molto 
bella , maschi , e femmine , e sono bianchi e biondi , e sono 
sempl ici genti . In questa -contrada s» ha molte argentiere , e 
cavane molto argento. (i) In questo paese non ha altro da dire : 
dirovt della provincia la quale ha nome Lacca, perchè eou- 
fiua colla provincia di, Rossia * 



ti! 



1 f C). DELLA PROVINCIA DI LACCA . (jl) 



Quando uoi ci partiamo di 



entriamo nella pro- 



(1) E hanno lo modo Greciesco in fatti di Chiesa, e sono molto spiri- 
tuali uomeni ( Magi. II. ) . (?.) E avi si moltissimo freddo, che appena che l' uomo 
ci possa vivere . La Pnn-incia è si grande che tiene inaino al mare Oceano . E in 
ovetto marti sonò molle isole deite fattali , e nelle fittali nascono muta giffialchì , e 
molti falconi pellegrini, E se volete supere piti itinatni dimandatene un altro » vite 
io Marco non cercai più <ii*auti . Duo iiratias stmcJi. Qui termina il Testo a peana 
Magliabecliiuno secondo . 



te opina che questi Varrgi fosser Svede- 
si . R.irico per la morte dei Irate»! ri- 
mase unico possessore del trono della 
Russia , ed è considerato O fondatore di 
quella dominazione , (^Jtrahlemb. t. I. 
p.49.)dclla quale mantennero il possesso 
per quasi sette secoli i suoi descendenti. 
Olega vedova del Duca Sviatoslao 1' an- 
no <p5 essendosi recata a Costantinopo- 
li , vi abbruciò il Cristianesimo , e nel 
battesimo prese il nome di Etena . Ma 
il figlio suo e la nazione perseverò nel 
paganesimo. Il Duca. Ulatlimiro, richie- 
se in isposa la principassa Anna figlia 
di Romano 11. Imperadore di Costanti- 
nopoli e V ottenne a condizione di farsi 
Cristiano . Ricevè infatti il battesimo C 
r esempio suo fu seguilo dalla nazione 
verso 1' unno 987. La Chiesa Rutena si 
unì alla Chiesa Greca , ma fu unita an- 
che alcun tempo colla Latina come di- 
raostranlo i Padri Mauriui ( Art. de 
Verif. les Dates Par. 1770 p. 3i5. 5 14. ). 
Dai Greci riceverono 1 Russi 1* alfabeto 
che hanno alquanto alterato ( Olear Voy. 
t L p. p- a58. ) . Ciò accadde secondo 



Sigismondo d' Herberstain 1' anno del 
mondo 6406 ché corrisponde all' anno 
di grazia 898. ( Ram. Nav. t. II. p. i3r>. 
E.) Ai tempi del Polo il Granducato del- 
le Russie era tributario dei Tartari che 
saccheggiaronlo ne arsero le città , ne 
condussero schiavi o ne trucidarono gli 
abitanti , ed era perciò nel maggio- 
re squallore . Regnò tuttavia ai tempi 
del Polo Alessandro NcVvski prin- 
cipe dì grand* animo e virtuoso che ve- 
nerano i Russi frai Santi della loro 
chiesa . Regnarono successivamente Go- 
roslao , Basilio , Demetrio , e Andrea 
che i Tartari deposero , e sollevarono al 
trono delle Russie Daniele che era Du- 
ca di Mosca , c che abbandonò FUow ia 
antica capitale della Russia , e lisxó ih 
quella città la sua residenza. Sotto i dc- 
scendenti di Rufico tutti i principi della 
famiglia regnante godevano dei loro ap- 

[lanuaggi in assoluta sovranità(Strahlcm- 
>cr . T. I. p. i55. ) per lo che dice il 
Polo chcinqutlla provincia avvi mol- 
ti re . 

(rt)La provincia diLacca | laPolonia.Dt- 
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vincia di Lacca , qui vi troviamo gente che sono dei Cristiani 
e di Saracini . Non ci ha rjnasi altra novità che abiarno da quelle 
di sopra ; ma vovi dire d' una cosa , che m' era dimenticata 
della provincia di Rossia . In quella provincia si ha si grandis- 
simo freddo, che a pena vi si può campare , e dura infìno 
al Mare Oceano. Ancora vi dico che v' ha isole dove nascono 
molti girfalchi e moki falconi pellegrini , i quaU si portano per 
più parti del mondo; e sappiate che da Rossia ad Orbe- 
che (i)^) 11011 v ' ho grande via, ma per lo grande freddo che 
V' è sì non vi si puote bene andare . Or vi lascio a dire di 
questa provincia , che non ci ha altro da dire , e vogliovi dire 
un poco di Tarteri di Ponente e di loro signore , e quanti 
signori hai un > avuti . Comincio dal primo signore . 



DE SIGNORI DE TARTERI DEL PONENTE . 



l80. ' 



Lo primo signore eh' ebbono gli Tarteri del Ponente si fu 
uno ch'ebbe nome T rai.Queslo Frai fu uomo molto possente,e con- 
quistò molte provincie e molte terre,ciregli conquistò Rossia e Cho- 
mania (i) e Alania e Lacca c Mogia e Ziziri (3) e Scozia e 
Gazarie ; (f) (/>) queste furono tutte prese per cagione che non si te- 

* •■ «.••. a . | « I ' j * ? , • . ■ 

. ? 

fi) Oshcc ( CqJ. Pucc. ) (2) Cominia { CoJ. Pucc. ) (5) Zizeri ( Coti. Pucc) 
(4) Cazarec { Coti. Pucc. ) 



cono i Pollacchi che Lech fondatore e formarono q\iel popolo un di potentis- 
dclla loro monarchia incominciò a re- «imo . ( Micheou Nov. Oro: p. 5oi. ) 
gnare 1' anno •")*»•> dell' era nostra. Ma la Pare chè it Polo dica che il paese era a- 
Morìa di Lech e dei suoi discendenti è un bitato da Cristiani e Saracini perchè i 
tessuto di tradizioni storpiate e raccolte Tartari Maomettani del Captchac oc- 
molti secolo dopo . I Pollarchi sono un cuparonopcr alcun tempo laPolonia e ne 



popolo che appartiene ancor esso alla tennero sotto il giogo alcuna parte 
gran famiglia dei SU vi, e da questo Le- (a) Sarebbe impossibile il comprende- 
ch furono detti Lechi. ( Sigi*, d' Har- reciti che volesse significare Orbec, se 
best. apud Barn. t. II. p. i£> D. ) Por- non vi fosse in variante del Codice Puc- 
tano le loro storie che Lech , e il suo ciano , che dice Osbech . Ciò fu com- 
fratello Cech abitavano nella Croazia prendere cssero il paese abitato inailo» 
presso il fiume Culpa, ma essendosi quei ra dai Tartari Usbechi . 
popoli straordinariamente moltiplicati (A) Questo capo c un dei più corot- 
per sollevare la nazione, ed evitare le ti nei nomi propri.e solo si pud per con- 
contumelie e le risse, i due fratelli si ri- gettura riconoscere alcune delle con- 
solsero di cercare n»«ove sedi. Cerh si trade che qui rammenta . Non cade 
stabili in Boemia e nella Moravia, Lech difficoltà sulla Messia o Russia , i cui 
nelle Slesia e nella Polonia, ove multi- potentissimi Duchi furono sconfitti e 
piicaroiui le genti che seco condussero renduti tributarj dti Tartari, la cui ca- 
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nevano insieme , che se elle fossero istate tulio bene insieme 
non sarebbono istate prese . Ora dopo la morie di Frai fu Si- 
gnore Palu , dopo Palu si fu Bergho, dopo Bergho Mogleten,(i) 
poscia fu Catomachu , dopo costui fu il re , eh' è oggi , lo 
quale ha nome lo re Tocchai . (a) Ora avete inteso di signori 

( i ) Moglietervi poscia fu Totomanclu ( Cod. Pucc. ). 



pitale era a quei tempi Kiovia( PlanCarp. 
apud Berg. t. I. p. ioa). La Cumania. 
Secondo Plano Carpini ( ibid. p. 5. ) era 
una provincia inafnata da quattro numi 
cioè il Dnieper , il Don , il Volga , e 
il Jaick: cstcndevasi dalle rive setten- 
trionali del Caspi» verso il Mar Ncro.Ai- 
tone ne descrìve i confini: secondo esso 
ad Oriente avea pei limite la Cauresmia, 
ad occidente il Gran Mare o MarNero,* 
Tramontana il Regno di Cassia, a mezzo 
di estendevasi verso il gran nome Etcì o 
Volga ( cap. V. ). Alcuni credono che i 
Cumani prendessero il nome dal fiume 
Clima che dui Caucaso dirige il suo corso 
al Caspio. ( IWmuìu \oy. en Crini, p. 
85. ). L' Mania credesi la patria primi- 
tiva degli Alani , la quale sebbene abi- 
tata da un popolo vagabondo conservò il 
nome presso gli Storici Bizantini. (D'Ani 
ville Geograph. An. t. II. p. 3 14. ) Rubri- 
quis dice che abitavano gli Alani fra 
Bachy e Sarai, ma dee intendersi fra Ba- 
chu e qucsl' ultima città ( Apud Berg. 
t. I. p. i38. ). Talché si ravvisa l'Alama 
nel paese che dal Caucaso estcndesi fino 
al Caspio. Dimostrammo altrove che 
Lacca era il regno di Polonia. Credo che 
per Megia o Madgia debba intendersi il 
regno d'l'iigheria,infalti Madgiars appel- 
latisi in loro favella gliUngheri. Opinerei 
che invece di Ziuri dovesse IcggersiZi- 
chi, che cosi furono appellati i Circassi 
come notollo il Genovese Giorgio Ante- 
riano( Mani. Nav.p. iq6. £.), che trattò 
di quei popoli , i quali erano a contine 
degli Alani.ed abitavano il Caucaso dalla 
parte che volge verso il Mar Nero. È 
malagevole il riconoscere qual sia la 
contrada detta qui tanto erroneamente 
Scozia . Sembra che forse debba legger- 
si Cassia regno che come avvertimmo 
rammenta Aitune ( I. c. ) che secondo 
Forster era il paese di Kiovia ( Decour. 
t- I. p. 190), iiiìi a mio avviso la u ro- 
vina* di Casan eh' era a coulinc 



dal lato di Tramontana della Cuma- 
nia ; contrada che era una delle piti im- 
portanti provincie del Kaptchac . Secon- 
do Oleario questa regione è nella riva 
sinistra del Volga, e ha a tramontana la 
Siberia,a Levante i Tartari Nogai(Am- 
bas. t. f< p. 287. J Questa debole con- 
gettura può meritar maggior peso se 
riflettasi che le rammentate contrade col- 
la Gnzaria fanno il complesso delle con- 
quiste Tartariche che formarono l' Im- 
pero di Captchac . La Cataria era il 
paese detto oggidì Crimea, che ricevè il 
nome dai Chazar che conquistarono quel 
paese nel settimo secolo. Chazar significa 
111 lingua Slava Foruscito ( Hist. de la 
Taur. apud Renili. Voj, p. 81. ) 

(a) Conquistatore e fondatore dell'ini - 
pero dei Tartari di Ponente , o del Ca- 
pcihac fu Tuschi primogenito di Cengia 
Can , e figlio diletto , che mori nel iaa3 
sei mesi innanzi il padre , esso fu appel- 
lato Giugi , e Zuu c Dgiudi , ma non 
mi e occorso di vederlo nominatoFrai co- 
me qui si legge. Successeli Batu suo figlio 
che fu il Flagello dell'oriente d'Europa. 
Lsso cessò di vivere nel ia55. Indi s'im- 
padronì del trono Bereke Can fratello di 
Batu,che uccise il figlio di questo,che di- 
sputavagii l' impere . Bereke fecesi Mao- 
mettano, ebbe splendida corte, protesse 
i dotti , e presso di esso recaro nsi Nic- 
colò e Ma Ilio Poli come il figlio lo av- 
verte ucl Proemio della opera, ove appel- 
lalo Barca, che ebbe per capitale estiva 
liolgari per capitale iemale Sarai co- 
me lo avverte il Polo e mori nel 1 atifi 
mentre collegatosi col Saldano d' Egitto 
recava la guerra in Persia contro Hulagu 
ed era penetrato sino a Teflis . Succedi 
ad esso Màngu Timur che il Polo chia- 
ma Moglolen , e Pclis de la Croix Me- 
rcittem morto di dolore nel ia83 per 
mia disfatta datagli dai Mogolli di Per- 
sia . Occupo il Untili posteriormente Tu- 
dhr Manga detto qui Catumacou e da 
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ehe sono istati delli Tarteri del Ponente , vogliovi dire d* una 
battaglia , che fu molta grande tra lo re Alan signore del Le- 
vante, e dello re Barga Signore del Ponente . 

18,. D UNA GRAN BATTAGLIA. 

Al tempo degli anni Domini mille duegento sessantuno sr 
si cominciò una grande discordia tra gli Tarteri del Ponente e 
quegli, del Levante , e questo si fu per una provincia, che l'uno 
signore e 1' altro la voleva , sicché ciascuno fece suo isforzo e 
suo aparecch iamenlo in sei mesi . Quando venne in capo degli 
sei mesi, e ciascuno sie uscìe fuori a campo, e ciascuno a- 
vea bene in sul campo bene trecento mila cavaglieli bene ap- 
parecchiati <T ogni cosa da battaglia secondo loro usanza . Sap- 
piate che lo re Barga avea bene trecento cinquanta mila di 
cavalieri , or si puose a campo a dieci miglia presso 1 uno 
all' altro ; e voglio che voi sappiate , che questi campi erano 
i più ricchi campi , che mai fossono veduti , di padiglioni e 
di trabacche, (a) tutti forniti di sciamite (b) e d' oro e d' arien- 
lo , e costì ( 1 ) istettoro tre di . Quando venne la sera , che la 

• 

(1) E cosi ( Cod. Puce.).- 

Petìs de la Croix Cazat e Tudefiencar, 
che rinunciò l'Impero al nipote 'Iuta 
Buga nel 1287. principe non rammen- 
tato dal Pi 'li 1, che fu ucciso da Aogaia 
nel 1291, che fece salir sul trono il fra- 
tello del morto detto Toctai daPachimero 
7'acla, da Petis de la Croix e Tocchal 
da Marco Polo ( Deguignes t. IV. p. 
558. e seg. ) che mori nel 1 5o5 . I no- 
mi dei Can del Captchac sono singolar- 
mente storpiati da vari autori. Sigismondo 
Baron di Hcberstein Neiperg, nel Com- 
mentario dei fatti della Moscovia dà 
detta genealogia coi seguii. ti numi 1. 
Bati. 2. Asbeck 3. Zarabech 4. Bende- 
beck 5. Alculpa 6. Chider. ( Rem, Nav. 
v. II. p. 170 F.). Sembra che le varie 
genti confinanti al Captchac dessero va- 
ri nomi a quei principi , da cui Udendo- 
gli gli trascrissero a loro guisa i di- 
versi st ri t tori . 

(a) Trabacca I Vocabolaristi la defini- 
rono una spezie di padiglione da guerra, 
ma io reputerei che trabacche fossero 
le tende minori degli alloggiamenti . 

VOL. I. 



(e) Sciamilo secondo la Crusca spe- 
zie di drappo di varie sorti e colori r 
definizione in vero troppo generica .Udo 
Cange ( vox Examitum) dice che era 
un drappo tutto di seta detto dai Greci 
moderni •£a/u<r«r. Io reputo che fos- 
se il velluto a opera mentre ve. lesi 
fatta mezione nel Boccaccio di sciamilo,- 
e di velluto, anzi il Villani dice:,, or- 
„ dinarono , che in quello di si corresse 
„ un palio di sciaiuito velluto vermiglio „ 
nel quale luogo sembra che voglia si- 
gnificare velluto pieno . Lo desumo che 
sciamilo fosse velluto a opera dal deri- 
vare detta voce dalla greca sopranotata 
che significa il Liccio , o quel artificio 
adoperato dai tessitori per alzare le fila 
della tela,con una certa regola e < un esso 
viene e differenziarsi l'opera del drappo 
che si tesse: lo deduco in oltre dal vedere 
appellato lo Sciamito nel Latino barbaro 
òamitum , e Sarnit ( Du CdDg. 1. c. )/ 
d' onde a tratta origine la voce GerrnuvV 
ca Sammet che significa velluto . 
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battaglia tlovea essere la mattina vegnente , ciascuno confortò be- 
ne sua gente,ed arnonìo, siccome si conveniva . Quando venne 
la mattina, e ciascuno signore fa in sul campo, e feciono lo- 
ro ischiere bene e ordinatamente, (i) Lo re Barga fece trenta 
cinque ischiere , lo re Alau ne fece pure trenta, perchè avea 
meno di eente, e ogni ischiera era da dieci mila uomeni a 
cavallo (j). Lo campo era molto bello e grande, e bene fa- 
ceva bisogno , che giammai non si ricorda che tanta gente s'a- 
sembiasse in sun un campo ; e sappiate che ciascuna gente era- 
no prodi ed arditi . Questi due signori furono amendue 
discesi della ischiaua di Cinghy Cane, ma poi sono divisi, che 
T uno è signore del Levante , e l' altro del Ponente . Quando 
furono acconci Y una parte e 1' altra , e gli naccheri incominciaro- 
no a sonare da ciascuna parte, allora fu cominciata la batta- 
glia (4) colle saette ; le saette corniciarono ad andare per l'a- 
ria tante , che tutta l' aria era piena di saette , e tante ue saet- 
tarono che più non avevano. Tutto il campo era pieno d'uo- 
inciti molti e di fediti ; poi missoro mano alle ispade ; quella 
era tale tagliata di teste e di braccia e di mani di cavalieri , 
che giammai tale non fu veduta, nè udita, e tanti cavalieri a 
terra , eh' era una maraviglia a vedere da ciascuna parte : nè 
giammai non morì tanta gente in un campo , che niuno non 
poteva andare per terra se no su per gli uomeni morii e fe- 
diti . (5) Tutto il mondo pareva sangue («) , che gli cavagli an- 
davano nel sangue in si no a mezza gaml>a ; lo romore e il pian- 
to era si grande di fediti eh' erano in terra , eh' era una mara- 
viglia a udire lo dolore che facevano; e lo re Alau fece si 
grande maraviglie di sua persona che non pareva Uomo , anzi 
pareva una tempesta; sicché il re Barga non potè durare, an- 
zi gli avvenne alla per fine lasciare il camjio , e missesi a fug- 
gire; e Io re Alau gli seguì dietro con sua gente tuttavia uc- 
cidendo, quantunque ne giuguevano. Quando lo re Barga fu 



(0 E ordinarono bene loro schiere/ Cod. Pucc. )(*)fla ciascuna parte ( ibid. ). 
(5) Erano ( ibid. ). (4) Aspri*sima. ( Cod. Pucc. ) . (5) Eravi tanto sangue che i 
Cavagli v andavano insino a metta gamba ; lo romore , e le strida erano si gran' 
de che il tuono non si sarebbe udito . ( Cod. J'uc c . ) 

(a) Cioè tutta la terra era aspersa e intrisa di «angue .• modo metaforico di dire . 
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isconfitto con tutta sua gente , e il re AIau (i) si ritornò in sul 
campo e' comandò che tutti gli morti fossouo arsi , così gli ne- 
mici , come gli amici , perocché era loro usanza d' ardere i mor- 
ti ; e latto eh 'ebbono questo sì si partirono, e ritornarono in loro 
terre, (a) Avete inteso tutti i fatti di Tarteri e di Saracini, (2) 
quanto sene può dirdPe di loro costumi , e degli altri paesi che 
sono per lo mondo , quanto se ne puote cercare e sai>ere, sal- 
vo che del Mar Maggiore non vi ahiamo parlato, uè detto 
nulla , ne delle provineie che gli sono d' intorno , avegnactiè noi 
il ciercamo ben tutto, (b) perciò il lascio a dire, che mi pare 
che sia fatica a dire quello che non sia bisogno, nè uti- 
le , nè quello che altri fa tutto dì , che tanti sono coloro che 
il cercano e '1 navicano ogni dì che bene ai sa , siccome sono 
Yiniziani e Genovesi e Pisani , e molla altra genie dke fanno 
quel viaggio ispesso , che catuno sa ciò che v' è j e perciò mi taccio 

(1 ) Il segui con sua gente uccìdendone ovanti ne potea p tu $ nere. . E poi che 
%li eòhono molto fterseguitati tornarono al campo {CodJPucc. ). (») Molto digeren- 
do la fine detC'odice: ucciano da quella del nostro crediamo doveri* trascrivere per 
intero . „ Ora avete inteso de' tatti , e de'costumi de' V art ari , e di Saracini , e di 
,, J dui atri, e de' loro paesi tanto che è ha ti evote. Sicché potighiamo fine fui ai nostro 
„ dire . E solo questo vo dire, cioè, della nostra ventura che avemmo Quando -ci 
partimmo dal Gran Cane , come di sopra v ttvem detto , dove dice che Messer 
„ Ma/fio , Messer piccolo , e Messer Marco domandarono corniolo dal Gran Ca~ 
,, ne , e quivi si racconta la ventura eh' avemmo del poterci partire . Che se 
„ Iddio non c'avesse mandata quella ventura, crediamo che non ci potremmo 
„ mai esser partiti per tornare in nostri paesi . Ma crediamo che Iddio ci con- 
n cedesse questa grazia per consolazione di noi , e di nostre famiglie • E accioc- 
„ chè si sapestono delle maravigliose cose , che sono per lo mondo . Che secon- 
„ do eh' abbiam detto dinanzi non crediamo che mai fosse niuno , che tanto cer- 
„ casse del mondo , quanto fece Messer Marco figlio di Messer Niccolò Poto 
„ nobile , e gran cittadino della città di Vinegia . 

Compiuto di scrivere martedì sera a di ao. di Novembre 1391.. 



(a) La guerra che qui descrive è quel- 
)a di cui fa menzione nel Proemio, che 
accadde mentre il Padre e lo Zio del 
Polo erano alla Corte di Barca , ed in 
virtù della quale furono obbligati per 
ritornare a Costantinopoli a trasferirsi 
all' estremità orientai* dell' Impero dì 
Barca, e ad internarsi nella parte cen- 
trale dell' Asia per non imbattersi nelle 
schiere nemiche , e cosi ebbero agio di 
recarsi a Boccara e dietro l'invito fatto 
loro di proseguire il TÌaggio sino al Ca- 
tajo , lo che die moto al viaggio po- 
steriore del figlio. Della battaglia qui 



descritta parla Aitone. ( Apud Berg. 
CXXX. ) Secondo esso accese la guerra 
1' ambizione di Barca che morto Manga 
volle sollevarsi al sovrano impero di 
Tarlarìa . Non notò Aitone il luogo ove 
accadde la battaglia, ma secondo esso 
le armate az.zuffaron.ii sopra un fiume 
diacciato, ed il peso dei combattenti a- 
vendo fatto rompere U diaccio trenta 
mila di essi delle due parti perirono, 
per lo che le due armate si ritirarono 
nelle proprie contrade . 

(6) Cioè a dire che i Yiniziani nav».- 
gavanlo tutto d'iutorno . 
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e non ve ne parlo nulla di ciò . ) Della nostra panila , come noi ci' 
partimmo dal Gran Cane, avete inteso nel cominciamento del libro 
in uno capitolo , ove parla della briga e fatica eh' ebbe Riesser Matf 
teo e Messer Niccolò e Messer Marco in domandare commiato dal 
Gran Cane ; e in quello capitolo conta la ventura che avemo nella 
nostra partita . E sappiate se quella a ventura^) non fosse istata, a 
gran fatica e con molta pena saremo mai partili , sicché ap|>ena sa- 
remo mai tornati in nostro paese . Ma credo che fosse piacere di 
Dio nostra tornata , acciocliè si j>otessero sapere le cose che sono 
per lo mondo , che secondo che avemo contato in cajx> del libro nel 
titolo prunaio , e non fu mai uomo nò Cristiano , né Saracino , nè 
Tartero, ne Pagano, che mai cercasse tanto del mondo, quanto 
fece Messer Marco figliuolo di Messer Niccolò Polo nobile e gran- 
<ie cittadino della città di Vinegia . Deo gratias Amen Amen . 



(a) Qui dichiara il Polo qual fu il pia- 
no ddla sua opera e si ravvisa che eb- 
be in animo di descrivere tutta quella 
parte dell' Asia eh' era sconosciuta ai 
suoi contemporanei , ed infatti oltre alle 
contrade che erano sulle rive del Mar 
Maggiore di cui tacque non parlò nò dell' 
Asia Minore , nè della Siria , nè della 
Palestina, no dell' Egitto. 



(b) Qui vedonsì usate le due voc i / fu- 
tura , e avventura la prima nel signifi- 
cato di sorte di fortuna , la seconda in 
quello d' avvenimento , accidente , per 
lo che non credo lodevole l' uso di valersi 
di quest' ultima voce nel primo signifi- 
cato . 
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